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S I G N O R M I O, 

no 

E PADRON COLLENDISS- 

O r r b i lHuftridìmo Padrone, 
che i caratteri di quefto foglio po. 
teffero enirare nell’eternità de’ fé* 
coli, come efcono da vn'infinita. 
diuotionc . La gratitudine, ch’è 
figlia del benefitio non verrebbe 
fofpirata dalla pouertà della mia 
Fortuna; nè dalla debolezza delia 
mia conditione. Ma giachei mieidefideri vaneggiano 
entro all'impoflì bilica del mio edere; giachelemie obli- 
gationi fannofolamente predicare i fauori della fua be- 
neficenza; giache la fua benignità non afpira ad altro 
premio, che à fodisfareà fe della; lafupplico à riccuere 
quefta dedicatione pervn puro attedato della miaofler- 
uanza, per vnadouuta confezione de* miei debiti, c per 
vn femplicc tributo della mia humilidìma feruicù. Hò 
creduto, che non difeonuenga l’vnire l’erudite vigilie 
del Signor CaualierSerpetro al gloriofo nome diV.S.il- 

a 2 ludi if- 





Iufhiffima,&ir prefentare vn Fondaco delle marauiglier 
deHa Natura à chi giornalmente co* fauori dell'eloquen- 
za apre vn Fondaco di gratic.Sento rapirmi dall’olTequio 
à feguitare 1 ordinario coffumedi chi dedica, celebrando 
là nobiltà della nafcita, la bontà de* Tuoi coftumi, la gen- 
tilezza della Tua conuerfatione, le proue della Tua gene- 
rofità, le glorie della Tua facondia, ma non dee l’humiltà 
della mia lingua 1 inalzarli cotanto . A tutti è lecito am- 
mirare il Sole -, ma tutti però non polfono, nè debbono 
tributarlo d'encomi. Ogn'vnó sa, che V.5. llluftriflìma 
è nata a Conferì, & alle Leggi, c che renderà non meno 
immortale la Tua Rcpublica con la lingua, di quello, che 
già faceffcro i Tuoi progenitori con la Spada • Sappia in 
tanto ch'io mi furo le mie felicità dalla protettione di 
V.S.llIuftriflìma,echc goderò d’dfcr conofciuto da tut- 
ti, come fono . 

Dì V.S.llluftridìma 



Humilifs. & obligatifs. Seruidorc 

Ctiftoforo Temafini , 




Veneti» li a 9. Aprile 16 
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INTROD VTIONE 

PER CHI LEGGE* 

Elle furti dell* Fiìofofia quell* ho fitti Ut fempre 
piìt degnu, e piu nguardeuole , eh: appartiene all'- 
Iftoria Naturale, in cui, come Seie nell’acqua, 
s’ammirano trufpurire ì'opere del ftpvemo Futi ore. 
Ella e per mia giuditio , etfi necejfari* , e toft 
conveniente all'huomo , che può applicarfi , ù lei , 
di Plinio . Quem qui non legit cenfetur indo&us, 
qui Icftum faftidit indoftior,cui denique non fa pi c indo&iffimus. 
Jmperoche, fé Ji rtgujrdu quelle, che , 0 bi fogna , o fi con viene per la 
co nuer ftt ione fii /correrà con muggior leggiadri*, e dii et t ottone colui, che 
h* e fper imene *te le murauiglie uaturuli de' moti, upprefe le virtù delie 
piante, e de’ metulli, cono fetute le nature de gli Animatile veduta mi* 
tout Amente l'*u otomi* de U' b uomo , che quelle, il quale e fendo fi acque- 
tutoin pochi precetti generali dell* Quantità, de IH Indiuifibile, deli'- 
*ntm *, e degli Euti^t fiderà quelli pettina emette agitando . Se fi ha 
tignar do alte V timer (alita fifiche, legnali vengono fio (tenute , illufira- 
te, dtmo frate, determinate, e rifiutate dalle cofe /peculi, e non poten- 
do qutfio fu ffifiere feti* nitori» Naturale, colui che vorrai 'ocofii - 
taire gli ajjiomi,che inducono alle operatati, o indagare le forme ,o 
torregeret difetti, de ’ quali infinito ò il numero nella Fific* : fe non 
hauerà prima letto il libro della Natura, fard quafi va altro I (fio ne, 
che mentre imagi nera di congtungerficou Giunone ingraviderà vna nu- 
be, che gli partorirà le Chimere , ed l Centauri . Se fi ha riguardo al - 
^Operativa , non potrà procurare la tratformatione d alcun me tallo in 
Oro chi non connobbe le nature del pefo,del color Fi duo, del Ài ode ab ile; 
dell' E fi enfi bile, del fijfe,e del volatile, e non riguardò internamente i 
forni minerali, e me fimi. Ni potrà concepire la ritafdatione dei* Ve cu 
chic zz,a, chi non boterà cono fatto la natura dell' are fat itone de' (piri- 
ti /opra i corpi folidi, della de predatone , dell àjfimilatione, e de II' ali* 
mentatene . Se fi riguarda allaComiettiua, farà più fin fato fermato- 
ti della natura colui , che faperà conefcerc,c moltiplicarei venti, pro- 
. - * f imt 




ciò che fio detto 



darre numi metalli, generar none pianterà Animali -, fabrìcare Terme 
artificiali, Zitnolate Alumino/è, Solfuree, (fic. che quello il quote in- 
volto urite arguite de gli argomenti teffe in guifia et Aratine J ortilijfime 
qu' (li otti. E Jori femore riputato figli» piu legitimo della fetenza nata - 
rale, eòi /opera prolongar la vita, mutare le compie filoni de gii buoi 
mini , altegerire in alcuno la forza dell" Imagiuatione , mitigare i tor- 
menti ,ed accelerare il tempo della chiarificatione, della putrefattone , 
della decot tiene, e della germinatione , (tre. che quell» il quale prefe- 
rendo i precetti generali lì ima toccar il Cielo col dito , fi gli efpltca 
fecondo là mente d’ An/Iotele. Se poi fi riguardali fine principale delle 
fidente tendendo quefio alla cognizione di Dio, non pub altronde confi, 
guirfij che dalle Marauiglie da lui fiampate nel libro della Hat ut a . 
Perche la [uà Boati, la Sapienza, eia Potenza piu facilmente fi de- 
ducono dalle apparizioni delle none (Ielle, dal re fi* fio del Mare interne 
al Mac carco, dal crefiimento del ferro nell Elba, dal maritaggio delle 
Palme, dal germoglio del Moro, dalla docilità degli Pie fateti, dal Regno 
dell Api, dalla mtfie delle formiche, e da infinite fimpatie,ed antipatie 
delle enfi create , che da quelli lunghini mi dt feorfi della materia prima , 
della Identità, del moto, del tempo, del loco, e da tante altre /pino fi que- 
flioni, ch'empiono i grandi volumi. E (inaimi tue fi fi ha riguardo alla 
nobiltà, & *U* grauità di quefta fetenza, fi deduce dall' origine , che 
trafie dal punto della Creartene, non meno , che dall'htnore nel quale 
anticamente fu tenuta: come ne fanno fede ì firitti d‘ Ariflotele, di 
Teofrafio, di Dio feor òde, e di Plinio. E benché al no/l ro ficolo paia che 
nonfiaftatain quella ripa fattone di prima: anzi che da pochi fe n bab- 
bi fatto la PI ima donata: da molti nondimeno e fiata venerata la Bota- 
nica : Molti hanno fatta honorata mantiene de minerali, e dtuerfi han- 
no ferino largamente de gli Animali: Ma nifiimo pero la tratta in- 
tiera . E coloro che n hanno trattato tn par te, hanno inuolto la Teore • 
fica in tanti pre/tfit à< fi or fi, ed in volumi cofiimvsen fi edifpenditfi,che 
firn filo (ir accano [ intelletto i ma à pena bafia la or e ne età dell' btt omo 
per loro foli . Ed hanno la fidata l'Oper attua intrigata in tante di fjìccl- 
tà, che femhrano labermti . Al che aggiunger} dofi la pica inchinati » • 
ne , che nel ficolo corrente fi haver fio le cofie ardue , c lau olla ver fio le 
gioconde, appena fi trou a, chi Z affatichi in leggerli . Oh) c che bau e odo 
malti antichi, cd alcuni moderni feriti» vane ccfe, le q- ah r> in fi fono 

loro 



Uro rappre fintate a few/i, fonde hù tingine ogni ut fra agni tiene ) fi 
fino facilmente potuti h attere ingannati* Perche baiando trattato di 
cefi, che o na fieno ne' de fera, ed in pai fi lontanilo che di toro natura 
fino rarijfime: è che non fi viddero natii nè fono venute* loro notitia, che 
per re lattone d'altri, e d'hu omini per lo piti ignoranti, o Barbari, ò In- 
gauneuoltyfouo (lati ancor loro forzati sterrare . Stcomesè efpenmeu- 
tato hauer fucceduto de gli Aromati di alcuni Minerali .di molte forti 
di Piante, <T Animali, e d'altre mar amigliele be /enfierò trou affi ned' In- 
die: legnati poi » il tempo piu moderno, e le nauigationi fatte ad eia no 
Jf ra, hanno mofiratoeffire fate o fauotvfe * male ime fi. Da frette 
confiderai ioni perfitafo io deliberai fare vu Compcnd io fo jtu a intiero, 
ed vniucrfaleTrattatodella 1 A ori a Naturale aceto che col gufo d.lla 
dolcezza di effo potejfi tirare le piti fifa f e. e nati frate appetenza all v. 
file dello fluito di quefta nobili firma parte della Filo fifa . Ei hauen. 
do tralafciate le rt ff a fiotti, eie difficoltà, ho procurato di partire al- 
VV file, ed al Vero-, [criuendo folamente le co/è , che mi fino par fi pi ù 
gioconde, più commendabili, piu nuouey pia ragioocuoli, e più mar a Mi- 
glio fi, e di fiorrancio folamente di quelle, che dagli altri o non fino 
fiate firitte o a non hanno ptrnenuto à loro notitia , o nelle t/uali fi fi . 
jto ingannati* Perche vi fino molte co fi alle cjualt l acutezza dell'inge- 
gno bum ano non può arriuare . Che Dio per la fra nobiltà , e la mate- 
ria prima per la fra ignobilita non pofianotfier eomprefi , è fintene* 
comune. La virtù della Calamita, il re fiu/fo detonare i glieffettidc - 
gli b umori nel corpo : la cofiitutione del ctlor naturale , ed altre fimi- 
li co fi hanno esercitato i più /oblimi ingegni , ma nijfuno bà toccato 
lo fiopo. Onde le tanfi occulte fino in ciò ì Apio della nofira ignoran- 
za . E benché io fiimi che la debolezza dei mio ingegno fia poco habile 
per andar vicino al figno : ntndimeno credendomi obligato di mofira. 
re, quale egli fi fia, il mio finimento per non dt fi andare il mondo 
di qualche giouamentt , che potejft recarle, ho, drappo lunga fatica ri. 
dotto a fine qtte (l'opera. In quale ho intitolata Mercato delle 
Maraviglie della natvra. Perche enne invn famofi 
Mercato concorrono dadiuerfiPaefi i Mercadanti più ricchi à portami 
le gemme, e le cofe più pretiofe, e più ammirabili, che fi trottano 
in varie Pr mine te del Mondo: eofi, in quef’ Optra ho procurato di 
irafpertart dA gU Amori più celebri le marautghe più rare , e più dt . 
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leìtetoli, che proda fife l l Autore dell* Notar. t . Dico Marauiglie perche 
mi fono ingegnato di non regifirar cofa,che non fia Li invigilo fa . £ 
per non venire fi t mete imponìbili j 0 f alfe, mi fino sforzato pt* turni la 
regione Fifica, per foàitfattione,e dtfaganno di ehi legge» Ho poi di - 
nife il Mercato in Portici, i Portici in Logge, e le Logge in Ufiicinc 
feparatamente tri loro difpofte, per ca minore con In facilitai e con la dl- 
fiintionc conne mente aW efpltcUuone d* quefie marauiglie t cominciando 
dalt Vntnerfo come la puma delle creatore, e procedendo per lo Cielo,e le 
SteHe, Elementi , Meteore, Minerali, Punte, cd Ammattì alti quali pero 
ho voluto preporre l H nomo, non come prima create, ma come piu nobile. 
Come poi qnefle Marauiglie fi po/fono e /porre, e mo firare in vn Merca- 
to, ejjtndo molte di effe incorporee 3 ed inanimate , e molte ancorché cor • 
por ce, non idonee ad tjporjì corporalmente , I magmi la prudenti di 
ehi legge, di vedere le cofe contenute neU'Ojfìcine de primi quattro 
Portici e/prejje al vitto in Pitture/o fcolturt: e quelle e (plicate ne gli al- 
tri fegucnti, o ritratte, o rilettale, o naturali . (Latterei voluto firmerò 
marauiglie più curio fè, e piùnnmero/e,sì per infi nuore nell'animo de’ ' 
Ciouant l’amore dell' Iftoria Naturale, come per fouuenire à coloro 
che fanno que (la profcjfione ,mà no» l ha permejft la breuità,ch.e io fin- 
dio • Oltre che il numerare tutte le cofe, che la natura ha prodotte fa - 
pera la debolezza delle mie forze. Enfia pero che io vi ho regi /irate 
qui Ili più mar auigliofe, di Ile quali hoa/fegnate le ragioni , fecondo la 
mente de' più fenfati. E l’haucrne la/ cinte innumerabili l'ha cagio- 
natola fecondità di lei, la quale è nota folamente à colui che la erto. 
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SOMMINISTRATO LE MATERIE 
A quello Mercato. 



fi Bdali, 


Ammiano. 


Abdainarco. 


Anaflagora. 


y/ jL Abenzoar. 


Anadìmcne. 


Accoda Cri* 


Anadìmandroi 


ftoforo . 


Anaflilao. **■ 


Accoda. Giuseppe • 


Anacolio. 


Actorio . 


Andrea CorfaIi. 


Adolfo Occo- 


Andrea Fumerò. 


Accio. 


Andrea Bacci . 


Africa no.Gio. Leone. 


Andrea Laurenti.' 


Agellio. 


Angelo Salicio. 


S. Agodino. 


Antonio Lodooico . 


Agodino Catara. 


Appiano. 


Agricola. 


Apuleio. 


Albategno. 


Arato Sicionio* 


Alberto Magno. 


Andofane. 


Albohali. 


Aridotele. 


Albucafì. 


Amano. n 


AibumaiTarc . 


Adeldio. 


Alcabicio. 


Atenagora . 


Alemanno Medico . 


Ateneo. 


Aidrouando . 


Auenefra . 


Alcffandro de gliAIef- 


Auentino. 


fandri . 


Auge rio. 


Aleflaodro Afrodifeo. 


Auiccnna • 


Alcffandro de’ benedetti Aufonio . 


Alfonfo Re . 


Bauhino. 


Alucrnio. 


Baldangclo. 


A!y Abcnragcl» 


Barletio. 


Anundo da Santa So* Baconio. 


fia_. 


Barrcnfc . 


Amato Lufìrano. 


Bartado. 


S. Ambrogio. 


Barccma. 






Cartolino Claudio. 
Cartolino Gafpare 7 
BaMio . 

Bari afflo . 

Beli hfenio» Diramo 7 
Bellonio. 
Bellouacenfc. ' 
Bembo . 

Beniuenio. 

Benzoino. 

Bcroaldo. 

Berofo. 

Bercino. Pietro. 
Bercio . Pietro . 
Bichermanno. 
Boccaccio. 

Bodino • 

Boetio . 

Bonfinio. 

Boterò. 

Brafauoloi 
Bructono, 
Buccanano.' 
Bucholzero. 
Burgcnfc. 

Buttingio. 
Cadamodo.’ 
Calcagnino . 

Calcide Platonico» 
Caliippo. . 

Calcitene • 

Caluifìo. 

Caio Inglcfc .’ 

b Catn 








Camdeno. 
^am^rario. Filippo. 
Campò Fulgofo. \ 

' Cauònerio. 

Capi colino 
Cardano. 

Carlo Stefano. 
Calandro. 

Caffi odoro. 
Caffijiione.’^r. • j ; 
Cadordurantc» 
Cedreno. 

Cefal»ino. , -, 

Cbccnermano. 

Cheplcro. 

Cicerone. 

Claudiano. 

Clemente AlciTandrino. 
Cleomede • 

Clufio. 

Cluuerio. 

Coitcro. 

Colcnnuccio. . - 

Collino. t 

Colombo. Anatomico. 
Columella. . 
Combachio. . 
Conciliatore. 
Copernico. 

Cornelio Ncpote. 
Cornelio Celio. 

Cortes . 

Crabio. 

Crantio. 

Crafic. 

Crcfccntio . 
Crefcenticfe-. 

Cridoforo della Vega. 
Cnfolìomo . 

Criiippo . . . 

Cromcro. 

Ctefìa Indico. 

Cufano. 



t ancia de gli Autori. 

.Cuitio. 

"Cuipiniano .' 

S. Damafceno. , 
Delechampio. 

Del rio. 

Demetrio - 
Democrito. 

Diaz Iefuica. 

Diodorò. 

Diogine Filofofo. 
Diogme Laertio. 
Dioicoridc. 

Dione Caffio. 
Diodato. Claudio. 
Domenico Tconc* 
Doringio. 

£cfanto . 

Egefippo . 

£idfe!dio. 

Eliano. •- 

Eliodoro. 

Empedocle* 

Empirico. 

Encelio . 

Enopidechio. 

Enrico Stefano. 

Enrico Mcclmcfc. 
Epicuro . 

Ep'gene . . 
Epimenidc. 

Epiteto . 

Eraclito. 

Erafmo . 

Eratoiline. 

Ernuco. 

Ermolao Barbaro. 
Emetto Burgrauto. 
Erodoto. . 1 ...- 

Euclide. 

Eudodo. . , ,n 
Eurnio. .rV ,, 

Eufcbio. ; 

Eullachio. 



Fallopio.' 

Farnciio. - 
Fazello. . 

Fedone. 

' felice Fabri. *4 
Fi! arco . 

- Filippo Mocenigo.' 
Filolao. 

Filone. 

Filottrato. 

Fmchio. Gio.VinCtnzo. 
Firmico. 

Forcatolo. 

Foretto. 

Franccfco Bonzello . 
FrancdcoGiorgio. 
Francefcadel Pozza. 
Fuciìo . Leonardo. 
Fulgoiìo. Battitta. 
Fumanello. 

Galeazzo. , .< 

Galeno. 

Galiuccio. 

Garzia dall’Orto. 
Gafparc Balbi. 
Gaudcntio Mcrula. 
Caurico. 

Guaincro. 

Gellio. 

Gemma Frigio. >\ 

Gcfnero. \ 

Giachino. 

Gillio. 

Giorgio Pirtore . 
Giouauni le Pc:it. \ 

Giouio . 

Gioitoti io. 

Giorgio Bruin . 

Giraldo LyJ.Grrgor. 
Giulio Odequente . 
Giuftino. 

Giufeppe Ebreo. 
Glycas. 



Cra- 






Tauola de gli Autori « 






Cratarolo* « 

Guercio * 

Guglielmo BIen . 
Guicciardino.Ludouico 
Igino. 

Ioruandcs» 

Ipparco. 

Ippocrate» 

Ilìdoro. 

Ifpalenfe. 

Lacrtio. 

Langio.. 

La rgjo * ;i.. 

Larcantio. 

Leandro. 

Lcmnio . 

Leone Ebreo. 

Leno * 

Lea nello Faentino * 

Libauio . 

Liborouio . 

Incoltene • 

Lidiaco . 

Lmlcotto . Gio:VgO » 
Linrurio . 

Lipfio. * 

Liuio* 

Luciano » 

Lucippo. 

Ludouico Gardin. 
Ludouico Romano ». 
Lupe;©* Alfonfo. 

Lupo Gomora 
Macrobio . 

Maflfci ♦ 

Magino* 

Marcello . 

Marco Polo. 

M. Aurelio Imperatore » 
Mariano Scoro. ^ 
Marino. Andrea* 
Marineo . Siciliano » 
Marcire* Pietro * 



Matteo* Medico. 
Marcio lo. 

Mayolo. ; . 

Mela * y' 
Mercatore . 

Mercato . Ludouico • 
Mercuriale. 
Mcftellino ». 

Metone. 

Mecrodoro. 

Mcurero* 

Mcygiro * 

Micheuo* 

Mindercro . 
Mirandoiano* - 
Mizzaldo. 

Monarello. 

Monardo * 
Mondeuiglia. Gior 
Monrano. 

Moisè. 

MoroTòmafo. 
Mullcrio . Filippo* 
Mullcrio. Nicolò* 
Mimftcro . 

Nancelio. 

Naubngenfe. 

Nauclcro. 

Neipcro. 

Niceforo * 

Niceta * 

Nicolò de Nicolai.. 
Ninfodoro. 

Ocello. 

Odoardo Barbofa * 
Odoardo Nugnez . 
OdoricodalFriuli» 
Olao Magno. 

Olierò, lacomo* 
Onorino. . .j 

O 



ppiano» 
Orfeo » 
Origene. 



Origano » - 
E Orofio . 

' Orftio. 

Orcclio* 

Orrcmio. Medico. 
Oforio * 

Ouerano. 

Ouiedo . Gonzalo 
Ouidio. 
Ourmanno . 
Palcmone. 
Palladio* 
Panormirano* 
Panfa. Medico. 
Panzirolo. 

Paulo Egincta. 
Paulo Emilio . 
Paulo Venero. ■ 
Pareo. Dauide 
Parmenide » 
Pafcalio . 

Parertelo * * 

Patritio. *;»’# 

Panello. ’ r» 
Paufania * * ' • 

Perotto . 

Petrarca * 

Pcrrcio. Enrico* 
Peucerio. Gafparc 
Piccolomini. 

Pierio . 

Pietro Aluardo.' 
Pietro Ifpano. 

Piga fetta* 

Pitagora * 

Pitea Maflilicfe » 
Platina . 

Platero . 

Platone » * - 
Plinio* 

Plutarco * 

Polibio* 

Pompilio Azza ! K 
t> z Po a 



Tiuofc de gli Attóri? 



fontano ? 


Schenchio* 


Tirano l 


Porfirio . , ^ 


Senocrate? » 


Turneufero. Leonardo* 


Porca . 


Senofane. 


Vadiano. 


Poflìdom'o.' 


Senofonte 


Vadimonio. 

Valerio Maffimo* J 


Polì io* 


Sennerto.’ . 


Poricno. 


Sigeberto . Valeriola * • 


Pratenfc. 


Simon Sari. 


Valefio. 


Prifdano. 


Socrate Filotafoi 


Varce . ' • 


Prifco . 


Socrate Sozorueno. 


Varrone . 


Procopio • 


Solino . 


Vaffembcrgia 


Propcrtio . 


Sorano Efefino. 


Vbone Emmio . 


Protagora.’ . ;j 


Sprulìppo. 


Veinrichio. 


C^uercetano * 


Stefano Albacar. 


Vcinfeim-Mcnelao’,. 


Quintili aito. * . 


Stobeo ► 


Vernerò . • 


Ramufìo, 


Stofìcro .- 


Vefallio ► 


Rcifchio .. 


Stilpone. 


Vcfpucci . 


Regiomontanoi 


Strabono . . 


Viburgio. 


Remigio . 


Stumflio • 


Vicomercato .• 


Reufnero . 


Stratone.. 


Vincenzo Bcllouaccn»- 


Ricquio. 


Suctonio •- 


fe_» . 


Rodigino. 


Suida.. 


Virruuio. 


Rondaierio.' 


Surio . 


Vittorio. • 


Ronfeo. Balduinoi- 


Tale te* 


Viues. 


Rofcmbachio. . ■ 


Tebit... ^ a. ‘ 


Volterò Cò/tcr.- 


Roslino . 


Teofraftol _ 


Volaterrano. 


Ruberto dal Monte.- 


Tertulliano# 


Vopifco . 


Ruello . 


TetelGiudeo~ 


Vortnunno.Ludouico l 


Rufo* 


Teueto . 


Vnzcro .. 


Rufino. 


Ticonc . 


Vuechero. 


SancumatCv 


Timocare l 


Virgilio, 


Santio . 


Tolomeo * 


Vuendlero.- 


Santorio.. 


Tebi©.. 


Vuicro-. 


Saflon Grammatico*. 


S. Tornata.- 


Vuolfio . Ciò. 


Scaligero . 


Tornata Arioti- 


Vinccslao Budonez*; 


Schiltbergero Bauaro». 


Tomajo. 


Zabarclla . 


Sinefio.. 


Tralliano.. 


Zaccaria dal Pezzo . 


Scholtzio. 


Trafrniera». 


Zenone . - 1 


Scbitio. 


Trezenio. 


Zonara . ‘ ■ - ■ 


Sauonaroia * 


Trincaudio. 


Zuiglero. - •' 


Seneca.* 


Tritai cgi (io. 

Ot ^ 


Zuingero. . -i/- 

* t 




^ r 

• • * * * 


; \ <*# 
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TauoU de* Capitoli 

DELLE MATERIE CONTENVTE 

IN Q_VESTO MERCATO. 

? ' Portico P r iino» DcjJC'M3rawì«»lip d^n’Huomo T 

loggiaMTIimaì 



Off i. r\ Ella fabrica deirhuotno. foi. l 
L/ Della Nudritione. 

Off i.Dcll'innoceuolepafto de’ Veleni j 
Off. 3. De! mangiare cibi iofbliri. fol.j 
Off.4. De' Mangiatori prodigio!!. 6 
Off j. De Beuitorr moftruoft • 7 

Otf.4. D alcune cofc recondite intorno 
airVbnachezza. 8 

Off. 7. Del Pane» 9 

Offe. Del Digiuno tnaraoigliofo . 11 

Loggia 1 1. Della Concottionc . 

Off.i* D?1 fegato, flcdeliaMilza t»j 
Off»* Degli butnori ingenerale. 13 
Oi.j- Del Angue. 14 

Off 4* Dell’Vrina,c delle Reni. il 
Off ij. Del Sudore. 17 

Offe. Della Trarpiratione infcnGbilc . 

Cbl.it 

Loggia III. Dell’Accrcfciinento. 

Off». De Giganti. tr9 

Offa. De Pigmei; 10 

Loggia IV. Della Geoerarione . 

Otti. Del Teme. Lai 

Off 1. Del Sangue meflrno,e del Lattr.i 3 
Off 3. De’ membri della Génmtione.ff 
Off 4. Del Seffofeminile. 

Offj. Del Vagito Vterino. 17 

Off 6. Del Patto numerofo. 17 

Off.7. Del Parto moflrnolb • 19 

08 8. Della corapenfatione, che la na- 
tura fa alliMoftri. 30 

Off 9. Delle genti di varie forme ; 3 1 

Offro. D’vna marauigliofa Antipatia 
tra vn Padre, cd vn figlio • 33 

Off li» D’alcune cole rnacauigliofe in- 
torno alla Generauone . 34 

Loggia V. Dell' Arcione Vitale; 

Offu Del Cote. jj 



Offi. Del Pollo. fol.jr 

Offa. DelliiVita,edcllaMorte. 37 
Off.4* Deirlnfenioncde* Veleni . 4 o 

Loggia VI. Del Senfo intcriore, ed 
citeriore . 

Offi. Delle Imaginationi de’ Malenco- 
nici. fol.41 

Offa. Del l'efficacia deli’Imaginationr.41 
Offj. Della Villa, e dell 'OJoraro . 43 

Off.4. Della Faccia. 44 

Offj. De’ Sogni. 43 

Off. 6. De NottamboB. 48 

Off?. D'alcunecofc da oflfetuatfi intor- 
noal capo,ed ì 1 fenfi. }0 

Loggia V IL Delia Locoraotiua. 

Off 1. De![a mirauigl iola robufl czz a, ed 
agilitàd*a!cuni huomini . ja 
Off». Dell'Anima tationaFe, e della me- 
moria . 54 

Off 3. Delle nutauiglic d’alcuoi loia, 
mini . ié 

PORTICO SECONDO. 

Delle Maraufglisdel Cielo. 

Loggia Prima. Del Mondo-. 

Off t. Della crea tionc del Mondo. yS 
Off 1. Deile patti de' mondoie della loro 
Difpofirione. 60 

Offj. Ddi’vnuì, della figura, e dell’ani- 
ma del monio. *t 

Off 4- Deila durat ione del mondo pata- 
ta, & da venire. dt 

Offj. Delle occulte qualitd-de’ccrpi na- 
turali . 6f 

Off 6. Della Prouidenza di Dia vctfo it 
Mondo. óf, 

Loggia II. Del Mondo fuperiore » 

Offi. Del Ciclo . (6 

Off a. Della forza, c nudumtnto delie» 
Stelle. ^ *7 



> 
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Off j. Della tace, della Grandezza,* del 
moro delle Stelle fiflt . fol.6* 
Off 4. De' cinque Pianeti ? ■ * ** 

Loggia MI. . Del Sole. 

Off 1. Della Grandczza»edvnità del Soler. 
fol.70 

Off 2. Della Luce, e dell’Ecliffe del So* 
le* 71 

Off.j. Del moto del Sole. 7J 

Off 4- Dcii’inequalitàde’ giorni, e delle 
netti. 74 

Off;. Delle quattro parti dell’Anno. 74 
Off 6. Dell’Ombra del Sole. 7 6 

Off. 7- Dclhnfluflo del Sole ne 1 corpi in- 
feticri* 77 

Loggia 1 V. Della Luna. 

Off. 1. Delie forme, e della luce della Lu> 
na ; 77 

Offa. Delie macchie, e del l’Ecliflì de Ita 
Luna * 78 

Off j. De gli influii? della Luna foora i 
corpi inferiori.. 79. 

Loggia V. Delle Marauiglie Aflrono- 
miche * 



Lòggia III. Dell'Acqua.- 

Off. t. Della quantità, e colore dell'te? 

qua . M.9f 

Off*. Del fa por e dell’*cqnr. 96 
Off.j. Dell’odore dell‘acque,oC lor pii. 
'•i me»e feconde qualità . 96 

Off.4. Del vario corfoddl’acqut. 97 
Off ì . Della mutatone della quantità, c 
della qualità ncll'ac quei 9I 

Off.6. D’alcune matanigiie dell'acqua. 

99 _ _ ' i 

Off 7. D’alcune inondationi del Diluulo 
vniuctfale.- io; 

Loggia IV* Delle Scaturigini. 

Offt. Deli-Origine delle fonti. io7 
Offa. De* Bagni. ic8 

Loggia V. Del Mare. 

Off.i. Della diuifione, e de’ nomi del 
Mare. fol.HO- 

Off 2. Della nauigatione del mare, ni 
Off.j. Della profondità, della congelato- 
ne, df delti colori del mare. ita 
Off.4. Della falfedine del mare. 114 
Off. 5. Del fluffo,& refuffodel mare: 
nf 



Offt. Delle Steli* wr uè.' 80 Loggia VI. Della Terra. 

Off*. Delle prediteioni Antologiche. 8j OIT.I. Del Mondo intono* lio> 

Orti. Delle marauiglie d ‘alcune Terre»* 

u» . - r . 



PORTICO TERZO. 

Delle marauiglie degli Elementi. 

Loggia Prima . Del fuoco. 

Off.i. Del marauigliofonafcimentode* 
Fuochi. 85 

Off 2. De' Fuochi nell’acqua. 86 
Off). De’ Fuochi fotterruneì. 87 
Off.4. Della fcaturigine,* fomite del Fo- 
co fottetraneo. 88 

Offt. Delle marauiglie del Fuoco circa 
laduratione i'acccnfione, ed cflin- 
tione * 89 

Loggia 1 1. Dell'Aria .. 

Off r. Delle tre regioni dell’ A ria. 9* 
Off. 2. Dell*infettione dell’ Aria. 9J 
O ffj. Della putredine dell'Aria. 09) 
Off.4. Dcll'aurattione, e rcfrigcracicne 
dell'Aria. 94 



Loggia V 1 L Dell'Ifole. 

Offt. Della nafeita, e morte dell’Ifole: 

I2)‘ 

Off 2. Delle marauiglie d'alcuue Ifolc- 
l»4 

Loggia VJ1L De’ Monti.' 

Off. 1. Della quantità* qualità de* Mon • 
ti * I2f 

Offa . De* Monti Etna, & Eda . 1 26 

PORTICO Q_V ARTO: 
Delle Marauiglie delle Meteore. 

Loggia Prima . 

Offt. Delle effalationi fotterranee* ijo- 
Off. 2 . Delle Comete, e loroquanurà,e 



I 



Off-S- Della Sgnìfiatione delle Comete. 
foL ” JJI 



Loggia Seconde* 

Otf.i; Del foco Fatuo, E lena, Calore, e 
Polluce. 134 

Off. 1. Del fuoco Lambente. rf% 
Off.j . Del Folgor?, tW Fùlmine, c del 
Tuono. ij* 

Loggia Terra. 

Off.i. De' Venti, e loro origine. 134 
Offa. Di varie fotti, ed effetti de' venti. 

Off.;, dell’origine del Terremoro. 140 
Off 4. Del luogo, del tempo, e degli ef- 
fetti del Terremoto. 141 

Loggia Quatta. 

Off.i. Della Pioggia; 144 

Offa. Della neue, e della grandine. 145 
Off 3. Della rugiada della manna, e del 
miele. 14* 

Off.4. Dell’Iride. 147 

Off 5. D 'alcune meteore marauigliefe . 
14I 

PORT ICO Q VINTO. 
Delle marauiglie de' Follili • 
Loggia Prima. 

Off. f. De Fallili in generale .• a jo 
Della Terra Follile. 

Off.2. Della Marga.c della terra de' va. 

fari. »JI 

Off j. Della terra Lcmnia Armena , e 
SI eliaca. 15* 

Loggia IL De Tacchi condenfati. 

Off 1. Del Tale. iO 

Offa DeU’alume,e del Nitro. 1)4 

Off). Del Calcamo, ò vitriolo. ijj 
O ff 4. Della Naifa, del Petròlio, e della 
Matta . 1JJ 

Off 3. Del Piffasfalto, e del modo d'im- 
b illamare i Cadaueri. 'T 1)7 
Off 6 . Della Canfora. , n3 
Off- 7. Del Succino, oucro Elettro. 118 
Off8. Deli’Ambi a, della Gagate, e del 
Bitume terreno . 160 

Off». Del corallo. idi 

Off 10. De'Zoltdje dell’ Antimonio, ida 



Tattola de* Capito' . 

Off. 11. De (bechi impietriti. idj 
Loggia III. Delle pietre Follili; 



Off.u Della Calamita. 1*4 

Offa. Delio Schiflo, della Ga’attite, del 
r Gcffo, della Selenite, e.deH’Ainmian. 

10. »<7 

Cff. 3. Delle Pietre, che rapprcfeRtano 
varie imagini. idt 

Off 4. Dell Etirc; del Nidro, della Con- 
cola, e della Pomice . 169 

Off. 5. Della Piena vetraria, e della fpe- 
colatia. 170 

Off. 6. Dilla Glotide, e della pietra della 
vettigine. iti 

Loggia IV. Delle Gemme. 

Off.i. Del Cluifta’lo, dell'Iride, e del 
Diamante. 17> 

Offa. Dcll’Opola, dello Smeraldo» del* 
fEliottopio, edcl Topatio. 174 

Off.). DeH’Amctifio, della Sardoniche» 
del Giacinto, e dell’On : che. 17$ 

Off.4. Del ialpidetdellaNcfritide, e del- 
l’Agata. 178 

Off). Del Rubino, del Granato, del 
Sandaflro,Crifo!ito,ed altre. 180 

Off 6 . Della Turchina, della Melocliite» 
della Ncfite, c dcll’Ofite . 1 gt 

Loggia V. Delle Gemme ritrouatc ne 
gli ammali. 

Off 1. Della Dragooite, delle Cinedie, 
della Cbek>iùa,deirAlettorio,e del- 
le pierte delle Rane . 183 

Off 1. Della C helidonia, della Pietra deli 
(itaci, delle Lumache,e del Beroar.i 84 
Off.3. Delie pietre dell 'Iflrice,dcl Tube- 
ione, del Corno, e del Bue . 186 

Loggia VI. De' Metalli. 

Offi. Dell'oro. 187 

Off a. Dell'Argento. 189 

Off). Dell'Argento vioo. . 190 

Off 4. Del Rame, e dell'Oricalco. 191 
Off). Del Piombo. 191 

OS. 6 . Del Ferro. 1 93 

Loggia Settima . 

Off 4 Della carne foflfile. # *94 

Off x . Delle marauiglie d’vna pietraio- 
cognita. '91 

POR- 



» 
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PORTICO SESTO. 



Dille M:rjuig'ic‘ delle Piante. 

Loggia Prima. 

Ctf i. Delle Piante in Generale, fol.15.0 

Off ». Ddl’AconitOjdcll’AiTenfojC dcl- 

l’Actirrino. l 9* 

Off j. DeU’Aloe^li’Agaltoco.edell’An 
umide. " *9® 

t)ff.4. DetPArrmi, dell’Aquifogho,dcl. 

I Àiplenoi e aell’Atbuto. 199 
Off.*. Dell’ Afferai, ddl’Agnacat, e del- 
l 4 Agnocaflo.' l ®? 

Offd. Dell* AgntPo Scitico dell’Afchr- 
ncnjene,edeH’Amphiatn. aoo 

Loggia Seconda. 

Otti. Del Baliamo, del Betel, e del Ba- 
filico. *°l 

Offa. Della Be arnica, della Bietola, del 
Ruffo, e del Bnroco. aoj 

Off j- Del B rat, del Bifferà, del Bulla- 
ter A Baat ras. 204 

Loggia Ter*a. 

Off.i. Del Chachi, del Cacauatc, della 
CafRa,del Catdomaria,e della Co- 
rallina , 204 

Off. 2, Della Canna, della Cannella, e del 
4 Cedro. *0J 

Off J. Del Cameleonc» del Carofalo» e 
dcllaCohoba. 206 

Off.4. Del Certfo, della Cicorea, della 
Cocca, e del Caimito. *07 

Off 1. Del Corno, del Cipteffj, e del 
CncumCTO. *08 

Off.6. Delle Cipolle, della Chelidonia, 
del Cannabo» della Conferna, del 
Caranze, e della Confolida . 209 

Off.7. D'Ila Cicuta»dcl Ciacompilon, e 
del Cocco . »*9 

Loggia Quarta; 

Dfft. De! Doronico, e de! Dragone. 111 
Off*. DeirEleomeli, de'l’Echion, deL 
rEringio»& dcll'Euforbio. ni 
Off.J. Deli’E areric, deH’Elleborc, del- 
l’Eupatotio, dcli'Eimits, & dell’E- 
dera. aia 

Loggia Quinta . 

Offi. Del Fmoccbiu, c del Fot mento, 
Ila 



Off.a. Dell# Feria, e del Beo! 

Off.?. Del Fraflioo, de’ Funghi, e del 
Faggio. 214 

Loggia Seda. 

Off 1. De' Guaiaco,c della Grmtana. ili 
Offa. Della Gineflra, dclGiglio,del gra- 
no di Nubia, cdel G ntbro. ai f 
Off.J. Del Ginginerc* del Guamabo, 1 6 
della Guatcìna. at< 

Off 4. DellHelenio, dell Hcliotropio» 
dcll’H.uca, e dcll’Hipcticone . 117 

Loggia Settima • 

Off.!. Dell’Impia,» dell’Inccnfo. alt 
Offi. Del Iaruma, dell’Iride, e del Ra- 
ti. ut 

Off.;* Del Lauro, del Lentifco, c del 
Lino. 119 

Off.4. Della Larice, della Lifimachia, e 
del Loto. aio 

Loggia Ottaua. 

Off.t. Del Maiabrato, del Mangueis, 
del Melaff)tio,edel Mclgnnato. 

lai 

Off-2. Della Mandragora, della Malua, 
del Moro, e del Mofco. aaa, 
Off.J. Del Nappcllo . aaj 

Off 4. DclNmcgreto, della Noce : Mo- 
fcata, e della Noce comune. 2x4 
Off.J. DeH’0!iu.-,c dell’Olmo, aiy 

Loggia Nona . 

Off. 1. Della Palma. 11S 

Off. 2. Del Platano, del Forno d’Arabia* 
e del Pater nofler . 217 

Off.J. Del Pepe, della Piantarne, del- 
la Pimpinella, del Pifticcnio, della 
Potcmilla, della Panda, e del Papi- 
ro. n* 

Off.4. Della Qyercia, e della Quinua. 
229 

Loggia Decima; 

Off.l; Del Rabarbaro, del Rapo,e del- 



la Rugiada. 2x9 

Off.a. Del Rannuncolo, della Ruta, del 
Rofmarmo, e della Rodia. ajo 

Off J-. Della Rofa. 2JI 

Off.4. Della Scorzonera/lella Scilla, del- 
la Saluìa, c dello Scordio. ijx 

Off.J 
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Offj. Del Solano, ò Solatre. folta; a Off.6. Della Gaza» ayt 

Off.6. Del Senapo, del Sitinone, delia 
Satfafragia maggiorerei Sambuco, 
della Sauicola* e della Sclarea, *;; 



Loggia Vndecima . 

Off.i. Del Terebinto, dclTimrvtelTa- 
marigi,dd TartuÉobjCdclTunc.ija 
Off*. Del Tabacco. »;; 

Off J. Del Trifoglio, del Teacrione, del 
Telefono» del Taffo, della Tapii s c 
del Tazaurgent. i{6 

Off. 4- Della Vite* »57 

Off )• Della Vitalba, c deirVrtica. 239 

Loggia Duodecima . 

Offi. Dello Xaqua, e dello Zafarano.*40 
Off*. Dello Zuccaro . _ *41 

Off ). Di alcune altre roarauiglic degli 
Alberi. *41 

Off.4. De 4 Prodigijdc gli Alberi. 133 

PORTICO SETTICO; 
Delle Marauigliedegli Vccclli, 
Loggia Prima. 

Off*. Dell'Aquila, *44 

Off a* Dcll'AJierm dcll’Aflalone» e dcU 
l'Ardea . *45 

Offj. DelTAIfione, e deirAlucone. 245 
Off.4* Dell'Alcione, e dell'Anitra: *4 6 
Ori. 5. Della Birnichiai *47 

Off.6. Del Bubbone. *48 

Loggia Seconda. 

Offi. Della Cataratta, del Collurione, 
e del Caprimulgo. 14? 

Off*. Del Cucco»e della Cluetta. 249 
Off 3. Del Cotuo. *50 

Off 4. Della Cornacchia, e del Ccifacto. 
*51 

Off j. Della Colomba. »5* 

Off.4. Della Cicogna: *Jx 

Off- 7. Del Cigno. *5; 

Loggia Terza. 

Offi. Della Fenice, e del Fagiano. 25J 
Off.*. Del Falcone. 255 

Off.;. Della Gallina, e del Gallo, ajtf 
Off 4 Della Grue. »J7 

Off. 5. Della Galbola) e .dei Gcaccolo: 
*58 



Loggia Quarta ; 

. Off.i. Dell’lbide, e della Loffia. 2/9 
Offa. Della Manuca, c della Manuco- 
diacs». 15 a 

Off;. Del Maca,edel Mergo . ; *6 a 
Off 4. Del Nifo. e del N;bio: 26 , 

Otf.j. D.'fOnoctotalo. *4, 

Offe. Dell'Oca. 16. 

Loggia Quinta) 

Off.i. Del Papa gallo. 2 6; 

Off*. Del Paffere. *<5j 

Offj. Del Pauone. *6f 

Off4- Della Punicc. a 6g 

Offj. Del Ptcozzo. *64 

Off.4. Del Pip.flreIJo. 16J 

Loggia Se Ai. 

Off.i. Del Rinoceronte, e della Rondi- 
ne. 16» 

Offa. Dello Strozzo. 269 

Off;. Dello Sp ruiere. *69 

Off.4. Dd Tonnuncolo, del Tordo, e 
della Torquilla . 279 

Loggia Settima. 

Offi. DelI'Vrogallo. 27 1 

Off.*. DelVoltor*. 172 

Off;. DelI'Vcccllo Scitico*dcH‘Vccei. 

lo Enime . 27* 

Off.4. DcHTccello Arboreo. *7* 

PORTICO OTTAVO.’ 
Delle Marauiglie de' Quadrupedi. 
Loggia Prima. 

Offt. Dell* Alino. *t; 

Off». Dell'Alce» dell’Arcopiteco, e del- 
l'Aranati. »Jf 

Off; Dell’Alicorno • *j£ 

Off4. Del Becco. *J7 

Off j. Del Bifcnte, e del Bornio, ut 
Off 4. Del Bue . 2j8 

Loggia Seconda. 

Off 1. Del Cameto. 189 

Offa. Del Cama!contc»c della Catoble- 
ba. 190 

Off.;. Del Cane. *?r 

Off. 4 . Della Capra, e del Caftore . 19 f 
Offj. Dello Capta del Multino. 294 



O tifi. Del Causilo 1 



Off.7. 



9*t 
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Off 7. Dal Cento « ' 

Off.8. Del Cinghiale, e de! Gooccfalo . 

*97 „ 

Off?. D 1 Colo, e del Coniglio; 19» 
Off. 10. Del Crocodilo. *91 

Loggia Terza . 

Off.i. Dell* Donnola, e Zibellina. *99 
Off 1. Dcil'Eief nte. 3<o 

Off J. Del Gatto, del Gattomaimo- 
ne. JO» 

Off.4 Del Ghiro, e del Gulone. 30* 

Off». Dr'l'Heni.e deirl fttice. 30} 

Off-6. Dcll’ibicc, dell’Icneumone* dell’I- 
guana . 3 °i 

Loggia Quarta. 

Off i. Del'» Lucerta. 304 

Off». Dei Leene. 30J 

Offj. Della Lepre. 306 

Off.4. Del Lince, c della Lodra: 3 07 

Off.5- Del Lupo. 30* 

Off.6. Del Moncone, e del Mulo. 309 

Loggia Quinta . 

Off». Dell’Orige, edcll’Orfo; 3»o 

Off*. Della Pecora. J*x 

Qff.J. Delia Pantera. i ’3 

Off.4. Del Porco. 3» 5 

Off». Della Rana. 3«4 

Off 6. Del Rangifcro, e del Rinoceron- 
te. J«J 

Cff.7. Del Riccio. S> J 

Loggia Seda. 

Off. 1. De' Serpenti diuerfi. 3>* 

Off*. Delio Suuro, e della Scmiuolpe . 
Ì'7 

Off.j. Della Scimia. 3*7 

Off 4. Del iu»e del Subo. 3 1 ® 

Loggia Stttima. 

Cff.t Della Talpe, del Tato, e della Ti- 
gre. 3*9 

Off 2. Della Teftugginc . 3*9 

Offi. Del Topo. 3*° 

Off.4 Della Volpe- 3* 1 

PORTICO OTTAVO. 
Delle Marauiglie de gli Effangui . 
Loggia Prima . 



Off*. De’ Cruftacei: 
Off j. De' Teff acci. 
Off.4. De gli Incetti. 
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Loggia Secondai 

Off. 1. Dell 1 Api. 3tf 

Off*. Del Bombice. 3*7 

Off. j. Del Calanuto» e della Cantaride. 

3X8 

Off 1. Del Calamaro. 3*9 

Off *. Deila Cauallcttat 330 

Off J. Della Cicala. 3) 

Loggia Terza. 

Off.i. Dell Efemera, e dell'Eruca; 338 
Off*. Della Farfalla. 3 3 » 

Off 3. Della Formica. 33» 

Off.4. Dell'Ippocampo, e del Lcpro ma- 
rino » 333 

Loggia Quarta. 

Off. u Della Laguih»c deila Lucciola-3 3 4 
Off*. Della Lutroca. 333 

Off. 3. Delle Madrcperle» e Margarite . 
336 

Off.4. Delle Mofche. 3 37 



Loggia Quinta : 



33* 

33f 

3?9 

340 

340 



Off.r. De* Molli; 



3*1 



Offi. Del Nautilo. 

Off*. DeirOflrìchr. 

Off.j. Del Pedocchio. 

Off4- Del Polpo. 

Off 5. Del Pulce. 

Loggia Seda . 

Off 1. Del Riccio, e dello Ragna 34i 
Off.*. Delle Sanguifughe. *41 

Off .3; Dello Scarafaggio.. 34* 

Off .4. Dello Scorpione. 3 4J 

Off J. Della Seppia. 344 

Loggia Settima. 

Off.i. Della Tarantola, e della Tignola ; 
344 

Off.*. Delle Vefpc. 34 f 

Off J. Delle Zenzale . 34* 

Loggia VII K De’ Veto**» 

Offi. De* Vetmi ne* Bruti. 347 

Off*. De* Vermi nell'buomo. 347 

Off.3. De* Vermi ne Ile Piante. 34* 

Off 4. De* Vermi Indico, c Marna 349 
- POR- 



Tauola de* CapitoK. 



PORTICO DECIMO. 

Delle Marauiglie de' Pcfci . 

Loggia Prima. 

Off i. Dell’Acicola, dell’Afa, e dell'An- 
. tia. t , *Jo 

Off». Dell' Anguilla, c de II’ Arengo., 5» 
Off j. Deila Balena, cdel Barbo, jf» 

Loggia Seconda. 

Off i. Della Canicola. 31 f 

Off*. Del Ciprino, della Clupea, e del 
Coogno. 

Off.,. Del Delfino, e della Donnola. ,s* 
Off 4’ Del Dragoncolo* 3 j , 

Loggia Terza. 

Off.i. Dell’Efoccto,c della Piatola. jr( 
Off r. Del Glanidc, e del Glauco. 3 ,6 

Off.,. Del Luccio, e del Luna. JJ7 

Loggia Quarta: uo 

Off.r. Del Manati. 3,f 

Off». Del Merlo>edel Miro; 339 



Off,. Della Mola* 339 

Off 4. Della Morena* e del Magile. 360 
Off,. Del Mallo. 360 

Loggia Quinta: 

Off.r. Della Perca, e della Ragia . 36 1 

Off». Del Remora. 361 

Off j. Del Reuerfo Indico. 36 & 

Loggia Sella. 

Off 1. Del Salmone. 36 3 

Off ». Dello Scaro, e della Scifia • , 04 

Offj. Del Serpente marino, e dello Stu- 
rione. 36? 

Off 1. Del Tonno. 363 

Off ». Del Tordo,edelIa Torpedine. 36$ 

Loggia Settima. 

Off.r. Del Vitel Marino. }« 

Off». DelI'Vnicoroo- 366 

Off 3. Dell'Vtanofcopo'» e delI’Vfone. 
36 7 

Off. 4. Delle marauiglie d'ajeani pelei. 
*$8 



Il Fine della Tauola de* Capitoli i 
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d X TAVO. 



V A V 0 L A )/ 

DE GLI ESPERIMENTI NATVRALI 

E Medicinali contenuti in quello Mercato. 




Ghiande . 



Borto delle Domi e. Am . 

bra. f.160. Cantilo, 

*4 borto delle Pecore. Tuo 
noj f , i , 8 . morii di ca- 
ni ambiati Cane. 191 
„ Aborto delle Porche. 

f. 04 



w /ibfttmio come fi dineny . Rondine : 
foJ.io. Ruta, f. io. Loglio. io. 
\Acauauite artificiata-. it 

Mgrtìfr* come fi eccita . Sardont 2 " 
che. i - 7 -_Limacia . tSf 

cimbra artificiata. Lince - 307 

^dtnrHAlara. .<* fp# , ò muore . Aro . 

zt>6 

w Ammutirei Cani. Hiena. Va} 
lAwkitia conte dureuole. .Sangue . Jj_ 
ydmore come fi [cordi . Sangue. >(. Ma- 
io. } io. Come fi concili]. Sai do mi- 
che. 177. la/pidc. 1 78. Agata . 
180 .. . 

'xAnclofi. Zàfaranno.- • 140 

minimali velenofi . Rutav z;o 

» Angine . Bue. 289 

antraci. Bufonia. 184 

udpoplefia. Smeraldo. ijy. Pietra dei 
Bue. 186 

^dpijìime . Bufo ma . 184 

prugni che non fi. ino prodotti dalle mu- 
ra. Oiio. ai? 

renella . Befenite. 1 (8. Ia/ptd*. 178. 
Ncfritidc) 179. Vedi calcoli. Pietra. 

» Argento vino perche rùnico delL'oro - 
illLi 90.191 

\Aria catana come fi /ani. Agata. ijh_ 
Rubino. 1 S0 

’+Axrabiati. Mcrgi . lui. S erpenti . j\6 ^ 
Sudore . ìt_ 

^Irtritide . Piombo. 105 

biffar ai i come germoglino. Canna. 10} 
t/tj pulì come succidano . iiliacacabo. 
u>- _ 

Audacia come fi generi. Sangue, ty 



B ^irba come fi facci Jpnntór prefio « 

Api. *.$17 

Beflie velcnofe come fi caccino . Viti » 
m • * ’• 

Biade c ome fi preferuano. Bue. zS 8 
bciiu] i. Bufò ni a. 184. blcomeli . 211. 

Rabarbaro. 2^0 

Bocca come fi prefieruv. Sci Uà . jafiv 

..." C 

C alcoli. Nefrjtide.i7*),Bttrontca. 

loj.UictoIa.f.ioj.Becco.igy.Don 

noia. iqo. Luccio. 347, Pedi Pietre 
% Arcnc«Ii . 

Cadute . Turchina , t g 1 

• io; 



L I/4 

ì)M 



SLr 

35J 

1 lk. 
no 



Cali* . Bettonica . 

Calamiti— Vcfpe . »n . ^..j. 

Co/«/. Ambra. l( - >0 

Cancro. Tabi eco. i}g, Vitalba. x 7 p* 
Cani arrabiati . Polenta d’BIIcboro. z9 i 
Cardìaci : Canfora. t 

Carbonchi. Bufonia. 

Canto. Piombo. 

Capelli. Lucci ta. $oj. Lumache. 
Alfrnzo. i </8. Boflb. 10$. 

C.#rd - Acqua di D.ana . 

Catairo . Bolo di Toccau . 

Cerutllo. Ambra, jdo. Zafarann . 4 _ 

Cardialgia, etite. 369. Madrcperla. 317. 
Colcare gli animali. Aquifoglio. 
Colombe acciò fi fermino . i ifi 

Cotr.it iole morbo . Nibio . . ^ j. 

Congelare. Malu^zr. Partbo . 24; 
Colica. Cane. 

Concetto . Cedio. iciSi Saluia.212. CjT 
ualla. 296, Iafpidc. ,_g 

Conccttione . Sanguifughe. lai - 
Cocumeru Olio . *-0 

Coito. Ambra ifo. Jafpide.: 7 8.Zib tC . 

to. 1 i). Vedi Venere . 

Co»c. Corallo. licite. 169. Pietra- 
delia vertigine. 172. Smeraldo . 17 r. 

Gii- — 



r 



Tauola de gl! Efpcritnenu 
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Giacinto, 177. Granata. 181. Madrc- 
perla . fol >}*6 

Cute. Eufòrbio. *11. Aihio, 1Ì4 
D 



D Elirio. Amfiam. 10*. Betel, 2O1 
Demorti). Ipericone. 117 
Denti. Limaci*. iSj. Buffo.103. Ka- 
li. xi 9. Tabacco. 233. Camma* 
ro. 329. Corallo. \(i. Cri/oli* 
to. j8i 

Vigejlione. Scilla, 232. lafpide. 178 
D finteria. Diamante. 17$. Loto.m. 
Vfalua.il j. Rabarbaro,! jo.Taf- 
fo . 147 

Dijprne.1. Terra Armena. t fz 

D’ (itilo . Ncfi iride . 179 

D uinitione . Cheionia. 18} 

' Dolori Colici. Argencoviuo.191. Gai- 
Io. 237. Ambra. 1 60. Otite. jJt 
Dolor di Reni. Lince. 507 

Dolor di Teflu. Tabacco»xjf. Sangui, 
fughe. 342. Etite. 1 69. Ofite. 182. 
Bafilico. U2. Oiiua . ìif 

Dotar (fi fianco. Netìte. (81. Pietra di 
Malacca. 181* Tubcrone. 181. Can- 
nella . io 6 

E 

E Morrotii. Eliotropio. 17 j. Topi- 
no . 176. Caranze. 109. Li- 
no . Ito 

Ep'lepfia. Epilettici. Sale.i 34. Tafpidc. 
178. Argento viuo. to 1. Ruta. zji. 
Acqnuitc. 11.238. Conio» art 
Erifiptlati. Eufonia.» 184 

Etici. Ofite. 182 

% F 

F acondia. Smeraldo. 175. Agata. 
180. 

Fame. Tabacca. 14 f 

F un taf ine . lafpide. 178 

Fafiino . Corallo. ufi. Bufonia. 184. 

Pauone . 1 6f 

Fattore. Alcttorio. 18 j 

Fauci. Scilla. iji 

Filtri . Sale. 154. Sanguifughc. 341. 
Camomilla. 199- Bcttonica . 104 
Elleboro. 2,12. Pimpinella. 2.18. Po- 
; tenti li a. iiS. Taflo..i j7, Etite. 169* 



Glotide. 171. Smeraldo.’ 173. lafpi- 
de. 178. Chelidonia. i8j. Lima- 
eia. 18/. Pietra di Malacca. 186. 
Aiplcno. 199 

Fecondare i campi. Sale. 1 34 

Fecondar le donne . Sale, t) 4. Ammi. 

I99. Cannabo. 209. Saltila, iji 
Fecondità. Smeraldo. 175. Agata. 18;. 

Amctifto. ijO 

Fegato. Aloe. 198. Bettonica. 203. 
BiettoJa. 103. Rabarbaro. 230. 
Netìte. 181 

Fermale il gregge. Eringio. 211 
Fcntginatii ò freddi. Colomba. 232 
Ferite. Pimpinella. 228. Rabarbaro. 
*30, Buboire. Hp. Morii da Cani. 
291. Caualli. 2 96. Tcnca. 337. Be- 
lenite. 168. Etite. 1 69. Olmo a 
223. Afino. 284. Caranze. 209. 
Cooloh Ja , 109 

Ferite de' Cerui . Eupatorio. iti 
Fiato acido Voftorc. Z7t 

F tuffo del ventre. Capra. 29 3. Coral- 
lo. 161. Madrcperla. jj6 

Fiele. Nefitc. 182 

Foco. Lauro. 119. Lino. 220. Topa- 
cio. 17Ó. Rubi orto'. >8o 

Formiche. Eliotropio. 117 

Forze . Agata , 180 

Fomentai Pa fiere. 263. Rana. 26 f 
Frutti . Ente . 1 69 

Frtnefia. Topttia.tyd. Ofite. tSz 
Fugare iCani. Cane. 291 

Fugare gli animali velenofi . Eupato- 
rio, ari. Emiro. 212. Frallìno. 214 
Fulmini. Giacinto. 177 

Funghi . Vetriolo - i jf 

Furtofi. Aquila. 244. Diamante. 173, 



G 



' jWo acciò non canti . Sarmento'» 



G i?7- 

Gallina come fiatila da veleni. Ruta» 
Vcdpev • 

Generar mafehi . Boul . 

Giallezza . Pietra del bue» l8£ 

Gmgute . Tabacco. 233. Corallo. 1 Ci 
Gome-dcUa faccia. Lucer r*. 303 

Gonion* 






Tauola de gli Efperiincatl. 



Gr, monca. Afpleno. fbl.19? 

Granchio . Scarafaglo. 34 J 

Graia di prencipi. Antirrino. 1 *>8. À- 
gata . 180 

Grauidc . Rabirbaro. 230. Vite. :tS 
Guarir le yucche . 189 

I 

I Drcf-bia. Pimpinella. 118. Cane. 

191 

jilrpfia. Lumacia. i8j. Rabarbaro. 
2$3. Vacca. 189. lalpide. i78.aflenzo. 
198 Iride. 17} 

Icterici. A|Tcnzo . 198. Chelidonia. 

i8j. A.qua vite. li 

Imagi», ationc . R ub 1 no . 1 8o 

Ih.p.'ttgiai . Tabacca 2 jj. Rane .3 >4 
Itiji iTttinatione . Anrimunro . 1 6* 

Incanti. Bufonu. 184. Padda. 2 18 
Ingegno . Sciupo . 13 3 

Jng, autd tre . Saluta. 231, Pecore. Jt 2. 
Infanta. Chelidonia. i$j 

Intelletto. Ambra. 160. Amctifto. 176 
Intenerir le carni . Fico . 214 

inabilità. Eliotropio. 

Jlift flirti. Coruo. xyt 

Iflerici. Canfora . 1*8 

; l 

L ^/frre. Galartite. 1 67. Stellari». 169 
Languidezza. ElcomeJi. HI 
Lendini . Cedro . 206 

Lcnocwi. doride. 171 

Lcproft . Smeraldo. 174 

Letargo . Capra. 293 

Letargiofi • Ofirc . 18* 

in fatici- Diamante. i7j.TurchIna. iSt 
Liquefar le perle . Acero . 238 

LtcuSte. Topatio. 176. Amctifto. 176 
Lucerna iella vit a, e della morte . 1 f 

Lumbrici. Stellarie . 169 

Lunari . Glotide. 171. Diamante. 17$. 

Topatio . 176 

IM pirtrf. Topatio. 176 

Liberar fi d'amore . Mulo. *10 

M 

M acchie. Paternofter.22l.Lu- 
certa. fol.jof 

AJ-ìlcaittcco . Zolfo.il»*. Sangue . ij. 
Ambra. 163. Pietra di Vertigine . 
172. Smeraldo* i7j.Omcbc. 17 8-A- 



gata .179. Alino l 284. Madrcper- 
la* U 7 

Mal di fianco P. Vertigine. 172 Olite. 
182 

Mal di Pietra. Vedi calcoli. P erre. 
Nefritici . Arenella . 

Mal Francefe. Guaiaco. li j.Gincbra. 
ii(J.Arg<*nfo viuo. 191 

Malinconia . Ambra. 160.Et1re.uJ9.To- 
patio.176. Granato.181. Crilolito. 

1 8 1 .Antimonio. 162.Cbcl1donia.18f 
Mangiare. Solano. 133 

Manta. Amphiam, ior. Betel. 232. 

Cicuta, t io» Aquila. 244 

Matrice. Ambra. 163 

Membra indebolite . Ambra . 1 60 

Memoria. Rondinc.269.Smcraldo.17e. 

Granato. 18 1 

Mcflruo. Bettonic*. 20 j. Chelidonia. 
185. Saluia.i3z.Ambra-i6o.Eliotro- 
pio. i7f. 1 lipide. 178 

Milza. Émionitide.197. Afpleno. 199. 
FraiIino.214.Tabacco.23j. Tetcrio 
ne.2j7*Nelue.if2.TaiTurigi. 234 
Morbo Comitiale . Nibio . 261 

Morbo Sontico . Gagate . 1 69 

Morbo Sacro . Alce . 283 

Morbo Regio . Lince. 307. Odori fe- 
tidi . 44 

Morft venenofi. Alino. 2S4. Cimici. 
Maini a, 157 

N 

N , Arici. Bietola. lo 3 

Nebbie . Lauro. 219 

'nefritici . Becco, 1I7 

Vggra< 3 &. Seppia. 344 

'Nani . Ambra . 1 60 

O 

O Bflruttioni. Rhabarbaro, 230 
Occhi. Vitriolo. ijj. Canfora. 
1 j8. Chelidonia. i84.Clomice. 197. 
Incenfo. 118. Stilla. 132. Tabacco. 
23 f. Gaza. 2j9.TaIpa.319. Eruche. 
33i.D)KoI>.299.CoraUo.i6i.Opa!o 
174. Smeraldo. 17J. Onlche. 178. 
Cbclidonia.i 84. Petra del Bue .186 
Qccupationi di core. Bclcnite. 169 
Odor d’aglio. Brctola . 20; 

• Olio medico . Nafta • 156 

Tarar- 



Tauola de gli Efperiménri* 



P Arali fu. Ambra .' fbl.ifo 

Porto. Etite, i <9. Sme ralda. 173. 
Argento vi 110. 191. Cedro. 106. Ho- 
mi. 117. Saluia . 232. Serpenti. 
Stellina. 169- Onichc. 177. lalpide. 
I78. Nefrite. 178 

Pa^ia. Cicuta. 209 

"Pc docciti. Bietola. 20 3. Cedro. zo* 
Tericoli. Conilo. 161. Jafpide. 178 
Tefte. Elettro. 1 19. Antimonio. 161. 
Bufoma. 184 B:zoar. 18/. Argento 
♦luo.i^t. Gcn runa. 21 1. Geneftra. 
21 1. Lisimachia. 220. Pianragine. 
218. Colomba. 251. ^(110.284. To. 
patio. 17 f. Giacinto . . 176 

Tcurc chic . Bue.- >A 288 

Tetigmu Volatiche, vedi Impetigini. 
piaghe. Tabacco, 133. Caranzc. 204. 

Confolida. 209. lamina . 218 

pietre . Ncfritide. 179. Granci . 1 8 f. 
Ca(Iia.20j.FrafTìno.zi4.Becco£ 187 
Cammaro.319. Cryfolito.iSi. Tu- 
beroni. i 8 < 5 . P.dclcoruo. 186. Pie- 
tra del bue. 186. Vedi calcoli. Ne. 
fritici. Arenelle. 

Pio?* in. Piombo, ipj. Capra. 294. 
Ardca . 2af. Merco. 260. Nibbio. 
261. Pauone.iój. vacche.289.T0. 
po. 3 io. Farfalla. 3)2. Vefpe. 34). 
Deliino. )fj. Vite! marino. 3 66 
Pituita. Rabarbaro. 2)0 

Tiflatura d'ofn . Conferua . 209 

Pleurittde . Camaro. 329 

Podagra. Gincbro. 21 6. Pietra del 
Coruo. 18 6 

Prurito. Ncfritide. 179 

‘ Prurito di Venere . Sale . IJ4 

Trefcru are dal caldo . Aflento. 198 
Tulcì. Cucco, ijo. Bombace. 341. 

Ancufto. 340. Saluia . 340 

Tulmone . Otite. 182. Tabacco, 233 
Tuffale . Ncfritide . 179 

•putrefai tione. Zolfo. 162. Ccdro.206. 
Scordio. xj2. Peicc Luna . }j? 

y orfana. Lince. 507, CluPeii 
354. Hcllcboro. 212 



Q 



T> Abbia* come fi guari ice l 291 
JLV Raucenide . Guarcina . 21 6 

Renella. Cammaro. 329. Vedi pietre 

Calcoli . renella . 

Reni. Tabaco.f.j jj. Netite.f.282. O- 
ntc . ,82 

Rifo. Zifarano. 

Rogna. Afenzo . 198. Pomocitrio. 

228. Tabacco. 2,- 

Rognoni. Ne fife. ,82 

Rouine predette da Ragni . 342 

Botrwre.Brtronica.zo^.Rabarbaro.i)» 
Rubigine. Lauro. 2/9 

S 

S A ngUC Caua Ilo. 29 f.E Jiotropir. 17 f 
lopatio. 27 j. Alino 284. Mar- 

ga. m. Bufone 14. 315. laipide. 

178. Rabarbaro. 230 

Scabia. Petroleo. jjg 

Scolatione. Agnccafto. 2 oo 

Scrofole. Gatto. j 0g 

Seme . Cedro, ic^. Cannabo . 209 

Selice. Canna. 10 J. Crifoliro. |gt 
Sete. Sale. 1 54. Corallo. 161. {.{macia. 
i8j. Zuccaro. 241. Cocca . 20S. 
Agata . 2!» 

Secondina. Mergo. 2 <»l 

Serpi. Otite. jg t 

Sciatica. Iride. 219 

Scotpioni . Aconito. Antirrino. 19*. 

Eliotropio. 217. Telefono. 237 
Sorici. Mulo. j| tt 

Sogni. Diamante. 173. Ametifto. 176. 

Onichc. ,82 

Sonno. Giacinto. 177. Canfora. 138. 
Corallo, ifir. Cicuta. 2*0. Mandra- 
gora « 122. Solano. 233. Tabacco. 
235. Capra. 29 j 

Soccombere al pc/o . fico. 21 j 

Sputo di f.mgue. Rabaibaro. 2)0 
Sputo . Ùniche. jSi 

Spajiao . Ambra . 160 

Sqmnantu. Impia. ng 

Sterilità . Nottola . 15® 

Stornato . Rabarbaro. 230. Tabaco. 
233. Ambi a. k>o. Corallo. idi. Ne- 
fice. 182. AiTcnzo . 1 9$ 

Strou - 
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( 



Stf.mgolationi. Solino. 233 

óthp.dcz^a- Mn’ue!*. zzi.Nirtegre- 

to. l i 4. Tab -..-io. t i ( 



Stupidità delle mani. Affcnzo. ic^S 

rumc. t éo 

Stupore. Hiem.303. Torpedine. 3 65 
Sue. unteti. Letame. 44. Panc.g4.Sale.! f 
Sudore. Lroncorno.iSiL l afpidc.i7$ 
Sudar di piedi. Ferro. 1 93 

Scordai fi l'amore. Mulo. 3 io 

T ritio. Rofa. t u 

Tenafi/10 Loto. zz1.Malua.n3 
Terrori notturni. Diamante. 1 73 □ - 
n ichr.i Si. C rifolito. »8jj_CoralIo. 

1 6:. B eknite. ìgo 

Tempere. Smeraldo. l 74.T opatio^ 
1 7 y. A mctifto. 1 76 

Tirai • t’oro . Sparuiere . 2 70 

Tifici. Alino 2 84. L acerfa l 3 °L_ 

Tofse. Tabacco. 24j_ 

Tranquillità. Cinedie. 

Trifie^a . Oniche . 

Tumori. Eufonia. 1 84. Efuclic.331. 
Vclpc. 3 4 f 

■T 7 Mori, donde . 171 

^ V ubriachi, & F briachezza. Am- 
bra . 1 go.Pomice.i 7 o.A(T)etiflo. 17/? 

NottoIe.zyo.Cauolo hedera. io. Apio 
Lupini Zafarano. io^Topo io. 3 21 
Veleni. Aconito. 1 9 8. A mphiam.zoi. 
Boxerà. 104. Baaras. 204. Cama- 
leone. 1 06. Coino.ioS. Cinirj.2 n. 



Echion. zLi.Eufvbin.'zif. Eupafn- 
no. ÌLi._Etmito, ziz. Pomo citrio. 
Z'7 Ruta 230. Scorzonera. 2 3 z. Scot 
dio.zu. Tabacco. 2 34. Arbore di 
Malacca. 2 4 3. Afino. 1 94. A licor- 
no. i 8ó. M ulo. 3 10. P ietra del Rof- 
po. 1 84- E ruche. 33 1. Stellarla. 169. 
Glotide. 171. Diamante. 1 73. A ga- 
ta. 1 8:1. Amctifto. 176. Granato. 177. 
Rubino. 1 8 , O tite. 1 81 Brifonia. 
1 84. P ietra di Maiacca. 186. C occo, 
zio. Franino. 2 14 

Venefici. Argento viuo. ».. gj_ 
Vere. Aloe. « iS_ 

Venere. Canfora. 158. Sale.ifi* Sme- 
raldo. izj._A!ettorio. 1 8?. Piombo. 

1 92. Agnacat.aco.Sunaiga.20c. Be- 
tel. z li, S alinone. 2 r4.Colo.29S., 
Lince. 307. Mulfo. a gi. Ametifto . 
1 76. T opat/o. ri- S meraldo. 17$. 
Sordomchc.177. Rubino. 1 80. 100 
l8jt_ Verginità. Gagate. ida^_Surnaga. 200. 
I7S_ Agnocafto. 22C^_Agnacat . 200 

Ventre. Euforbio.zi 1. Loro. 21 r. Loto. 
22jJ(.abarbaro. z ;o. S enapo. 3 33. 
Tabacco. 2 ; ■ M ulo . 3ì£L 

Vcntricoto. Otite. 1 Si^-Scilla. lì 1 



Doronico.zi 1. F eria. 21 3. N tibigra» 
no. 2 16. H iuca. 2 17 - N appcllo. 2 23. 

Rannuncolo. 2 30» T allo. 2 ^7. T ap- 
{13^237. Zaffano, l a ?. A rbore di 
Salacca, 2 4 3 -T oro 2 89. C anc.zoi. 

C-uabo. z ■ Lentolonij . Bufo- 

ne. 3 1 f. C antaridi. 3 zp. L epro 
Manno. 333. Ragno 3 41. P allina-, 
ca. S u M ufehc. 3 38. R agnofalan- 
gio 1 42. S corpioni. 3 44. T aranto- 
r». 3 4-- B ai ho. 3 fZ 

lontra A'e/cni.Terra.i yz.Silefiaca.i u. 

Pietre di Rane. 18; . Smcraldo.i7f. 

Bulimia. 1 84. B czaar. i£x, Argen- 
to. 190 . Elettro. 1 39. Nirabi. 204. 

Il Fine della T uncla de gli tj perimenti . 



V infici Panda. 218. Argento v iuo.192 
Vi rmi. Sale. 1 3;. Pirriolor Tn. B nu» 
me. igo. Argento viuo. 192. Coralli- 
na. 2 05. C edro z bg.Cannàbo.209» 

Oho.zzy- R ane. Smeraldo. 1 7 S 

Ve ruebe. Cicorea . 2 07 

Vertigine. Cnftallo. 1 72. P . Vertigine. 

172 Smeraldo . 1* 

Ve fiche. Trocb ite. iti 

Vefpe. Granata. iS_l_P. Malacca . i8g 

Vifiani Jpauentofc. Bfttonica . x<>i_ 

Vifia. Chelidonia. 1 84.Smcraldo.17y. 
lafpi le. 178. Agata. i^ìCriloWro. 
181. P .del Buc 7 iS : . .V Udrcpei 1 a. 136 
Vino. Hedera loJ’omi . iQ_ 

f r ir£rc.Camom | l'a.i99.Bet tonica. 103. 
T-bicco.ijf .Canir abioli.j 9 i.Lin- 

ce. i o 7 

Voce . Piombo . > 9 j_ 

Vomito • Mulo. > r 

Vrina. Nefritide. 1 79. B etonica. xo*. 
C-'rJomar la. . 1 °% 
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Della Fabrica dell H uomo. 

Huomo è la maggiore delle Marauiglie . Perche ha- 
uendo Tcolpita nell’anima Tua l’iinagine di Dio, e 
rapprefontando nel fuo corpo il modello dcll'Vni- 
uerfo, può in vno iftante trasformarli in tatto, co- 
lf me Proteo,e riceuere in vn momento, quali Carna- 
io leonte, tutte le itnpreffioni. Fattorino, niente rico- 
I nofee nella Terra più grande dell’huomo. I Sauij 
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d’Egitto l’honorarono col titolo di Dio immortale. Mercurio Trifme- 
gifto lo chiamò Animale pieno di Diuinità,Mcflagiero de gli Dei, Si- 
gnore delle cole inferiori^ familiare delle fuperiori . Zoroafiro l’am- 
mirò per isforzo,e Miracolo delia Natura . Platone lo definì Maraui- 
glia delle Marauiglie. Pitagora Mifura di tutte le cofe . Ariftorele lo roiikt 
deferifles Animai Politico pieno di ragione,e di con!iglio,che è tutto, 
hauendo ogni cofa per potenza, non materialmente, come voleua 
Empcdoclc.ma per receteione delle fpecie. Plinio lo battezò: Giuoco 
della Natura, Pittura dcU’Vmuerfo, compendio del mondo maggio- 
re. Molti Theologi l’hanno chiamato compendio di tutte le creature: 
perche hacommunicatione con tuttoqucllo,ch e fiato crcato.Hd l’cf- 
fere con le Pietre; la riti con le Piante; il fcncimcnto con le Befiie; e 
l’intelletto con gli Angeli . Gli altri l’hanno adomato d’rno fpccio- 
iìllìmo titolo di GouernadorGenerale^he tiene tutte le creature fot- 
to il fuo impero, al quale ogni cofa vbbidifee, e per cui l'vtùuerfo 
è fiato creato . L’Huomo è in Tomaia la più perfetta opera di Dio, ed 
il più nobile di tutti gii Animali . Io ne decorrerò fecondo le attio- 
ni Vitali, Animali i e Rationall, incominciando prima dalla Fabrir 
ci. Quella è tanto elegante, emarauigliofa,chcnuIlapiùi,II cor- 
po d’Adamo fù formato di terra. Il noilrodi tré gocciedi Teine, c 
, . A d’vn 
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d'vntantinodifangu; /parli in gui/adi lattei e quagliati in modo 
di calcio, E dalla mcdelìma materia innumerabili* e diucr/e parti 
vengono prodotte . Tutto fedifitioè follenutoda più dÌ200.olfe, 
e da allietante cartilagini; incrollaci tutti .gli articoli, ogni cofa 
ftrerta con più legami, vediti d’immmcrabill membrane. Da più 
di 30. eguali nerui, come tante funicelle , fono le valle moli delle 
membra irrigate; cd’altrctante arterie in guifa d’acquedotti per li 
quali /puma il /angue, e lo /pirito/par/e . Di quali 400. muftoii, e 
di diuerfe rccifurc di carne /onoripieni gli fpatij vuoti, c coperte le 
▼ifccre, e finalmente ogni cola ammantata di pelle. E in eflo l’cffi- 
gie di Dio rapprcfentata ideò Ja mente : E tiene in fé racchiufc le 
virtù, ed i temperamene di tutti gliammali. Molti fi rrouano, che 
godono d'vn ventricolo di Struzzo . Molti del core d’vn Leone . 
Non pochi riferifconoJa natura del Cane. Diuerfi del Porcoslnfini- 
ti deil’Afino. Alefiandro Macedone haucua vna tanta buona limine* 
cria d’humori, che li fuoi /pinti, l’odore, gli humori,c fino il cadaue*i| 
re cflanimacorcndeua la fiagrantia odorifera del fialfamo naturale. 
Nel/huomo, quali invn punto centrale, in vn nodo, in vn fafcctto, 
s’a/condono le radici, e le ragioni feminarie di tutte le creature. 
I vegetabili s’accrefeono per li /piriti Bal/amiti de" minerali . Gli 
animali per li minerali, ed 1 vegetabili infieme. Mal’huomo per cui 
fono Hate create tutte le co/e, s’accre/cc, e fi nudri/ce per gli anima- 
li, vegetabili, e Minerali . Onde è ragione che colli delle ftefle co/e. 
fiori (cono in lui le piante fruttifere della fenici, e del morbo. L'A- 
pio, la Viola, ilChcmedris,cioè li /pirici del core, dei cercbro,e del 
fegato. L’ortica, la ferpentaria e la damala .. Le puftulc il prurito, 
l’herpeci. ‘Nel medelìmofi fanno le fcparacioni de’ minerali riguar- 
deuoli perii paroxifmi, del vitriolo,falgemma,colcotaris,e tartaro . 
Cioè la lepra, la rogna, Ja morfia, il cancro, che con varie tinture, e 
figliature fi cuoprono . Nè mancano le generation! dell'acqua del- 
l'oro, argento, /lagno, ferro, e piombo: cioè ccrcbro, fegato, reni 
ventricolo . Anzi che ne’ no/lri colpi fi trouano le miniere dalle 
quali fi cauano le pietre. I calcoli, e le pietredella Vellica, edelle 
reni, prodotti non per edificare, ma per diilruggere quello edifi- 
cio . il Capo calìelk) della mence humana ; fede della ragione, 
domicilio della Sapienza, officina della memoria, del giudirio, e de’ 
penfieri, occupando il luogo /aprono, e perche non rapprefentcrd 
ia parte Angclica»e fupremadel mondo? La mczana,e Cdelleè 
nel Torace, enei mezodcl ventre puntualmente c/preOa. Perche 
fi come allappcoffimarfi del Sole, le co/e /uperiori fi illullrano.c le 
inferiori fi viuificano : Al contrario poi, partendoli il Sole s'mor- 
ridi/cono, c Tanno alla morte. Così per la perpetua mctione del 

core, 
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core, e per il calor Tifale di cflò ogni cofa hd vigore, e moftra vna ab- 
bondantiflima mette d’allegrezza . Ma reftando quello offafeato dalle 
doglie, e dalla triftezza, dalla paura, c dall’altre nebbie di cure, ogni 
cofa fi debilita, e finalmente muore . La parte Allunare cfpreffa nel 
▼entro, chi non la vede ? Inefso fonocontenute le parti dedicate alla 
nudritione, alla cottione,ed alla procrcatione . Dcfidcri forfè la quag- 
liti delle ftellc erranti nell’huomo? eccole. La midolla del cerebro rap- 
prefenta la potenza humettantc della Luna. Le parti genitali feruono 
alla ginriditione di Venere. All’ingegnofo Mercurio fi dcuono gli ttror 
menti della facondia,e della venuftà . Tri il Sole, ed il core è vna mar 
rauigliofa proprictd. AI beneficio Giouc s’attomiglia.c fi conferifce 
il Fegato fontana di grafiofo vapore. L’inccndio^d il furore di Mat- 
te lo comprendono la vellica, ed il fiele. E la languida carne della 
milza, ricettacolo dclfhumor malinconico, fembra leggiadramente la 
Stella fredda di Saturno . E fe più oltre è lecito trafeorrere, fi puoi au- 
dacemente affermare, che in quefio s’adombrano gli elementi,i mari* 
i venti. Glifpiriti del corpo humano denotano il Cielo, la quinta ef- 
fenza . I quattro humoriefprimono gli elementi. La Bile calda, e fcc- 
ca il fuoco. Il fanguecaldo,ed humido l’aria . La pituita fredda, ed 
humida l’acqua. E la malinconia fredda* fccca la Terra. Cosìil ven- 
tre dell’huomoè la Terra fertile d’ogni forte di Aucti. La venacaua 
è il mare mediterraneo . La Vellica è il mare oceano occidentale nel 
quale fi fcaricano i fiumi, c vi fi raccoglie il fale fuperfluo, e rifoluto. 
Ha l’Oriente nella bocca. L’Occidente nel fecefso: Mczogiorno nel- 
l’vmbilico.e Settentrione nelle reni . In fomma: l’Europa, l'Africa, l’A- 
fia, e l’America poflono Geograficamente deferiuerfi ncllTiuomo . 
Ragioneuolmentc dunque il barbaro Abdali pronunciò. Il corpo 
dcltbuomo effere vn certo che miracoloftffìmo . E Pitagora, c Thcofrafto 
differo efscrc l’cffempio deU'rmucrfo , ed il compendio de! mondo . E Sin- 
nefio lo nominò Cori-fonte delle cofe corporee , e dell' incorporee . 

DELLA NVDRITIONE. 

OFFICINA SECONDA. 

Dell' Inacetitole pollo de’ V eleni . 

C He i veleni alle volte per lunga confuetudine fi conuertono in ali- 
mento, fe vogliamo riguardare lìftorie,non retta che dubitare . 
Perche eflendouene molte, e fcrittc da auttori approuati meritano la 
credenza di ciafcheduno. Auicenna,Rafis,eGentile fanno mentione 
d’vna Donzella, la quale nudrita fin dall’Infantia d’Animali, e di cibi 
▼elcnofi con tra ffe vn halito peftifero d gli affanti . Dice Alberto Ma- 
gno, che in Colonia vna donna fi dilettaua di mangiare le aragne. Poro 
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Re dell’India mangiati» ogni giorno il veleno ad effetto di vccidcrc 
tr. dé f gli altri. Auicenna fcriue di hauere veduto vn’huomo, il quale morfr- 
'*' ,t cato da gli animali veleno!», vccidcua col tatto gli lìefli. Enotal’iflo- 
ria di quella giouane nudrira di Veleno, della quale gli Rè di Per fra fi 
fcruiuano per fare vccidcrc gli huominh Gli Oligeni pretto l’EIlefpon- 
to fi nudriuano di ferpenti. Vn’huomo che lì era dilettato di limile 
viuanda: buttato in vna botte di Vipere rimafe intatto. Plinio,ed Ate» 
nagora Argiuo mai poterono eflerc offclì dalli Scorpioni. Gli Etiopi, 
che habitauano intorno al fiume Hiafpide apparecchia nano lautdH- 
me viuande d’afpidnc di fcorpioni,e di quelli lì pafceuano. Scriue Ga- 
leno, che vna vecchia Ateniefe lì mangiò lenza lelìone grandissima 
quantità di cicuta. Empirico dice, che vn’ altra le ne mangiò 30. dram- 
me fenza rcftar offefa ► Vna certa Lylìdc, teftifica Fitte Ho» s’inghiottì 
quattro dramme d’oppio fenza detrimento. Quella Donna di Tracia 
fece vna gratiflìma collatione de’ manipoli dell'EUcboro,c tornò alle 
<fuc facendc,e finalmente 

Mitridate col ber fempre il veleno . 

Fè che il velai mai nuocerlo poteo . 

Se di ciò lì cercheranno le cagioni fono varie . Prima è la proprietà 
di ciafcheduno, mediante la quale i Storni appetirono la cicura,i Pr p- 
ci l’Holciamo . La feconda é vna certa portione di veleno, che mu- 
ta la potenza de’ veleni, e la difpolìtionedcl foggetto. 3. La debo- 
lezza, e la robuftezza del corpo. Il Conciliatore rifèrifee di hauere 
veduto quattro che mangiarono viuande vclenate, de quali vno morì 
difubbito: due s’infermarono d morte, c f altro fcampòillefo. Nella 
mia Patria Raccuia Biafco Ioppulocon tutta la fua famiglia hauendp 
mangiaci funghi velcnolì, morirono altri di fubbito, ed altri in pochi 
giorni. Solo vno de’ figli D.Girolamo, che hoggiviuc rimafe illefo. 
4. E* la quantità, e la virtù della compolìtione, e la varietà de* 
tempi, c de’ luoghi ne’ quali fi coglie - Cosi Traiano da Maotincaco- 
glieua la Cicuta ne’ luoghi freddifsimi per ammazzare più pretto-, 
ra»** 1 '*' ^ Teoffaf. dice, che in Chio vi era vn modo di comporre il Veleno in 
cui s’offeruaua l’iftclFo per fare il medefimo effetto . Chi è morfo dal* 

10 Scorpione può viucrc più giorni. Sette chi è punto dall’Ammodite, 

11 Cherfidrovccideintredì. L’Afpido in tre hore. Il Balìlifcodi fub- 
bito. 5. Finalmente per la commilitone dell’ittetto genere lì rimo- 
ne l’operatione del veleno, c s’impedifcc, come tcttitìca l’tlìoria 
di quella Donna, che volle vccidcrc il marito. Quello è certo, che i 
veleni caldi fidamente non polfono dalla natura rettar fuperati. Si 
vede nel folimato; il quale per la gran forza corrottila non può aAòV 
migliai fi, nò addomeilicarlì con la natura dell’huomo . Ed il Nappct- 
lo vccide per la fua foucrchia caldezza.., . 
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ì‘ OFFICINA TERZA. 

Del Mangiare cibi infoli ti. 

S I legge preffo al Nancelio, che vna Donzella fi dileetana mangia* l j. tu. 

re lofterco: ed vn nobile gli eferementi liquidi de' bambini. Il L*<s.r»toi. 
Farnelio fcriuc che vno fi mangiaua vn pugno di calce viua. Il Trinca- ci- 
ucilo dVn’altro>che fi pafceua delle fila delle vefti. Il Luficanod’vn’al- c/j.'/ùt. 
trojchcdeuorauale lane» ed il bombacé. Marcello d'vno, che tran- 4*. 
guggiaua le Lacerte. Nicolò d’vna Donna quinquagenaria»chc man- “ e '“ ,r ’ ’ 
giaua il T artaro . Ed il Camerario d’vn’altra.chc mangiaua i capelli . 

Quello può accadere nel morbo fingolare delle grauidc, e delle vergi- * ,t,J 
ni. La caufa di ciò èl’humorvitiofoc prauo attaccato nelle tuniche 
del ventricolo, e generato nelle medefime per la cartiua regola del 
vitto, ò che abbondai (corre dallo fieflo ventre . Quindi ne* primi tre 
mefi fuole accadere alle grauide, allora che più gli abbonda il vomito, 
e la creatura meno confuma . Infefia le vergini quando fon loro in- 
terdette le fiufsioni meftrue. Ma in che modo tale appetito pofsi ef- 
fere eccitaro da quella caufa è difficile i dirli; ed è meglio attribuirlo 
lìcuramcnte ad vna qualità occulta, che fconucncuolmcnte ad vn, a 
caufa manifrfta . Le figlie del Prencipc di Leonforte mangiano il car- 
bone, la terra, le pietre . Quello, che li narra di vn certo Lazaro, che 
deuoraua il vetro, i fafsi, i minerarie legna, gli animali viui, i pelei 
viui,cd altri limili matcrie,vicn confirmato dal Vcnfemio,il quale nel- i„pr«iea. 
la Frilia conobbe vn certo ruflico,che per mercede faceua lo itclTo; ed *“«. 
io hò conofciuto in Montalbano vn certo Bernardino Arlotta, il quale 
oltre l’infatiabile appetenza che haucua d’ogni tempo, folata man- 
giare in vn palio ortiche, folatro, cicuta, marrubbio, fambuco, finoc- 
chio agrefì e, verbafeo, ed altre fpecie dtuerfe di herbe crude buone,e 
nociue, fcardafoni, ragni, lacerte, pelei viui, oua c.tudi, tenerumi d’al- 
beri d’ogni forte ed in tanta quantità, quanto hauetebbono mangia- 
to quattro huomini. La qual cofamottrail Venfemio accadere per 
colpa de nerui, perche efsendo (lato Io ruftico fparato, il Colom- 
bo ofseruò, che la quarta coniugatione de’ nerui, la quale ne gli al- 
tri huomini è fiata prodotta per caufa del gufio, non fi ficndeua 
al Palato, nc alla lingua , ma era piegata verfo l’occipitio. Srimano 
alcuni ancora , chel'huomo può nudrirfi di odore folamente. Nè 
mancano Ifiorie, che tefiificano il fatto. Rondaletiolafciòin Roma , 
vn certo huomojchc per 40. anni s’era nudrito di fola infpirarione d'- De r, rc.tr. 
ariate Democrito Abderita, dice Laercio, per non profanare le fo- £»•▼■*•<=• 
Icnniti di Cerere, fi nudrì quattro giorni col lolo odor del pane infido 
nel vino. liC àrdanoaffcrma, che gli huomini poflono per molto lun- 
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go tempo viuere con la fola contemplatone . Dice Plinio, clic negli 
eftremi confini dell’Oriente incorno a’ fonti del Gange, vie vnana- 
tione lenza bocca , col corpo tutto velloto, & hirfuto . Si vedono di 
fronde* viuono folamcnte d'halito, e d’odore * che attraggono per 
le narici. EMegaftene fcriue, che quelli non mangianone beuono, 
ma fi nudrifeono foto di vari; odori di fiori» e di radici» e di fanati- 
che poma , che andando incarnino lontano portano feco>per non ve- 
nirli meno l’odore. E 1 benvero,che odorando vnacofa d'odore più 
graue,ò acuto, ò meno foaue tramortifeono . Pare cofa difficile . Si 
deue però intendere, che gli odori perche fono qualità non pollono 
nudrire,ma che polfano corroborare* riftorare il cercbro non fi nega. 



OFFICINA Q_V A R T A • 

De' Mangiatori prodigio fi- 

F V* anticamente in Arelfandria vna donna, la quale fecondo Ten- 
ue Ateneo . In vn paflo fi mangiò 1 iJibredi carne, quattro chini - 
tbe di Tane, e fi beué vn coagio di -pino ► Vna chenica è quattro libre» 
cd vn congio è i o. Dice Capitolino*!* Maffimino Impera dorè in vn 
giorno fi beucua vn’anfora Capitolina: (cioèS.cong )J di vino, c 
fi mangiaua 40. libre di carne. Cordo fcriue io. Si legge in Vopifco» 
che vn certo Fagone molto caro ad Aureliano, mangiaua tanto, che 
vna mattina in Tua prelenza fi dcuorò vn cinghiale intiero, 100. pani» 
vn Callrato»ed vn porcello, e fi beuènelllnfonditoiovn’orca, che era 
maggiore di vn’Anforadi vino. Claudio -Albino Imperadore, narra 
Capitolino, fi deuorò tanti frutti, quanti non può l'bumana compiamone 
f offrire , perche tffendo ancor digiuno fi mangiò $oo.ficbepa(Je. 100. per- 
fiche Campane . 1 o. meloni Hofttenfi, io. libre d'vue Leuicane , 1 00. becca fi- 
chi, e 400 .ojlriche . 

Vguccionc Fagiolano efliile* già vecchio prelfoCane deilaScala 
in Verona,!! gloriaua, che egli elfendo giouane fi mangiaua in vn pa- 
fio quattro grolfi capponhed altretanti pernici, le cofcie arrollo d’vn 
capretto, ed vn petto di vitella ripieno» fenzai Talami, d'altre co- 
fe. Quìfàmoltoà propofito quell’huomo di prodigiofa valliti, che 
nel tempo di Maffimiliano Imperadore fi mangiò vn vitello crudo 
convita pecora mezo cotta invn pranfo . E Suidringello Duca di 
Lituania,che dimorando i cena fei hore mangiaua 1 30. viuandc. Anzi 
Timocare Rhodio , il cui epitafio era . 

Molto bruendo , e divorando molto, 

E molto mal dicendo: io qui mi giaccio 
Twiocrc R odio m quello Jaffo annoilo . 

. * Io 
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lo viddi l’Anno idj». in Roma vn giouinctto,che non eccedeuali 
diciotto anni) ilqualenc! Palazzo del Cardinal Lodouifiofi mangiò 
18. pagnotte d'vn baiocco Tvna. D. Francefco Grauina Caualicro 
Catanefe eflcudo allogiato nella Cafa di mio Padre inMontealba- 
no, mangiò in vna cena. Vn Gallo d'india>vna Porchetta arrofto , vna 
mincftra di canoli con cinque libre di porco falato, ed vn icpre.fenza 
i falami.princi pio, ed vltimo del parto, frutti ed altre galanterie. Dop- 
po hauer cenato, mentre gli fi fcaldaua il letto»elo fpogliauanoper 
colcarrt, giunfcro certe Tardette frefche,dcUequali fe ne mangiò arto- 
fio cinque libre . Hoggi mentre io fcriuo viue in Roma Monfignoc 
Cefarinijchc non cede ad alcuno de’ fopradetti in queflo medierò: 
còme è noto à ciafcuno . 

Quello immenfo defiderio della voracità, fe nafee dacaufa natu- 
rale richiama Bulimos. Se fi fi con vomitoli chiama appetenza ca- 
nina . E prouicnc : ò dal fucco,che morde il ventricolo; ò perche tut- 
to il corpo è eflaufto; ò per l'opcratione dell’aria fredda; ò finalmen- 
te per li vermi. Quindi Bruto cambiando per le neui da Durazzo in 
Apollonia quali lo contraile. Ad vna Donna,chc per il verme era di 
quella appetenza, gli ccfsòdoppochcqucllo crebbe à ta.dita • Ad 
vn’altra mancò doppo , che crebbero in lei 100. vermiccioli.Teftifi- 
ca il Brafauolo,che quello male fu vna volta in Ferrara, e veniua chia- 
mato Epidcmio. E Leonello Faentino dice,che vi fu anco nella Boruf- 
fia 1’ anno 15 3 j.Gemma Frigio racconta d'vna donna di mezo tempo, 
la quale non poteua ftar mez’hora fenza mangiarci n'attnbuifce la 
cagione alla moftruofa grandez za del fégato. Terche accrefciuta So- 
pra modo , fono le Tue parole , la grafferà, ci il calore foffoc ato, fu aper- 
to il ventre, ed eftrattc qua fi 10. libre -di graffo , e fù trottato il fegato inte- 
gro, e gonfio di /angue, e di ff trito , ma molto reffiggiante, e di grandine 
indicibile . Siche conia fola gronderà compre j] e li membri fpiritalt. 
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OFFICINA Q^V I N T A . 

De' Beuitori Trloflruofi . 

N On è difficile di trouare vbbriachi . Si vede che l’ebrietd non cef- 
fa in parte alcuna del módo^tu fi fojfimo flati generati per diftrug- 
gerei vini, e quelli non fi poteffero votare fe non per il corpo bumano. Co- 
me anticamente predille Seneca . la qualche tempo fi bauetà m honore 
Ìvbbrtache7ja,e farà virtù il bere molto wno. Coli anco nell età prescte. 
Ottimo vien giudicato d. lice Galeno, colai cheti feruti fi, non del parlar filo- 
faficc, ma che -si vuotare capa affimi bicchieri . Ne foloil vino, e Tacque 
conci e, ma anco i profumi, gli odori fono introdotti per alienare 
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la mente de' mortali. Non però cambiano tutti con palli eguali. Sono 
di quei, che in qudtocorfo vogliono meritare Ja Palma. Arinotele, c 
Plinio fanno mcntione di vn Siracusano, che beuè tanto quanto pena- 
rono due oua polle forco vna ftuora i mandar fuori i pulcini. £ciopo 
Corintio rendè dMelicuco la fua porcio tedi Siracufa pcrfpenderla in 
vino. In vna publica fella da Alcflandro lì diede il premio à Proma» 
co, che beuc quattro congedi vino. L'tllelfo prefso Ateneo fi legge 
di Proteo Macedone. Nouellio Torquato Milanefe ne b.-uè tre con- 
gijin vn folo impeto alla prcknzi dell’Imperador Tiberio.chc lo guac-j 
h «. n»t. dauapccmiracolo. EqucUoche è piàdimarauiglia, dice Plinio, è rara, 
in lui quella gloria non haute e (portato nel parlare, ni aUegerito parte 1 
alcuna del corpo col vomito mentre benna . Hauer (ottenuto le vigilie del- 
la mattina . Hauer molto bruutrm vn iorfo, mólto più aggiunto alle beante 
minori . In buona fede non hauer mai rigirato nel beuere, nè meno baueàe : 
fiutato, nè lafctatone cadere vna goccia ful. fuolo. Cicerone figliuolo 
dell’Ora core ne beuè due congij.fliwe/o, perriferirc le parole di Spat- 
riano, beuea quanto mai nefiuno degli huomnii Di lui diceua Aureliano . 
Meni nato acciò vtua,ma acciò beua. Quello Imperadore uondimeno 
honorò molto I'hebrietà per caufa della milicia • "Perche fe alle volte 
veniuano gli ^Amba/c indori delle genti Barbare, gli banchettava, ed ine- 
briaua acciò mediante il vino venijje in cogmtionc d'ogm loro iflruttionc, e 
dijegno . Egli quanto fi voglia baueffe bevuto rimaneva fempre finirò , e 
- < jobrto,e come dice Ouefìmofcrictore della Vica di Probo,*»/ vmoan - 

• torà più prudente. Hebbe di pmvua mirabile virtù, che quanto beuea 

tanto vrinana,ni mai fi {enti aggrauato nel petto, nel ventre, à nella veffi- 
ca. Narrali pcrcofa notabile di Dario Uè di Perfia, il quale folendo 
per ogni palio beuere vncongio.c più di vino, mai s’imbriacò. Iiche 
egli lafcio kritto fopra la fua fepolrura . Nellenozzcd’vn certoNo- 
bilenei tempodi Liplìo vnofe ue beucofeicongi;: Di Camarero Lo- 
to. hid. gote**» che fe nc beuè due congij ad vn tratto, vedali Niceta . 
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OFFICINA SESTA. 

Di alcune cofe recondite intorno altvbri accheta, 

Ayf A di quelli beuitori in riguardo dell’vbbriachezza è varia la ra- 
J.V,| gione. Alcuni s’imbriacano più tardi, altri più predo. Altri 
fono portati in dietro, altri innanzi. Alcuni cancano,cd alcunicon- 
rendono. Di quefle varietà fono da gli autori addotte varie ragioni . 
Coloro che più predo, ò con più vehemenza s’imbriacano, ò non fo- 
no afiuefacri al vino, e bebbero più largamente (perche la natura non 
palla dall’vno all’altro diremo lenza incommodo) ò hanno le vene 
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più angufte,e troppo calde ,ò vna cottitutionc di corpo piùdenfa,ò \ 
parlano molto ne’conuiti. Perche accrefcendo la vocifcratione il caloc ' 

naturaleinfiammato dal vino, rende il capo grauc.c pieno, e coaduna 
maggior moltitudine di vapori, li quali corrotti per il continuo moto, 
fi dittribuifeono per tutto il corpo, gonfiano gli occhi, diftendono le 
tempie»cd offendono il cerebro. L’ifteffa ragione è di coloro, i quali ne* 
cóuiti fanno palio di pane caldo, beuono il vino gcncrofo , s’ingurgitano 
di copia di cibi, fi dilettano di cofc falle, e tengono la bocca aperta «i 
Perche generando tutte quelle cofe vna grandiliìma fete, è uccellarlo, 
che fiano feguite dai frequente bere. Nè è differente la fete di coloro » 
che ne’ con imi mangiano il pane in cui è la veccia , ed il loglio, oucro il Canoner. 
piane di miglio, ò grofio. Perche quello per la moltitudine de’ vapori /.j deai 
grofsi induce vno fpirito ionnacchiofo,ed vna pafsione limile all’vbbria- 
chezza. Qui ancora entrano coloro, che beuono il vino da cui fùefirat- r>1 * 
ta la feccia . Perche uou hauendoegli l’appoggio di ctfa, fuanifce,e Iafo*. 
diuien più liquido, e pcnctratiuoin tutte le vene di chi lobeue, acccu- Trarenf. 
de più velocemente il fanguc, imbriaca, cd atterra la mente. Ma in 'de fuori 6 . 
quello ordine, non fi pofloooannoucrare le donne, nè meno quelli che oerebr. 
beuono il vinoacerbo doppo di hauere beuuto il vili dolce, ò il mollo. Macrtb. 
Perche le donne fono di corpo humidifsimo,fi purgano fpcflb»ed hanno ‘ n 
le vie larghe. Ma nondimeno perche hannoil cerucllo più debole, e le 
cotture del capo più angullc, è meglio dire con Alfonfo Lupei o,chc ra- 
re volte fono rapite da vna vbbriachezza furiofa. Ma bene (petto da vna 
rintuzzata, e tranfitoria. Il Vin dolce poi ferra quelli pori, pei li quali . 
il vapore del vino acerbo doueua palfare al primo fentimento . Final- . 
mente la dolcezza repugna tanto all’ vbriachezza, che i Medici coflrin- 
gono coloro,chc con pericolo fi diflendono per il vino prima i vomita- Microbi 
ic,c poi contra il fumo, che gilè ti matto nelle vene, gli danno il pane Satun 
intintone! miele. Inquanto poi d quello, che appartiene alla varietà 
delli getti, fi fonda nella varietà delle parti, c de gli Jiumori. Perche i 
fumi del Vino occupano la ttontc,c le parti anteriori del capo. E quel- Lcmit. I. 
li della Ceruofa, e della Birra le parti derctanee . Onde gli vbbriachidi a. de ac- 
quetta fono portati indietro, ed i carichi di quello innanzi. Quelli fono cultx, 19* 
©bliuiofi, c fonnolenti, quelli ciamofi, c loquaci. Meno vedono le cofc 
lontane ; Perche i fpiriti optici fono refi più crafsi . I fanguigni ridono. 

I colerici parlano, cd impazzirono . I flegmatici diuengooo ftupidi. 

J malcnconici dolenti, e metti . E perche gli fpiriti luminofi tettano Cord, li- 
tutti turbati dalli vapori,appare loro vna ruota di dinerfi colori intorno Ito tned. 
allume della candela. Se buttano lagrime, il fanno con allegrezza.,. p.z.c.xi» 
perche così profondono l’humore, che ridondane! corpo, e vengono Rodtg. t. 
liberati dal coptofo vapore. la cagione della balbutie è l'humidicà . ia* M» 
Perche quindi la lingua fi ttcndc come ma fpongia d'acqua, c per il tu- 
fi more» 



«j r 



Il Mercato delle 



Ijcob. moK t c la groflezza non articola bcneil parlare. Ridicola ftì l’vbbria- 
Trjteiif. ebezza di quei gionani Agrigentini de’ quali fa menciouc il barello . A 
(te net, ir. quelli parendo d'clìcrc in nauc, cdi correre fortuna : venne pen fiero 
1 l> ‘‘‘ d'aiJegcrir la cafa, e buttando via dalla fenellra tutta la robbajchiama- 

cc ‘ uanoii Da maritimi in foccorfo. Ed accorrendoui il Senato, ed il Po- 

polo, ring rati a ron oli Senatori come Nettuno, Tritone,Proteo, ed il Po- 
polo come gli altri Dei marini. Nel rimanente la natura ha infegnaco 
molti rnncdij , li q itali refiflono ali Ubriachezza . Primieramente il C a» 
uoio crudo, ed in particolare quello che folleggia, attdla Lcmnio,chcIa 
I.j.c. ti. leua. LiiteHo dice Galeno, -che fa eftendo macerato, e porto caldo m- 
deoccuL. torno al capo. Ed è tanto grande l'antipatia che egli ha col vino, che 
De con.f. fc mentre elfo bolle fé li boctanO'fopra tré goccie di quello, fa che non fi 
iited. Li. polla cuocere . La caufa di ciò vuole il Ioftonio,chcfia>pcrchedal cibo 
C r‘ h n ^ Cauolofideuano alcuni vapori groffi, che più ingrotìàno quelli del 
ScB io." v * n0 '. Ariftocele vuole, che tirando da ogni parte gli luimori vinofì,nc< 
cap." i. refrigera il corpo . L’i fletta virtù viene dal Vcchero actribui- 

an. y taafl'hedcra: Da Ale fiandre all'Apio, alli Lupini, &c alle Noci. Dal Fu- 
De Vni. inanella alla portiere della pumicc prefa nelfacqua . Allo Zrafaraoo,daI 
mt»c. i. Gratarolo. Al pulmonedella Capra dall’Africano. Al latte prefoà di- 
L. i. de giunoda Amando di S.Sofia. Ad vna potione di latte d'acetoje di fari- 
V er.fecr. na inifchiatc,dal Piacerò. L’iftcfso fcnuc vn cerco polucre nel modo fc- 
fViv. guence. 91. vna dramma di femedi canali, cinque dramme di corian* 
med. l.u dro, io. grani di canfora, e fanne portiere, del quale gli ne darai vn cuc- 
chiaro mirto nel vino acerbo. L'acqua, incoi la Pietra Dionifìa, eh’ è 
nera con roacchierofsevfard fiata infitta, bemicaauanti il parto preferua 
dali'vbriachezza; i’iftefsofannocmque.òfei amandole amare mangia* 
••k te. Con quello fccreco il medico di Tibcrio,che fù gran bcuitore fem- 
prc fi preferuò daIIVbriachezza;ed vna volta, che gli fù victatotorle, 
s inebriò^, Il rauauo fimilmente mangiato é buon preferuatiuo . Fanno 
! poi 1 huomo abftenio (fc fìcredeà Plinio) lo fterco delle rondini pol- 

. uenzito, c beuuto. La Rura mangiatale s’hi fede a Merula . L’hamo- 

rc,chencl principio della Primauera efee dalle Viti. Il Pane di loglio 
v difeccato.eridottoin polucre. £' finalmente fuperftitiofo quello, che fi 
fcriue, che colui il quale auanti,che beua la prima volta, dirà quello ver- 
fo» non s’inebria Juppiter bis aita fottuti clcmenter abltda. 



I L principal fondamente della nutricione, ed il primo' fomento di 
coofctuarc la vita, confiile nel pane ben fatto. Quello fi fi di diuerfe 
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materie. Gli Etiopi lo peftauarto, di Teme di rifo- Gli Ictofagi» delli vi I.7.C. 
pcfci feccari al Sole. I Partorì d’Egitto,daIli Temidi loto . Dice Claudio i.Luv. 



giunge, che quella non c vera farina , fc non vogliamo attribuirlo ad vn 
miracolo fpcciale di quel luogo : ma più prefto vn dicco grafso di quel- 
la Terra,condcnfato dal calore del Sole, ed in progredì) di tempo, che 
finalmente fi contiene infarina. Del Pane poi li fannovarij medica- 
menti- Lacquauitc migliore^e Theforo più nobile della vita, fi fi in 
quello modo . Piglia quanto balla dipane ottimo, tagliatola minutidì- 
me fette : ponto nel fornello, acciò fi fecchià pocoà poco in guifadi 
bifeotto. Dapoi portato grodamente mettilo in vn caldaro capace : & 
ad ogni libra di pane pedo, metti cinque libre d'acqua di fonte,vna ma- 
nata di fiori di Lupoli, vn’onciu d'aniiì, ecuoci ognicofa infieme, fino 
alla confumatione d’vna parte . Come faranno vn poco raffreddati, ca- 
ua fuori ogni cofa, e trapalali per la (porta, ò per il cribro, dapoi fpar* 
geli con vii poco di leuato, fquagliato prima nell’acqua tepida: metri* 
lo in vn bacile, lafcialo crefcerc, e bollire ingoila di morto, e finalmen- 
te come è chiaro feparalo, diftillaJo,& rettificalo come fpirito di vino. 
Alcuni dirtillano la miJ-olladcl pane frefeo crtratto allora dal forno, o 
porta in vafe di vetro, della quale fc ne di onc.4. d gli Epileprici con 
gran bene tic io.Comc dal pane fc ne podi eftrane la quinta clfenza,vcdr 
Claudio Diodato - 



L ’Vfodcl nutrìmento,ancorche fianecedario aila vita, fi Ibnotrouath 
molti, li quali non ortante vn lungo mancamento di elio, hanno- 
campato. Ne’ tempi di S.Agoftino^vn certo huomo foftenne Ja fame: 
40.giomiv.Nel tempo d’Olimprodoro Platonico, wi’altro quanto rem* 
po vifsc,non potè mai dormire.nèrirangiareefsendo folito pafeerfi della: 
fola dimora al Sole in vece d’alimento .. Vna Donzella dell’Imperador: 

Lotario perfeuerò digiuna 1 1. anni . Pietro d’Àbano ne vidde vii altra* 
che era ftatadigiuna I5.anni. Rondalccio vnaltra ro.anni, c poi fù fc— 0 w 

condadi molti figli. Hermolao fcriued’vn Sacerdote, che vifse 40.ann» . 1 

di fola infpirattone d’aria . Finalmente vn certo Nicolò SuizzerodaVo- • 
dfiruuaJd l'anno 14.60 . doppo di. ha nere generato cinque figli, ritiratoli. 
in vita folitaria perlo fpatio di 15. anni! non mangiò, nè bebbo» Alcunii 
hanno ofato di cftenderc la fuaailmcnzad i2.amu . IJ Boccaccio feri— 
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uedcl digiuno drn altro di 3o.anni . Magone Cartagmefe,e Lafirta Li- 
vAteri, l • fionenfe pafsarono tutta la lor vira fenza màgiare cofe liquide. L’rftelTo 
a- c.i. fi legge in Celio Rodigino d’vn nobile Napolitano de’ Tomacelli.Scriue 

Agararchidcjche gli Ictofaggi popoli,cbe habitano ne’ deferti dell’Afri- 
ca al lido dell’Oceano, nó beuono mai, perche viuono di folo pefce. Giu- 
lio Vittore Caualier Romano efsendo fiato Idropico,s’auuczzòà non 
bere mai. Plinio dicc,che tali huomini non beuono perche hanno Icofsa 
fenza midolla,come fu Licidamo Siracufano,il quale mai hebbc fere . Il 
X.j.r.38. Marchefc di Vifany Baron Franccfe, dice il Tafsoni, che in l\cma fù amba, 
fciadore al mio tempo per basito naturale non bcueuamai, eccetto il giorni- 
delia fua najcitdjche folcita fare t in banchetto per ricrearceli amici, ed allo- 
ra faceua brindili à. tutti, e bcueua ma volta fola . Di Penino ferine Theo- 
frallo, che in tutta la fua vitanonmangiò,nèbebbe altro che acqua. Il* 
Pontino narra di. hauere conofciuco in Napoli vno,che non beuè mai- 
acqua, nè vino, ed hauendogline vna volta fatto bere il Rè Alfonfo, fù 
quali in pericolo di morire ► Scriuono, che Abari Iperboreo girò tutto- 
L.i.diet. *1 mondo fenza mangiare-Tacerò qui le donzelle Conflana,e Berncfe di 
c.6. cui fcriue il Qucrcetano.La Coloniefc di cui Alberto. L'Haycnfe prefso il- 
L.7. de Nancelio, e la Zia di Timone prefso Atheneo,& il Francete, che tornò 
ttntm, dalia Peregrinatone di Gerufalemmc . Perche non vi è chi non conofca- 
quelle efser cofe fopranacurali. La caufa di ciò lì deue attribuire à quelle 
cofc,che,ò leuano l'appctito,ò lo diminuirono. Ilche auuienc quando le 
vcneMeferayche non attraggonoil chilo, e quafi fucchianodai venrrt- 
colo.ò quando il fucchiare non fi riccuc nell’orificio del ventricolo . Di- 
quello è caufa, ò l'oilruttione delle vene, ò l'intemperie calda, ò lanca 
cuacuationc dell’alimento per la gran copia, ò I afsedio della bocca del 
ventricolo caufato d3 gli humofi piturtofi. E queftonafce,ò dalla prohi- 
bitionedè! flufsode' fpiriti animali, e loro languidezza, ò dalla difirat- 
tione delle faco!tà,ò dallo ftupore, ed intempcriedcl ventricolo.Ma per- 
che quefiadeftruttione dell’appetito non è feguita dada morte, bifogna, 
che vi fi diancccfsariamentc altra.caufa . Quella c alla relafsationc do 
nerui nella bocca del ventricolo attribuita da. alcuni, xra quali è il Lan- 
cio. Alcri filmano, che l’aere attratto pcrl’afpiraticnefifà pabulo de' 
/pirici tràliquaJi è il Quercctano. Ma quelli .non mollrano. Di quelli, 
pende ancora la fentenza indecifa- Coloro >che danno la colpa alla 
congerie de glihumori pituitofi confefsano ne’ Cachettilì la copia dellt- 
lufl: l.x\ medesimi . Piàpiacc Jafentcnzadel Scnncrto,il quale dice, che tali cop* 
fec. pi fono quafi iodi (solubili* e che da loro poco ò niente efsala. Percbe - 
cofiano d’vn’humore tenace, ben concreto,e.congiunto>e che non cede.» 
aliamone del calore, che confuma il nutrimento .. Ma hanno vn calore. 
DJanfiictQjc placidi dimoi nè richiedono molto alimento- 
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LOGGIA SECONDA 

DELLA CONCOTTIONE 

OFFICINA PRIMA. 

Del Fegato, e della Trlilga 

L A Nudrieione ha fnbordinati à fc l’aetrattione,la refentione,! efpul- 
fione,c la concotrione „ Quella è, ò nel ventricolo, ò nel fegato, ò 
nella Milza.òneii’alrrc parti ancora . Nella prima, fi fidai cibo il chi- 
lo, c fi ribattano le feccie,e gli eferementi aquofi. Nella feconda, fife- 
greganoil (angue, la bile Haua.il fcro.c l'vrma. Nella- terza, fi diaccia- 
no laruggiada,lcvifcofici,ilcambio,ed alcune cofe fottili, ed alcune 
grofle.Quanroal fègato.in Mattia Ortelio Mercante d’Anuerl'a non vi fii 
trouato.Egli,ancorche neJi'huomo fia d’vn pezzo intiero, e nclli Bruti fi* * 
di piùfegmenti.c lobi, nientedimeno in vna Donzella vi fii trouatotre 
lobi, ed in Carlo di Sauoia era di quattro penule • Quello di Colcto ha- Frane. 
ueua le cftrcme fibre ornate di crefpeeleuate, e pilofè, racconta il Ca- Put. in 
merario. Offefo il fuo calore s’induce lìdropcfia. yApol.l\. 

Della Milza dirò poche parole. In Pariggi fù trouata vna Donna len- . Heller. 
za Milza. Dice Plimo.clic nel Cauno gl'huomini nafceuano fenza di ef- ino ^i eru ’ 
fa. Quindi la Plebe (lima, che alliCaualli corficripuò fenza offefa le- L. 11. c. 
uarfi . Il Fallopio ofseruò in vno cfseruene tre foprapofie . Il Poftio due ?}• 
inMafpello. A coloro ne’ quali ella s’accrefce fi diminuifeeil corpo . 

Quindi Traiano la foleua chiamare Fifco . Perche fi come arricchen- 
doli quello, la Plebe s’impouerifcc,cofi accrefcendofi quella manca il 
corpo. Dice il Colombo haucrne veduta vnasl grande, che pafsauail L.is-nur 
pefodi 20. libre. In vn marinaro fi trouòeflerc di 24. libre, ed il fegato tom. 
di vndeci. In Giacomo Antonellieracomevnouodi colomba, ed in 
vno Spoletino era vota i fomiglianza d’vna borfa. 



OFFICINA SECONDA. 

• >■ De gli bumori in generale,. 

A Pena re fl a dubio, che gli humori pofsano definirfi,e con il nudò’ 

termine delle qualiri dementarli . Perche l’huomoviue perle Doriug.l'. 
Piante. Quelle contengono infeifucchi acri, amarne minerali, e fono i-dcm:- 
al te rate dal calore interno . Quindi fi generano leVrine le quali rodo- & cin . & 
no le lenzuola : E nell’Emoraggia fi fpande il fangue,che fa l'iftcflb effet- m # : l • 
to . Ne’ vomiti ancora fi buttano alle volte coli reruenti.che riccuuti ne’ S Lr'\ f K 
catini bollono, cd imbrattano! bacini, ancorché d'argento, d'vn colore si 0 J * 

^ roggi- 
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ragginolo, ehe non può lauanda di forte alcuna, lauarlo, ne leuarfo qual* 
«uogl» fregatione . Alle voice fi buttano di color giallo tanto dolci che 
/ , n ' r ' 9 ‘ j nno ‘i Cd p or «folce della frequenza.douendo però edere amari J1 Car- 
•5- danonferifcejchc dalla vena aperta d’vna femina,chc haueua botili to il 
veleno, vfcìjiion il fangue.ma vii fucco verde d'herba fino à noue onde . 
E che il fangue buttato da vn certo huomo fu fimiliflìmo al latte.Hanno 
gli humori nel corpo corfi marauig!iofi,e periodi ccrri.Suitiigòrifce il fan 
guc (fecondo Sorano Hfcfino,iIquale in guifa di Euangelifta nnfura il cor 
io per hore,e fpatij eguali del giorno, e della notte) dalla nona bora della: 
notte, fino alla tetza del giorno, nel quale fpatio il fangue dell'huomo fi 
cuoce,e fitrauaglia. Quindi Sputato il Sole la méte s’alli gra*La Bile flaua 
dalla terza lino alla nona hora del giomo,nel qual tempo la facoltà na- 
turale fepara la coleradalfaogue,ela drizza al pallone del fiele. E quin* 
di I huomo è inclinato all ira* L Atrabile dalla nona.hor&dcl giorno fino 
alla terza della notte,ed in quello fpatio il fegato fi sfeccia,e fi laua dell’- 
fordido,ilqualc fecondo alcuni rimanda al pulmone.E qui — 
di aJl'hora Ja mente dell’huomo s'oftùfca* La Pituita dalla terza fiiio alla 
nona della notte. Quando finita la cena comincia à farli nel ventricolo la 
concottione,cd à liquefarli il cibo. Qpjudt la flemma nuotando nello 
uomaco, e portata al cerebro rende l’huomo fonnacchiofoAlafe fopra- 
«> , in ® on ^ ano,c ^ ra _di loro non fono cornicili, non olferuanoqueftamifura del 
ffMfm tempo.. Nel rimanente i Perfianipec le moderate elTercitationi gioita.- 
• £ • nilijconfcgumano tanta ficcitidi corpo, che ne fpurauano,tie fi munge*- 

uanoil nafo. 
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Del Sangue-}, 

I E Sangue è da-alcuni ftagnatomaranigliofamente . Nota il Gcfnero^ 
che Federico Duca diSaflbnia hauea vn Buffone trapalato con vno 
fpiedo di legno, fcccato diligentemente all’ombra,ed inuolto in vn fazzo- 
letto mondo^I quale daua à coloro, d quali fi fcioglicua il fangue del na- 
fo , e tenendolo trile mani finche ficominciaua à riscaldare, allora cef- 
faua la flufiione^Fà rifleffoeffcttoil pollaffpo.fe aprendoli in quel luogo,. 
L.i. de- doue i.GaJiifogJionocaifrarfi,vi fi mette nel foramela, parte effefa 11- 
y't'c. f.; c che con refperienzateftifica di haucr vcdutoil Platero . Vna certa > obiL 
forefi. I. ‘mattona reprimeua il. f tuffo del. fangue del nafo con vn poco di Creta, 
ij.r.io. bianca,chc polla alla punta del dito annuiate accelèaua dentro le narii- 
L-j. d: Scriuc l’Oforio, che Nuodaguca Prcncipe di Malacca trafitto coi».. 

rcb. afr. , B olte ferite cafcò fenza fpandcrc goccia di fangue. Eflendofpogliatoat 
v lni ' leuaugli vna Pietra che ne’ bracciali portaua legata iu oro». f ubbiro- col- 

mili - 
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minciòà verfarne gran copia « Però che quella pietra hancua forza di 
trattenere/l fanguc. Si caua da certe beflie, che dalli Chinelì vengono 
chiamate Cabrilìe. La diflenfionedc’ vali è caufajche aprendoli la vena, 
fcaturifceil fangue. Perche il moto continuo dcll’Arterie comprime le 
vtne, alle quali fono aggionte . Onde aprendoli quelle il fanguc per 
non trou a re refillcnea efee fuori . E quindi c, che nella Sagnia fopraue- Baflòi. 
nendo la lìncope, manca di fcorrerc il fangue . Però che lo fpiritoritale Probt.H. 
non più diftendei vali. Si è con lunga ofseruatione frequentemente ef> 
perimcntato , che il fangue dell vccifofalta , e li commoue alla prefenza 
dei reo: cquelloddfommerfoalla prefenza degli amici fi l’iftefso . Di 
quefton e la cagione , ò il moto e l’agitatione per le quali le bocche del- 
lesene s’aprono, e chiudono. O la lìmpida, e l'antipatia. E di quello è 
argomento la vendetta. Chi è pagato, dice il Rodigino, fi conuerte do- 1.3. ant. 
Ioniamente contro l’affalitore. Il penfiero autdamentc brama la vendetta. A c.ii* 
qucflo a in fiamma fubbito la bile , dalla quale vien poi accefoil fangue, che con 
tutta la forila corre alla ferita per caufa si di fomento, come di vendetta . Vo- 
lano infume i f piriti , e per la loro naturai leggierej^a fallano intorno l'affali - 
tore per il calore del quale, pcrftftcno,e perjeu ir ano qualche (parodi tempo. 
Anticamente fù trouato vn rimedio di bere il fangue humano per guari- 
re il mal caduco:Inuctionc del Diauo!o,che gode del macello de’mortalr. 

Faullina moglie di Warc’Antonio il Filofofò frodandoli acccfa ardente- • 
mente d vn gladiatore, fù domandato confcglio alti Caldei. Quelli or- fui Ca - 
dinaro, che folse vccifo l'amato , ed il fuo fangue fi dafseà bere alla in- p* t0 ^ 
namotata Imperadrice, la quale fubbitodoueflecongiungerficol mari- 
to. Il tutto fu puntualmente efleguito. Ella lì feordò dell’Amore i ma da 
quello congiungimento nacque vn fanciullo d'anirtro così efferato , che 
rouinò la Rcpublica. Rifcrifcc il Langio,chc vn Pallore, conoscendo il 
fuo figlio timidiflìmo nel rubbarc fatte gli deuorare vn pezzo di pane ba- 
gnato nel fanguc humano, diuentò audacilfimo.e pronto ad ogni fede* 
raginc.I Caimani haucuano per eoflumcnc’conuiti di cauarli fangue dal- 
la vena della faccia, edarlo d bere a'commenfaii mirto col vino. Stiman- 
do, che gullando l’vno il fangue dell’altro, doueua tra loro feguire ami- 
citia duri uole . Dicono che del fangue humano fuole farli vna lampada 
che lì chiama la lucernadella Vita, e della morte che io filmo fatioiofaJDel- 
la quale coli fcriue Erneflo Burgraviio.QtieJla lampada ò lucerna acctfa vna 
yolta arde continuamente finche qutll'kuomo, del cui fangue fi fi, porta lo fpi- 
tito vitale. E nel mede fimo punto, che egli ) pira l’anima, ella ani ora neU'iflef- 
fo punto s’cfìingkc . Sappi di pii che felafian.ma fari piena di luce, e ieuata, 
tranquilla , ed immota, quell'buomo non pàtifet co fa alcuna, la quale gli fin 
graueal corpo,ni aitammo • Tela ft fi vede altrmente forgere, e familiare, più 
deprcfja , ò ncbulofa, è languida, é n. ditto di tnftc^{a,d’anfkti,e d'altri af- 
fitti mini. , v 
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OFFICINA A B. T A . 

Dell farina, e delle Ideili* 

V I fono diuerfi argomenti li quali moftrano, che oltre la foftanzi 
aquofa nell’Vrina, ve nc fiano ancoradelJ’alcre . Perche ne’ mor- 
bi fi fpargono in molta copia,ancorchc non vi babbi preceduto il bere. 
E s’è offe ru a to, che gli amrnali,chc niente beuono,vrinano. I Medici 
dal colore» dalla tenuità» e dalla groffezza di ella, predicono molte cofe . 
lidi Chimici vi trouano dentro il Tale. Ma quello ,< fia che fi voglia,) 
vien chiamato fero, che è il Tale Coperchio nel mangiarc,c nel bere, ed 
inutile ànudrire il corpo.Ne’cibi,s’afconde il Tale fecondo che richiedo- 
no i condimenti, eie diffillationi inoltrano, che lo contengono ancora 
le piante. E cofa notifsima, che dalie Vrine fi cauauo varie forti di faie. 
L’Egincta iufcgna.chcdall’Vrinanafcc la crifocolla » c che dalla Terra 
itnbeuuta d'vrina, e d’eferementi d’animali» fifa il nitro. Il Baccione 
dimoffra il modo. Il falmtro, fono le lue parole, ft fa hoggi d'vni lifeùt 
forte, la quale {cola dal letame , e dallo fieno antico, e putrido, e dalla mate • 
ria de' Cimiteri # dalla Terra con certo ftudto putrefatta, fcolandoft più volte 
dentro le Tine di leguo laequa m edeftma.ft cuoce quella Itfcta tu caldai gridi, 
& fi fa il falnitro da lunghe fibre,cbe come fate fi condenfano nel fondo. Quin- 
di Rufo Efcfino dille, che l’Vnna è vn certo humore nitrofo , che 
feorre nella Vellica. Scriuono gli Arabi, che nell’vrinadi coloro, che 
fono flati raorficati da’Cani arrabbiati fi vedo io le i magmi de’ Cagnoli- 
ni . Ed Abenzoar nc afeciue la cagione alia Imaginationc . Ma par me- 
glio d attribuirla all’efficacia del velenosa qua c muta molto la coftitu- 
tione dell huomo , e la rende quali canina . Perche da lui vengono tal- 
mente corrotti gli humori ,che generano nel corpo certi animalucci li- 
mili alti cagnolini. E s’è veduto che nella Vellica nalcono i vermi . Vna 
Donna nc vrinò vno lungo vna fpitama. Ed v.ia Vergine nobile mol- ; 
ti, c grandi cornei cimici. Anzi il Conte Carlo di Masfèlr gettò dal ge- 
nitale vnanimaiuccio fimile ad vna Gaza: ed il Durerò vn’alrro fimile 
al Mille piedi: ed vn certo ca!colofo,dus col capo acuto, corniculato col 
ventre,* ccljdorfo coperti di gufcio,in guifa di teftuggine,e negro in tut- 
to, fuori clic nel venere , douc rolkggiaua . Vn’alcro buttò vno feor- 
pioneviuo, ed vn’altro vna conchiglia. Il meato perii quale s’vrinaè 
noto à tutti.Alle volte nondimeno auuiene d’vrmare per altro meato. Il 
figlio del Bonino Jabuttaua poco fotto la ghianda, e cofi anco vna gcn- 
tiTdonua d’Aghcnnau. Vna Donzella pcrl'vmbilico. Advn vecchio 
rafudaua per vnafèrita nella finiffra natica. Ad vn foldato per la cofcia. 
Ad altri perii ventre. 

Quanto alle Reni. Il Gemmane ridde in vno 3.o.$.Vno il Volfio, 

cd il 
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ed il Colombo . L'Asfelioiu Augufta gli ofsertiò aflìffi al fegato. Ilgraf- £ ^ ^ 
foloroè flato alle volte trouaro cosi d uro, c concreto, che agguagliaua doù.Ji- 
Ja durezza d'vna pietra. In quelli ancora fi generano dalla materia fcc- natom. I. 
ciofa i calcoli mefcolati al fucco falfo, ed impietrito, ed alle volte mo» i j. 
ftruofi . i» vn ctrto 'Padre Generale de‘ Carmelitani, dice Eultachio, l’vno Enfiaci 
ielle reni conteneua vna Tietra, la quale trabendo il principio dall'ampio dcEenib. 
tronco émifo in otto rami , fecondo la forma,ed il numero de' canaletti del va- Mf* 
fe Tarmano, c mulatta elegantemente i tralci de' coralli. Ed in oltre la carne 
flretca, t diminuita nelle vene così tenacemente da Ogni parte s'atlaccaua À derem *' 
quefta pie tra, che depofla la propria figura, la teprtua in guifa d’vna certa 
groffa cutcj . 
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.*v a . v-0 ■ , O FUCINA QjflNTA. 

Del Sudore _> . 

R Iferifcc Arinotele, che alcuni fudarono fangue. EdilFamelioof- £• <>. de 
feruò,che alle volte il fangue viene dalle vltime vene , che termi- part.mo- 
narro nella cute fparfo in molti luoghi . Fùanco vn’huomo, alqualeogni r "‘ 
mcfefcorreuaperlacuteouefoggiaceall'imaparrcdel fegato, quali da Beniucn. 
vena aperta, vna libra di fangue: il quale euacuato, non fi potena difeer- 
nereonde fòrte fiata fatta l’euacuatione . ScriueilTuano,chcilGouer- l.ii.hifi. 
nadore di Monte Manno,aflediato da Augulto figliuolo del Prencipe di 
Saluzzo.fotto fpccie di colloquio ingannato, e fatto prigione, cficndogli 
fiata minacciata la morte, fe non rcndeua la fortezza, talmente s’inti- 
morì perlofpaiiento,che per tutto il corpo fudò fangue. La cagione 
di quello fudore viene da Ariftotele attribuirai due caufe. L’vnaè la 
tenuirddel fangue, e rarità della cute, l’altra è fapcririone de’ pori. A 
quelle fi può aggiungere la debolezza delle facoltà, che feruono alla nu- 
dritione,fela retcntionc è debole, e fcfpultricc è gagliarda. Il / udore Idl.C. 
Jnglefe è vna fpecie di morbo, che nacque neiringhilterra l'anno 148^. 

Ed internatoli del i5i9.nellaGermania,in2 4.hore vccidcua. Teftifi- Rjcq- de 
cano le ofseruat ioni mediche, che vno efsendo entrato, e fudato molto rjf* 
dentro vn forno caldo guarì . Ma quanti per l’auuenirc mangiomo del ln 
pane cotto in quel forno, morirono arrabbiati . E benché il fudore in ri- 
guardo dell'altre Orili fi ponga per indieio delle buone, nondimeno non 
vi é dubbio, che il fudore freddo fia mortale. Perche prouiene dal calor 
morto delle par^folide, mentre prorompendo fuori perii calore del la 
fèbre,che dentro bo!le,fi raffredda nelle parti citeriori gii abbandonate 
dal calore. Quindi Ippocrate dille» h f udori freddi , fe /correranno con 1.4,'aph. 
la fiebre acuta mofirano la morte . TAaton febre più mire, vna lunghetta 37. 
d'infermità . 
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OFFICINA SESTA. 

Della Traffirationc infenftbile-t , 

S I come per la virtù delle Stelle* e del calore del Sole nel mondo mag- 
giore fono i vapori attrattilo sì ancora nel minore auuiene il mede- 
fimo per la virtù del calor naturale . Ma acciocché quelli vniti non cau- 
fatfero nell liuomo intemperie, e fufeitartero gli incommodi delle fèbri, 
fece Dio il coi po humano largo, e porofo, per il quale vengono gli ft elfi 
vapori porati fiiori, ma così fòttiimente»che il fenfo non può perciper- 
li . Santoro Santorio o(Teruò,e ponderò diligentemente quella trafpira- 
tione nella Medicina Scarica, douc tri gli altri pone quelli Aforifmi fc* 
gucati. x. La Tradirà -lone-infcufi bile fuole e (fere molto più piena, che 
tutte le fenftbili mite infume. 2. Se il pefo del corpo comincia ad aug- 
mentarft fetida maggior aggiunta di mangiare, e di bere, ò di retentione t efere - 
menti fenftbili, e fatta ì .Adupneufha . 3. La Tr astrattone, che falute- 
uolmente leua molto dal corpo come pefo inutile non è quella, ebe fi fi col 
(udore, ma quella efjalatione inutfibtle, che nell' muerno fra vn giorno naturale 
può traffirare cinquanta oncte, e più . 4. Doppo il fonno , e prima dcU'cua- 
cuatione de gli eferementi fenftbili, ciafcuno ft (ente più leggiero. Tercbe 
in effetto è dtuennto più leggiero del foltto tré libre in circa . 5. Nello (paria 
d’vna notte ognuno fuole per lo ptùeuacuare 1 6. onde di vrina. oncte 4. 
di qualfiuogha eferemento per il ventre, e 40. onde, e più per foce ulta traf- 
piratione . 6. "Molti rullo jpacio d’vn giorno naturale euacuano tanto per 
l’injenfibile trafpirattone, quanto in i\. giorni peni ventre. 7. Se all'aria 
tfliua foprautrrd il freddo, in quel giorno foppefla la liberti del beuere pro- 
bibifce d'vfcire quaft latenza parte della traffirat ione, la quale fé non fi fi 
fénftbile, facilmente difpone alla putredine, ò alla Cacbefia . 8. I corpi tem- 
perati fono l'Efli 3. libre manco dcll'inucrno . g.Nell'efìi / oprauenendo il 
freddo al caldo : nelfiflcffo giorno rien probtbito di euaporare quaft vna li- 
bra di efert menti infcnftbdi . 1 o. Dall ’ Eqmnott io autunnale infino al Solflitio 
hicmalc ogni giorno trafficamo meno d'vna libra. Ed’indt à l’Equmottio 
Fanale cominciamo i trafficare più liberamente . fi. Lo flomaco ripieno . 
di cibo ft tri il dormire fimfee la prima cottione la traffiratione di quella 
notte afeende per la più parte à 40. onde, ma fe non la fi afeende à 18. 
fotamente, 1 1. Li cibi, chenudrifcono molto ( fuori che la carne del Caflrato ) 
dalla cena fino al pranfo non fogliono traffirar più di iSamcie . 13. Li ci- 
bi copio fi, ma di tenue nutrimento pofjono nello ffacio <C vna notte in molti 
trafptrare più di 40. onde . 14 .La carne del Cabrato è vaporofa, facilmente 
ficoce, perche tn vna notte traffira il tergo d'vna libra più di quatfiuoglia 
cibo. 15.// fonno inquieto fuole impedire riterrò della (olita traforatone, 
ufi. La tr affilatone infcn filile fecondo, che bo trottato in molti nel dormien- 
te i 40 .onde: nel vigilante 20. nello ffacio di 7 .bore. 
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LOGGIA TERZA 

DELL- ACCRESCIMENTO. 

OFFICINA PRIMA* ‘ ' , .. 

*• « « • * b ■ • 

De Giganti . 

I Giganti, ò Ceno popoli,oucro per l’errore dell’agente, ò della mate- 
ria vengono collocati fra i moftri . Geropio Beccano nega, che 
quelli della prima force vi fiano, ò vi fiano mai flati . Ma i Tefti- 
momj della facra Scrittura, l’euidcnza de gli efsempi, eia moder* 
na efpericnza lo inoltrano chiarifsimo . Vidimo, dicono gli efplo- 
ratori nel libro de' Numeri , l Giganti figliuoli d'jtnacb, i quali fuptr f.t}. Pi 
rano gli altri Giganti. Si che paremmo ne gli occhi noftri effer come cica * jj. 
le, e così eramonegli oichi loro. Ed i nomi di Emmei , c di Zam^u- 
me/, che altro fono, che ruoli della gente Gigantia_>? TcQihca Proco* Bar .ohi. 
pio,chc Giuftiniano Impcradoreftupì molto in vedere la procera gcanr de ra- 
dezza de’ Goti, i quali giudicano alcuni,chc furono così detti per la loro meis.e s. 

ftatura Gigantca.Scriuc Pomponio Mela, che nell'India vi erano huomi* 
ni di così fmifurata grandezza , che fi feruiuano in vece di caualli de’ 
maggiori elefanti. Cosi era il Rè Poro, fecondo Curtio. E' cofa notilli- 
ma,chc i Fitagoni nell’India fono di i a. Spirarne. Il Pigafccra accerta 
di hauer veduto fra i Gambali vn Gigante, il quale fouraflaua à gli altri 
iiuomini dalla cintola in sù . Ed afferma collantemente d’iuuer veduto 
fotto il Polo Artico gli huomini, la cui ceruicc era lunga mezo braccio . 

Fra gli Antichi Giganti fono riporti Goliat, e quelli di cui fi là mentione 
inSamuele. S.Agoftino vidde vn dente d’huomo, che tagliato i modo C.i.zj. 
de’nortrine faceua 100. In Trapani di Sicilia ne furono trouati molti, L.deCm. 
ciafeunode quali, dice il Fulgofopcfaua 3. libre. Lucio Fiacco, c Quinto Dei 1 f. 
Metello nella guerra di Candiatrouaronoi corpi di 31. cubiti. lui ine- ^ 

defimo rotta perii terremoto la terra, fc ne troAò vno di 40. cubiti. Dice 
GabinohilioricojchehauendoSettorionella Mauritania rouinato il fe- 1 A 
polcro d’Antco, trouò il fuo corpo di 170. cubiti . Scriue Filortrato,che 
il corpo d' Ilo figlio d’Èrcole fottcrraco nella Frigia, occupaua nuouc 
iugen di terra. Quello d'Orerte nella Nemcaera lungo fette cubiti . * 

Quello d’Aiace vndeci; c quello d’Arriano Indosù l’Oronteeradi 30. •• - 

Nell'Ifola diCoo ne fu rrouato vno di r». cubici . E nell’Ifola di Lemno * 

vno ne trouò Mcnccrate di Sriria.il cui capocapiua due botti candiote* ...1 
Protefilao cflendo di ao. anni era alto io. cubiti. Plinio fi mentione 
d’vncorpodi 46. cubiti mCandia. Solinod’vn'alcro di 33 * Il figliuolo 
d'Enrimcno in Salamina in j. anni crebbe 3. cubiti. Nella Vi la di Gi- u <* 
bilo prelfo il Mazzanno in Sicilia, nc fu crou^to modi 10. cubici, ciafcuo 
' . V C 2 dente 
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dente del quale pefau a cinque onde. Il Cranco d’Erice capita t. mog- 
gia Siciliane. L'anno 1547. da Paolo Leontino fu tronato vn corpo di 
18. cubiti preffo Mardolce. Giorgio Adorno ne trouò vn’aìtro prefio 
Siracufa di 20. cubiti . In Calatrafi del 1350. vn'altro di 22. cubiti, la 
cui tefta circondaua 25. piedi. Scriue Vincenzo Bellouaccnfc nell’Hi- 
ftoria naturale, che tra fonde del mare fù trouata vna donna lunga 50. 
cubiti» larga 4. sù le fpallc, e vellica d’vna velie purpurea . l{ifen[cono i 
nofiri ninnali, dice il Bertio , che da Guglielmo il Buono Come d' Olanda fù 
condotta alle follennità delle no^{e di Filippo il Bello I{è di Francia vna f emi- 
na di natione Zelanda d'inufitata mole di corpo , nfpetto alla quale gli buommi 
più alti pareuano fanciulli, ed era ancora di tanta for^a, che portaua dauun- 
que voluta nelle mam,in vn tempo mcdefimo,dne Botti di ccruofa, ciafcunx 
delle quali ptfaua 40. ptfi Italiani, ed in capo vna Traue, che non potcuano 
aliare otto buommi . Chi è curiofo di faperne più, legga Giouanni Cadì- 
none nel libro de’ Giganti. A me balìa di hauer toccato le cole prin- 
cipali . Coloro, che vfanomolto cibo» crefcono meno : Perche gli fi fof- 
foca, fecondo dice Lcuino Lemuio, il calor natiuo per la foucrchia hu- 
miditi . Lìdefso accade anco ne’ morbi . 



OFFICINA SECONDA. 

De' Tigmei. 

I Tigmci traffero il nome dalla grandezza Cubitale; perche Pigmos 
lignifica l’ir teruallo.ch e dalla piegatura del Cubito fino al principio 
del dito picciolo . Gli Hebrei gli chiamano Gammadim da Gomed, che 
vuol dire mefura d’vn cubito . Sono di due forti ; Altri generati i cafo 
in guifa di molìri, c fi nudrifcotio nelle corti de’ Principi per fcherzo. Al- 
tri, Popoli, che in alcun luogo fono dati, ò fono .Che i primi vi fiano,l’cf- 
perienza lo moftra. Sotto Thcodofionc fù in Egitto vno sì piccolo, che 
non pareua maggiore d’vna pernice, fù prudente, di voce foauc,di par- 
lar chiaro, diede fegni di mente gencrofa.c ville 20.anni.Giouanni Caf- 
finone ne vidde in Lione due di datura d’vn cubito, vno de’ quali haucua 
la barba lunga >cd era di forma molto elegante . Gli anni pattati in Fai- 
comburgh ne viueua vna lunga mczobracccio. JnRaccuiamia Patria 
ne nacque vno piccolilììmo col capo affai groflo, e fenza giunture nelle 
mani, nel collo, c udl'altre parti del corpo. Utile no^e del Duca di Ba- 
viera, dice il a Fiaterò, vi era vnhlanojl quale tutto armato, con vna piccola 
lancia, e con la Jpada al fianco, occultato dentro vn pelliccio , fù pefio in fa- 
ttola, e rotto fi il p alliccio, egli vfcì fuori* [aitando conia Ipada in mg no in guifa 
di gladiatore,diede à tutti che ridere . b In Drcfda, nella fortezza dell’LJcc- 
torc di Saffonia , fi moilra il tronco anatomico dvn Pigmeo, alto me- 
no 
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no d’vn cubico, con gli offi fohdi, edvnatal proportione, che porcili 
fofpctcar/ì d'edere l'offa dcircmbrione . Nella Marca» e nella Lufatia» 
riferifee c Leonardo Turncufcro, chefù ricrouato vn'altro tronco d’huo-; 
mo intiero, con tutto il Craneo, lungo due piedi’, e tré dita. In quelle 
parti Cogliono cauarlì alcune Vrne, nelfinucrno fonde io. piedi , e nell - 
efti,vn braccio, che il volgo ftimaelfcre Hate habitationi de' Pigmei. 
Che l'altra forte di elfi vi (ìa (lata , ò vi Ha, porri pcrfuaderlo la moltitu- 
dine deJJi fcritrori , etri gli altri Ctefia Indiano, il quale così ferme. 
VelC India mcditcrr. me a vi Jono gli huom.ni negri, che vengono chiamiti Vig- 
nici , » quali fi fervono della medefima lingua degli altri Indiani, ma fona 
molto Ricciolini , fi che buona fatte di loro non eccedono la g randeggi di me-gf 
cubito , e quei che fono tri r/fi i maggiori, non giungono à 2. cubiti . Hannoi 
Capelli lunghi fino al ginocchio, e più oltre ; e portano la barba lunga più di 
qual fi voglia buono ordinario , Si che doppo , che à loro è crefciuta la barba , 
non v/ano redimento alcuno, ma fi lafctano aridare per il tergo i capelli fin 
[otto il ginocchio, e i allunga no la barba per il petto fino alle gambe , e cofi ef • 
fendo tutti coperti di pelo, fi cingono in me^o, [emendali di quelli in vece di ve- 
fte . Hanno il membro virile molto grofJo,ciofi grande, eoe tocca li martelli 
de’ piedi , fono fimi, e deformi. Le pecore loro fono eguali a' nofln agnelli. 
I Boni, tir gli ^4 fini, fon ) pan J nofln montoni . I Caualli^nuli, ed alt» i fil- 
mili animali, non fuperanola gr andrai del Becco . Di quelli Vignici, il {{è 
dell' India n ha 3000. nella compagnia della fua guarita, perche fono faetta- 
ton per tuffimi . Sono giufiiffimi, ed offeruano le mede finte leggi degli altri In- 
diani. V anno à Caccia di lepri ,e di Polpi, non con li cani , ma con li Comi, Ni - 
btj , Corna chic, ed àquile. Vreffo loro i vu lago, che circonda 80. Jladi,fo- 
pra il quale non effendo moffo dai venti, nata vn oglio , che effi raccogliono, 
tiauigando [opra nani celle, e fé ne f emano . Si feruono ancora deli' oglio del Sc- 
iamo , e delle noci, ma è migliore quello , che cauano dal lago. Sin qui Ctefia. 
d Antonio Pigafetta ritrouò quelli Pigmei in vna Ifola delle Molucchc. 
li Giouio ferme, che fono neH’ifola Cali, oltre li Lapponi . fi finalmente 
e Odorico , afferifce, di haucrli trouatij. palmi, diedi cinque anni 
gcnerauano, 

L O G G I A <^V A R T A 

CELLA GENERATIONE. 

OFFICINA PRIMA. 

Del Semema. 

I L Seme principio nobiliflìmo della Gcnerationc, refifle à molte in- 
giurie. Ciò appatc. Perche Cedenza di molte cofc può nafeouderii 

iute. 
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integra in molte mutationi. Nudrifcafi vna Capra d'herbe purganti; 
Del latte di elsa beua vna nudrice; cd auuerrd, che l’infatue.che da lei 
è)attato,fi purgherà- Però che, mutandoli, nel ventricolo della Capra, 
quell'herbe,m chilo, e facendoli dal chilo,il fangue nel fegato, e dal fan- 
gueil latte nelle mammelle, quello latte, beuuto dalla nudrice, fi Iddi 
nuono nel vétricolo di lei il chilo, dal chilo il fangue,e dal fangne il latte, 
a De Còf ^ vn ^ nomo degno di fede,dice il a Sennerto ,Inte(i,cbe dalla (puma del cane 
e[ (lifTerjf. arrabbiato, buttata sù la "pe(le,ò panno lino, furono generati alcuni ammainici , 
fwnh alli cagnolini . Nelle Vergini* nelle Vcdoue più lufsuriofe, ntenuro 
alle volte il fcmefuole putrefarli nel ventre,ed acquillare vna virtù dela- 
teria, con eccitare fintomi marauiglioli. Perche, il vapor maligno fufei- 
tato, comprime gli intcdiniùl ventricolo, il fegato c’1 diafragma.e ren- 
de la refpiratione lottile, che al tatto fembra quali morta. Soura dando- 
gli quello accidente, li lente afeendere dal contorno dei pcttinicchio,e 
dcll’vmbilicojvcrfo il diafragma^ la bocca del ventricolo quel vapore,c 
ne degne la palpitatione del core, la cardialgiada vertigine,ed il pallore. 
Mentre è prefente, fubbitamente la Donna s'abbatte, c refia priua della 
refpiratione, della parola,e della vjfta^molte nc fono date in quello mo- 
do ^.giorni. Alcune ne fono Hate fepolte per morte, ed vna ne fu dal Ve- 
falio aperta, non fenza fua infamia) ed alle volte è infedara dalla epilep- 
fi a, dalla conuullione,e dalli dclinj,& fi fentc alTalire in qucfta,ò in quel- 
la parte fecondo', la qualità del vapor maligno, che feorre. Alle volte 
dalle interne vifccrc, s’intendono marauigliofc voci, garriti di ranoc- 
chie, fifehi di ferpenti,gracchiarc di corui,rofpamenti di Galli, e latrati di 
b Cofm. Cani. Lcquali cofc.llinia Cornelio b Gemma, che fanno il cafo,feeondo 
l.i. c.6. la proportione delti meati, e dello fpirito,che impctuofamcnte efee fuo- 
c Hollcr. ri. c Le figliuole del Prefidente di Roano rideuano di continuo, nc pote- 
re inter. uano, per quaifiuoglia mezo, edere ri molle dal rifo. Alle volte accade, 
mori. che oflefa l'imagir.ationc, fono trauagliatc dalla malinconia. S’imagi- 
nano di hauerc il diauolo prefente, ed acquifiano vn (urore vrcrino, ed 
vna malinconia errabunda, ('quelle cofe hanno più vigore nel mefe di 
Fcbraro,e fi cumulano ncH’autunno.) Et proferiscono cofcniarauiglio- 
fe,in diuerfe lingue.richicdono di copularli con chi gli vicn dauanti, fan- 
ti He*r. n o i dil'corfi notturni* cercano le latebre Intorno alli fcpolcri de’ morti. 
^ e / r £’ d Anzi leggeniOjdic le Vergini di Mileto,combattute da queflo morbo, 
Ti/f.arm. s * vcc ifc r o fe mede fi me . Nel rimanente l’ordine della formationc è 

‘*‘ 1 ' quello . Primieramente fi formano le membrane* he circondano il par- 
to, perche tra quede fi racchiude la parte più nobile del Seme, ed è cir- 
condata dal calore del fcme,e dello fpirito. Vengono poi delineate !c 
e 5 tnert. parti fpermatiche, e perfèttioiiarc, fecondo lordine loro , per ragione 
/. i. In- della dignità: ed altre riceuorio la forma alfoluta più prefto,edfckrepcù 
Jlu. c.f. tardi, e Quindi nel primo tempo del concetto appaiono,quafi tre bolle 

gonfie. 
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gonfione ripiene di fpiriti, le quali fono i principi) del cercbro,del core, e 
del fegato, e quali innumerabiii fila, che danno l'origine alle vene, a' 
nerui, ed alle arterie, e fono quali dami delle parti folidc . 



OFFICINA SECO NDA. 

Del [angue Menftruo , & del Latte-» . 

L A freddezza delle Donne, & la Gencratione, fi incise, che non lì 
confumi tutto il fangue: ma perche non femprc fon grauide,li rac- 
coglie ne* vali intorno al ventre, ed ogni mefe viene cacciato fora , per 
non rcftarneelleaggrauatc . Quindi i Medici l’hanno chiamato Men- 

ftruo . 1 principi) della efpullione, lì fanno nella prima giouentù. limo- a Schen- 
do della fluflione lo determina il collo,ò il fondo deH’Vtero . a. E dato cbl.+.ob 

ofseruato, che rna fanciulla, la quale nacque con le mammelle penden- f er » 
ti, ed ornata de peli fottole braccia, e nelle pudende, cfseodo di cinque 
anni, hebbe il decorfo del fangue medruo»fcnza alcuna alterarione. An- 
zi che la natura, cerca altroue la via, non porendo andare *1 meato 
folito . Ad vna Donzella diSafsonia,gli feorreua per gli occhi . Ad vna 
Religiofaperl'oreccbie. Alla moglie del Pareo perii nafo. b Ad vna b Lud. 
Donzella di Srudgard per vomito. Ad vna fchiaua ncU’lfoIa di^Chio, Mere. I . 
perlofputo. Per le mammelle, ad alcune,prefso l’Amato. Perl’vinbi- t.c.p.de 
Iico,ad vna Donna di Trento. E quello, che è più di marauiglia, ad vna *?«/. af- 
Monica feorreua ogni mefe per il dito annuiate, c per il dito minore . f ett - 
Ma il flufso non èia tutte vniforme. Quellc^he fono d’ottima falutc, 
l’hanno fenza difpendio,due volte l’anno . Alcune, nè meno vna volta » 

Ma, che fogliano hauerlo prima,checócepifcano,lo palesò r l'Hortenlio. e Infl. 
Sono di poca faJute, ed infermi. coloro, che nafeono dalle Donne, che med. /.!• 
irebbero il meftruo molto tardi . Cosi /»,dice il d Tuano, Franctfco Se - c.x8. 
condo l{é di Francia, il quale, non battendo mai mandato fuori del nafo mocco, d L. 1 j. 
e raramente tfpurgandofi per la \bocca , (landò roteato gli corretta vna colla - 
pie deferimenti per l’orecchia , e fcaricandofi par quitta il cerebro , le dii 
finalmente cagione ad vna mortale putrefattone . e Plinio afferma, che la e £.7. c. 
virtù del meftruo c velenofa, mentre fcriuc. Non facilmente fi troua co- tj. èri, 
fa più mefìruofa del meftruo dette donne : jtlla (ua prefenga , s’acctifce il 19. c.t. 
mofio. Col tatto, fìerilifcono gli alberi: muoiono gli innèfh : s abbrucia- 
no i germogli de gli orti, ed ì frutti de gli alberi , foura i quali afeendono, 
caggiono . Lo fplendore de’ (pecchi, col folo guardo, s’appanna . L’acuteg- 
ga del ferro, e la politegli dell' (tuono, fi turba. Le -Api muoiono . Lam- 
ine, corrompe il ferro', ed il rame. L’odore appefia l'aria. 1 cani, gallan- 
dolo, s’ arrabbiano; e danno morfi di veleno mfanabile . Dicono , che ancora 
le- formiche rihanno feufo, perche fuggpno dalle me (fi, da lui toccate. 
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Il Latte se allevolre trouaco nelle mammelle degli huomfni.Yeftimo- 
f De Sub nia il /Cardano, che Antonio Benzo, d’anni $4. pallidori barba rara» 
til. di corpoienza graffa , haueua tanto di latte nelle mammelle , che poce- 
uà nutrire vn bambino. Quei, che hanno girato il mondo nuouo» narra* 
g L. 3. no » che quali tutti gli huomini di quelle parti abbondano di latte, g A- 
fofl. a~- riftotcle vidde in Lemnovn capro, dal quale fi mungcna tanto lattc,cha 
nim babau* d farne il-coloftro. Teltificano le offcruarioni dello Schenchio» 
h j Quéeft. c ^ c a,,c T °l tc s’impietra, b II Matteo niega,che le Vergini n’habbiano.Ma 
mca.q.i 4 fEurmo rafferma, mentre dice, i Se le Vergini abbondano di quello J angue » 
i .Ad l. S • e quella copia di (angue, fi fuppnmono 1 meflriu, fe quello non fi euacua per 
apbor. l'cmiffione , 0 per il vomito , operi’ amor agia, 0 per ì’emorroydt , ò per la difin • 

ip- feria ; ò ielle haueranno le mammelle piè calde, quello , alle volte , fi potrà 

conuertire in latte . Ed Ippocrate dice . Se la Donna , né pregna » ne partorì • 
fa , bà latte ; è cofiei,fi ono fuppreffi li meflrui. Nondimeno fi deue confef*- 
fare ciò auuenirc di raro, hauendo la natura ordinato il latte pcrnudri- 
re li bambini. 



OFFICINA TIR ì A, 

*; • • . . ' mi 1 • 

De’ Membri della Generai ione. 

f quella materia dirò poche cofe,le quali fi doueranno leggere, cor» 
la medefima putiti di mente, con la quale io le ferino. Dicono lo 
Hifiorie,che Siila fii Miorche a E Filippo L angrauio d* Affla Triorchc .Ed 
aggiunge il Thuanoicheera <Tm fucco,cofi ineffaufto alla Venere, che 
Tfaùa inceffan temente con fua moglie. Il Vefcouodi Leridafa mentio- 
* ! * ne d’vria Donna, la qnale fi richiamò al Red’ Aragona ,contra il mari- 

to, per non potere fopporcarc la fua fmoderata lntfuria . Americo Vcf- 
pncci in vn paefe dell’India , trouò le donne tanto libidinofe , che cor- 
reuano appreffo i Cuoi marinari, perche vfaffero con effe; c concerti 
a Tdacel. fughi d'herbe, bagnauano lo parti genitali deli’huomo, per ingroffarli, z 
tAnalog. replicar più volte le vicende . a Vn Prencipe diGcrmania, fmembra- 
taicvetefi to dalla p a |j a d’vna bombarda , fi fabricò vn genitale d’argento, col qua- 
^ 7 * leattefealla gencranone di molti figli. Dice Ariftorele, che vn Toro 
doppo Cabrato, impregnò . Si legge, preffo Alberto , che vn'huomo , à 
b. s<-écb. cui erano fiati tagliati 1 Genitali, ingrauidò. b Vno nacque fenza cota- 
in objtru. le > ma con la felice* , ed i tefticoli . Vn'altro, fenza I mo, e l’altro fello . 

E’ cola certa, che le vergini hanno il chioftro verginale. Ma quello, non 
cLud.dc cvna cerca pellicola, collocau per trauerfo, in mezo alla bocca dcll’vtc- 
€ardin. ro,la quale impedifee la via: e Ma quattro pezzetti di earne,coilocati in 
vduat. c. guifa di CcTOna,c congiunti con piccioli legami , finche per forza fiano 
99 * rotti » li quali » circolarmente iocrdpati , fanno in rnezo di loro vn fo- 
rame» 
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raine,onde porta (correre il meftruo.-f Auiccnna fa mcntione d’vna cer- d t* 5 * 
ta parte di carne trouata nel pudendo d’vna Donna» la quale egli chia- fenfx.xt 
ma Verga, ò Albacara, e Ma Àlbucalì la chiama Tcn(ìgine»(cioè pruri- e L.i.c. 
to che (fende il genitale.) Che ad alcune (ìa fiato aperto il ventre fenza 71» 
detrimento, lo moftrano gii eifempi del parto di Celare, & le orteruatio- 
ni mediche. Afferma il Rodigino, haucr veduto vna Donna,che profe- 
taua dalle pudende, nell’ifteflò modo, che della Pitia Sacerdocefla d'A- 
pollo,alferifcc S.Gio.Crifoftoino. 



OFFICINA QJT A R T A . 

Del f e U° foninilcj, 

C lafcunosijchc dfdue feflì, il mafchileè più nobile, ed il feminile 
più vile . Perdi j Dio ordinò d quello la foggettione, ed a quello 
concede Timperio. £ fe guardatilo a* corpi» quello hd,onde moftriii 
grado inferiore della fua forte, e particolarmente fc fi confiderà la ragio- 
ne del temperamento»cde gli eferementi. a Quello della femina per 1 cf- a Lem*. 
elulione del mcftruo diffonde trilli aliti; infettala noce mofcata.ed ileo- l.x.c.11. 
rado di color nero. Doue perii contrario, portandoli il mafchto» quella 
diuien più grada, e quello più rubicondo.Nclle Donne è facile flra.Pcrche 
bollendo la bile,fubbico fi accende . Per il mancamento del calore, fono 
meno ingegnofe . Quanto alla libidine, è commune opinione, che 
più accende la femina, che il mafehio. Ma che in quel fefso fi conceda il 
grado, nifsuno lo nega . £ perche nelle pallide, e macilenti le parti ge- 
nitali fono piene di fucco mordace,congcttura il b Lemnio,che fiano più b 
lulluriofe delle grafie, c rubiconde . La Ruta eftinguc ne glihuominila j.occ. 
libidine, c nelle Donne faccende. Secondo Filofofo eficndofi perfuafo, 
che ogni Donna era fornicatricc.c fattane fefpcrienza nella madre, co- 
nobbe efler la verità . non che n’ha uefie confumato fatto, ma che fari* 
fiata per ammetterlo, s’egli l'hauefl'e voluto concedere. Interrogato A- 
driano che cofa forte Donna rifpofe : Confusone dell' buono: continua [olle- 
caudine de mafebi: incelante pugna del manto: naufragio delC incontinente i 
febiauo bumano.E Simonide la chiama naufragio dell' buomo. Tempera della 
CaJaJmpedimcto della quiete .Cattiuttà della Vita.Vcna quotidiana.Battaglia 
Jontuofa. Beftiacontubernale. Cane adornato, e male neceffario. Ma fia come lì 
voglia . Non è quello fefso tanto abietto, che non ne habbi prodotte 
alcunertopra la fua conditione. Ncll’aflcdio c di Brunfuich, vna faccua il cCamer 
foldato. L’ifiefso faceua vn'altranelfefsercito di Celare. D'vn'alcra più hor. fuc. 
valorofa, che feruiuain Fiandra, fa mentioneil Gualdo. Son note le Irto- cent.yc, 
rie delle Amazoni. Eudolìa, moglie di Theodofìo Giouane, fcrilTc alcu* 
ni Poemi, c fi vede di lei va Ccnfore Omerico, Copra il Saluadore. L’iftef- 

D fo 
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fo fece Proba Fafeonia de Verfi di Virgilio. Giooanna Graia Teppe la 
lingua Ebrea, Greca, e Latina. Olimpia Fuluia Morata Teppe comporre 
ver fi Greci, e Latini, e fattali Cattolica fi diede tutta alla Theologia.Son 
cèlebri apprefso l'Iltorie Saffo . Erininia. Damofila. Corinna. Areta* 
Lcontia. Pola.Comificia. Sulpiria,e molt'alcrc. E nel fecolo più moder- 
no . Rofuica Safsona, fcrifse molti Poemi Latini, e Lirici, Tei Comcdic, 
edvn Poema Eroico fopra i fatti d’Ottoncjvn’altrodc’Ccfarùc le Vice 
delle Vergini, in verfo Eroico. Ildegarda Tcdcfca.inuitata da Eugenio 
III. A lefsandro III. fc Adriano IV.» fece fopra i Riti di S.Bcnedctro }00, 
qucfhoni Thcologiche » compofe le Vite de’ Santi, fcrilse del Sacramen- 
to dell'Altare, con 50. Omilie fopra gli Euangcli; Diuerfì libri di medici- 
na, di femplici.e molti volumi di lettere, e Poemi. Ifotta Ncuarola fcrif- 
fe diuerfe opere 2 Nicolò V.»e Pio IL tri le quali vna: Se peccò prima 
Eua,ò Adamo.CalTandra fidelc,peritiilìma in più lingue, non foiofcrifse 
molte opi re in verfo Lirico, cd vn Volume dell’ordine delle feienze, ma 
ancora lede in fìlofofia,ed altre feienze nella prima Cattedra di Padoua 
più di a> ni 40. L'opere di Vittoria Colonna, di Tullia d’Aragona , Ifa- 
Della Andreim, Isabella Cortcfe, ed altre vanno per tutto. Io conobbi in 
Venera Lucrerà Marinella perita in tutte le fetenze, che haueua dato 
alle Rampe più di ao. volumi in varie materie. Gli elfcmpi certificano, 
che in progrcllo di tempo alcune fi fono cambiare in mafehi. Ad vna 
Vergine illudre d’Antiochia doppo i dolori dello ftupro gli nacquero i 
d Volat. membri genitali. Vn'altra in Meuauia fi cambiò in huomo. d Vn’alrraio 
com.Vr- Roma lo fteffo giorno delle nozze apparuc mafehio . L’ifteffoaccadè 
b. 1 . 14. ad vna in Romagna doppo il maritaggio 1 a. anni . Sono note le i fiorie 

di Ariftonte Argiuo>di Lucio Colilo Trifditano. dello Suiirneo, c dello 
Spoletano nel Confutato di Fabio Maflimo, c Claudio Marcello. Vna 
Giouine Napolirana, figlia di vn Medico che ancor viue,eda meconof- 
ciuto racchiufa in S.Chiara , doppo 7. anni di profeffione , fi cambiò io 
huomo, non fenza contaminar falere Monache l’anno 1633- Ioviddi 
vno in Roma, che prima era fiata Monica 1 1 .anni dell’ordine di S.- 
Francefco. E lappiamo, dice ilTaffoni, che anche alle volte alcune fanciulle 
fi fono cambiate in mafebi, come ferine Flegonte Traviano, nel fuo libro de mi - 
rabthbus,& longfuis. Ed ^oggidì pure in l{oma vtue vngiouane, figliuolo d.' Ta- 
rn Speciale in Torre Janguigna, eonofciuto da tutti, che pochi anni fono erafe - 
e z..j, a. t> ina, c tuttauta ritiene il nome di ^inna^bc baueua prima . e Ed il dottifsi- 
i 9 . c. }. moMonfignorTrafmiera nel fuo erudiciffimo Trattato de Poligamia 
rw.j, trattandodi coloro che incorrono nella bigamia per lamutatione del 
fcfsofa mentionc d’vna Maria Francefca Pccrulla, la quale doppo cfTe- 
re fiata 7-anni maritata in Francefco Rofso. fanno 1637. fi mutò in 
Mafehio, e certifica d’hauerla veduta, dice . Id quod feri duobutad bine 
anms actidit in hoc Siali* Fregna in Ciuitate Drepam, vbi fontina qua in tali 
MS*. " ~ ' T fiat* 
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flati per annos feptem perfenerauerat tandem in virum migranti . In qua 
flatu ego hic T enormi vidi barba, ririlitate , Cr viritibus pollcntem . Chi nc 
dcfidcra più elTcmpi legga lo Schenchio nelle Ofleruationi. 
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OFFICINA Q_V IUTA. 

Del V agito V ferino. 

O Sferrarono alcuni, che molti Infanti han pianto nel ventre mater- * de Mon 
no, in modo, che poteuanoeflere benediteli. GlielTempi litro- ft ris • 
uano predo il a Venrichio. Ed vn Poeta» coli fcrilfc . 

2/lirandum ; fcctus materna claufui in alno 

Dicitur , infuetoi ore dediffe fenos - 

Confa Jubefì; doluit fe augnila fede teneri , 

Et cupit magne cernere molti opus . 

Jlt quia quaitndi ftudtovts fejja parentum 
^tiuupijs aptas innuit effe manna. 

Alcuni ftimano,che ciò prognoftichi alla madre, ò alla creatura qual- 
che male. Ma quello prognoftico viene da altri Ilimato contrario all’ef- 
fpcricnza,ed alia ragione . AH'efpcrienza. Perche non fi troua apprcfso 
gli antichi Filofofi, che mai n’habbia accaduto male. Alla ragione. 

Perche non fifa il pianto percettibile alfvdiro, fenza emiflìone dell’aria 
attratta per la bocca, e percofsa tra l’afpiratione dell’arteria vocale, ed 
incerto modo formata nella bocca, e nel palato. Perche frenandoli 
ripiene le vene, l’arterie, l’Vraco, c gli altri meati, non hauendo luogo 
il corfo reciproco dell’aria; nè per il meato del core, nè per il pericolo del 
calore potrà entrare per l'vmbilico,nc fari ammcfso pcrl’vtcro. Per- 
che le membrane tra le quali è inuolto, non hanno i pori così larghi, che 
vi palli l’aria s nè fvtero,ancorche per il pefo s’apra, la può ammette- 
re. Per non dire, che tutte Iccofe fono occupate dall humore glutino- 
fo,ctenace,edefcrcmentitio. Il Libauio le fuppone tutte lubricare nel 
T orace, e che fi richiedano alla refpiratione, e vuole, che fia fulficientc 
l’aria alituofa interna, b nata da gli humori, per l’attione del calorc,è j, Diofc. 
conchiufo Ira il domicilio deH’Infante, ed ancora nella capacità de* puJ- deVagit. 
moni percofso dal parto . 



officina sesta. 

Del Tarlo numcrofo . 

N Elfvnica facoltà di generare, concefsa airhuomo, accade anco la 
varietà, fc fi ha riguardo al tempo, ed al numero . Alcuni nasco- 
no nel quinto mefe, altri nel fello, chi nel feteimo, chi nell’ottauo, c no- 
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no» molti nel IO. Adiuerfi cafsegnato il 1 j. & i! 15. II a Pafcafe fa 
mentionc d’vno, che fa portato nel ventre 23. mefi . E b l’Auentino 
d*vno 2. anni, il quale nacque parlando. Il Mercurio d'vn'alrro 4. an- 
ni. Vn mio parente fa portato a z.tnefi, fa di gran forze, di gran corpo, 
ed huomo facinorofo,ed ardito. I Medici llatuifcono per termine na- 
turale del parto legitimo il 9.&ÌI io. mefe: Efsendoin quel tempo la 
creatura grande, nè hauendo alimento più copiofo, nè luogo molto am- 
pio,oue pofsa efscrc contenuta . Coloro, che nafeono nel quinto mefe, 
fono debolillimi, come lì inoltra con lefisempio d’vna Donzella, delia 
quale fcriue il r Vallcfìo, la cui delicatezza, e debolezza fa maggiore 
di quella, che faole efscrc nelle Donne. Quei che nafeono nel fertimo 
mefe, fono per lo più infermi, e fofpetti di qualche imperfetnone . Sti- 
mano alcuni, che quella infermità fìa originata dallo sforzo d’vfcirc an- 
ticipatamente. Quella regola non lì è verificata in me, che nacqui nel 
fettimo mefe, con due denti, ed ho Tempre goduto buona falute.Quanto 
al numero.Auuiene,chefpefsofenc partorifeono t.òj.ò^Moircafce- 
fcro a numero maggiore, c molte i ftupendo. d II Gellio racconta d'v« 
naEgitria,che ne tiglio cinque, e La madre di LaroifioRè de Longo- 
bardi 7./ LaContefsa di Querfurt,?. g Vna Donna di 42. anni in 
Medina, l’anno 1430. ne partorì 1 r. tutti mafchi,invn parto. Alber- 
to fcriue d'vna Donna,che fece vno aborto di 22. Vnalrradiyo.Vn’al- 
tradi 150. b Jlchc fa auucrtitodall’haucr tagliate le funicelle nelle qua- 
li erano inuolti . Irmcrtrudc moglie d’Isncberto Conte d’AItorf ne 
partorì ta. t Margarita moglie dei Conte VirbosUo.j^. k. E Mar- 
garita figliuola di Fiorenzo Conte d’Olanda 3^5. Matilde Contcfsa 
d’Hcnnebergh 1500. fatto Federico II. fecondo dice 1 '/ Allentino. M* 
m Cufpiniano fcriue, che furono 350. Quanto al numero, partorito in 
▼ari; tempi, s’oisctuano cfsempijdi marauigliofa feconditi. « Arino- 
tele fa mentionc d’vna Donna,che in 4.voltc ne paraori 20. Priamo Rè 
di Troia n’hebbe da Eucuba 19. e da altre donne 31. Giouanna Tana» 
Agrigentina, dice il Fazello, Maritata à Bernard 0 Btllouardo à' Agrigento, è 
fiata Donna fccondijjima , perche hauendo partorito circa 30. volte ha fatti 
73. figliuoli, e qucflo è flato al mio tempo . Alberto fcriucd’vna, che in 12. 
volte nc partorì 60. d 5. per volta,ma nifsuno vifse più di fei anni . Soli- 
mano Rè de’ Turchi hebbe 7i.figli. Conrado Duca di Safsonia 80. Nel- 
la Dieta, che Corrado Imperatore celebrò in Ratisbona l’anno 1029. 
Babbone Conce d’Abenfperg condufscfeco32. figli, che votaro non len- 
za matauigliofo fpcttacolo • Perche tanti ne haueua viuenti, con 8. fc- 
minc nati tutti 40. da vna moglie, p Artaferfe Ré di Perda n’hebbe 1 06. 
q II Re di Zamba 3 2 5. Quel di Giiolo 600. Icroniino Re di Arabia 600. 
Vn’altrodjo. quali acccita r Marco Polo d’hauere veduti viui . Ludo- 
uico Viues conobbe nella Spagna vn Rullico>icui figli, viuente lui, ha- 

ucuano 



Dii 






Marauiglie della Natura. 



>9 



ueuano popolato vn borgo di più di i oo. cale . E nella noflra età vi fu, 
vna Vecchia, che della (uà progenie diceua. Olà figlia della figlia mia. 
aulii fa alla tua nipoti, cioè alia figlia di tua figlia , che il figliuolo della figlia 
di Jua figliola pianger* 



V > OHICINA 1 ETT 1 MA, 

Del Tarto 7 ldoflruofo . 

L A natura è Tempre intenta in far l’opcrc perfette. Ma perche, Te fi 
ha riguardo alla varia ragione del primo Agente, del Teme, della 
Coftitutione del Ciclo, della virtù formatrice, dell'jmaginatione, e 
del calore, pofsono nafeere molti oftacoli , non è marauiglia,che qual- 
che voltaerra . Ed ancorché i mofiri liano in tutti i corpi midi , quelli 
nondimeno Tono più riguardeuoli, che li fanno negli animanti , e fuc- 
ccdono tali, ò nella qualità ,ò nella quantità, a Vna Donna di Turo- a Tare. 
nc partorì l’anno 156?. due gemelli» col capo congiunto, b II Valerio- j- 2 4 * 
la in Auignone , ne vidde vno , con vn capo , c due corpi . c II «Munite- “ °t' e> ' 
rovidde due gemelle attaccate per le terga, conlafronce contraria; lì c ' 1 ' 
che caminando l’vna , retroccdeua l’altra, d In Fiorenza lì vedeuano 
due gemelli, l’vno de’ quali era intiero di corpo, c l'altro gli fpuntaua 
dalle fpalle , dal ventricolo in giù , lì che pareua , che gli hauefsc cac- 
ciato dentro il capo, ed il butto . E mentre il maggiore latraua, l’altro lì uen. de 
commoucua, non altamente, che fclatcafse. li medelìmo vidde l’anno rcb. ab‘ 

1 5 ?o. e II Pareo in Lutetia, in vn huomo quadragenario. Vn limile ne àie. 
viddi io in Roma l’anno 1632. ma però dal bullo del maggiore il mino- c £.14 x. 
re haueua il capo diftaccato . Marauigliofo fù quello, che nato in Sacca 
di Sicilia vidde, il Fazcllo. / Inquefia Città, dice egli, l'anno itfóJ u. 
i'jtgoflo nacque rn bambino, che io viddi. Haueua tré capi, tré petti, {et brac- 
ciate Jei piedi, e da tutte le 3 . bocche de’ tré capi poppauaii latte, e pungenti, 
gridando come / annoi bambini, nel mele di Marzo del 165 x. Io viddi in Pa- 
lermo vn giouane d’anni lò.in circa chiamato Leonardo Leonardi nati- 
uo di Brant Cartello della Cortica,4.miglia dittante dalla Bartia,il quale 
nacque con la cofcia * e gamba lìniltra fola mente, fopra la quale fi reg- 
gala ; c della delira ne mancaua affatto, fin dal contine del ventre, re- 
nando foto circondato intorno all’ofso facro, d’vn polpone di carne : e 
dalla parte dauanci che rifpondeuafotto il fito del fegato fpontaua fuo- 
ri la forma d’vn piede con quattro dita, che lo moucua in guifadiman „ /t ^ 
delira. Intorno al fine dcllTmperio di Lotario, vna g Donna parto- de p.S- 
rìvn bambino con la fpetic d'huomo, e dicane, con li corpi integra- dig. 
mente attaccati per la fpina del dorfo . h Nella Scotia fù vn mo- h Bucan. 
Tiro, clic nella parte inferiore era tutto mafehio, ma dall’ vrabilico in 9Ù bift.scot. 
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haueua le membra duplicate , e di Aiate in ambe le Ipecie . Quello fu al- 
lenato, e perito nella mulìca , Teppe varie lingue, fece l'auuocato, entrò 
fpefsoin controucrfie, rifse, c dis/ide, cvifse28.anni. Ed cfsendol’- 
iVeucer. vn corpo morto, quello che foprauifse putrefacendoli, limarci . i In 
in Tera- Cracouia da’ Parenti nobili, nacque vno Infante d'afpctto Terribile» 
tofeop. ofcuro,e fpauentofo, con gli occhi radianti, e di fiamma, con la bocca, 
e le narici bouinc, con le corna prominenti, in guifa di Toro ,col dorfo 
ifpido,di peli canini con due facciedi limianel petto, oueè il luogo 
delle mammelle . fotto l’vmbilico, con gli occhi di Gatto , afflili aii’Hi- 
pogaftrio, minaccio!! ed bombili, con le teff e di Cane in ambo t Cubi- 
ti , e co i piedi riuolti indietro , della figura de' piedi del Cigno , con la 
coda ripiegata in su, c ricuoia, lunga mezo braccio. Vifsc4. hore,ed 
hauendo gridato. Pigliate nam Dominus Deus vefler aduentat. fpirò. Tra 
k Tuan. quelli ha luogo quel parto impietrito, che in ^ Agendicodc'Sennom fi 
I.76. vede, fino al tempo d’hoggi , fenza putrefarli , il quale portato a 8. an- 
pi nel ventre , fù doppo la morte della madre eff ratto • Chi defìdera fa- 
perne più, legga il Bauhino, c’1 Venrichio . 



OFFICINA OTTAVA. 

Della Compenfatione , che la natura fi alli Moflri. 

D icono volgarmente, che coloro, che dalla natura furono prodotti 
difettofì, e manchcuoli, hanno qualche legno d'iniprobird. Il che 
fpcfsc volte lì troua cfscr vero . Ma che da coli f.-mpre, c cofa fàlfìfsi- 
ma. Perche, (tacendo quello che potrei dire della diuerfiti delle par- 
ti,chc il Lcmnio vuo!e,chc fi dcua ofseruare.) E* tanta la forza dell’ifli- 
tutione, che Socrate douendo cfser malo per natura, quella Io refe buo- 
no. Anzicllaè tanto benigna, che quali vergognandolìd'hauercom- 
mcfsocrrore,compenfaàglialtriabbondantemente ciò,chc gli hine- 
a Kcih.- gito* a II Contedi Masfclt prillato della villa» col folo ratto difeer- 
trm. in neua il bianco dal nero. Io conobbi in Sampicri prefso D.Ottauio Ori- 
phy/T lis Barone di quella Terra l'anno 1 6*4. vn cieco nato, che col Colo rae- 
b Leo a • todillingucua i colori, conofccua Iecarte,edera giocatordi vantagio, 
/vie. nè fi lafaaua gabbare al gioco. l> Vn certo Amar col folo odore deil'a- 
cCamer. rena conofceua doue era . c Vn Predicatore di Francotal, nato cieco» 
hir.fucc. tri tre figliuole d’vn nobile, col tatto delle mani, elcfse la più bella.,. 

c h ura lainduftria di colui, del quale famentione il i Panormita- 
é Lidc n0 >‘ n ricuperare 500. feudi, che gli cranoftati tubbati. Scriue Cicc- 
jglph, rone,che Homero tu cicco, onde noi vediamoli luo Poema, non Poc- 
tÙyTu pittura naturale, e Terchcqual paefe , fonol; fuc pai ole, 

fc. fiuterà, qual luogo della Creda, qual torma di beitela, qual guerra, quale 
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efferato, quale armata, quali moti de gli buomini, non fono talmente depìnti, 
thè le coje,cbe egli non vtddc,hÀ fatto che noi le vediamo i f Didimo 
Alcfsandrmo Cicco dalia fanciullezza imparò, e profefsò la fapienza 
diuina,ed Humana. Luiggi G roto nato in Adria Cicco, imprcfse più 
di lo.eruditifsimi volumi. Gio.Gambafi Statuario famolo in Roma» 
efsendofì l'anno 16^7. accecato, formò le flatue di Papa Vrbano Vili. 
C di molti Caualicri al viuo. E di vn certo Tomafo.difsevn Poeta. 

Mira fide si pedibus,dextrè facit omnia Tomai, 

Cui Natura parens,bracbia nulla dedit. 

Namque bibit pediòus ; pedibui fua fercula fumity 
Voluit &bts ìtbroi, preparai bis calamos. 

Slum , & literulis pede tam bene pingere nouit, 
jirtificis l uperet , grommata dulìa manus . 

Maximus, boc, Cpfar (lupus t quondam Emtlianus, 

Donaque fcr.benti, largus, honcfla,dedit . 
b Giorgio Pittore tcftifica d’haucrc veduto vno Spagnolo, nato fen- 
za braccia, tanto deliro de* piedi, che con quelli fìlàua, e cuciua con l’a- 
go piùfpcditamente.chequalfìuoglia fèmina.con ternani. Trattaua 
farmi coli maefteuolmcntc, che nilsuno faldato poteuacfsere più agi- 
le. Saettaua così drittamente con l’arco, che mai erraua dal legno, e 
con vn colpo rompcua vn tronco grofso due dita . Vna limile mara- 
uig'ia vidde il Tafsoni à Roma in piazza Nauona. Nella mtdefima 
pirata, dice egli, era fiata poco prima vna giouane, ebe non bautndo 
g tube, ne cofcte , ballaua con le mani. E per le Città di Lombardia andana - 
no ceiti mofirando per premio vn fanciullo , il quale non baueua braccia, e 
con le dita de' piedi,che erano affai lunghe, infilano vn ago, e cuciua , pigliaua 
vn bicc hiere di vtno,e fe lo metteua alla bocca # bcueua.Stringeua vna penna, 
e fcriu ma, e focena altre cofe,cbe à penfarle paiono marauiglie, ma non pare • 
nano à vederle. Finalmente per conchiudere, il < Khechcrmanno fa 
trcntione d’vno lhidcntc,chc non haueua fe non il dito minore, in am* 
be!cmani,cdi piedi lenza dito, di forma triangolare, ed haueua più 
forza in quel foìo dito, che quallìuoglia altro in torti li cinque . Scriuc- 
ua clrgantementc,e con molta celerità, ed era ne* piedi lì fermo,che nel- 
le vie lubriche, fdtucciolaua meno de gli altri. Defilla dunque Plinio 
d’acculare l'ingiurie della natura. Perche ella è con tutti madre beni- 
gi a.ecompcnfa con maggiore vfura i difetti. 
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OFFICINA NONA.' 

Delle genti di varie forme . 

Umano alcuni, che ciò che nell’officina fettina habbiamo detto, del 
1 parto moftruofo, che auucnga di raro, in alcune genti fia cola con- 
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a Serm. fueta. •* S.Agoftino vidde nell’Etiopia non lungi da* Trogloditi alcune 
adfrstr. genti lenza capo,che hatieuano gli occhi nel petto. Il che vien confer- 
ii! bere» matoda wSolino.c da c plinio.Scriue 1 ‘ d Ifpalenfc,cht nel Perù nella Pro- 
rno% uincia di Caraciuì, mancano della nane anteriore, e Dofteriore del Oi. 



j.c.jy. oltre la i aproDima, nannoia taccia lunga, ea n capo ai cauauo. Nelle 
c r.i.na parti monttruofe dellìndia, fono con le tette di cane, armati d’unghie* 
»ig. vediti di peli.fenza voce humana,ma col Colo latrato. Megaftene, pref- 

f L.ic-c. io / Eliano,poncqueftineirtgitto,vicinoilcatnino,chevainEtiopia,e 

1 6 . li deferiue, che fiano d'afpctto nero, fenza voce ; ftridono acutamente, 

(otto la barba hanno vn mentocoli lungo, che fcmbra limile alliferpcn- 

S tib.t. ti. Viuonodi caccia di Bufali, e di Dorcadi g S.Agortino (lima, che 
e Ciuit. ciò lia non incredibile . 

Sidice,cheli /> Panorij Popoli della Scitia, hanno (orecchie sì lun- 
hlfid. L. ghe, che con quelle lì cuoprono tutto il corpo . Alcuni hanno i piedi coli 
1 1 . c. $. | ar ghi , che volendo difenderli dalli R aggi folari, portili aita lupina ven- 
gono da loro adombrati . E le io foggiongerò, che lì danno gli huomi- 
ilriiAt- ni marini, chi mi riprenderi? Narra t Paufaniadi haucr veduti prelibi 
ticis . T angrei della Grecia, vn huomo Marino col capo , c li capelli duriiCmi, 

dacauarli, òromporli, di color tanè, con lorecchic humanc,con poco 
di branche, il vifo fchicciaeo,e largo, gli occhi gialli, ed i denti di fiera, 
le mani dirtintc in dita, con l’vnghie grolle d’oftnga , ed il C apo copcr- 
todifquame, con la codacome il Delfino; Il quale vlcendoda! mare 
ed andando per le campagne vicine, diuoraua gli huomini, onde i Pae- 
fani, lafciata vna tneza botte di vino fu’l Lido, li pofero in aguato : E- 
gli hauendo beuuto, e portoli à dormite, fu da loro prefo, vccifo,ed 
appelo nel Tempio di Bacco. Vn limile ne prefentarono i Marfilicfì al 
Re di Prouenza Renato d’Angiò . Ne’ tempi di Tiberio , ne fu veduto 
k Tl. E- y no in vna Grotta fui lido predò Lisbona, che (uonaua vna conca. ^ Ne* 
lun. tempi d’Ottauio,e di Nerone furono nella Corta di Francia gettate dal 
mare alcune donne marine belliflime. Vn’altra ne vidde Theodoro 
Gaza sù la riuiera del mare di Grecia, la quale dal mezo in sù , haucua 
diftinti i membri d’vna donna, con la faccia huraana belliilima,e perfet- 
tamente delineata* dal mezo in giù, parcua vna anguilla. La quale ve- 
dendofì nell’arena moftraua nel getto gran pena,ed hauendola egli ftra- 
feinata nell’acqua cominciò lietamente i nuotare . Vna limile ancora 
ne vidde Giorgio Trapezuntio, la quale forgendo dalla cintola in sii 
(opra Tacque, fi copriua, e difeopriua belliffima , c vezzofa i ma accor- 
1 Cen. I. gcndoli d'eflcr mirata li tuffò; l Aleflandro de gli Alcflandri racconta, 
c.8. che nel fuo tempo, in Epiro,ad vn fonte predò al mare, douc andaua- 
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no le fanciulle a1l'acqua,vfciua rn’huomo marino , il quale mettendoti 
aIl'aguato,in vna grotta ini prcflo,infidiaua alcuna fanciulla fola>e pren- 
dendola fé la portaua in mare, iì che fece più voice: ma prefo dama 
imbofcata d'huomini, fù condotto alla prefcnza del Popolo , e troua- 
tolo in rutto huomo perfètto, fuori che nella voce, procuraro di man- 
tenerlo col gouerno: ma egli non volendo guftar cibo alcuno, doppo* 
molti giorni mori. L’anno 140;. in vn Lago d’Olanda fù prefa vn* 
donna niarina,e menata ad Harleyra,apparue docile in molte cofe fiu- 
mane, ma non potè imparare à parlare, m L’anno ij2<S.Vn huomoma- m Libati" 
tino barbuto, e pelofo nella Fifìa vifse alcuni anni . Non ha molto tem- U 6 .de V. 
po,chc nauigando i miniftri del Re di Danimarca verfo la Noruegia, niuerf, r 
viddero in mare vn’huomo carico di mefli,e di (piche, il quale prefo, e ru9t * . 
portato nella naue vfcì di vita, ma buttato nel mare rcuiflc . Quelli ef- 
fempi gli nfcrifcano gli Iflorici. Cièche 10 ne Tenta lo taccio. Solo 
dirò, che 1 Prcfligijdel Demonio fono infiniti , le forze della imagina» 
tionc fono grandi, ed alle voltele beftie fonoapprefe in vece d’huo- 
mini, maflìmamentc fe n’hanno qualche fomiglianza_> . Si legge nelle 
Morie di Scotia,che gli Ambafciadori di quel Rè trafportati dal Vento 
in Noruegia,viddero ne’ monti alcune Ijeftic pelofc in fomiglianza d- 
huomini, li quali (limando ch’eranohuomim faluatichi , furo da’Pac- 
fani auuertiti, che erano fere noccuoli , e terribili . 

OFFICINA DECIMA. 

b'vna maramgliofa u intipati * tra »» Tadre,& vn Figlio . 

N Arrano che vn Padre aborriua vn fuo figliolo legitimo, non altri-* 
mente, che molti abborifeonoliGatti,ed i Topi. Siche hauen- 
dolo prcfentc , nè potendolo guardare, veniua meno . lacaufa diciò 
fu diligentemente indagata . Ed in vero, fe tra le cofe naturali , l’antipa- 
tia ha ragione degna di conlideratio ne . Digni/fima, n’c quefta difeor- 
danza, che fi fcriue,enere fiata tra il Padre, cd il figliuolo. Lacaufadi- 
«ffa, non deue arrecarli , nè cercarli nella parte fagioneuole, nè meno 
nella fenfitiua. Perche nè volle male al figlio, nè la Empatia, ed Antipatia 
tlcuono farli degni de' titoli d’amore, c d’odio, mentre fi trouano ancora 
in quelli,chc non viuono.E fe fi ritrouano ne gli animali, non fono inefii, 
inquanto fon tali animali, ma in quanto hanno tale natura,e non hauédo 
egli aborrito gl’altri figli, ne faflidita la prolc,per cauta della quale fi ma* 
citò.E' cofa cuidéte,che quel male nó fù hereditario. Pare dùquc proba- 
bile» che il figlio folle flato mutato in quella difpoficionc, che fingolar- 
mécccra cótraria al Padre,e quella potea nafeere, ò dal corpo feminale, 

5 dal ventre mal difpoflo,ò dalla cócorrcnza del fanguc impuro.chc ha- 
ucua il fomeuto dall'altcrationc, ò dal fanguc del quale fi nudrifee l’cm- 
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brione. Perche qneflodiiucncdiucrfo,otiero degenera dal luogo, perle 
maceria dell’alimento, ò per altra caufa interna. Alle volte i Spirici, che 
afiìftouo al fangue, ed à tutta la natura', inducono mutacione : ouero la 
madre eguagliata da vn peruerfo appetito, fi cibò di fordidezze , con- 
trarie al Padresò per la paura imprefe nel medefìmo , l’ifterto affetto del 
padre, d’vna cola abomineuole . Per non dir altro delia itrega,della nu- 
drice, della leuatricc, e dell’occulta qualità delle caufe. Coll vna Don- 
zella di Ratislauia bcuuto il fangue del gatro, acquillo la natura Gat- 
tiglia . £ Fauftina, gallato il fangue del gladiatore, partorì vn figlio cru- 
dele. £ s’alcunoftima.thel'habitonon fi può acquiftare con vna fola 
attione, penfì,chc fia fallo dir ciò delle potenze naturai u Perche colo- 
ro,che anticamente erano vna volta rapiti nell'antro di Trofone, in tut- 
ta la vita, erano curiofi^c tediofì . Ed vna Donna, la quale cadde nel 
£oCso col Lupo, nella medefima notte incanutì . 

OFFICINA V N D E C 1 M A. 

D' al lune cofe marauigliofe intorno alla Cenerai ione, 

A Nncorche in quella materia fi fia detto d fufficienza: nondime- 
no per non parere di mancarui qualche cofa , vi aggiungo le fc- 
guenti marauiglic. a Sorano Efcfìno dice, che le donne, le quali partori- 
scono nelle naui, fanno i figli muti, non che non parlino, ma perche 
quando nafeono, non vagifeono. Onde Aufoniod’vn tale dice. 

Genu 4 cut Patrem : Cenitncem Grada : Tartum 
’Puppis , & vnda dedi unum bonus effe poteft t 
Sunt vani Ltgures: mendax Grecia: Tonto 
Nulla jides’: bete tu fingula folus habes . 

Alcuni poicano feco dalla nafeita qualche fegno. b Gianfcderico 
b Duca di Sartonia haueua nel Dorfo vna Croce d'oro , inditio della fu- 
tura calamità, c Giacomo Rè dìnghiltera vi haueua vn Leone, vna 
Spada^d vna Corona, d I Reggi del Carazan portauano ncll’humero, 
vn fegno d'vn Aquila negra . De' Principi della Cala d'Auftria dice Fe- 
lice fabri, (gli altri non lofcriuono)che portano vna Croce di peli bian- 
chi. / Alcuni huomini generano partati gli8o. anni. Mafsinirta doppo 
quella età generò 6.figli,cd'vn Nobil Franccfe,vn mafchio.ed vna femi- 
na. Alcune femine hanno partorito oltre li 50. anni . La Regina Coflan- 
zaNormandadi 50. anni figliò l'Imperatore Federico Secondo. Alcuni 
hanno partorito in età puerile. £ Alberto Magno fenue d'vna fanciulla 
che ingrauidatafi di 9. anni partorì di io. c o Plinio narra,che alcune 
parconfeono di 7«anni,ed vna fola volta ,c confumate però dalla vec- 
chiezza,non eccedono li 4o.anni . Il che conferma anco Macrobio. i U 
Rodigino ferme, che vn fanciullo di io. anni impregnò vna donzella 

£ S.An- 
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E S. Antonino Arcinefcono di Fioréza racconta d’vn fanciullo di p.anni» n , 

che alleuato da vna donna, la quale diuenne di lui incontinente, l’ingra- 
uidò. Alcune nel 2 .3 . e 4. mcfe doppo il primo parto tornano à parto* -> 
rir figli ricabili. k II Nancelio fa mcntione d'vna donna, la quale fra lo k L.\.x~ 
fpatio di 2.mefi, partorì 3. volte. Altre non poflono partorire, fe non nalog. 
che con efiier loro aperto il ventre. Nota Io/ Schcnchio, che vna fu quat- 1 ob- 
tro volte tagliata, c quattro volte gli fu cauato il parto viuo. VnaPrin- f eru • 
cipeffa di Sicilia tagliata partoria. gemelli de’quali la femina vilfc 14. 
anni. Il mafehio ancor viue. w Proculo Cefare tri 15. giorni ingrauidò m TU. 7. 
100. Donzelle vergini. Nella Marca d’Ancona « nacque vn fanciullo c.^i. 
con 6 . denti. Io nacqui con due, che mi caddero al mefe. GneoPapi* n ^ on /- 
rio Carbonc,e M. Curio Dentato, nacquero con li denti. Antigono dice i ec ‘ì' ^ 
io delio d’Afame Pcrfìano , c Tezctc lo racconta di Tamarco Padre . 
di Nicocle Re di Cipro . E Tefìa lo ferme de’ fanciulli che uafeono nelle 
montagne dell'India. Narra Plutarco, che il Re Pirro hebbe l’ordine de 
denti fuperiore d’vn’olfo folo, lineato si, ma fenza diuifionc . L’iftelTo 
fcriuono : Plinio d’vn figliuolo di Prufìa Re di Bitmia; Giulio Polluce d- Tafin. 
EurittolcmoRèdiCiproie Valerio Maflìtno d’vn figlio di Mitridate, il ne' pe«- 
quale agiunge, che hebbe la dentatura doppia . Ercole hebbe tre ordini f ien • 
di denti. Gcntio Cippo Pretore» ed Ilo figliuolo d’Èrcole nacquero 
' con le corna . Alboali , ed Albumarónc Arabi , fcriuono di alcuni, i. 
quali doppo la infermiti fpuntarono le corna . Alcuni nafeono in ma- 
niera, che fpeiTo pollono muouere l’orecchie. Io fenza muouerc gli 
occhi nè il capo, muouo per ogni parte la cute della reità, e l’orecchie. 
Zoroadro paruc dinafcerc ridendo. Ma badi fin qui. 

LOGGIA EVINTA / 

DELL’ATT IONE VITALE. 

-> OFFICINA PRIMA. 

Del Corcj . 

S E e il teflimoniod'AuicennanonèfaIfo,moltififonotrouati fenza a Rorf/f. 

core, b Cefare il Dittarore.le due prime volte, che vici con la vede 
purpurea, i fagnficarc, trouò fenza corde vittime. L’cflcmpio delle 0 y* • 
Pernici di Paflagonia, modra, che in alcuni animali fenetrouanodue. l Q 
Jn alcuni è mancato il ventricolo finidro. In altri, il c Colombo, lo trouò ^ f 
circondato di cartilagini, d Gemma, ne* cadaueri di due huomini, tro- j 1.3. Ci- 
bò nel core tu oflo. t In altri fi fono trouati le pietre della quantità de rolog. 

■ Pifellù/Aridomenc Mcflenio,il quale haueua vccifojoo.Laccdcmonij, « yiner. 
t molte volte era {campato di prigione, l’haucua hirfuto , c pclofo. L'i- /• 4- de 
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fteflò riferifee ilg Beniuenio d'vn certo ladrone, h E tale ancora fu troua” 
e • toquello diSrichioEtoIoamatoda Hercole. Dice Plinio, che coloro» 
che hanno il core pelofo, oltre la robufiezza , fo.io huomini adutiflùni» 
come fi verificò in Lifandro Laccdemonio. E Nonio Poeta fcriuc,dc’ Si" 
bari popoli afiutifsimi, edaudacifsiivii,chehaucuano il core pelofo • 
Dicono, che coloro, i quali hanno il core picciolo, fono più audaci» 
di coloro, che hanno il core più grande. Perchegli fpirìri quanto fono 
h Toì.È- P'ù miti , c riftrerti, tanto lono più impctuolì, c caldi , e quanto più 
feft. I.7. dilatati , fono più languidi . Ad Ermogenc diTarfo,chc ncH’adolefccn- 
var.bifl. za fù fiudiofo , c pronto, cflendo in virilità fìupidito.cd ottufo,fùtro- 
ì lui. uato vii core,maggiore de gli altri huomini. 1 A Criftiano Duca di Brut»* 
Dcl-La- fine , che nell’Età noftra fu vno de’ maggiori Capitani, c de primi guer- 
ur. aujlr. r i cn d c ]| a Germania , fù tronato vn picciolifiimo core . Il Pericardio, 
k L. if. ouero Borfa,nclla quale ftà fituato può alle volte mancare.il k Colombo 
ì* Galen. not °» c ^ c ‘ nvn g* ou *ae era mancante, c però fiaifincopò. Può alle 
I.7. acini. v °I fc cirer trafitto, di ferita, non mortale. L Il figliuolo di Marcello Mi- 
mografo, à cui da vna ferita era fiato tagliato il Pericardio, c vi fi vede* 
ua punto il core, nondimeno non mori. L'illcfso tefiifical’hiftoria del 
€roningenfe hauere accaduto, la quale perche và per le mani di pochi 
U foggiungo con le parole del medefimo autore . 

Cajo marauigliofo in vna ferita del Core . 

Nicolo "Muletto à chi legge . Salute . 

Sin qui fi è creduto , che piagato vna volta il core , non può qualfiuoglia 
mimale viuerc, nc meno vn'hora . La quale opinione è confermata dalla ra- 
gione , e dalla efperien'ga . Toicke dipendendo la noflra vita dalla fiducia de 
filtriti, la cui fabrica, e £ officina è nel mede fimo core: venendo quello piagato , 
è neceffarto, che rrfh impedita la generai ione de' filtriti , e che dall' inumo 
ceffi. Ma bò ! limato bene di portare in queflo luogo vna hifloria maraui- 
gliofa ; L'I fiotta dico d'vn foldato, il quale ferito nel core , vtfie più di 15. 
giorni . Il che non s'è mai off er uato, nè letto, ne' libri de gli antichi ,ò de’ mo- 
derni Medici . Andrea Effauanger foldato di Guglielmo Conte di N affai, l'an- 
no 1607. à n.d'^tgoflo, hebbe da vn altro foldato vna ferita nel petto, e 
morì à 9 .di Settembre , vn'hora doppo lo (puntar del Sole, che era il 1 6. gior- 
no doppo la ferita . Il cadauere di lui fu per comandamento del generale, da 
me, e da Gafparc, e Luca Olteno cbirurgi aperto, ed effanunato alla preferita di 
Bernardo Orno, e di tutto il corpo della foldatefca . Ecco aperta la cauità del 
petto, ed euacuata vna poca quantità di materia putrida,e non fetente, tro- 
vammo, non ferrai m.nauiglia, che la ferita haueus penetrato fino all'intimo 
del core, nel fino dcjlro, e che quefla parte del core sera marcitajrcflando la 
parte fintftra intatta, nella quale fi contiene la prima officina de' (pinti. Ter be- 
neficio dunque di queflo fu ad * 4 ndrca confinata la} vita fino al giorno ìrfi 
Ed acciò alcuni non dubitaffcro t della verità di quefla narratione , lo feci 
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fermare con la fottoferittiouc di molti bnommi d'autori ti , che vi furono 
preferì . 
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OFFICINA S ECONDaT 

Del Tolfo. ‘ r> * 

I L polfo è vn moto del core, e delle Arterie, il quale corta della Sifto 
le, e della Diaftole. Giudica il Platero, che nel fìniftro , fi può 
ofleruare mediante l’arteria granderma molti vogliono che (blamente 
nel deliro, fc crediamo al Cardano . Alle volte l'inequalitdcin lui gran* 
didima, ónde auuicne appreflo li Medici Ja diuerfitd de polfi . Che alle 
volte intermetta niffunó lo negati. EBaldouino Ronfeo infegna.che 
perla profonditi dclTarceric non fi fence. a ScaCconc, Comediante del a lonfl. 
Conte Andrea di Gorca, hebbe naturalmente nel polfo ogni forte d’i- Taiinù 
nequalità. E Gio, Brufoni dell'ordine de'Cruciferi Tempre che viflfel- f/« io* 
hebbe intermittente « I Medici cfplorano ne gli animali viuaci il moto 
del core. Il Coitero l'ofscruò nella Gatta. Perche tagliacoil Pcricar- b In ob- 
dio, ttouò nel core vn moto duplicato, e contrario alle orecchie. Per- fer.an.t~ 
che mentre il corc s’alzaua, per il battimento, Torecchie s'abbafsauano: tm . 
e di nouo abbafsandofi il core i’oreccchic s'alzauano e s ’empiuano. L'o- 
recchie fi componeuano in quello modo alia Diali ole. Parcuano gon- 
fiarli in guifa di Vellica, cd elsendo itele parcuano di colore rofso ; e 
prima che andauano alia lìrtole diniorauano vn pochetto . L'iftefs* 
ragione ènei decorfo a Ha Diailolc. Nella filiole nondimeno s'imbian- 
cano, e fatte fiacche; s abbassano, c per la violenza del core* fono rapiti 
nella bafe di efso &c. 



OFFICINA TERZA. 

Della Vit*,& della Morte. 

• ^ ^ ^ » 

P Rima del diluuio, glihuomini viifero vn’cti lunga. Palfato quello* 

non arcuarono atleti di Vlattufalem,ne di Adamo. Se ne fono nul- ‘ " 

ladimcno trouati alcuni, che giunfcro ad vna etd molco prouetta . Sce- 
ne ila Letr.nio di haucr veduto in Stocolmia vn nochiero dii eo.anni,che a 1.4. f . 
haueua prefa vna moglie di 30. con la quale generò molti figli . Riferì- i+de oc- 
fceil Buccanano,che Lorenzo Etlandodi 140. anniandaua i pefcarc cult. 
nella più fredda ftagione dcirinuerno,i> Vno Indiano della Prouincia b P 
de’Gandaridi, che hoggi fi chiama Bengali, viife 355. anni, hebbe vn Mjf.rJf 
figlio di 90. e non hauendo ceguitione alcuna di lettere , le cofe che ve- fan. Pi, ni 
niuano da lui raccontate , s’incontrauano ottimamente con la veriti 
della Illoria, e de gli Annali. I denti, doppoche glicafcauano,g|i ri- 
nafccuano ; c la barba doppo incanutita,ficanibiatu m color nero . Ri, 
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t Pìag. ferifcele Roneinoto Contarmi, che l’anno 1537. » hauendojl armata 
al Diu. di§o!imanoRedc’Turchi,alfediatoilDiù,vénerodiIàal BjfsadueAm- 
bafciadori, il minore de’ quali haueua joo.annned interrogati! rifpofc- 
ro d’efserc nel meglio deila virilità , perche nella Città ve n’erano di 
d Z.IJ4. maggiore età. Raro è ciò che racconta ild Tuano. Emanuel Demetrio 
vide 103. anni, la moglie 99. ne dimoraroinfieme 75. l’vno morì j.hore 
e Tarca doppo l’altro nell'anno if 03. e furo entrambi fcpolh in Delfo, e Giò- 
uanni de Tempi, che haueua militato neli’efscrcito di Carlo Magno,mo- 
rì di ? 5 o.anni nel tempo dell'Imperatore Lotario Secondo. In quedo an- 
no 1647. che io fcriuoquedo trattato, viue in Montalbano di Sicilia, va 
Contadino detto BlalìoVafsallo,di anni 18. di corpocofi robulìo,che 
fa tutti gli efserciri; rudicani . Ed vn irà Natale Conucrfo dell’ordine de 
Predicatori di 12 2. anni che ferue ne' minidcri del Conuento con molta 
affiftenza, foffre le Vigilie, e rutti gli altri trauagli fratelchi. In queda 
Terra, ed in Raccuia mia Patria, per la qualità dell'aria, foglicmo viucrc 
età lunga, ed io oltre li due fadetti»n’ho conosciuti molti, che pafsauano 
f Cclfil. gli anni 1 io., che per breuità non li rifcrifeo. Gli anni, che fono codi- 
x.c. 1. tuitidal Tetre, e dal noue fono detti Decretori;,ò Climaterici. / Quin- 
di i fanciulli doppo l’anno quarto, corrono pericolo nel 7.C nel p. E fan- 
no 6 3. è pericolo!! ili ino à Vecchi . Onde ciò deriui, è col a didicilidìma 
g Z-a,c. d congetturarlo, g II Lemnio penla,che incerti periodi danni lì con- 
31. gregarna granditìima abbondanza d’humori, per l'agitatione de qual! 
vengono fufeirati i morbi. Perche arriuando la natura ad vna imrnodc- 
rara repletione,nè potendo i recettacoli de gli humori colerare la pie- 
nezza, énecefìano, che ne lìegua il morbo. Filone così fcriue del Set- 
tenario. li La natura gode del fettenario : Le ftelle erranti fono fitte il'Qr- 
fa di 7. {Ielle è compofla. Le mutationi iella Luna, che operano lemutationi 
nell'aria, fi fanno ogni fettimana; Tutte le cofe Immane, le quali tirano dal 
Cielo vn principio diurno , fi muouono falutcuolmcnte fecondo il jet tenario. 
hLotal li Tarlo del 7. mejei fai u tare a gli Infanti . L'huomonel 7. anno bà la ra~ 
iegor.Li. ginne perfetta, nel 2. fettenario ha la potenza di generare il fuo filmile : nel 
$.ba il fine di ere f cere . La parte bruta dell'anima fi diutde in 7., modi , ne * 
cinque f enfi, nt U‘ frumento della >oce,e nella virtù genitale . Il moto del cor- 
po é fettenario. Li feimoti per ragione de cembri, il feti imo in giro. Sette 
fono le -rifare interiori . Stomaco , milite, fegato, Tu.mone, core , e due reni . 
Sette 1 membri del Corpo, Capo, Cerulee , petto, mano, ventre jnguinaghc, piedi . 
Sette forami ba la parte principale delibuomo. x.occbi, due orecchie, due 
narici, e la bocca. Sette fono gli eferementi, la lagrima, il mocco, lo fputo% 
la genitura, il (udore, e quelli ebe j corrono perle due cbiauicbe. Tal mi» 
i L.X.C. «crolliceli 1 Talfone,p4re,cbc generalmente fiadi infelice conditane, tm± 

1 3. perciocbe lafaando, ebe molte cofe cattiue , e di infelice r tufi ita , pano terme, 
nate da lui, cornei fitte peccati mortali , 1 fette capi dell'Idra, i fitte dell « 

bcflia 



Marauìglie della Natura . 39 

èeflia dtVjpocaliffe: {Sette cbt andarono à Tebe: le fette maludgità , ed i 
fette frinii cattiui di Salomone : i fette anni della penuria d'Egitto : i fette 
infelici figlioli: eie fette fuenturate figliole di Niobe-, Gli anni 49.56.63.70. 
dell’età dell huomo, che tutti fono formati di fettenarij, vengono comunemen- 
te tenuti per Climaterici, e perico lo fi di morte. E tuttauia fi conferua me- 
moria di molti buomini fognatati, che nel fettenano morirono . Inditio mani- 
fefio,cbe innumer abili deono efjer quelli, che non fono flati offeruati . jtuguflo 
ed ittico morirono ranno yjJell'etd loro, benché Suetotno dica, che ad Uu- 
gufio mancarono alcuni giorni . E nel 63. numero compeflo di 9. fettenarij,. 
Mancarono jinflotele. Cicerone, Cnftppo, S. Bernardo, Siluio Linacro, Già. 

Boccacio Jacopo Sturmio, Uff antro Giurijconfulto, ed altri Infiniti . Teo- 

fr afro morì di 84 .anni, che fono ia. ftttenanij , fegno paffuto da pochi fra 
i quali furono, If ocrate, S. Girolamo, che arriuarono allt 13. Jettenarij. T li- 
uto, Bartolo, Dante, e Gio.Battifta Marini viffero 5 6. anni . Nel qual numero 
furono veci fi à tradimento Enrico 4. /^c di Francia, e Giulio Celare Dittatore . 

Lamec >i(fe ‘j’jo.anni. Ttiattufalem eyjo.jibram iiq.lacob iqj.lfac 180. e 
Dauid 70. tutti numeri compofli di Jettenarij. Vlinio ojjeruò, che coloro, che 
anticamente fi faceuano morir di fame nelle carceri, non paffauano il fet • 
timo giorno. Ed jlnflotclc fa menttone di alcuni ammali, che non campano : 

più di 7. anni . Si rrouane ’ fafh de’ Romani, che dalla fondai ione di Rj)ma, 
fino alla prefadi effa fatta da gli antichi Galli, vi corrono 36 gattini numero 
eompofledi fettenarij intieri . £ dalla medefima fondanone fino alla gior- 
nata di Canne 53 9. anm, che fono 77. fettenarij . £ da cotal perdita fino 
alla rotta di Quintilio Paro al tempo d'^iuguflo 224. anni numero di puri 
fettenarij. E dalla diflruttione di Cartagine fino all'incendio dirama, folto 
Telila 7 co. anni . E fi me Rodrigo Ijlorico Spagnolo , che i Mori t’impa- 
dronirono della Spagna l'anno di Cnflo 707. nel 7. anno di Rodrigo l{é, e che 
777. anni dapoi (fecondo il vero calcolo di Tajaffo iflorico) dal I{é Ferdi- 
nando d‘ dragona, che conquido Granata, ne furo cacciati affatto . Se deri- 
de ancora quedo numero alla morte de Prìncipi» come fi ofseruò in Ar- 
rigo Terzo di Francia Rè jn molti altri. Ma Ha quel che fi voglia» 
ò molto viuiamo, ò poco» la morte è certa à ciafcuno. ^ La natura k^Faleri 
ha dato per legge di ri ce uere,e di rendere nel mede fimo tempo lo fririto. l'Ed Maxl.j. 
alle porte laureate ancora fi mette la vefie lugubre • J 1 modo però è in- c -'°- 
cognito» è vario, rn Baldo morfo leggiermente da vn Gatto Maltcfc 
nel labro» doppo4« mefi» arrabiato» morì Idrofobico, n Ladislao Ré ^ Ki / 
di Napoli morì in Peruggia di Veleno podoli nel genitale d’vna donna. C0 [i 0 ì 
Alcuni morirono per la ìouerchia allegrezza . Molti per la troppacom- n cileni 
padrone. 0 Quel ferociffimo Giannizzar© mandato da Solimano ad ve- còp. bift. 
cidcrc il figlio minore di Baiazecte» e veduto il fanciullo» che con la boc- o Tuan. 
eoe (emani vezzofamence fchcrzauacol laccio» redò talmente com- l.i 4. 
modo » che cadde impcouifamcntc morto » Doppo la morte tutti i ca- 

daucri „ 
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daueri fi putrefanno, c padano in altri corpi . p Plinio teftiiìca, che dal- 
la midolla nafeono i ferpenti . 11 che è connrrnato da Plutarco, con l’cf- 
fempio del cadauere appiccato di Clcomenc . L’illcllo racconta ilq 
Camerario di hancrc accaduto ad vnGiouinc, che era giudicatoli pii 
bello del fuo tempo. Collui venendo à motte, non poterono ottenere da 
lui, di lanciarli ritrarre. Solamente concede loro, c he panati alcuni gior- 
ni dipiogelìcro il fuo cadauere nella forma, che fi trouaua. Aperta 
dunque la tomba fù trouaca la faccia mezoconlumara da’ vermi , e fu- 
ro vitti molti ferpenti intorno al Diaframma, edallafpi.u dcldorfo. 
r II Sepolcro oi Carlo Martello fù trouato vuoto d.lcorpo,edm lua ve-, 
ce vnferpentc.NdrEgittofìtrcuanoicadaucri ìncegn dai quali li co- 
glie lamumia gioucuole àdiuerfe infermità, j Quelli, che fìtrouano 
predo Chyouia fu’f Boriitene fono incorrotti . In Napoli nella Chiefa de 
PP.Ohuctani fi vede il Corpo di Carlo Lannoja incorrotto con tutte le 
vefti,ed’e morto d’anni ijo.adictro. In S.Piero fopra patti fi vede quel- 
lo di Ponto Refliua: ed in Raccuia quello di D.Paulo Arbofo, che mo- 
rirono in età afsai graue,& per citintione di calore, e fono intatti , dop- 
po lo fpatio di 40 . e più anni. 

OFFICINA QJT A & T A. 

Dell’ Infittione de' y eleni. 

P Erche i veleni fono noceuoliflìmi per vna occulta qualità , hò vo- 
luto qui aggiungere alcune curiofìtà delie fuc marauigliofe infet- 
tioni. E prima fi fa manzi l’aria . Dalla pelle, e dalla fpclonca vi- 
cino Napoli li manifcfta, che f aria può inferrarli in modo, che co- 
loro, che l’attraggono, muoiono. Ciò apparue nel Sepolcro di Semi- 
ramide, pollo fopra la più celebre porta di Babilonia . Hauendo- 
lo fatto aprire Dario, allattato dalla fperanzadi trouarui vnteforo, 
vi trouò dentro vna cafsetta, che rotta, eruttò fuori tanta violenza 
di veleno, che gli cltinfe la terza parte de glihuommi . Alcuni anima- 
li vendono con la villa, e col fìfchio. Ne fa fede il Bafilifco, che fù vc- 
aZ. 4^*. dutotraiTeforidiMadimiliano Imperadore. a Ed Auicenna fcriue» 
tr.^c.ic. c b c bauendo vn foldaco percofsocon la lancia vn Serpe, rcftò per qucl- 
h. Toty. j a infettato , ed cflinto inficine col cauallo . Dice il l> Bartolino,che ad 
vn Pallore nella Ombria, llando coi braccio appoggiato alla po rta d - 
vn fuomagazino,àuucnuei'illefso. Si che Ambitamente fentì mancar- 
fi il moto, ed il fenfo in cjuel braccio, ed in quel lato, e gli fi incanuti 
la barba ,* e fù trcuato nell’ima parte deU’vA;io vn mortifero ferpe. Rife- 
rire lambolo prclfo c Diodoro Siciliano, che nell'Arabia fi troua vna 
forte d’herba, fopra la quale dormendo gli huomini; opprelli da vn foa- 
uilsimo fonilo, muoiono . Quanto ai gufto. Gli Europei, che nell'In- 
dia guftauano herbe, in apparenza bcliitfimc,moriuano. L’cflercito d’A^ 
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JefTandro reflò quafidisfatro dal girilo di va frutto, d Nella Valle *d’- d Mat- 
Anagni vn Pallore eflendo flato morfo dal capo decollato d’vn ferpe, tiolS 
accollando al mortala bocca, acciò col fucchiareil /angue poteficmc- 
dicarfi.diucnuto muto all’improuifo,morij Ma che diremo del tatto ? 

Scriucil e Cardano, che i Turchi hanno veleni tali, che col folo ratto e L^-d e 
recidono nel medefimo giorno. Ottone Terrio Jmpcradore, fu dalla Vtn.c, ij 
moglie di Crcfccntio nobile Romano( che tatto fpecie di matrimonio 
haueua fchcrnitaj eftmto,col pre/cntc delle guanti velenofe.Gio.Ga- 
Ieazzo Duca di Milano mentre volcua caualcarc, pollo il piè stila flal- 
fa auuclenata morì. L’iftefso accade d Don Gregorio Angotta di S. An- i 

gelo! anno 1*47. HDrinio calcato.fcorrica i piedi, c quel che è più, fi. 
fcorticano ancora le mani di chi medica il luogo alletto, f inalmente 
molti fogliono reftarc auuclenari per l’odore. Gregorio 1 Oruierano, 
con l’odorare vn galofaro auuelenato mandatogli dai Gran Duca Cof- 
mo di Tofcana ftiè morto più bore, ma col fuo conrraueleno fi Tatuò. 
L’cflcrcito d l Alefl'andro Magno ncll’Indie nmafe raczo ellinro, per l’o- 
dore d’vnarbofcello. Francefco Ordelafo Signor di Forlì, hebbero vn 
velcnojche buttato tapra i carboni , vccidcua gli alianti. Ne ciò fi flimi ' 
cller cagionato dalla fola potenza delia qualità , ma d* qualche cofa 
mortifera congiunta all’odore . 
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* A Coloro, che vengono trauagliati dalla malinconia, s offerì feono 
.43 così marauigiiolì fantafmi;cheallcvolte confondono i più fa- 
Pienti .a Vnos'imaginòd’c fiere vn’amma . Vn’altro vn grano di mi- a leniti» 
gita. Vn’alrro, d’haucre vn nata così grandexhe nifluna porta poteua l.iccanu * 
Capirlo. Tale anco fu il fratello di Monfìgnor Lannuuio in Roma, b Al- plex. c.i. 
cuoi {limarono di mancar di Capo. Alcuni , che haueuano lenatiche b Lenii . 
di vetro. VnNobilSenefe, prefloil c Laurente, s’imaginò che fc vri- c. 
tiaiia»fommcrgvua la fua Città. Vn tamaro non accoftaua al forno, per- c De ma - 
che s’imaginò, ch'era di Buriro, Dice Trafilano, che vna Donna portaua lenc.c.j. 
Udito di mezo Tempre flcfo, Rimando, che tapra lui portaua il mondo, 
e fpeflb piangeua, dicendo di dubitare, che le il piegaua, veniua à pe- 
rire tutta la machina mundialc . Rifenfcc il d Quercerano, che vn’huo- 
mo dotto s’imaginò, che dava fuo amico ritornato d’ftalia , gli erano 
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c Scotio- ftati intrometti due fpiriti, co’ quali fpefl'oragionaua. f VncertoBorw 
j ir. ed c.l. gognonc affcrmaua d’haucr morto nella Chi-fa di $. Giuliano di Parigi, 
i.Holler. ec | mutando i morti»prcgaua i medicùche non impcdificro l’anima fua, 
de tro b- c he dai purgatorio non voJalic al Ciclo . Vn certo predo il / Montano 
m s imaginaua, che tutta la fuperficic dei mondo era di vetro fottiliflimo, 
f Cif.i} fo cw | a q Ua | c habitauano innumerabili ferpenti, c che egli ftaua in let- 
to,comc dentro vn’ilola, dalla quale vlcendo, facilmente poteua rom- 
perei! vetrojcd intoppare ne’ ferpenti. Taccio d’rna Vergine, la quale 
diccua d’cltcre ila. a in Cielo à patteggiare con la Trinità, e con gli An- 
gioli . Aiic volte fogiiono tali malinconici parlare di lingue à Joroigno- 
g Fr centi re.£ Erafmo, ferme d’vno Spoletano, che ettcndo infermo parlauaidio- 
medie, nn peregrini, che doppo ricuperata la famtà non feue raccordò più, 
Rifeufce il (mainerò, d haucre veduto vn Ruftico, il quale ogni volta, 
• che la Luna era fotto i raggi del Sole, componcua vcrli Latini, c patta- 

ta la combuttione, doppo due giorni non fapeua proferire, ne meno 
vna parola Latina. Dice il Foreìto,che vna Donna Ja quale non fapeu» 
leggere, diuenuta malinconica cantaua vcrli Latini . Si fa mcntione d’- 
vnìeruo Spagnolo,che (limando dettele Ré, faceua nel morbo pruden- 
tiflimidifcorfi Politici. Vn limile ne conobbi io in Roma l’anno 
c non fenza marauiglia . In tutti quelli cllempi dobbiamo confettare 
che vi lìa ingerito il Diauolo per giuilo giuditio di Dio. Ne ciò lì de- 
li TVatf. attribuire alle lìdie, come vuole il h Guainero, ne alla confonanza -del- 
ij.c. 4. la lingua Latina con l’anima, come vuole l’Huatte, nc alla pura opa- 
cità, ò alla maligna qualità de’ fpiriti, come vogliono altri . 

OFFICINA SECONDA, 

Dell'efficacia del? Imaginatione . 

L ’Efficacia dcIITmaglnatione poteua ben conofcerlì da quanto s’è dee 
to nell’officina precedente : Ma perche i Malinconici racchiudono 
vna morbida affettione , non 1’efprimono coli, come il timore, ò il con- 
, Carrier, cetto.* Douendo morire vn nobil giouane per hauere ftuprato vna Don- 
iunior. zolla, tanto s’intimorì , che ettinco il calor naturale » ciò fpirito, tutte 
ned.cét. le parti del corpo lì cambiarono in vn colore fiorito, e difeccandoglili 
2. nu.i j- je radici de’ capelli ,che fogiiono nudnrfi dal vapor fumofo , s incanutì, 
b Seal. ' b L’iltcllo accadde i Fràcefco Gonzaga cttendo carcerato come confcio 
ex. sii- della Cógiura . c Ilmcdclìmoauuenneà Ludouico Bauaro Imperadore, 
c tAuen- doppo che vccifa Elica vergine di Pcuncbcrga , tagliato il capo alla rao- 
tm. t-7‘ glie, c precipitata vna nobil madrona dalla fcneftra , fu da vna vifione 
. £// c _ noturna (pauentato. Che nella Conccttione accada il racdefimo,Iopa» 
dor. bijl. lefano vanj cttempi. La moglie del Duca di Piombino cógiuntali con vno 
drop. Etiope , partorì va bambino negro . d Perlina Regina d 'Etiope , guac- 
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dando nell’ateo del Concetto vn Fanciullo bianco, partorì vna figlia bian 
ca. e Nicco Poeta Greco nacque nero da parenti bianchi.Santo Agofti- e Taffon. 
no attorta di hauer veduto vn‘ huomo, che qualunque volta voleua fu- pcnf. 
daua, mouendo con l’imaginatione la virtù impulrtua. Guglielmo Pa- 
rìrtno hebbe vn amico, che fenza vedere , nè toccare, nè guftare la medi- 
cina,ma Foto prendendone la fìmilicudine con l’imaginarione,!? purgaua. f Taffon. 
f Cipo Re hauédo veduta la pugna di ductori,e portoli conquclla ima- 
ginatione d dormire,ncl deftarlì lìtrouòle corna. I morlìcati dalli cani 
rabbiolì imaginàdo,imprimono ncll’vrina le ligure de’cani.Sotto lìmpc- 
rio di Carlo IV.Vna donna, che contemplaua allo fperto l'effigie di S. Gio. 

Bartilla, partorì vn Fanciullo pelofo. VnBofchiducano, congiuntoli con 
la moglie vertito da demonio, generò vn bambino,che fubbito nato,co- 
minciòd correre. Vn mollro limile lì troua prefib il g Lemnio . Anzi il g Inoc— 
medefimoeftende rimagìnationeàtal fegno che nelle vergini più Iuf- cu ^‘ 
foriofe tnifchiandofi il Teme col fangue, per la libidinosa imagrnatione, 
ftima, che danno il principio all’animale. Il che come lì Facci è diffici- 
le ad eFplicarc» e non è fatica per quello luogo. 

OFFICINA TE R ZA. 

Della villa , & dell'odorato . 

C Efarc Augufto hebbe gfi occhi tanto lucidi.che coloro in cui egli li 
drizzaua a s’abbagliauano,nè poteuanofortenernei raggi. Dice 
Suetonioiche Tiberio poteua nelle tenebre vedere carne il Gatto.!» Stra- , 
bone ludi vna villa così acuta, che dal porto di T rapani vedeua le Ar- tX a fc 
mate, che vfeiuano dal porto di Cartagine,& vi numeraua le naui, eflen- ' 

do la dirtanza 135. miglia. I) che se vero/arà ancor vero, che nelle Cad- 
di Fuvncerto c Lope Spagnolo, il quale dalla fommiti del monte Cab c Corner. 
pe penctrauaperroppoftoftrctto, (che fecondo il d Clcnardoè largo f,or - J uc - 
per nauigatione profpetadi^.horej è feopriua dall’Europa, tutta la ^ut.j.c. 
marina dell'Africa, narrando fottilmcnte ciò che ri li Faccua. Nell' A- j 1 * 
frica Occidentale, lì dice, che vi fono Etiopidi quattrocchi. Licoftc- La fcc.i.t 
ne dice. Scrive Ifigono, e Nmfodoro,cbe nell africa , vi fono alcune fami- co y‘ 
glie fajcinatrici, per le lodi delle quali perifeono le coje buone ,(ì feccano gli 
alberi, e muoiono i fanciulli. Aggiunge di più Ifigono, che della medefìma 
forte fono 1 Tnballi, ne glt lllirij , li quali ancora col vifo affafetnano, ed am- 
malano coloro, che per ritolto tempo guardano, e particolarmente con gli 
occhi adiratt.il qual male lo fentono in particolare i giovinetti, c quel eh' è più 
notabile in ciafcun occhio hanno due pupille . Nella Scitia ancora , ferme 
Solinedono alcune Famiglie chiamare Bitic le genti delle quali, hanno 
anco gli occhi con due pupille per ciafcuno, cd hanno virtù d’auueiena- e Tl l. 7. 
re tutte le cofc,che vedono . Scuuc ’ùftciTo e Ifigono , che nell’Albania c.i. 

F a fono 
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fono alcuni cori gli occhi Turchini, canuti nella prima adofefcenza,i 
f Zon*r. quali vedono più la notte,che il giorno. L'Imperadore f Anailafìo hcb- 
bele pupille di varij colori: la delira fu più negra: la finilìru più cerulea. 
Dice Paianone, che chi ha le pupille fparfe di varie macchie, c partico- 
larinctc di rode eccede ogni fera d i imtnanitd.CoIoro.chc habi rano nel» 
g L.\6. le Paludi nó poflono tolcrare l’odore. Riferifce; Srrabone,chc ne Sabeiy 
alcuni flupefacendofi perl’odore»fi ricreano col luffumigiodel bitume, e 
con la barba del montone bruciato. Che alle volte gli odori fetidi gioui- 
h Lemn. nolomoftralacondinone delle Donne,che patifeono il morbo Regio, e 
Li.c.y.in la fuga della Pelle, b Vnrullicodi Anuerfa eflendo entrato invna pro- 
eccult. fùmura fuenne . Onde col fuflumigio del Letame del Cauallo, fù rc- 
uocato in vita. 

.1 

OFFICINA Q_V A R T A. . 

Della faccia . 

A D alcuni diede Dio vna marauigliofa Maellà nella faccia, ed a’ Preti 
cipi in particolare. Altri ornò d'vna eccellente belle zza,ed altri 
arrichì d'vna mdiitmta famiglianza . a I cattiui di Brugia lì Ipauentaua- 
a Dclf.l. no al volto di Vlalfìmiliano Imperatore fcFrancefco Primo Redi Fracia 
fatto prigione in Pania contenne con l’auctorità del volto in ogni ofl'e- 
~& 9 UI ° fcruit “ • fuoi vincitori . Volendo i Congiurati vccidere Alfon- 
Tbil. f° primo Duca di Ferrara, attoniti alla fola viltà di lui, fuggirono, c A- 
b Forca- Icflandro Magno con la fola prefenza quietò la ribellione del fuo efler- 
tub. de cito,c di propria mano prefe 13. de’ Capi menandoli al fuppiicio. 
GalUlm- d Così Goffredo querò il tumulto de gir Italiani in Soria e cosi Carlo 
f* Quinto quetò i tumulti di Gante. I figli gemelli di Menano preflo PJau- 

glianti fra di loro, che né la nudrice, nè la madre fa- 
. L’iftdfo olferuò il Viues in Giouanni c Pieno figli 
clinia . Ed io ho veduti in Venetia due Gemelli, che 
habitauano in F rezzaria, tanto limili d’afpetto,chc il Padre non fapcua 
diftinguerli/e non col chiamarli à nome, e quei che mi fé più marauiglia- 
re,fù che erano foggetti alle medcfiinc pallìoni . Perche s’vno era alìa- 
Jito dal dolore di tclla.nelmcdefimo punto era inaufo l’altro. S’vno li 
aftredaua,nell'iftciToltantcs’aflfrcddanaraltro,c per fine ammalandoli, 
procedeuano entrambi, con li medefimi fintomi,e rillelTe enfi, e vi fi ap- 
plicauanoi medefimi rimedi;. Ed in tutte le funtioni andauano coli 
cgnali.come fe vn’anima fola hauefic dato il moto, e la legge ad ambi 
i corpi . Antonio Bitinio fu di vna bellezza così elegante, che Adriano 
Impcradorc gli erdìe vn Tempio prclfo Nlantinca , vna Città preli’o il 
NiIo,c fece nelle monete fcolpir la fila imagine. Tanto era la bellezza di- 
e Fingiti Madìnnnogiotiine,chcdoppomorco, e marcito pareua ancora ammi- 
Donar, rabilc. c Démodé fanciullo Accmefe fu coli detto per la bellezza, e fù 

tanto 
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tanto pudico, che per fùgirc ia villa di Demetrio sì buttò in vna cal- 
daia d’acqua bollente. /Spuni>agiouane,colfoloafpettoprouocauad p 
libidineiiuoraini,e donne. La Regina Suauilda era tanto bella, che le- 
gata alle redini, ed cfpollaà calci de Caualii, cagionò à medefìmi giu* -, s ix- 
menti canta riuerenza, che non ofarono di lacerare con le fordide zam- 'crani. I 
pe, membra cosi belle . 3 .bifl.02. 

uic. 
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De' Sogni. 

L A natura fcherza non meno ne’ Sogni,che nelf altre operationi. Fa i 
trilli licci, gli allegri nielli. I lerui Rcggncd i Reggi Vaflalli.Macro- 
bio ne pone cinque fpecie.La prima, la chiama Sogno cheèquàdo la veri- 
tà appare coperta Cotto qualche tìgura : come fù quello di Faraone delle 
Vacche, c delle fpichc,incerpretato da GiuCeppe per Canni ilerili,ed abó- 
danci . Quello della Madre di Ce(are,Ia quale fognò,che i Cuoi iureflini 
erano portati al Cielo, ed ini Cpiegati copntiano la Terra; onde anciuid- 
dc la grandezza del Ciglio . Quello d’Attiagc delia vite, che naca dalle 
pudende della riglia,copriua l’Afia,oiide nc profetorno CI m periodi Ci- 
ro . E quello d’Otta uio Padre di Augulto, il quale vidde vlcirc dal ven- 
tre d'Otcauia Tua moglie vii raggio Colare, clic illuminala il mondo. La 
feconda Cpctie è chiamata J / i/»o«e,cioè quello, che nel fogno lì vede. Ta- 
le fu quello di VcCpafìano, il quale vedendo nel Conno il dente cauatoi 
Nerone, la mattina icontrò il Medico, che gli i’hatiaiacauato,eHiauc- 
ua in mano . Quello d, Settimio Scuero di vedere Pertinace buttato giù 
da vn gran Cauallo,eg!i lì venne ad humiliare à Iui,nc cui voci arcioni, e- 
gli CaItando,Pocodoppoeftmco Pertinace, occupò l'Imperio. Quello di 
Cicerone, che hauendo veduto Gioue, che caiaua legato ad vna Catena 
d’oro dal Cielo vn fanciullo fu lé porte del Campidoglio, la mattina co- 
nobbe quel fanciullo cflere Ottauiano. E quello di Socrate , il quale la 
notte auanti, che Piatone folte ilato condotto alla Tua Scola, lo vidde 
conlc penne di Cigno, che con l'armonia empiua'di ftupore il mondo. 

Laterza fpecie vico chiamata Oracolo ed è quando da Padre, Sacer- 
dote , ò Deità damo nel Conno ammoniti di qualche cofa.Cofi Cù quello 
di Temillocle, che e (tendo in vna città chiamata Leona, Cù nel Conno au- 
ucrtito da Cibcle,i fiigirdal Leone . Ed eltcndo indi partito fopragiun- 
fero coloro, che veniuano per venderlo. Quello di Dominano a cui 
poco auanti la morte apparuc Mincrua ad annunciarle, che non pote- 
va più aiutarlo . Quello di Sergio Galba,al quale prima, che fufic vcci- 
fo , comparile la fortuna, minacciando lutargli ciò che gli haucua dato . 
E quello di Caligola, à cui ia notte auanti la fua morte ,comparuc Gio- 
ue, che co! piede lo rcfpingeua à Terra . 

Quelle 
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Quelle tre fpecie contengono in sè qualche cofa pii) di verità delfal* 
tre due feguenti, che fono chiamati Infogni, ed ^ippanuom, dette da Gre- 
ci Fantafmi, Perche vengono cagionati da’ vaporidei cibo»ò dall’agi- 
tatione deliamente, onde fono ó naturalità Minimali . 

Naturali fon quelli perii qual» fi giudica da' Filofofù A coloro che fo- 
gnano l’acqua, difegnano gli humori flemmatici. Per il foco la cole- 
ra . Per li humori T errei la malinconia, come lafciò fcritto Arnaldo, il 
quale fognando effer morfo in vn piede da vn Gatto nero il giorno Ar- 
guente gli nacque nel piede vn Cancro. 

I fogni minimali fono quelli, che prouengono dalle pa filoni dell’ani- 
mo, che fi occupano il giorno . Onde Claudiano dille . 

Omnia qne fenfu , voluuntur vota, diurno* 

Vettore fopito,rcddit amica quia . t 

yenator defejfa tboro cum membra reponit, 

Meni t amen ad Syluat, & fua luflra ridite 
Iudicibns litei, Auriga f omnia currus, 

Fauaque notturna meta cauetur equis . 

Furto gaudet umani , permutai fua nauita merce t* 

Et vigil elapfat qu.xrit auarus opes. 

Blandaque largitur fruflra fttientibui agrit , 

Irriguus gelido , potuta fonte fopor. 

Me quoque Murar um ftudium fub notte pienti , 
jlrtibus afjuetis follicitare folci . 

Ed ancorché fi deua confettare, che molti fogni fono naturali» non I? 
può nondimeno negare» che moltinonfiano fopra naturali. Nellaleg- 
ge ancica,e nella primitiuaChiefa, Dio per mero di quelli ammoniua £ 
fiioi. Hora fi vede molte volte, che le cofc, le quali sofferifeono info-' 
a 2 uin— gno, non vengono frultracc da Jl’euento. a Luca Ifelio,trouandofiin Bi- 
Spr. fanzone,vidde in fogno la morte di Hubero Medico di Bafilea, Pareua- 

gli di vedere il fuo letto coperto di terra frefeamente cauata, la quale 
volendo fcuotere, nel rimoucre le coltre, vidde fottole coperte Hnbc- 
ro,che in vn punto fi cambiò in bambino. li Ncfieno in quel giorno me* 
dcfimOjchcfiaflfogòncll’Albividdeinfognoil naufragio della Barca,ed 
il fuo cafo . Peticio Romano nauigando nell'Egeo, mentre; racconta- 
ua alli compagni d’Iuucrc veduto in fogno la notte precedente Pom- 
peo lagrimofo, andar coperto d’vna vede vecchia, e diacciata, fuggiti- 
uo, incontrò vna Barchetta» a’cenni del cui nocchiero , accoilarouifi» 
trouò Pompcoineflà come l’haucua veduto, che fuggiuaper la rotta di 
Farfaglia. Maria de Medici la notte precedente, che folle vecifo Enri- 
co, IV. Redi Francia fuo marito»vidde in fogno l’afl’aflino, che lo trafig- 
ger nei carro . Sofocle la notte, che fu rubbato il tempio ad Ercole ve- 
dutolo fogno il ladro, lo denunciò a gli Efori, onde prefo confèfsò d 
- delitto. 
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delitto. Cornelio Ruffo Confolc Romano fognandoli» che perdeuai 
la vifta, la mattina fitrouòcieco. A Nerone» lanotte* che preccffe 
alla ribellione» onde fu morto» paruc in fogno di nauigare nell'Oceano* 
ed effendogli tolto il timone di mano » fù dall’ombra della madre Otta- 
uia trattenuto in ofeure tenebre» dotte rimaneua oppreflfo da moltitudi- 
oe di formiche. L’Imperador Martiano riftefla notte, che Attila fu vc- 
cifo, fognò di vedere l'arco di lui fpezzato. Vn Cittadino Milanefc,co- 
ftretro da vn Mercante d sborfare vna grofla fontina di denari» della 

a uale era debitore Tuo Padre» ne (fc ne trouaua apoca di folutione : Vid- 
e in fogno l’ombra del Padre, che gli moli raua l’apoca» ed il notato» 
che l’haueua rogata, onde il giorno fcguentc trouò il notaro, e f apo- 
ca-,. Marco Antonio Torello Conte di Nogarola, la notte preceden- 
te al giorno, che fi annegò, fognò di fommergerfì . Io nel corfo della mia 
▼ita mi raccordo di haucr fatto più di 200. fogni nell) quali hò veduto 
chiaramente rutto quello, che mi è fuccedutoil giorno feguente alla 
notte del fogno, e mi fono incontrati accidenti grandiffimi, che 
la prudenza non l'ha faputo fuggire, c II Raumbauio Medico d’Vra- c Doringi 
tislauia, ammonito in fogno della cura d’vnmotbo, da lui Rimato in- de Afe- 
curabile , hauendola porto in effecutione, rertituì la falute all'infermo. die.l.i.p. 
Equclchemi di merauigliaè, che trouò dopoi quel medicamento in *• 
vn libro impreffo pochi anni doppo. L'irteffo tcrtilìcano leHirtoriedi ha* *' 
uere accaduto à Filippo, e prima di lui 4 Galeno, il quale eflendo infer- 
mo, fognando, che vno li diceua, che sè fi cauaffe fangue tra l'indice, ed 
il pollice della mano guariua, fi cauò il fangue, e guarì . Auenzoar 
Aibumarone Medico Arabo non potendo trouar e rimedio ad vn male» 
che gli affliggeua vn occhio- fognò di vedere vn Medico gli morto gli 
anni auanti,tl quale gii mortrò il modo di guarirlo, e così lo guarì. Fran- 
cesco Petrarca lacrimando la vita d’vn fuo amico gii difpcrato da me- 
dici, vidde in fogno vn Medico che lo guariua.alquale hauendo fatto in- 
traprendere la cura, lo guarì. Vna Donna Romana fognando d edere 
ne' fuoi horti, vedeua la radice del Cinorrodo, che l'ammoniua à fcriue- 
re al figlio, che militaua nella Spagna, che ella fanaua gli arrabbiati . Ed 
hauendo ella in effecutione del fogno fcritto al figlio la virtù di detta ra- 
dice, arriuarono le lettere in tempo, che egli morfodavn cane arrabbia- 
to era quali Idrofobico,onde quella radice lo guarì. Eudemio Ciprio op- 
preffoda vna letalcinfermiti, vidde in fogno vn giouane belliflimo,che 
gli mollrò il rimedio di guarire , l’auuisò dell a morte futura in breue d - 
Alcflandro Fcreo, e che egli tra 5. anni doueua tornare alla Patria . Cosi 
feguì. Fatto il rimedio guarì. In breue morì il tiranno . E fperando egli al 
fine de' 5. anni di tornare alla Patria,mori andando alla patria Comune. 

La madre di f Falari, fognando di vedetela rtatua di Mercurio verfa* d Far. di 
redalla uzza il fangue, il quale bolliua, e crcfccua tanto clic cmpiua la i./ V’ 1 .* 
k, .. cafa 
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cafa preuidde la crudeltà del figlio. LamadrediDionifio fognando di 
partorire vnfatiro,antcuideilRcgnodclfig!io. E que la donna Sitacu- 
fai. a, che nella Camera di Gione vidde (carenatoli Fato delia Sicilia* 
c’, itarlet. ne preuidde la morte, e Nò differente di queftì é il fogno della madre di 
de rtb. Scanderbcch del Tergente» che ingombraua turro l’Epiro» eitendeuala 
«cfl.Suu co da fra i cófini de Chriftiani, e l’Imperio di Venetia.id tnoltraua fc itc£ 
de, b.i.x. ne ji’| m pcro del Turco, diuorandolo.E quello della madre dello/Siali- 
f Seal ir S cto grande, thè con molto rtrepiro s’moltraua per le Alpi 

Com.ìde Noriche,Rerithe, e Liguttichc.i quali aperfero loro la futura conditioue 
Infami. dc’figli.PcrcheScanderbcchfù il flagello dc’Turchi, ciò Scaligero lolpicn 
H’.focr. dorè di quelle Terre. Mirabile ancora fu il fogno di Gui erano Re di 
.ipojlol. Francia . g Pagando egli ( dice l’Edfcldto) vna volta à caccia per vn bofeo , 
41. fi difìaccò dai compagni, e feguito da vn ferutdore a'rfpenmentata fedeltà, fi 
g Heid— portò sù la ritta di vn fiumictllo.doue fopraprefo da vn grane formo, appo - 
fcld. m glandolai capone 1 grembo, fi addormentò. lui il fcruidore auutrtì *n* co- 
Sp nng.c. j a U| ij u p ore m f^idde dalla bocca dell' addormentato \è vfcire vna pneio/a 
l *’ befiiola, ed andar dritto verfo il fiunucello , quale sformando fi di paffare né 

fotendoi egli sfoderata la fpada, l'aitraucrtò sul no 3 jopra la quale pafsd 
i'ammaluciio all' altra r tua, e s’inoltrò m vna buca del vicino monte, ed' indi 
doppovn bora, ritornando per la medefima via, rientrò mila bocca del I\é. 
Suegltatofi pofeta il I{è raccontò al ferutdore , ebe gli baueua parfo in fo- 
gno, di ejjcr e arriuatoaUa rìuad'vn gran fiume, e di hauer p affato, pervn 
ponte di ferro, ed' hauer e giunto in vn monte, nelle cauerne del quale, s'afco n- 
deu a grandiffima quantità d'oro . Ed hauendo fcambicuolmente vdito ciò 
e he mentre dormiua era accaduto: andorno al monte, e trouarono molte maffe 
d’oro . Que [io fogno è filmato Diabolico . 

OFFICINA SESTA. n 

De’ Uottamboli . 

D E* Nottamboli vi fono molti elfempi. Vn giouane alzatoli da? 

letto, e veftitofì punruaJmente,c portili gli limali, e gli fproni,af- 
cefe siila fenertra, c ftefe quinci, e quindi le gambe, incitaua il muro in 
vece di Cauallo . Vn’altro difccfe in vn Pozzo, nè fi fncgliò prima di 
toccare l’acqua. Vn Nobile di cui fa melinone l’Orrtio (alì foura vna 
Torre, fpogliando vn nido di vccclli, e ficaio giùdinuouo per vna fu- 
a cileni, re. Riferifcono,chevno in Parigi,cintafi la fpada pafsòi nuotola 
adl.hipo Sonna.cd vecife quello ftcflfo nemico, che vigilando , haueua proporto 
cr.dc aer. d'vccidcre»c doppo commcfforecceflo tornò d cafa . b Vngiouancd- 
nin>°~ ® ri " eto ,cuan dofi * n fogno, ed armato, aprì la porta, ed andò i cafa d- 
vn fuo nemico picchiandola porta per vcciderlo, ma dettatoli al ru- 
more di quei di dentro fi faluòcon la fuga . Io nella mia adolescenza 
-O fognan- 
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fognando,chc nell andare à caccia» ero dato abbandonato in vn bofeo» 
mi velli; ed vici; di ca(a>chiamando i compagnie mi fuegliai fuori del- 
la Terra trouandomi in braccio d’vna mia ferua » che mi era corfa die- 
tro . Io ho hauuto, dice il Talloni , vn giouane in cafa mia , che fi cb'ta - 
maua Giorgio, che fi leuaua f aneli andò dal letto, mentre dormiua,ed anda- 
na per cafa farneticando , e rtffrondeua alle volte i chi l' interrogaua, ma non 
i propofito . Vna notte di fiate , che erano aperte le fineflre , leuatofi nife 
mano alla Jj>ada,c tagliò in più luoghi il padiglione del letto , Jognandofi di 
far quifiione con certi nemici Juoi . Ed bo conosciuto un Guido » il quale effen- 
do bandito di cafa fua,>na notte [aitò ignudo dal letto fognando d'bauere la 
caccia da’ Birri, e trouata vna feneflra aperta fi lanciò giù in firada » e fi 
ruppe le gambe. La cagione di quelli fognièdadiuerlì variamenti cf- 
plicara, la migliore pare che lìa l’opinione di quclli»chel’afcriuonoal- 
ì’imaginationc . Perche l’anima fentendo nel Tonno » non Tolo incitata 
dall'oggetto efterno» lì riuolge i Tcntire ; e prima ofeuramente » e po- 
feia chiaramente comprende le co Te : ma ancora affetta dall’oget- 
to interno» rapprefentato per il fogno» muoue la facoltà motrice» 
e Timaginatione viene eccitata dalla fpeeie riferuata delle cofc, in- 
corno la quale operando più intenfamente » ftimula la facoltà mo- 
trice. E che ciò lìa veramente cofì, lo molìra il teftimonio dclTcTpe- 
rienza cotidiana. Perche chi non si» che noi ci mouiamo nel Tonno. 
E che non ci alziamo lo fa la minore occupatone della fantafìa intorno 
alle imagini. Nondimeno quel moto più forte non Tempre dipende dalla 
medefima cauTa . Perche fìimano alcuni » che ciò polfa ancora farli dalla 
cogitatione diurna» ed in particolare de’ giouini» ne’ quali è maggiore la 
forza della cupidigia » e della audacia . Altri patiscono ciò da vna inter- 
na atfettione del corpo, ma non deH’iilefTa Torte. In alcuni lo fanno gli 
/pirici più volontierofì» più fanatici,cd in alcuni la lìmplicità . Che poi 
non lì fueglinolo caufa la pertinacia de’ Vapori . Perche non permet- 
tendo quefli»che facilmente lì deftino>ed elfendo gli fpiriti animali più 
vigoron, auuicncjchc in vn certo modo lìano mezitrà vigilanti» cdop- 
mienti.Ne pure è verifimilc,chc tutti lìano della medefima Torte. Perche 
quel fanciullo di cui fà mentione il Libauio » efsendo vfeito nudo fino al- 
le porte delle mura»e tornato alla Cafa» olleruò nel mezo della Terra » le 
guardie»che ftauano a federe. Finalmente» che faccino quelle cofe» le 
quali non pollino farci dormienti» lo là l’ignoranza del pericolo» che 
1 anione della ragione .ofeurau » & il moto eccitato dalla fantafia 
neo pofsono impedirle, 
l ab coll.-t» ..<* 7 la:» .jc; ' . ù-utou^i u» 
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,r OFFICINA SETTIMA. 

Di alcune cofe da ojjeruarfi intorno al capo, & a Senfi. 

N EI 1516. nacque vn* fanciullo>al quale, doppoeflcrecrcfciuto ad • 
età prouctta, gli fponcò fuori ddi’vmbilico vn altro capo. Nel 
1487^11 in Veneta vn ùnciullo,il quale hcbbela bocca cagliata in piu . 
parcijcd il membro genitale contiguo alla ccruice. b Viu Vergine nac- 
que con le corna lunghe in celta. Vn'altra gli haucua prcllo gli artico- 
li de’ piedi, e delle braccia limili à quelle del Vitello, che poi gli furo cu- 
rati . 1 Capi de gli Egiti; erano cosi fodi,che apena potcuano relUrcof- 
fcGdallc pcrcofledunflimc delle Pietre. cQucllcdc’ Perfìani erano tan- 
to fragili, che con vn picciolo faflerto fi rompcuano . Gli Indiani deli* 
Spagnola hanno le olla del Capo così duri, che rompono le fpadc, onde 
vengon pcrcofse. d II Beniuenio vidde vii monaco con la fronte fcnz’of- 
fo,diuoratogli dall’humor acre . e Tirreno Tarcone , c Cigno Troiano 
incanutirò nel principio della loro etd . ScnucCtcfia,chcin vna parte 
dell’India le firmine partorirono vna fola volta, ed i loro figli fubbito 
nati incanutivano. Alli 3 ©.anni incominciauano ad annerir loro 1 capcl- 
li,c di 60.I haueuano tutti neri. Plinio fcriuc de' fanciuliid’Albania che 
incanutiuano in pucritia . f II Cardinal Paleottodicc di vno da Monte 
Fiafcone, che incanutì di 7«anni. g Valerio Fiacco ferme che Ancohuo- 
ìno ricchi liimo, nacque canuto. Il medefimo di Galafo racconta. To- 
lomeo d’Efeftionc. h I Miconij fono generaci fenza capelli . Il Dcflu- 
uio,e la canitie de’ capelli nelle donne; fi vede di raro . Ne gli Eunuchi 
non fi c veduto, ne in alcuno prima dell’vfo di Venere. In Parigi fu vna 
Donna con ij moft accio nero,c grande, e con vna mediocre barba . Io 
ne viddi vna limile in S. Angelo. L'anno 1621.1 Nella Corte d’Alberto 
Duca di Bauicra era vna Donna con vna lunga Barba . Ariftotelc fcriue 
delle Profctefse di Caria che haueuano la Barba . Ma di maggior mara- 
mglia è quello che hora loggiuugocolteftimonio de gli occhi proprij. 

In quello anno 1651. nel mele di Giugno venne in Palermo vna Donzel- 
la T edefea d anni 1 8. natiua d'Augiiila, chiamata Barbara d'Otfola, la 
quale nacque con tutto il corpo pelofo con livelli lunghi alla mefura 
d vn palmo, e falcidimi, del colore della Luna . E quello che più accrc- 
fccua lo Ilupore era, che nella faccia non fi feorgeua punto di carne, che 
non false coperto di velli. Perche dalla fronte, dalle ciglia, dalle palpe-» 
bre,da’ contorni de gli occhi, dalle guancie , dalle rempie , dalle orec* 
chiedcntro,edi fuori, dal nafo, dalle labra, dal mento, dal collo, dalla 
gola, dal petto,dal!c fpalle, dalle braccia, e da ogni altra parte, pcnde- 
uano in tanta copia li falcidimi, peli, che non differiuano da’ velli d’vna 
capra, che nel colore, c nella morbidezza. Q^ei che fpuntauanoda gli 
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occhi, e dalie ciglia e dalie tempie in sù, fe le riuolgeua infieme co’ ca- » 1 
pelli dietro al capo facendone vna Treccia alla Veneiiaoa . Quelle che 

J ’ii pendeuano dall’orecchie guancie,e labra in giù li pettinaua, ela- 
ciaua cadere fino al petto in guifa d’vna gran barba . Quei che cit- 
condauano tuctoilnafoli tagliaua i pari del labro per non impedirla 
al mangiare . Lafpetto di colici, non ottante effe re coperto diquei fol- 
citimi peli era nondimeno legiadro, è grato, ed ella era vezzofamente 
gratiofa. La voce, r getti, il fello, e faccioni erano tutte feminili. Mi 
riferì il Signor Bernardino Xpiam.huomo degno di credcnza,che in Cie- 
tàdiCattello l’anno 1&50. lotto il primo d’Aprile.vna certa Gentile 
moglie di vn Malico Bernardino Stella partorì vna feminella cieca, con 
li denti di fopra, con due nafi f vno fotto l’altro, con 6. dita per mano» 
e 6. per piede, i due de quali più piccioli giunti infieme. Con vna giun- 
ca, ò venticello fopra l’vmbilico pendente, che ricopriua il corpo . den- 
tro al quale pareua elferui le budella . LVno de’ bracci con la mano re- 
neua su 1 fìanco.ed vn piede alzato . Gli huomim in alcune parti del 
Perù nafeouo fenza barba. Nel tempo di Papa Gregorio nacque in 
Lombardia vn K fanciullo, con l’occcchic sì grandi, che glicopriua- fc Tatuai. 
no il corpo. I Si fono vitti alcuni, che prontamente moucuano force- m Hori. 
chic, e la cute del capo, ed io fono vno di quetti tali. S.Agoftinoco- mund. c. 
gobbe vn’huomo, che maneggiaua come vn cauallo forecchie, hor J’v- ij. 
na, hor l’altra, hor ambe infieme, e fenza maneggiarli la tetta, nè mec- 1 Dele~ 
ter mano alli capelli» follcuaua i capelli tutti dal capo, e gctrauali fopra 
la faccia, poi li tomaua ad alzare buttandoli indietro sù laccruice . 
m Dicono, che ncli’intiraa parte dell’Oriente, vi c vna gente fenza na- m Tl.1.6. 
fo, ma col piano del vifo eguale; altri mancano del labro di fopra, al- c.jo. 
tri fono fenza lingua, » Si fcriuc ancora, che gli habitanti di vna parte n Gem, 
dell’Etiopia fono con tutto il corpo piegheuolc,chc fi torcono facilmen- Fr 'f 
tc ad ogni poftura; ed aggiungono che hanno due lingue di ciafcuna c *7* Cof~ 
delle quali fi poflono fcruirc dcttramcntc à voglia loro, o Murianodi- n:oc '\ 
ce di hauerc veduto Zanctc Samotracc, à cui rinacquero i denti doppo ° f f ’ ’ 
xo4.anni. p Ariftotcle fa mentioncd’vna donna Iterile» à cui nclIi8o. p ' L ^ 
anni fpuntauanol’vltime mole fenza dolore, q Plinio fcriuc, che ad al- bift, CA ’ 
cuni nacquero nel Palato, r il Tafione fa mentionc d'vna vecchia di q £. c . 
97.anm, chiamata Madonna Cariliìma, la quale ritenendo tutti i pri- r L.j. c. 
midenti, gli n.’era fpuntato vn’altro ordine dalla parte di dentro. Al- *4. 
bcrto vidde v.i vecchio di 80. anni, à cui nafeeu ino i denti nuoui . Scri- 
ue Eliano, che Analfagora,ed Arilloficno mai r»fcro,c Setto Aarelio,di ..jts. 
Giulio Saturnino figliolo dell'lmpcrador Filippo: dice fùd'atumo cosi 
Jcucro e mal nconico, tbc dalli cinque anni in sù, per nifjuna inuentione poteo 
indurft à ridete * \An\t vi (tenda ne giochi Jccolari ridere il Tadre, ancor- 
ché ei /offe in e:d tenera, lj nnò con tolto iracondo, e toruo . Mecenate 
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f Seni e. per tre anni non potè dormirete finalmente ne fu liberato per mezo del- 
ie Prtu. l’armonia, t Nizzolio Ciceroniano pec ro. anni non vidde Tonno . Il 
t tìewrn. Cardano quante volte voleuacosì s’aftraeua nell’animo, che in quello 
c. 1 6 . de flato non fentiua alcun dolore. Hicrotimo Ti alicnaua talmente, che gli 
morb.ecu /piriti fi feparauano dal corpo. E tornando doppo vn pezzo in fé me- 
u De Citi, defimo racconraua molte cofe vedute . v L’iftetfo rifenfee S.Agoftino 
<j’yn p rc t c Rcflituto. Coflui giaceua fienile ad vn morto, fi che non 
fentiua i morii, e le punture, nè bruciato dal foco fi moucua. Sola- 
mente fe parlauano chiaramente, riferiua d'haucre inre foda lontano 
k voci de gli huomini. E che egli ferbalTe il corpo immoto non per 
forza,ma perche era fenza fentimento, lo moftrauà l’argomento, che 
come ogni altro defunto» non haucua alito alcuno . 

. LOGGIA SETTIMA 

DELLA LOCOMOTIVA. 



OFFICINA PRIMA. 

„ DtDa tnerauigliofa HpbuflcTga, & jigiliti d’ alcuni huomini . 

. C Criuo cofe mirabili ma vere , fcfihd fede i gli eflempi riferiti da gli 
* 'Rodig. w Hiftorici. a LigidamoSiracufano Iotcaua conio, huomini invnr 
b7i c, S7r tempo ftefio.Le fue offa furono trouacc fode,e fenza midolla : mai fudò, 
me mai hebbe fece . Polidamante difarmaco vccife vn Leone. L’iftefso af- 
falcndo vn’Armento prefe per lo piede pofteriorevn Toro di fmifurata 
fòrza , e grandezza : ed ancorché quello ferocemente refiflefse non (o ta- 
. fciò, feprimanon gli rimafe in mano l’vnghia . Il medefimo prefa per la 
1 parte pofteriorc vna Carozza tirata i tutto corfo da quattro Cauallr, 
bTl.1,7. con vna mano la trattenne. AMiloneCrotonicfc tenendo fra le mani vu 
f. 20 . pomo,non poteua alcuno kuarglilo. L’iftefso negli Olimpici portòvn 

bouc in fpalla fenza anhelarc, con vn pugno l’vccife , c lo mangiò rut- 
to in vn giorno. Fina!mcnte,volcndo diuidere vna quercia fefsa, perdute 
le forze, c riftretto da quella, morì . Ma (fi mino I mprradorc era di mem 
bra sì robufti, che trraua vna Carrozza con vna mano, con vn pugno 
fpczzauaad vn Caualfo i denti, c con vn calcio le gambe, crompeua coi» 
le mani vn fodo legno, e nell’indice della mano poncua in vece d’anello 
e Fateli, il cingolo gemmato, con che la moglie fi cingeua il braccio, c Galeotto 
Dcc.i. BardalTino Catancfe, coperto tutto di ferro falraua da Terra d caua lo 
fenza appoggiarli . Correndo vn Cauallo lo fcrmaua,e con lo ftringrrc 
le gambe, lo faceua crcpare: così d can3lloa'Zàuada Terra vn’Afrfà* 
cancodi legna . Combarceua con ^.huomini . Vna volta affali*"» da V. 
caualieri. L rnoTyccifccon vn pugno. L’afro nel correre Io leuòdi fel- 
la. 
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la» e lo sbatti in terra» ed il tento ammazzò col ferro. Sarcatore Suez* d Olauf, 
zefe portò di continuo! 20. libre d’oro appefo il collo. Il medefìmo /.j.c.i. 
pollo all'incontro di 9. valorofi caualieri, gli vccife tutti . e Dice il Bon- c Re»** 
alio, che vn certo Paulo nella ftatura, ne* membri limile ad Ercole, ar* 
mato in vn follino militare, prefe co' denti vn’huomo pure armato, e lo 
portò faltando intorno mentre durò il ballo . f Vberto dalla Croce Mi- f Lrand. 
ianefe portaua sù le fpalle vn mulo carico di fermento: e fermatoli fo- in »r- 
pra vn piedenon potcuaeflere cacciatoda quel luogo perqualfiuoglia d'o.’. 
forza. Finalmente nel monte Ancula non lungi dall’Atlante, tcftitìca 
Leone Africano,che qualliuoglia predone può re filiere i due Caualierr. 

Ma Filcta Coo era tanto leggiero , che portaua ne’ piedi i globbi di 
piombo per non venire rapito dal vento. Non fono meno marauigliofì 
gli efiempij dell’Agilità . Scriue Procopio, che Totila maneggiando vn 
corliero dinanzi alle prime Hla dell’elìcrcito, mentre li ftaua per attac- 
care la battaglia.tcnnc i nemici à bada, e tanto intenti à quello fpetta- 
colo, che gli fopragiunfe l’aiuto di 2000. caua/f i,che afpctraua . Tra i’- 
altre fae agilità, lanciaua vn dardo correndo ,ec adutod Terra lo ripi- 
gliaua pur correndo, e lanciaua di nono più volte contro li nemici . Pla- 
tone Tenue, che Colofante figlio di Temiltocle, correndo sfrenatamente 
foura vn cauallo gli fi manteneua in piedi foura la groppa. L ’iftelfo narra 
Ccdrenodi Filareo, il quale di più così correndo maneggiaua la fpada. 

Ma 10, dice il Tallóne, bo veduto vn Greco correre in piedi /opra vn cauallo 
Turco, maneggiando vita fcimitarraja quale tr abat i, e rimetteua ficuramente 
nel fodero * doppo la Scimitarra,correua vna Lancia, la quale gettaua in alto 6 
nel cor/o, e nell' impugnatura la ripigltaua, e talentala cadere la ripigliano da 
terra, fetida (montare. Doppo quefto maneggiando una magona, mentre il Caual- 
lo correuai tutta Carriera fi lanciaua di fella fentga Uuar la mano dall'arcio- 
ne/piccaua vn /alto, e tornaua à rimontare con prefitta mirabile, g In vna £ I/fal. 
Prouincia del mondo nuouo gli Indiani corrono vn giorno intiero pref- Siili, p.j. 
forn Cauallo. Dice il /;Crantio,cheiScritofini pigliano col corfo le fe» c - 7 • 
re. i Scriue l’iftelTo,chc vnceno Hecardonobilc Irlaudefe» vinccua di 
celerità i Caualli. I corrieri nel Medico fecero in .f-giorni 70. Leghe, che „ r t 

fono »8o.miglia. Italiani PolimneftoreMilelio ancor fanciullo pigliaua 6 V ' 
col corfo le lepri. Filonidein vn giorno, camino à piedi noo. dadi che 
fono I5o.miglia^:ioc75. Leghe Francclì . ^ Ladas talmente cor fe fu la k Soliti, 
polue bianca, che non lafciò vcfhgia de’ piedi. Sotto il Confolatodi Fon' 
telo, e di Vefpalìano in Italia vn fanciuilod'8.anni camino dal mezo 
giorno al tramontar del Sole 40. miglia. Menelao arderò tiraua in vn 
colpo 3. faerte, e fcriua tré berfagli diuerfi. Talcftrc faltatore rapprc- 
fentaua ballando tutte le attioni deili 7. Reggi di Thebbc . Mirmecide 
Miielio intagliò in Auorio vna Carrozza intiera co’ caualli* di tanta pic- 
colczza,chc vua mofcalatieopriua, cd invita gioia d’anello il Carro di 

Feto- 
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Fetone . Carifto Lacedemoni caminaua in *n giorno j 65, miglia Ita- 
liani. Filippo fratello di Lifìmaco corfc armato di Lorica 25. miglia 
prefTo il Cauallo d' Alclfandro Magno fenza mai fermarli . Mariniglie- 
la ancora fu l'agilità di quel Rufiico, che haueua in Palazzo il Prencipe 
1 Hor. di Papcmbergha di cui racconta il l Camerario. Haueua, l'ifleffo Tri nci - 
fuc.ce nt. pe, dice egli, nel palalo vn nano chiamato Martino, il quale ajcendtua fo- 
pra quell buomo agile, come /opra vn Cauallo, lo menava in giro , e quinci, e 
quindi, e l’efjercitaua con varij corfi,ed in varij modi . Ma quando egli -pole- 
na lo fcuoteua con vn Jalto jen-ga difficoltà , ancorché Prettamente vi (te (fé 
attaccato al dorfo . Tofcia ft poneua quadrupede à combattere con li ma- 
fiim, co' molo (fi, e co' cani generofi, tra i quali erano 1 feroci fimi, che gli In . 
&lefi chiamano, Decbas, e li cacciane fuori della fianca intimoriti coi digri- 
gnare, e col latrar canino, ed alle volte morficaua 1 Bracchi, e Leunen,caccia- 
ti quei cani, con mar autglioft / alti , fempre à quattro piedi, in si, ed in gii, 
faliua,e feendeua, intuiti gli angoli della franga, fi che à pena poteua fa - 
re vnaS amia, ciò che faceua vn corpo quadrato , e fi runico. Io lo viddi 
y vna,c più volte mentre ero à pranfo col Trencipe . Doppo che haueua butta- 

to a terra il Nano, e cacciati li cani col baio, /altana dal tergo sii le (palle d'v- 
node colluttati, indi sù la menfa fen^a toccare i bicchieri, ed i vafi polii si 
quella, e poi in luoghi p i fublimi.con tanta velociti, che in gui/adi S cin- 
to, 0 di Gatto d India,dc quali fa menti one lo Scaligero , pareua volare . Ei 
aggiungo che molti furo d'opinione, che egli flringcua gli occhi de gli Imo - 
n rumi con Trefliggi, e fa] (mattoni , ma nonne trouaro alcuno inditio. Vna 
a limile agilità teilidea a Giuitino, che haueua Habidc figliuolo del Ri 
de* Cuteti « 



OFFICINA se co n d a. 
Deli Anima rationale, & della Memoria. 




b PI. 



L ' Anima ragioneuole è vna forma ncH’huomo per cui egli vien colli- 
tuito nel luo proprio cffcre>ed ifiiuro dall'altro fpccie.Ha due facol- 
tà Intelletto, e volontà, à ciafcuna delle quali, è data per interprete la 
memoria . Di quelle ,quantunque habbiamo infinite cole confiderabilr, 
come fono le varie inuenrioni» le virtù, i configli» le lingue, i modi di 
fcriucre, ed altri inumeraWi, non rtfta che dirne qua. Poiché di limili 
cole più commcdamcnte fe ne tratta nell Etica. Ma vi aggiungo fola- 
mente qualche cola della memoria, che in molti è fiata eccellente , Ef- 
dra Sacerdote tcncua in memoria tutta l’ Vniuerfal Dotrina degli Ebrei 
Cuo*c Scipione haucuano in pronto i nomi di tutti i foldati delizierei» 
toloro.Carmidc rccitauain memoria tutti i volumi mandati fuori nel* 
la Grecia. Mitridate teppe le lingue di aj.nationi. Giulio Ccfarc dec- 
taua nel mede (mio tempo quattro lettere . Plinio «derma, che egli fole. 

ua 
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ua leggere, dettare, ed rdire in vn tempo ficffo . Scriue Eunapo Sardia- c Geli- 
no, che Procreilo Sofìfta Armeno, oltre l’eloquenza fu di tanta memo- 
ria, che offertoli dorare all'improuifo fopra quallìuogiia materia ad clet- 
rione degli emoli, gli fu da loro dato vn fogetto Iterili (fimo, ed vn copi- 
fta per Icriuerc ciò che diceua,orò con tanta eleganza, e copia di concer- 
ti per lo (patio di 4.hore> che nè gli vditori,nè gli cmolifeppero che co- 
fa opporgli, nè ccnfurargli . E finita l’ora t ione tornò i ripetere le me- 
defime cofe con tanta ficurezza di memoria, che gli emoli tenendo la 
fcrittura auanti, confeffaro non hauer laiciata.nè variata parola alcuna . 
Tcmiftode fu di tanta memoria , che iSimonide il quale gli offeriua d Cic.l.i 
Tatce della memoria, rifpofe che più dcfidcraua, l’arte dcll'obliuione • de funi/. 
Soggiungendole, che fi raccordaua quello, che non voleua, nè fi poteua 
feordare quello che voleua. Seneca ripeteua 2000. nomi con l’ordine 
mettiamo, che erano fiati recitati, e recitaua 200. verfi, cominciando 
dall’vltimo. Portio ladrone le cofe, che doueua dire per imparare mai 
le rileggeua, perche le haueua mandate in memoria mentre le fcriueua* 
nè la memoria gli falliua mai invna parola. Cinea Ambafciadore di 
Pirro in due giorni apprefe tutti i nomi de’ Senatori, e Cittadini princi- 
pali di Roma, e li conofceua à villa, e chiamaua i nome . Scriue Spar» 
tiano,che l’imperatore Adriano, leggendoli in Tua prefenza vn !ibro,fini- 
to di leggere, lo recitaua tutto lenza errare vna parola • E chi gli veniua 
vna volta auanti, era Tempre da lui conofciuto. Marco Craflo, Portio 
Ladrone, c Qiiinto Ortcnfio oratori famofi, haueuano in mente tutte 
leorationi fatte al loro tempo. Appio Claudio conofceua, echiamaua 
per nome tutti gli huomini di Roma • Io prima che giungelfi d 16. an- 
ni haueuo in memoria integramente. Il Tallo, l'Ariofio, il Petrarca, il 
Sannanzaro il Paftor Fido, 11 Caporali, rAnguillara,Virgilio,Cleudiano, 
Ouidio.Oratio, Omero Lucano, e più di 20. altri volumi non integri. 

Ed ho ancora in quella età, che fono danni 44. mentre fermo, la me- 
moria così frefea, che in vna notte mando à mente zoo.verfi e più. An- 
corché mi fi fia molto feemara per l'accidente fuccefiomi in Roma di 
due ferite in capo, l'anno 1634. che mi roccaro le parti della memoria, 
le quali per effere fiate malamente curate per negligenza de’Chirurgi» 
non Colo mi feordai tutte le cofe, ma diedi invnafuriofa frenefia, dal- 
la quale fui poi liberato perla prudenza del P.Fri Thomafo Campa- 
nula mio Maefiro,che accortoli della cagione, fece di nuouo aprirmi le 
ferite. Onde guarito, mi ritornarci memoria le medefime cofe, ma 
non però con quella fedeltade di prima. Soglio nondimeno hora det- 
tare nel medefimo tempo fcriuere, e dettarci quattro cofe diuerle, e 
fcriuendo vna volta vna materia, mi refta in modo afilla nella memo* 
ria, che non bi (ogni più leggerla per raccordarmene. Nella mia ado- 
lcfcciua audauo à fentir le preduhc*c tornato i cala le recitauo,e fpef- 
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* foanco le fcmieuo in modo che vedendole il medefimo Predicatore 
confettaua, ch’io non haueuo tralafciara cola alcuna di quanto egli ha* 
ucua detto. Li libri che ho letto, non li ho mai riletti più d'vjia volta, che 
mi fono rimafli in memoria. Non mi Ha quanto ho.dctco, attribuito 
i Iattanza, perche è verità, ed io farei torto alla gratia datami da Dio» 
fe non palefaifi al mondo quelli fauori diuim, per lodarne l’eterna Pro- 
uidcnza_». 

Per lo contrario poi, in molti fi troaavna gran vitti di memoria, ò 
per infermiti, ò per prauacoftitutionedcllanafcita. Mettala Cornino 
fi feordò il proprio nome. Franccfco Barbaro huomo cruditiflimo , e 
proiettore delle Lettere Greche in Arene, percoffo in tetta da vn fatto» 
ritenne d memoria tutte le cofe, fuorichc le lettere, che haucua profetta- 
to, delle quali fi feordò adatto. Giorgio Trapezuntio fi dimenticò quan- 
to fapeua. ScriueSuetonio, che Claudio Imperadore, fu di memorie 
così debole, che hauendo la moglie in letto, la faccua cercare, per co- 
ricarli: E fe faceua recidere alcuno, il dì feguente lo mandaua i chiama- 
re. Il figlio di Erode Sofifla non potè imparar mai le lettere dell’Alfa- ■ 
beto, ancorché il Padre gli haucua dati per compagni 14. fanciulli, cia- 
feuno de’ quali haucua il nome d’vna lettera, acciò col chiamarli l’ap- 
e sente, prendette. Clufio Sabino fu d’vna memoria così fredda, che allo fpetto 
in epifl. fi feordaua del nome hora d'Achille, hora d’ Vlitte, ed bora di Priamo • 

I Traci non feppero mai numerare più del numero quaternario. Vno,di 
f l, 1 cui fa mentione il Thuano, indebolitali prima, che moriffeda mente, pcr- 

deo la memoria delle cofe prefenti, ma ritenne le pattate, ed in quella 
infermiti duròa.anni. Quello, che fpetta all'ingegno, dipende da vn 
certo temperamento: ed è marauiglia: che fpetto in molte cofe fono Cu- 
pidi coloro, che nell’altre fono (limati fapicnti. Tcmiftoclc non potè 
tanto capire, quanto rapire i configli . Dice l'Huarte,che vno con mol- 
ta velocità apprefe tutte le feienze, ma non potè mai imparare alcuni 
precetti Logicali. Circa poi l’eccellenza di etto. Il figliuolo di Giano 
Drufohaueua sì eccellente ingegno, che dalli ij.finoalli 20. anni dett- 
erà fua fcrilfe i Comen tari ne’ Prouerbi di Salomone . T orquaro T atto 
prima di 17. anni compofeil Rinaldo ed altri Poemi. Monfig.Sforzft 
Pallauicino prima de ìtf.imprefse la filofofia, ed altre compofitioni . 

OFFICINA TERZA. 

Delle Maraatglic di alenili buomini . 

L A natura produce gli huomini di forma differente. Se ne fono 
nondimeno alle voice veduti così limili, che l’vno fi toglie per l'al- 
tro. Artemio fi rattomigliò tanto ad Antioco, che rccifo quel Rè dal- 
la moglie, fu quello in fua vece fuppoflo vilìcato,c tcftò, ( fenza fofpctr 

to) 
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eo) de gli affari del Regno . Semiramide fi aflomigliò tanto d Nino fuò 
figlio, che fotto il fuo nome gouernò 40. anni il Regno d’Afliria; 

Biblico* Publio s’affomigliaro tanto i Pompeo Magno,che non differi- 
rò fé non nelle ricchezze, ed honori . Pompcò Setto venne più volte tol- 
to in cambio di Menogene fuo coco. Scudo. Filippo di Macedonia: e 
Demetrio di Mofcoóia furo ritenutine’ Pegni per la fomiglianza de* 

Re morti. Tacciò quello che fi finfe Sebaftiano di Portogallo. Traiano* 
mtnò in Roma due fanciulli, vnod’Afìa, laltrp d’AlcmagnajCOs^fimilf 
df volto, di corpo, di ffatura, ed era che ^no^ion fi diftingùeua dall’al- 
tro . Alberto ne vidde in Germaniadui, fimiliflimi no goffi, nel la forma» 
nella voce, e nella compIcffionc,che l’vn non pòtcua viuer fénza l’altro* 

Vn Soldato Catalano quante cofe lodaua tutte haueuanomal fine. In 
Auffria erano due gemelli nati d’vn matrimonio, ciafcuno de’ quali vllbcrt, 
a PP°S§ ,a,1 do vn latoadvna ferratura lapriuaie toccandola con l’altro * 4 rttald. 
la fcrrau3. Plinio fcriue,che M.Craffo mai rife. Pompeo mai ftcrnurò. 

Antonio mai fpntò. Anaffagora, e Catone mai rifero. Pomponio mai 
ruttò. Zenofonto mai potè frenare il rifo. Cleone, eTnfcmide mai 
fognaro. Antipatroogn’annoncl giorno che nacque fcrrprehaueafe- 
bre>e nel medefimo morì vecchio . La mogliedi Naufìmone,trouatcle 
figlie ncli’incclfo, ammutì'. Glefamio nato muto, vedendo da icompa- 
gni part/rfìingiuflamentc la preda, parlò. Il Pontanoin nifluna parte 
del corpo fentiuale punture,e fi Jafciaua radere le piante fenza Pentir- 
lo'. In Roma fuvna famiglia, ciafcuno della quale paflaua fìcuronel 
foco fenza nocumento . La famiglia de’ Marfi col ratto delle mani fa- 
nauaimorfidi Scorpioni, c delle Serpi. Viuono fino al dì d’hoggi in 
Militello di Sicilia Terra polla nel Valle di Noto, alcuni d’vna famigliai 
detta-de’ Granii, ne’mafchi, e femine della quale , per molti fecoli s*è 
andato trasfondendo vna marauigliofa virtù di guarire, non folo col 
tatto, conlofputo, c con le parole, ma ancora con la imaginatione, 
tutti i morfi vclcnofi d’ogni forte, e di far morire ogni fpetic di vele- 
nati, quantofiuoglia lontani, E quello che è più di fluporc : Le donne 
cifrane, che vengono ingrauidate da i mafehi di quefta famiglia , per il 
tempojche fono grauide,acquiftano la medefima virtù, e fearicare che 
fono, la perdono, trasfondendola ne’ figli . Doue per il contrario le don- 
ne di quefta famiglia,che fono ingrauidate da mafehi eftrani, effendo 
grauide perdono la virtù, ma doppo il parco la racquift ano ne mai la 
trasfondono ne’ figli . Perche ella fu folamcnte concetta al feme de 
mafehi dal Sommo Dio . 
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OFFICINA PRIMA. 

Della Cr catione del Mondo. 

jVcfto vniuerfal fi Ile ma de Corpi» che Pitagora chiamò 
Cofmo.fù da i Latini per Ja fua bellezza chiamato Mon- 
do. Ocello» Ariftoreic, ed altri» ftimarouo che potclkel- 
ferc eterno . Platone» c Pitagora lo giudicarono creato , e 
foftenuto dalla Prouidenza di Dio, c l’oggetto alla corrile- 
t ione, come corporeo, diflolubile,c comprcfodal fenfo. 
Epicuro ed i Stoici conccdono,chc hauendo hauuto principio.ha d’ha- 
ucrc il inedefimo fine de’ bruti, c de’/lcrpi . Senofane lo difende ingeni- 
to, fempitcrno, ed indelebile* Noiaffcrmamo,ciiebbe principio, quan- 
do furono da Dio creati i fecolù Nè la cenforia virgola di Galcuo,di cui 
fa mentioneTurribio,potri derogarle ad rn punto* I dettami dello 
Spirito fanto non fanno cfl'cr toccati da i confini della falfiti . La faen- 
za Diuina,non è partecipe d’errori « L’Iftoriaèrcridiina nella Scrittu- 
ra,c perfertiflima in Mosè. L'Eterniti, che dalla falfcdinc del mare de- 
duce il a Cardano, con la faciliti mede lima fi rifiuta, con la quale fi pro- 
pone . L’affermare, che da principio tutte le cofc erano è falfo. 11 Chaos 
e inuentione poetica . Leggiadramente, fra gli Stoici, dille 6Cnfippo. 
$' alcuno vi è, che faccia quelle cofc, le quali non può fare l'buomo ragione- 
noie: Queflo intiero é più grande , più forte, e più /apiente dell'buomo . Ma 
tbuomo non può fare le cofeCelejli. Dunque quello, che fece quelle merautglie , 
Jupcra l'buomo d'arte, di con figlioli prudenza, e di potere. E chi mai potrà 
efler queftiifenon è Dio? Tutto quello Vmucrfo,cauato dal niente, fù da 
lui fatto con vna parola . E'falfa l’opinione d’Empcdocle del concorfo 
de gli atomi. Pagamente ancora dille c Plutarco. L’efen^a.e la materia 
della quale fù fabricato tl mondo fton fù generata jna fi trono fempremai 
apparecchiata, ed ubbidiente ab' Artefice; acciò la componete, la d$oncffe,e 
per quanto fojje poffiUle, la formajfe aBa fua JomigUan\a. Niente era con 

Dio 
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Dio prima della Creationc,che non fofse Dio.Qucfti chiama le colè che 
non fono»como fe fofscro. L' Artefice, d\(sc d Hermcre, fabricò l'vMiucrfo d /« Pri~ 
con vnaparola,noncon le meni jScriuc M osò, che egli diede la perfettione à mani'-. 
tutte Jc cofc n fei giorni, via par che concradica quelloche Santo Ago- 
ftino dice, che tutte le cofc inficine furono create in vno iftante . Leua 
quello» che pardubio Filovie Ebreo ► c Dice Moti, fono le fuc parole, c n. 
ebeti mondo fi* fatto in fei giorni ^ton perche Dio haueffe bauuto mefite • mìii.jpi- 
ro del tempo* (perche fi crede che Dio, non filo col comando* ma opera anco- fa, * 
racol penfiero ,} Ma perche bifognaua, che te cofe fi ere afferò con >n certo 
ordine . All'ordine è proprio il numero i etri t numeri, il fenarioé per leg- 
ge di natura pii atto- alla generatone . "Perche doppo Ceniti è il pii per- 
fetto: formandoli dal ternario fua mìtiydal binario fiaterai parte , e dal- 
C vaiti fu a parte fefla x compoflo di natura ma! colma* e femmina . Dico- 
no i Filici» che il Mondo hebbe origine dalla Terra, come dal centro, che 
fuoieelfer principio i- tutte le cofe rotonde ► Pitagora dal foco. Empe- 
docle dice»che prima fù l'Etere, doppo il foco» indi la T erra , la quale» 
ftretta dal moto violento del Ciclo.efprcfle l'acqua ,chc conuerfa in va- 
pore,parcort l’aria . Platone {limando quello Mondo fatto ad imiratio- 
ne del Mondo intclligibile,dicc,che prima fu il foco,e la Terra» indi l’a- 
na,e l’acqua. Pitagora lo produce dalle cinque ligure folidedei Ma- 
tematici, giudicando. che la Terra nacque dal Cubo; il foco dalla Pira* 
midc: l'Aria daJiOcccdra: l’Acqua dall'ico/icdra» ed il Cielo dalla Do» 
decaedra- 

Quanto al tempo della Creatione, alcuni vogliono» che fofse l’Am- 
tunno. f dcducendolo dal tempo della fella della raccolta dalle Biade, f Bertol- 
che cadcua nel Mcfe Tifrjr, che é Settembre . Altci, tra li quali c Sant- cap. vi .. . 
Ambrogio*(hrnano,che foCseht Primaucra ,g Btfognaua, dice egli, che £<’«• Ph- 
il Mondo trabeffe indili principio, doue era -una continua temptne di Prima- fi- 
vera. Onde l’anno efpr effe l’imagine del nafeente Mondo, e doppo i ghiacci 
della bruma, e le caligini dell’ inuemo, luceua più ferino del {olitolo (pi en- hiCf ' 
dorè del tempo di Trimauera - Mariano- Scoto mette il giorno di Do- 
menica à iy.diMarzo. Macrobio gli delinca il Thema Cclefie. Nella 
genituradel Mondo , dice egli, l’ariete culminata il melode l Cielo . Il Can- 
cro portava la Luna . Il Sole {puntava col Leone . Mercurio forgeaconla 
Vergine - V enere con la Libra . Marte con lo Scorpione . Giove era in Sagit- 
tario - E Saturno- flava tn Capricorno. Finnico dice, e noi fcco. Non è r. 

certo il giorno del fio nafetmento . perche il tempo è sì: mutabile, che 
appettali dàl’ifìante - Tutti i fccoli cominciorno col Mondo. Il line 
della, fua creatione è la gloria di Dio» è l’vfo dcll’huomo. Ouunque 
riguardo>amrairoi fegnid’vnaefqinlìta fapicnza,d'»na infinita Bontà» 
ed’ vna illimitata Potenza • Seconliderolccofc contrarie vnite con in- 
chfsolubililegamttEccola Sapienza. Se l’ordine» eia difpofitione delle 

H x atrio- 
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attìoni; Ecco la Virtù . Non nuoce, ne vi interuiene la Vecchiezza, noti 
. la mutatione.non la (Unchezza: Quindi la Potenza. La pe feccio;ic>chc 
à fuflicienza è (lata data d tutte le Creature, inoltra la Bona. Tutte le 
cofecrcate, procedono da Dio, e fi drizzano i Dio: Ecco la Giona . 

OFFICINA SECONDA. 

Delle parti del Mento, & della loro difpo fittone . 

A Sferì Parmenide, che le parti del Mondo fono trd loro talmente 
connefle, che l’vna è contenuta dall'altra . E benché tutte toftaf- 
fcrodi rato, e di denfo, quelle nondimeno, che fon collocate nel mezo 
fon mifte di lucido, e di opaco : ma quella , che contiene falere fia foli- 
aia in guifa di vnmuro. Lcucippo, eDemocrito Io circondano con vna 
membrana . Epicuro coftituifcc i mondi inuolti in vna tunica, in parte 
rara, ed in partedenfa,e (lima che altri fi girano, ed alcridtanno quie- 
ti. Platone colloca l’Etere nel luogo fuperiore, forto il Fuogo,indi l’Ària, 
pofeia l’Acqua, e finalmente la Terra, ed alle Tolte congiungc l’Etere, 
cd il fuoco . Ariftotclc colloca prima gli orbi Cclelti, che chiama quinto 
corpo immortale , ed incorruttibile, à cut dà il moto in cerchio, facen- 
dolo difpofitore delle cofe mutabili, Fuogo, Acre, Acqua, Terra, alle- 
quah afiegna vn moto retto, due di cfsc, come leggieri afeendono, e due 
come graui defeendono . Empedocle fù di opinione, che gli elementi 
non haueffero i medefimi luoghi definiti, raàl’vno fucccdeflc in luogo 
dell’altro . A noi però non bifogna pigliarci molto penficro della matc- 
. ria del mondo. Contiene il Cielo con le Stelle* gli Elementi. Nell’Aria le 

*netcorc,ncH’Acqua i Pefci, ne’ recelfi della Terra i minerali; le Punte, 
gli animali, c gli huomini nella fuperficic . In fqmma. Tutte le eofe, che 
in effo hanno racchiufe i Sapienti, fono materiali, e corporee. In tutte e 
vna concorde Simmetria. Il Cielo è fempliee, gli Elementi fon midi» le 
meteore fi mifchiano imperfettamente, i minerali con perfcttione, ma 
fenza vita. Le piante con la vita,mafcnzafcnfo. Conia vita,ccol fen- 
fo, ma fenza ragione le Bcftie. Con la vita, col feufo, c con la ragione 
l’huomo, compendio di tutte le cofc,e mondo nel mondo . La perte«K>- 
nc delle creature è tanta , quanta da loro fe nc poteua haucrc . Può l’Ar- 
tefice darne loro maggiore, ma non fon elle attedriccuerla. La bontà 
ì Cenef. ^° ro * ® ^abilita per decreto di Dio. a Vidde , dice Mofc , ed oyiicofa 
i.c.rlt. era ^ 0B< **I1 modo della Difpofitione di fi gran Machina fù da Zenone pa- 
1 jLpaL Icfato fra i Scoici, b Dio e (fendo, dice egli, nel principio apprejjo fe meds- 
Laertiù. fimo .connetti ogni effettua per l'aria in adequa ; E fi come nel parto fi contie- 
ne il Jcme,così Dio, il quale è la cagione femmalc del mondo lafciò tal fo- 
nie nell! tumido, il quale daua rna materia atta, e fucile ali opera, cd alla gc « 
uerationc delle cofe, E doppi baucr prima generato li quattro iUmtr.fi, Fuo- 
co, 
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co, Acqua, Aria,Tcrra , & e. Mz con più veri ci»c leggiadrìa Trifmegifto. 
e grano, dice, infinite tenebre nell abiffo, e nell' acuita, ed vno jfririto tenue , in - c Inpri- 
tclligibile per virtù diurna, nel Cao . Fù dunque (clleuata la janta luce , e trundr • 
Congelati', e fermati gli elementi, e fatta ‘burnì da frofianga, abbracciando 
lunatura feminale. Tutte le cofe prima meompofle, furono prima fepara - 
te: le leggiere malto, le graui al baffo , l'humido nell arene, diuife tutte per- 
ii fuoco, e portate dallo jfririto . „ Ippaiueti Calo in fette circoli, e gli Dij 
apparendone gli affretti delle Stelle con tutti i loto fegtii , fu difilato, ecirio- 
fcnttoil circuito con gli Dij , che fono m tfjo per at: e. L aria circolare dal 
Vagante ffririto Diurno. E mantftflò Dio la propria virtù. Comandò, e nacque- 
ro gli animali quadrupedi jr apuli, aquatili, e volatili: feminatoogni freme, ed 
il fieno, ed t fiori,ed ogni altra herba, contennero in Je mede fimi i femi della 
regener aitane, e la generatane degli buomim , allacognitione dell'opera Diurna. 

OFFICINA TERZA. 

DiUinità, della Figura, & dell'anima del Mondo . 

S Timauano Democrito, ed Empedocle, che da certi minuti, cd infcca- > y 
bilifemi nafeeflero i Mondi;; Onde fi querelaua Alel!andro,chc 
non ne hauelfe potuto foggiogarc vn fole . 1 alete»e tutti i fuoi Settari) 
affermano, che il mondo è vn folo . Epimro,e Lcucippo ne coflituirono 
infiniti nell’infinita ampiezza del vacuo. Infiniti ne colhtuì anco Orige- 
ne, tirato dalla credenza, che l’elementare rinafea ogni fetremila anni, ed 
il Celefle ogni quatantanouc mila: nel modo che era folito rinouarfi il 
Sabbatoogm fette, e fanno Giubileo ogni quatantanouc anni. Laqual 
fentenza è ancona toccata da Leone Ebreo mentre d:ce. a II mondo in - * 
feriorc per fon tenga de gli antichi Teologi, fi genera, fi corrompe* fi ri- 
noua ogni frettcmda anni . Trlz non vedendo noi cofa alcuna > che in quel- mor fr 
lo fi riuolga tumultuariamente, ò fuori di lui fia collocata ; verfo dotte au • 
daremo vicende da lui ? Se fi replica! pcrdcfidcnoecl fine carierà Icm- 
pre ne' termini la medefima queftione . Conchiudafi dunque, che Vni- 
co . La fna figura dice S.Bafilio, è al modo d’viu pelle in piano largamen- 
te diftefa. Platone vuole, che da ogni parte s’accolli alla fomiglianza 
d’vna figura circonucda aguzzata con molti angoli. Sancumate Boritio, 
antichiìlimo Scrittore delle cofe di Ecnicia.di(fe,checra in figura d'vno- 
uo. Perciò quei Popoli nelle felle di Bacco^dorauano religiofamécc LQ- 
uojcomc imaginc del Módo.b Alcuni lo difegnarono fimilc alia lettera u, b Lcic- 
nella quale l’vltimo lineamento rapptcfcntal’Occano.Epicuro concede, dump. in 
che può collare di qualfiuoglia di qu. Ile figure . Ariflorele.ed i Stoici lo V [ n.li 
formano di figura rotonda. E che egli fia da ogni parte rotondo in lo. ma c >• 
di globoso moftra nonfoloil nome,cd il confi. nlocommunc de morca- 
li.che lo chiamano Orbe, ma ancora il tcflimonio de gii occhi, che d ogni ✓ 

lato 
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lato lo rimirano circonoeflb.Figaro, dice Platone, quello ammanterai qua 
le y oli e, che fo fiero contenuti tutù gli altri ammanti incutila forma la qua” 
le racchiude in (e tutte le altre forme. Crederono» Stoici * che egli fotte 
animato col fenfo.c con la ragione» Quindi Plucarco ne fece quella cJc- 
c Defac. gantc,ma non vera defcrittionc, dicendo» c Le [Ielle Lucenti in guifa d'~ 
in orbe occhi i ella faccia dell' yniuer/o^ompifcono il fuo giro . Il Sole bà ia virili 
Lunre . del core; e come quefto da fe diffonde il fanguc.e lo Spirito * così quello fj>ar- 
ge il calore vegetante, e la Luce . Si ferue della Terra i e del mare come di 
ventre, c di reifica . La Luna tri il Sole, e la Terra, i cornar à il core, cd il 
y tutte, il fegato, ò altro molle vifeo , diffonde le refpirationi di quello, con qual- 
che concotttone, e l'attenua con la purgatone. Tutti 1 Filofoti antichi fc- 
guirono i Scoici giudicandolo animato, e gouernata dalla Prouidenza.. 
Democrito» Epicuro* e quanti altri introducono giratomi »ed il calo*, 
lo coftitmlcono di natura bruta . Ariftotele, giudica ornato di mente* 
d’anima, c di Prouidcnza (blamente il Ciclo» Ter quanto (fetta alla dot- 
trina Chrifiiana,. dice S. Agostino, n/enf e mpor tacche i corpi Ctlcfit habbino 
Fammi ò nò. Il mondo non è animato*, c fecofa alcuna glifi attribuì— 
ri Coni » fce». I fard vna virtù diffùfa, e communc à tutte le cofe »che à proporr 
Bach, in rione vie achiamata anima, la quale à lìmilitudine di quella nc’ corpi 

fbyfc.de infonde la virtù all’Vniucrfo.. 
mund. 

OFFICINA QjV A R T A • 

Della Duratione del Mondo Tajjata, & da venire.. 

L A duratione precedente, e fuflequence del Vfondo„è Hata inueftiga- 
ta da molti, ma niente lìn’hora se conchiufo di certo. Gli Egitti;! 
anticamente oli aitarono vna Iftoria dell’origine loro di 48. mila anni ». 
I Caldei di 47o.mila. Gli IndiOriaitali di7oo.mifa. Gli Egitti; furono, 
conuinti dalla difeordanza de’ loro pareri» Vnodiloto rifpofe à Solo- 
ne,chc l’antichità dell’Egitto eradi 20. mila anni». Vn’altro ditte ad E- 
rodoto, ch'era di 1 3-. mila. 1 Caldei a(Terircono»checri 4886 j. Stelle, vè 
erano 83 r. Luminari» L.’Vranologiamoftra,che tutte fon baie. Diodoro, 
ne’ tempi d’Au gallo, hauédo inucftigaco la fomma antichità de gli Egi- 
tù trouò>chc non arriuaua-à 4.mi la anni » Callittene, nipote per forella, 
d‘AriHotele»norz trouò nc’ Caldei più che 2000. Secondo rifenfee Simpli- 
cio» Fra 1 nottriCronologièincectoil principio- dell’Epoca di Crifto,nè 
fidà fin’horacosi:illuibcraggio,che dilegui le nebbie da glimgcgni. A- 
braam Bucholxero, il Mirandolano,cd il ReuGiero vogliono, che la crea- 
bone dei mondo precedette l’Epoca Crilliana 3970. anni . IJ Buttiiigio> 
3968 L il Mercatore 3967» IlSanfouino*39tfo. Lo Scaligero 3 947. il 
ÉyL-roaJdo 3919. Il Brugtono- 39-8. Il Pareo 3927» Il Paueilo 4022» 
La Palma lii’hora è nelle mani dello- Scaligero* Maggiore è l'inccc- 
v uzza 
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tena del fine di eflo • Microbio definifee tutto il periodo dell* 
fua duratione 15. mila anni. Orfeo zio. mila. Cafsandro tré mi- 
lioni , e feicento mila . Bcrofo per teftimonio di Seneca dice, thè 
la Terra douerà ardere quando tutti i Pianeti fi Yniranno nel can- 
cro. E che quando faranno in Capricorno fari il diluuio. a Tra I a ^ 4K 
Oiftùni,ilfine delmondoè diuerfamentc argomcntato.il JLiborouio j ec i. 

10 termina nel 1 666. Lo Roslino nel 16)6. JlCufanonel 1700. Come am. Co- 
doppo il primo fidarne , fono le fue parole, venne nel 34. Giubileo la met.ann . 
confumat ione del peccato per I acqua del Dilanio, ne’ giorni di Moi fecondo 1604. 
Filone. Cosi congetturamo^he doppo il fecondo -4. damo, nel 34. Giubileo, 

verri la confumatione del peccato perii foco, b S.Agollino,e Lattando b Mìcci. 
coftituifcono tutta la duratione 6000 . anni. V Aftcldio dice,che è iacer- j,i Jina- 
to il termine,ma non però prima del a^94.diCriflo. AJrrimentciI Ne- log. nu - 
peiro: Diuerfamente il Copernico. Sono tutte opinioni incerte . Non fi croc.cum 
polfono da 1 mortali fapcre,nc inueftigare Je cole,die Dio racchiufe nel- ifticror, 
la fua mente: non le fanno gli Angeli, nè meno le conobbe il Pigliolo del- 
l'huoino. Veridicamente San Tomafo. Tutti quei, ditte, i quali voglio- 
no determinatamente parlare del fine del Mondo fono flati, e fon trouati 
bugiardi, e faranno anco trouati tali, coloro, che per Cauuenire prediranno 
ciò. E' dunque incerto il tempo, e certo il fine. Gli oracoli Sacri, eli cLuc.u. 
Cielo, e la Terra paleranno. 1 fegni antecedenti li predille Crifto. d Jl 2 j. 
modo del fine fu dalli Stoici pollo in vn Diluuio del Mare. Alchepare, Mat.x f. 
che confenrano gli Ebrei: i quali affermano che il Mare salteri 40.cubi- d Tietr. 
ti fopra i piò alti monti . Ariftotcle» e Platone aflòlutamenteciò nega- Come ftor. 
no. Noi fiamoaduertiti dalla Sacra Scrittura, che il Mondo morì per ^ 

11 diluuio dell acque, e che afpetcamo Tinterito per quello del foco, e ^ ance "‘ 
1 Cieli, dice S.Pietro, claT erra, che bora fono, fi ferbano al fuoco nel dì ™ * - 
del giuditio. Si dubita fri Theologi , fc doucri rinouarfi quefto fletto , C 
mondo, ò fenedouerifare vn’alrro. L’Apoftolo dice, che la figura di 
quelto mondo pifferi. San fiafilio, ed Eufebio accennano, che fi mu- 

teri . E Seneca . Ogni animale, dice, fard generato di nuovo , e fari dato 
alla Terra fbuomo innocente* nefeio delle fctleragini,e nato con migliori au- 
ffa cy . Indi foggiunge. Mai quelli ancora t innocenza non durerà , fe non 
mentre, che fono nuout, ma prefio lo fupereri la nequitta . Sin qui Seneca. 

Da cui però noi dilfcnciamo: confermandone con l’Apoftolo , 

OFFICINA OJt 1 N T A . ; v 

Dell' Occulte Qualità de' Corpi Maturali . 

2 Corpi naturali fono contenuti nel mondo con tal ordine, che godono 
delle proprie, e partecipano delle altrui qualità. A tutti è affegna- 
ta vna parricolar natura : fi contengono nel loco: fi mifuranocol tempo: 

fidefini- 
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fi definifcono da! numero: nafcooo; muoiono : fi atigmentano ; fi dimi- 
npifcono: fanno,patifcono.Tra raltremarauiglie.fono le qua'itadì oc- 
etjlre.fetondole quali fi troua nelle cofe H confcnfo,òil difparere; la pa- 
ce ola contefa; chiamate dai Filofofi fimpatia, ed Antipatia. Impero* 
. » ’ che la natura altro non è.chc vna virtù pofta da Dio in tutre le cole, la 
quale 2 ciafcunadà rcfiere,c la propria forma, e come follccica mao- 
ftradefuoi parti innefla in alcuni di loro qualche pellegrit. a v»mì , per 
fa. e piu marauigl'ofamentctrafparirr H Tuo fapere. (/he Taotbra tiri 
la paglia: la calamita fi volti al Polo: gli animali amino di congiungerfi 
inficme,'ono le merauiglie di lei . Le caufc di quelle non fon cori affiatò 
dalie primc»òdille feconde qual iti . Per cuccò il campo del : a narura 
ne fono fparfi gli clfempi . II furiofo Elefante vedendo il Montone di- 
a tcu — uien manfucto:e Rinfuria vedendoli Rénòccrontc. a Le carni delle 
ctr. frCl. pecore fcannate da i Luphfono più tenere; ma le loro lane , ancoraché 
^4 flrolog . tefiute, generano i prdocchi. Gli animali, quali cfanimati,e gli burniti- 
de Diui- ni abbandonati dalle fòrze, fi reuocano col pane. L’Augello Portinone 
n.it. muore guardando vna Meretrice, b Le Piche trafitte da i fiocchi, gli 
ab 'ClIc\ cauanocon, ^ cr * ja * I! Ceruos'cftrae le faettc col Ditramo. Il veleno 
l j fligy] della Tarantola fi guarite col fuono . Quei che ne fon morii, faltando 
rett. fi ,ono dello firumento, vomitano il veleno, e Alla prefenza delle Gat- 

e jQr/er- te molti gocciano il fudorc:& al fuon della fòrmigme l’vrina.molti fuen- 
cet. in gono alla villa de’ Topi . Se ne vede ognidì lefperienza . Votale per 
Dictr. non poter vedere i Pomi fi partì dal Banchetto 1 , d Ad Và fanciullo man* 
Scal.cx- giandoglioui fi gonfiauano Jc labra» e fifpargeala faccia di macchie 
erctt ' nere. Vn’altro,abhorrendo il pane, e le carni, finudriua folamcntc d’o* 
*■14 j ( th ui. Vn’altro,chenelconuitonon poreua fofTrire di guardare vna vcc- 
j* . chia.efiendo coftrerto violentemente i guardarla, fu letiato per morto 
[di,™' D.DiegoGarziadeTrafmicra Caualliere Spagnolo deH’habito di S.Gia 
corno, CoHcggialc maggiore, che fu di Valladolid, Abbate d'Ermes, Ca- 
nonico di Palctia, Inquifitor di Valenza, ed hoggi Inquifitore maggiore 
nel Regno di Sicilia, ha canta antipatia con l'aglio, che non foto non può 
vederlo, ò gufìarlo,ma fé nel pranfo vi riflette fopra la memoria^ lo ien- 
e Libxu, te nominare, lafcia di mangiare, e Vn certo fi tramortiua nel pettinarli 
d : la zazzera . Damone Scalcò d'Aleffandro fi agghiacciaua al Sole,gelaua 
pi. nel bagno* fi fcaldaiu all’ombra. L’ifteffa-qualiti s’afcriuead vn cer- 
to buffone, che l’cftd vcfliua di pelle, e l'inuemo andaua ignudo . Il Ca- 
ne del fontano rilìtitaua la carne del Gallo . Quello dello Scolczio,vd cn- 
do accordare il Jeuto, fi lamentaua doloroCamente, nu fuonandofi ac- 
cordato,taccua. Tralafcio gli altri per la breuiti. La caufadi tutte 
quelle cofe è occulta . Bcnchei Peripatetici affermano, la Simpatia, e 
1 An tipatia ne’ corpi, proHcnire da gli clementi, fecondo che concordo- 
- bo,ò difeordano nella compofitionede detti corpi. Gli A/lroIogi l’a- 

fcriuono 
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fremono i gli influlfi del Cielo, e delle ftelle,c vogliono che la Virtù de* 
Corpi fuperiorì nc gii inferiori preduca vna certa nuoua coiucnienza, 
òdi(Icnfo,fecondolamedefimanaturadc’c :heve la infondono. 



f La lite» e t jimeitiade Corpi Celeftt, dice Euc turi fee ièlle laro qua f Otet- 

liti. Ver che e(ft nella qualiti frofftna» s'aiutano Icambuuolmente » nella di- uf S‘m- 
tur fa, i offe adono. Marte calia» t Saturno fredda» Jona tri loro inimici. (*' 
tHoue» e F enere per ragione delle loro queliti fatto aminomi, ma mimici À 
Saturno. L elleboro herba di Marre caccia la malinconia dominata <U 
Saturno . Il Mulo,cd il Cautelo, ambi a liatali Saturnini, conuengono i«- 
ficmc. L’ Afino fa latti co di Mirce»fuggc l'Elefante di Giouc . Il Leone 
Solarc,fugge la Donnola Mcrcurialc^d il Callo Marciale . S’amano (a 
Calaunca, cd il ferro, arnbedui dominaci da Marte. S'amano le Pafierù 
cleColomb;,vccellidi Venere. Il Pappagallo di Mercurio , conuienè 
con la Tortora di Venere. S'odiano la Sdenta di Mercurio, e la Pante- 
ra della Luna . L’ Anitre della Luna, Se i Cigni di Giouc, fi rallegrano in- 
fieme. Il Timpano del Lupo Marciale, ammutilce quello dell' Agnello 
Giornale: Perche le pelli loro, in guifa delle radici dcll'herbe, ritengono 
la medefima virtù di prima. H con cucco che, quelli c (Tetri pi potriano 
dar campo di penetrare le cagioni delle Empatie, ed antipatie: nondi- 
meno fi crede, che nafeano da quelle qualità, che fi confanno alle for- 
me, per virtù delle quali fideilano. La cognitione delle virtuci occulte 
è parte della Magia naturale, nella quale bifogna andar molto cauto<" 

Molti hanno ofato di adornare col titolo di quella le cofe vane , fuper- 
ftitiofe,c bugiarde, g Che l'Eliotropio renda l’huomo inuiiibile. Che g Mu~- 
l’argento mio pollo fri due canne impedifea i venefici . k Che la Ruta ern. Itk. 
rubbata, e l’Ocimo piantato con i conuicij. prouengano più aboadante- de Pni- 
mentc. i Che fette grani d’vna certa herba prouocano i connotati i rif- uer f- 
fe, fc fi gettano nelconuito. Sono tutte vaniti, e fi rifiutano mentre * Trie^ 



N On balltua i quelle cofe federe fiate create da Dio , fe non ftaua- 
no fotto il fuo goucrno . Le fortopofe dunque alla Prouidcnza, 
Quindi la confcruatioae delle virtudi,e delle foftanze; la difpoficione li- 
bera delle volonradi,c la fapience ordinatone di tutte le cote . In quella 
lì coll ituifeono legitimamentei confini. I tnezi fono efquifitamente 
dilpofii , c fi drizzano fapientemente al fine. Fù quella Capienza fi 
fpcflbjc sì validamente affermata da gli Scoici,che erano fcherzo, e bcr- 
fa^lio degli auucrfari), coloro, che la chiamauano La vecchia fatidici 
delia loro feda. Leggiadramente predo Ardano dice Epiteto ; Quanta 




fi propongono. 



OFFICINA SE STA. 
Della Vrouidengadi Dio ver fa il Mondo. 
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'affatiti nealli Dei. Vi fono molti , che negano cCcfferui alcun Nume. Vi 
fot.o poi di coloro, che infegnano, che vi fi*: ma ignorante, negligente, ed im- 
prouidoyche non cura cofa alcuna . Vi fono nella terga fchiera altri, i quali 
vogliono, che proueda folamente alle cofe grandi, ed atte Celefln mattonai 
■ * alcuna delle Terrene . La quarta cla(Je è di quei, che filmano, che proueda al - 
le Ct tefli, ed alle Terreflri, ma folo alle generali, non alle particolari , ed i 
ciajcheduna fep aratamente . Ma quelli del quinto ordine, tri quali èVhffe,e 
Socrate, affermano, che io non poffo ingannarti ò Dio , nè afeundermi da te» 
ancorché in vn minimo punto . Non vi è dunque in quelli corpi mente di 
fortuna» niente {oggetto ai cafo, ò al cieco impeto . Per ogni parte dif- 
fonde i Tuoi raggi queda eterna luce» ed in rn colpo penetra tutti i feni, 
ed i recedi dei Ciclo.della Tcrra»e del Mare, ne folamente è fouraltante, 
ma c diurnamente innevata in tutte le cole* 

LOGGIA SECONDA 

DEL MONDO SVPERIORE. 

OFFICINA PRIMA* 

Del Cielo . 



tea. 



Onccflcroi Sapienti, tri tutti i corpi, il primo luogo al Cielo, si 
perche egli è fcmpiice, come perche elfeudo pollo nella fuprema 
altezza,doueua ottenerne il Principato. Analfimcne pensò la circonfe- 
renza de Cicli efler Terrea. Empedocle, di Maceria folida , come Cri- 
flalio . Platone vna fodanza /pineale , vna luce circolare , priua di ma- 
teria . Arifìotcle rna forma , fenza materia, c l’appella quinto elemento . 
ScriiVero alcuni , eh egli ha la natura mededma delle cofe fublunari.nè 
fenza ragione noi crediamo cièche la fcrittura atteda, a chcinuec- 
chia in guifa di panno: e lo confermala generatione delle nuoue (Ielle. 
Secondo cofìoro, tutto lo fpatio, ch’ètri laTcrra,cdiI firmamentoè 
ripieno d’aria, tanto più lottile, più leggiera , e più calda, quanto più 
s’auuicinaalle delle. Se (ìcondderala mole: il Cielo è il maggiore fra 
tutti i corpi, e la Terra, in rifpctto i lui ,c vn punto . 11 numero non tra- 
fccnde l’rniti. Nondimeno gli Adronomi lo didinfcro in più cerchi . Eu- 
dolfo in 1 1 .Cai ipo in 3 o. Aridotelc i n 47 .Tolomeo in 3 1 .11 Rcgiomon- 
tanoin 33. l’opinione comune n’annouera io.alli quali fc fi aggiunge il 
I Tei ph. Ciclo de’ Cieli (chiamato da Aquiba la tauola del marmo limpido.) Sa- 
ranno xi. Il decimo è tra loro il più marauigliofo. Perche è maggiore 
dcll’Ottauo x. volte, e della Terra ip5o., c e gira in vinti quaerhore 
miglia 45)656 2485. Nè fono minori le marauiglie del nono. Gli anti- 
chi ditterò , che caminaua ogni 100. anni vn grado : mai moderni 45. 

minuti 
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minati . Quindi il periodo, che termina il Tuo moto è di 49000. anni, U 
crediamo ad Attonfo. zj8r 6. Secondo il Copcrn'co. A quello periodo 
fò datoli nome danno Platonico, ò Grande .Marauigliofa Machina 1 
appretto la quale, fe accomoderai la maggiore dcll’operc de' mortali, fa- 
ri meno che niente . Quindi per non cadere, linfe PJatone^rhe era lega- 
to ad vn fufo di Diamante, con otto verricelli da cui pendeua il Cielo » 

Ma i che line ì vi è chi lo foftenta . Fu dal principio data i lui la po- \ 

tenza della ftabiliti. Anderi nondimeno in fumo ogni cofa per mo- 
Arare quanto fia initabile, ciò che fi contiene tra i limiti del mondo . 

OFFICINA SECONDA* 

Della for^a , tir nutrimento delle Stelle , 

L E SteUe,di(Te vaneggiando Maumetto,chc dalle catene doro pende- 
uano nell'Aria. Emp.doclc (limò, che fodero di fuoco. Talete di 
fuoco, e di Terra. Adatta gora fafiì rapici in sù, ed infiammati dall’ar- 
dcnceCielo. Diogene pumici infocate, per doue re fpira il Mondo. Se- 
nofane, nubili accefe. Alcri foghe infocate . Altri Pitture. Heraclito.cd 
i Pitagorci, Mondi elementari, e vaganti per l’aria. Epicuro,edalatio- 
ni accefe ncll’orro, ed cftintcnell’occafo . Platone globbi di foco, tem- 
prati d’altra miflura « I Scoici dittero edere rotonde . Cleante in figura 
di Pigna. Adattimene, chiodi fiffi nel Cielo. Noi affermiamo, che elle 
furono dal grande Artefice Dio inferite nei Cielo, Lucenri , e rotonde» 
adegnate al tempo, e ne’ fegni . Quali i ciafcu 10 c noto, ch'elle riluco- •_ . 

no, e communicano le loro virtù ne corpi inferiori per la milfione de’ 
raggi. La volontà humana,el’attioni libere, fono immuni da quello 
cenfo. Quelle non hanno alcuna mittione con le nnoue qualità. Sola- 
mente al corpo, prima formato, lì introduce vna fpicieaccidentaria; e 
quella non ha parte con gli elementi ; e fe qualche cofa pitifce ciò gli 
*' auuiene per cauli de gli organi del corpo, il temperamento del quale 
facilmente deguc. Conchiudafi dunque. Che t carxre’t formati dal- 
le po fi ture del Cielo, fono rimo fi da cagione pii potente del Cielo. Fatta- 
mente ditte Platone: Chef anime prima , che s'informino nei corpi , fono oh. 

C ligatead alcuna (Iella. Sono fauoIe,cheiciafcuno di noi Ili attribuita 
* vnacofleIlatione,Ia quale riluce fecondo la forre d’alcuno.Illudre d i ric- 
chi, minore i i poueri, ofeura i difgrariati . Non ha il Cielo, dice Plinio, a Li. e 
tanta familiarità con noi, che lo (pi endor delle fue Stelle , fio mortale an~ 8. 
cor a col noflro fato. Le noftre forti Hanno nelle mani di Dio. Non fi 
troua che Giacob lede nelle Tauole del Cielo le attioni de' propri; figli . 

Candido, (di cui facetamente famentione Totnafo Moro) deduceua 
■ dalle Stelle l’honcfti della moglie . Mafùggitalìpoiquellaconl'AduI- 
tcrO|COnfèfsò,chclcStclle vedono, ma non prcfagifcono le artioni, che . 

I x pen- 
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pendono dal la volanti . Eraclito; Plinio* Tolomeo,ed i Stoici vogliono* 
che le Stelle fi nudrifcano de* vapori della Terra. Piatone* rhe s’ali» 
naentino da loro (lene* come il mondo. Arinotele (limandole eterne* 
ed incorruttibili*nega leroil nudrimcnto. Del nudrimento delle Stel- 
le fcriue alcune cofeCleotnide,feguendo gli Stoici. Onde I acrtiodice. 
b ^tpuà ^ Sì nudrifeono, e t'alimentano, il Sole » la Luna, e l'alne Stille focofe . Il 
Upjf in Sole, cb’è vna face acce fa, ed arricchita étti' intelletto, del grande Oceano . 
man ad. la Luna, deh' acque dolci, e potabili : perche dmiUacon Varia, e fi aunici- 
ad Tbil. naaUa Terra, c Perciò Microbio attribuire ad effetto della Prouidcn- 
Staic. 2 a*thc l’Oceano fia collocato fotto la Zona Torrida . JLcciò tutta lalar- 

c Soma, ght^a, per la quale il Sole, ed i cinque “Pianeti erranti , con la Luna feor- 
tono, di quii, e di li: traggano dall’ humore /oggetto l'alimento. Quella opi- 
nelrum nio,, «* c hc fembra à prima villa fconucncuole, non é aborrita da rf Ci- 
c Lt.de cerone* nè dal e Libauio»cui afteivrifcc ancora & Ambrogio • tour affa 
ong.rcr. *1 mondo il rogo comune, dilfc Luciano . Quella combuAionc donde na- 
feerd» fc non mancando l'humorc ? Quello non può mancare* le non 
che in nutrimento. 

OFFICINA TERZA* « 

j- 

Della Luce, della Grandetta, & del Moto delle Stelle fiffe. 

S Ono le Stelle fife di numero innumerabile nell’ottaua sfera-,. Per 
lungo tempo ne furono olleruate io:a. efprcffcdai Fenici con q9, 
à Morto- Imagini. Ticon Bri a gliene aggiunge 74. L'Outmanno 14. intorno al’ 
lin. de Polo Artico. La grandezza* ancorché diucrf» è nondimeno maggiore 
ccl.c.j. della Terra» fe lì eccettuano quelle della fella. La ftia grandezza* mo- 
Ara J'immenfa diftanza . Noi le miramo»come fcinriUc . Ma gliAflro- 
nomi, vi numerano 14000. femidiametri della Terra* Lalor natura lu- 
ce lì mollra à i mortali la notte : non perche il giorno lìa e Aiata da i 
raggi del Sole : ma perche il mezo-illu Arato, riceuc la fpecie più valida* 
b Scalig. e la minore come più debole portata per il mezo non fi. (ente . b Gli 
exercit. 1 Aorici fcriuono cflerne Hate vedote ancora il giorno» non lenza prodi- 
gi. gio. Ne’ tempi di Commodo, quali affiffe Dell'aria, ne comparuero al- 
cune lungamente di Aefc. Seguì la Aragedc Parti* le guerre Ciudi* e la 
morte di cinque Imperadori fra vn'anno . Sotto l’Imperio di CoAanzo» 
apparile il Sole comicolato* e pocodoppo mediato, conmolte Stelle 
cDe V.vr. intorno* tra l’orto* ed u meriggio . Si Aimòd’clfcrc Aata Ecliflc. c Due 
ter. lib. inMiianone vidde il Cardano, l’rna nel 1 Ji i.e furono cacciati dall’ita- 
4.C.70. Jia i Franteli. L’altra nel 1 5 5 5 . c fegut la morte di Francefco Sforza» a la 
mutauonc di quel Ducato* caduco- inCarlo V. Nel 1629. nel mele dii 
Giugno ne fri veduta vna ia Inghilterra, ed inDiepin Francia. QueAa 
poetò la nalciudcl Prenci pedi Vallò; c letiuolucioni di Scoria, ed "Io- 
ghi!- 
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ghilterri,ed’Irlanda . Sono le Stelle fide marauigliofe tiel moto. Oltre 
al naturale,! I quale fi fa dal Settentrione al mero giorno, l'opra i princi- 
pi) dell’Ariete, e della Libra; fono dalia nona sfera tirare dall’occafo 4 
l’orto. E quindi è fegniro,chc tutte fi fono mode da’ loro luoghi. Ticon 
Bri giudicò.che ogni annofofsero tirate vn grado, c 25. minuti. Mcronc» 
il quale vtfse 130. anni doppo Taietc,trouò la Stella dell’Ariete ncll’Egu»' 
imtrio. Tmiocare la trouo lontana due gradh fpparcogr.4. p.Tolomeo 
gr.6. 4o.mm. Albategnogr.18. li. min. Alfbnfo gi.23. 48. min. Vernerò 
gr.16.44.min. Bodinogr.28.ao.min. Uluftrc c la meranigliadellaStella 
Polare nella coda della Cinofura . Ipparco l’ofscruò dittante 12. gradi 
dal Polo del mondo. Hoggi è lontana fola mente- quattro, d li Cardano dDevar. 
dice, che t capi delli inori di quella sfera doucranno nel 1800. cfserc ne’ rer.hk.i. 
luoghi contrari, e muouerfi con moto contrario. Onde ne raccoglie do- e.j. 
ttcr Seguire ma mnratione notabile» 






OFFICINA, <^T A R T A, 
De cinque "Pianeti , 
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L E Stelle erranti fono comunemence chiamati Pianeti, de* quali gl* 
antichi ne annouerarono fette. Quattro intorno à Cioue, ne agf 
giunferoi moderai, e non pochi intorno 4 Saturno. Ciafctmo ha la pro- 
pria sfera,coftante de’ nodi,dcirEpiciclo,e deli’Equante. Il moto loro è 
più libero.Hora accodandoli atta Terra fintano i vlórrali,hora allonta- 
nandofi gli abbandonano. Quindi predo gli Adronomi nacquero i nomi 
di Auge, e di Abtide,d’Apogeo,e di Perigeo. Quefto moto é difforme. 

A Saturno fi di in 3 o.anm. 4 Gione in n .4 Marre in 3. Di 360. giorni 4 
Venere, ed’alcretanti 4 Vlcrenrio. Que&t Stella emola, dice «Plinio, ne’ 
(•gnomici Sole, técttc inno, prevenendo la manna, e quaft mt Sole nuono.ma- 
turandoil gnrno,riceue il nome di lucifero, fendendo por U [era doppo l’oc * 
taf», fi chiama E(pero,quafi prorogatene della luce, e fi ce gerente della Luna. 

La caufa del corfo loro vagante fu da alcuni attribuita al Sole , il quale 
con la pocenaa de’ raggi, bora gli difcaccia in sù, bora gli rimoue da Ia- 
to» ed hora difcodandofi da foro permette, chr rimangano ne’ loro luo- 
ghi. A ciafcun momento fi varano 1 loro influfiì, ed alla lor politura fi 
otferaano l’hore delli medicamenti.de’ Bagni, c delle Fleboromie,il pian- 
tare» H fcminarc» l’elettionc dette attioni, la mntatione dell’aria» &c. 
k L’efperienza ha modrato, che in Vidcmbcrga fi è tempre inafprita la b fonfli 
Pcft e» mentre Saturno è feorfo per il Leone,òperil Saggitrario. Ma fiè el 1. 
poi cftinta accodandomi? Marce. E fimtlmente in Norimberga hauer c ned in- 
Acceduto l’ideflone’ fegnrdi Gemini > e di Sagittario . Coloro, dice il m fi*> 
r Pcucerio, che ntùt cordini hanno r luminari guardati per quadrate ^ fi 1 ' 9 

é* Morte, c Saturno : fé eccedono gfi anni della unirmene, fono di bre- 
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«t »ìm> ei è difficile , che godano il fiore deia gìouentk , m< A ffo- 
ucranno congiùnti i ncederà la violenta . Se nel nafcere i alcuno « fi con- 
•iwmr tenere, d Marte, cellari contaminata la di lui concupirci bile : 
e maggiormente s'è in Capricorno, e vi i prefente Mercurio . La copu- 
latone di Marte, di Mercurio , e della Luna, fi gli ingegni arguti , ma 
fraudolenti. Ma quelli fono gli effetti della minor congiuntone. Mag- 
giori fono quelli della Grande»che ne apportano ogni 70.anm.101 .gior- 
no Saturno, e Gioue . Sette fc ne contano memorabili dalla origine del 
mondo, e s'è da’ fuperftitiofi dell’AftroIogia offemato, ch'elle non fono 
mai ferrite fenza mirabile cuento. Nella prima conmntione per loro 
tutte le cofe erano Eroiche. Nella feconda fi fprezzauano le Prediche 
di Noè, e fuccedeua il Diluuio . Nella terza firedeuano le oppreffioni 
d’Egitto. La qaarta potrò i natali di Roma. La quinta, che ridde 1 - 
anno 2 6. di Crifto portò la mutatone del Regno de |li Ebrei, c la rino- 
uatione diUoma fottole fiamme. La feda portò 1 Imperio di Carlo 
magne* e le Donationi alla Chiefa . La fettima feguita in Sagittario nel 
1603. ha cagionato le turbolenze, che la minore fucccdutain Leone nel 
1613. ha continuare fin'hora per tutta l'Europa* 

LOGGIA TE R«Z A 

del sole. 

' OFFICINA PRIMA* 

Della Grandezza, &• F’niti del Sole . 

S Timò Epicuro* he il Sole foffcvn globo di foco. Anafiimandro, vtf- 
fcrro infocato . Scnofanc,moItc fcintille d’cffalationi vnite inficme. 
Ariftotele.vn globo del quitno Corpo . Filolao,vn vetro, chericeuc la 
luce dal focoterreno. Empedocle, vna ripcrcoflione del foco, che fi 
muoue intorno alla Terra . Eradico, vn vapor dcnfo,che s’accende nel- 
orientc,e nell’occidente s’eftinguc . Speufippo, vna gran Lantcrna,ani- 
mata, diurna, e fempitema. I Peruuini,vnDio. a Aureliano Irnpcra- 
dorc.vn Dio creato, b Gli Orientali, l’adorauano fotto nome di Mitra. 
t II Cluucrio,e prima diluì Macrobio, inoltrò, che tutti gli Di) fi ridu^ 
celiano al Sole. Tanta grande era la riuerenza, che neHanime delle 
gesti era radicata verfo di lui . Agamennone, il chiamò in Teftimonio 
quando fico legarono le Città Greche contrai Troiani. Ed i Bitini, nel 
giudicare, gli fedeuano à dirimpetto . Euripide, l’affomiglia ad vna zol- 
la d oro . Celio lo chiama Core del Cielo, fonte de’ Lumi , occhio def 
mondo, Intelletto dcll'vniuerfo, mifura del tempo, Imagine di Dio. fi- 
gli è il Prcocipc de* Pianeti, ed il maggiore de’ Luminari: Porta il fereno 
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al Cielo, il calore alla Terra* la luce alle ftcllc,* l'allegrezza i i mortali, re* 
de il tutto, e nulla 2 lui fi cela. Anatrimene gli diede la figura d’vna fo- 
glia diftcfa. Eradico d’vn catino dentro coucauo, e fuori eonueflo. I 
Stoici d'vn globo. Gli Epicurei lo Rimarono di tanta grandezza, di 
quanta con gli occhi il miramo. Anafiimandro eguale alla Terra. A- 
naflagora maggiore del Peloponnefo. Eraclito quanto il piede d’v* 
huomo. d t* più grande della Terra 167. volte, etrouandofi nell'Apo- 
geo è lontano da lei, due volte cento mila,dodici mila, ottocento feflan- 
t'otto miglia. E' vnfolo. Edouemai potrebbono hauer luogo molti di 
tanta fmilurata grandezza ? Nondimeno fe ne fono alle volte veduti 
più: ma il vero è vno: gli altri fono ft are forme, e leggiadre imaeini di 
lui, chiamate da i Filici, Parelie: nè fono Ilari mai veduti fenza il leguiro 
de* prodigi;. L'anno 15i4.De furono vifii tré, ciafcuno de' quali mofira- 
oa vna fpada fanguigna . Seguì la fetta di Lutero . Altrcranti ne appar- 
uero in Zug l’anno 1 5 28. e fegui vna incredibile fame . e Due fc ne rao- 
ftrorononcl 1532. con due Iridi oppofte al Sole: la prima delle quali 
fubbito frantela fecondavi fi fermò tré hore. I foli erano lucidiilì- 
mi, ed il maggiore guardauaal rnezo giorno, il minore d Settentrione. 
f Quei checompatuero l’anno 1314. auanti la guerra di Ludouico Ba- 
uaro , e di Federico d’Auftria vogliono,che lìgnificafsero le diftmioni de 
gli elettori , e le loro adhcrcnzc alle parti . Auanti le corrènti turbolenze 
d'Europa fen viddero 3 Jcguitcda vn horrendo Cometa. Poreuano an- 
co quelli da loro prefagire tanti moti: perche tali anco fi viddero «1 
principio dell'Imperio di Nerone. 

OFFICINA SECONDA. 

Della Luce , & JeU'Eciliffe del Sole. 

G iudicarono li Talmudifii, che nella creatione fofle fiata data al 
Sole fette volte più di luce: ma poi l'auclTc perduta . Noi la vede- 
mointenfilfima. Tempre in vii modo, e fuperiore d tutte . Perche il rag- 
gio di lui viuifica, ed illuftra tutte le cofc . Dice il Cardano, che i luoghi 
aufirali IT rendono per la fua forza più deprefli . Se ciò fia vero ciafcuno 
il può giudicare . E benché in Rodi,cd in Siracufa non paflì mai giorno, 
che il Sole (fecondo dice a PlinioJ non fi moftri, almeno in parte. Non- 
dimeno è certo , chela fua luce refta molte volte intercetta. Eflcndo 
fiato accecato l'Imperador Collantino Copronimo per 1 7. giorni mai fi 
vidde . Nel tempo di Plinio fù cercato per 1 u giorni, b Sotto Leone IV. 
fi afeofe per molto tempo.in modo, che i marinari fmarrirono le loro 
nauigationi. Ma quelli fono effetti d* vna obnubilatione. Molto maggio- 
re è r EclilTc , cioè quando i raggi folari,pcrrintcrpoficionc della Luna 
non fi mo Arano i noi . fù quelta ignota i Barbari . £ quindi il Colombo 
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con la predimene delia futura ccclittc fi conciliò l’animo degli Indiani » 
e .Alex, e Nel tempo di Platone incorrea nella pena capitale>chiaflfermaua, che 
* 4 froiif. la luna toglie d mortali l’afpctto del Sole. Il primo eri gli autic hi.lafco- 
TrM.46 prìTaletc» per mezzo dello fpccchio. AnaiÈmandro pensò che fi ottui 
rafse il forame, onde elice il loco . Eraclito diise, che riuoicaua in sii la 
parte concaua, e luminofa. Senofane» che s’cAiugueua, e di nouo fi 
raccendeua. AriAarco, che la Terra» la quale gli fi moucua dintor- 
no, deprimendoli* gli veiauala faccia* Altri, che vna nubbe inuifi- 
bile l’occupaua . Molti giudicarono, che fofse ofeurato dai Demoni' 
però ri correlano in aiuto con le faci a cecie . Archelao ( riferifee 
Seneca) fu canto ignorante, che nel giorno, in cui (i fece l’eclifsc 
chiuf.- la Regia, è tosò il figlio , fecondo era coAume di farli ne‘ piantne 
nell'auuerfita. Ella fuccede nel nouilunio, quando il fole , la luna , e gli 
d Le ' c. occ b‘ no ft r i»f° no in vna medefima linea, f Tale fuccelfe quando Scipio- 
(t.de B:- nc v ' n ^ e -Annibale preflo Cartagine. El’iAefsa tcAifica Niceforo di bauec 
ne/. comparfo nella morte d’Augufto. Alle volte fc oc fono vedute molte fra 

e Zonar. 1 ° (patio di 4. anni; le quali fecondo Aima il / Maiolo hanno portato 
rjM.i. guerre,fami,c morti frcqucntiiiìmcdi Papùcd’altnPrciicipi. Siecfpe- 
ÌColloq. rimcntato, che tri fei meli polTonoccclifsarli due volte ambeduii lumi- 
1. nari* cd vno di loro cinque. Ed il cofpcccodcl fole può integralmente 
toglierli fra fette meli due volte ad vna medefima fera . Piace ad al- 
cuni, cheelic opcrauo immediatamente doppohaucrccttato. Io non 
nedifpuro.AlTerifcono quelli mcdelìmi creduli deli' Mitologia, he mai 
foncomparfe, che non habbiano pronunciato qualche eucnto. Lec- 
chile dell’anno del mondo 3343. nnoArò lo Aaro cornmiflìino degli 
Ebrei. Quella del 3350. la camuitàdi 70. anni. L’altra del 3360. la 
dellruttione del Tempio, e della Citti di Gerufalcmme fatta da Nabu- 
codonoforre. L'anno 3619. fene viddtvna sù’l mezodì, circondata 
8 di Stelle, c feguì la guerra della Morca con gli Arenici?. % Quella., che 

id.:n 1 /> f C g U j nc u’ anno j5 0# diCrifto, c durò dallo fpuntar del Sole fino al mezo 
ej, irono . «jorno, tiròla morte dfmoiciimpcradori, e mutationi di Stati. L’altra 
del 593. Portò confirmacione del Primato fatto da Foca al Papa»e nel 
<52 3. l’infame Maumcrto fparfe ifemi della fua Secca . L’anno 8 1 2. ap- 
parue (fecondo Eginarto) vna macchia negra per 7tgiorni. Seguì la 
morte di Carlo Magno. A 7.di Giugno del 1415. Ai l’ccchlfe così hoc- 
rcnda, che gli vccellicadcuano in Terra; a 6. di Luglio fù nel Concilio 
CoAantienfc abruciato G10. Hus. Quella, che apparue nella morte di 
Crilto, feguì fopranaturalmente nel Plenilunio, c durò 3.hore. Onde 
Dionifio doppo hauer detto, che, i il Dio detta natura patiua,i ft corrom- 
pe u a la tHacbma del mondo, conCulcò con li Fiiofofi, ed ere Ac vno Altare 
al Dio incognico»conucrrendofi poi alle prediche di S.Paulo. Glicuenci 
delle celi Ai fono marauigliofi appretto i Cronologi, e di quelle in parti- 
colare, 
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Icofarc, le quali fono notate con le circoftante del tempo» delfanuo , dd 
mefe,del giorno, dcll’hora» de’ fcrupoli horarij, e della dillanza dcll’H- 
clilfe precedenti; come h fu quella di Arbcla prefi'o Curtio, quella del h 
Poloponnefo, pretto Thncididé: e di Canibifìa, pretto Tolomeo. Per* ** 
che fono fidi nel Ciclo i Limici, c di Caratteri, de’ tempi . Quindi dal c,en0 
Caluifio c Hata lodata la Cronologia dello Scaligero, perche vi annotò 
i.Eenonemi, e 1 ’Ecclifiì, ed efpreffe gli anni del mondo nelle Tauo|t 
dc’motiCelefti. Quindi ancora èil Periodo Calippico.comprcfotri 
75 . anni, nel quale fpatio,le lìgizie de’ Luminari, i Nouilunij, &i Pleni- 
luni), e gli EccJidi, tornano alfiUcAi momenti del tempo. Intorno t 
quella materia redi il Pauello nella Cronica . 

4;. • - .vlM-><n.3 •- . : '♦ ' ‘ sli * 1 •• 

OFFICINA TERZA. 

r *'[« , l *»*.,, il - •. • •> rmn“> V tvi# 1 al #1 ii ’ «tifi " li* '•**«) 

Del moto del Sole . \ 

t ‘ \ ? • » J » Qi 4 1. 1 1 è < "• » ' * . 1 »• ' ‘ • i/,C • * • t . 

F ingono !i Muimettani, che il Sole portato dai Caualli «'immerge » * 
siì'l tramontare nell’Oceano, e ben lauato forge fopra l'otizontc. 

Quella è la fentenza antichiflima de’ Poeti . A noi la cotidiana efpe» 
rienza ci moftra, ch’egli ha due moti. LVno è il diurno, col quale na- 
fce,e tramonta . L'altro è il naturale, fecondo il quale, ogni anno fa dal 
fettentrione ali’Auftro contorto corfovnouale figura, cambiando di- 
rettamente forto l’Ecclittica . Quello fuo giro perii Zodiaco è varia- 
mente cfpreflò . Ipparcogliaflcgna 365. giorhi.meno la quarta parte 
d’vn giorno. Tebit, dice, che alla quarta parte mancano nuoue minu- 
ti. a Enrico Mechlinefc fcriue, che coloro, i quali hanno oflcruaroi de- 
liqu.j de luminari dalle tatiole di Tolomeo, ò d’Albategno.fi fono ingan- 
nati. La commune gli afsegna 365. giornee fei bore. In quello corfo 
obliquo fi olferua, che è più vicino alla Terra mentre feorre per li fegni 
meridionali, & è più remoto, mentre camma ptr li fettentrionali . 

Quello lì finifeein i78.giomi,it. hore,e 12. minuti, e quello in 186. 
giorni, 8.hore. e 1 a. minuti, b Ma perche la dillanza del Centro Ec- 
centrico, dal ccntrodel mondoè mutabile, fcrifse l'Origano, che il So- 
le lì è più auuicinato i noi di quello , che era nel tempo di Tolomeo 
9900. miglia. Ma lo Stoflero, ed il Copernico fanno quella vicinanza 
di 26660. miglia . Non piace quella opinione allo Scaligero ; ne meno 
pare vcrifimile, al Bodino, che in tanca varietà di dillanza pofsa la di- 
fciplina dell’Eclifsereftarc immobile. Tcllificala Sacra fcrittura, che 
nel tempo di e Ezecchia tornò indietro il Sole x. gradi, e nella giornata 
di Giofuè con li Madianiti fermandoli fece vn giorno di 36.horc.Pare ad 
alcuni, che nel giorno di Pafqua, brilla , e s’ingrandifce più del folito, 
quali app'audendo alla Refurrettione . Ma potrebbe ancora attribuirli 
all’aria, la quale in tomo all’orto» abbonda di T«pori,ed in particolare 
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Dell 4 Ine qualità de' giorni , & dette notti. 5 

] L Sole fpanrando sii l’onzonre ae partorite e il giorno* e tramontana 
do all’ ’occafo,ne porta la notte . Ma perche la linea del fno camin- 
® obliquamente iìruata fra i termini de’ Tropici,diuifa per tnczo da f 
l'Equatore* ferba Corto I Eqoinottio l'egualità, e quindi declmando.fie 
guc la uarratione, la quale è canto maggiore, quanto più la diftanza delti 
» Outtan Terra s allontana dall’Equatore, a In Vraba Prouincia del mondo nuouc 
Oìiurnm. è vna perpetua equalità de' giomi.edellc notti. L'iftefso hanno Ccritroi 
Geografi del Penì.Nclla Gambra Regione ddl'Africa,neI mefe di Luglio, 
la notte non c meno di 1 1. bore. Il fole vi fpttnta airimprcuifo/er.za Au- 
rora* I Trogloditi, e gli Africani, dice frScrabonc, hanno il giorno pii* 
lungo di ij.hore. Quei, che fon polii Cotto il f Polo, vedono fpuntar. 
il Sole nella Priniaucra, e tramontar nell’Autunoo. E* quello giorno d. 
Tei meli, e vici» feguito da vna notte di Cei meli, d Nello lirctto di Vait- 
gats pollo in gradi 72. gli OJandeli prouaro dalli q. d 1 Noueiribre, lino 
i 24^1 Gennaro vna continua notte. Nella Lapponia la notte idi tré 
rpcii;ne in quel tempo vi è luce maggiore di queila, che dà lo Cplendor 
della Luna, e Nella patte cftrema della Norucgia ne meno la notte fi 
occulta U Sole. Nella pòrte Aquilonare il SoKlitio Eftiuo apporta le 
notti chiarirti me. Cefi crede iSatfon Grammatico. Il giorno, i nei. s’« 
agguaglia alla notte, quando entra il Solenei principio d’Aricte,e di 
Libra: Vailunga nel Cancro,e fi diminuifcc neU apri corno. Il giorno 
maggiore è i » 1 .di Giugno: il. minore i a 5. di Dcccmbre . / Nella notte 
precedente à quello fi Iona perfuafi i pwcunofi.che accadano molte 
matauiglie. Li Pioppi, l’vliue, ed i Salici, raggirano le foglie. Il Cucco 
ne gl» arbori, dalle radici afccnde insù. II Pomo, produce i fiori , ed i 
Crucci immaturi . g Le corde d’ateuni iftromcnti «allungano ; e d’alcu- 
ni fi rompono, hi fegati de’ Topi s’aumentano. I Cernì de pomi fc* 
minati producono art* parte contrariare fimili. 

ùlt i • ! ! OT? 9 i «lift 31*’ ' i'; rtr#/-* . SÌ!’ ffff '^5 • j 
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Delle quattro farti dell'amo . 

I L Corfodel Sole perii Zodiaco raifura l’anno. Quello c dalli Ma» 
tematici diftinto in due maniere . L' vna è quando il Sole partendoli 
daH'Kqun ottio vernale, c girando per giorni jdj.horc 5,11111149. tor- 
na, al mede fimo. L’altra è quando il fole partito dalla prima ftclla d’- 
~ 1 ' .. Aric- 
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•Ariete gira gìor.jdj.d.*.*? .e corna aHa medefìma . Queftofù non len- 
za grande applaufo codiamo dal Copernico. De! primo fi fanno 4. 
parti. Prima tura, Eiti, Autunno, ed Inucrno . La Pricnauera>e l'Autun- 
no, fanno gli Eqiun orcij: quello l'eftiuo: quella il brumale: e fuccedono 
entrambi, quando il Sole tocca l’Equatore . Stima Plinio, che l’iaditio 
certiifimo della Primatiera iìa U venuta della farfalla. L’Elia è porta- 
ta dal Cancro.nella quale ilSoieco’fùoiragi feri feci nofiri capi. Dille 
a Plinio, eh: col nalcimento della Canicola, raccende. Si puònondr- a Li. f. 
meno dire, che è cofa ptu naturale, che il Sole cornando allora al fuo 40. 
camino eccita alani venti più caldi, onde lì fparge ne’ nollri corpi l’ar- 
dore . Se alle voice prouatointolerabilc il caldo. L'annodi ^owajia. 
dice fi Liuio non /tuo mancarono t acque Celefli, ma la Terra ancora, fcarfu b i, 4. 
deH’bumor nativo, i pena fu bufi ante alti fium perpetui. Mtroue per il hift. 
mancamento dell'acqua, lulorne 4 fonti adulti, etti fecchi fini , ftgu^om 
profonde tiraggi d' ammali, c L’anno 1 1 5 ? Je felue s‘ accefero peri l grati- e Meivi- 
de ardore: le zolle grafie arfero , ne fi poterono cAinguerecon alcuna ro . ?ù 
pioggia. Dicono gli Annali della Germania, che <i L'anno mi. fu tan- d JSfpfiti 
10 gran calore, che au mula feda diSjGio.Bateifla fi fini ta raccolta . L’an- Lpiji. 
noi 573. vna felua in Boema arie per 18. fettimane. Ed il Danubio • ~nv 
tanto leccò, che fi pa fiata d guazzo; e quello che fu di marauiglia noti 
fentiro le biade damo alcuno . Lamio 994. nel line di Luglio, t laghi»c 
donde crauoskoodcnfati peni ghiaccio, die tutti i pelei morirono ,<e 
feguì gran penuria d’acqua. e Stima il Cardano, che l’eAdi prefagu e De Pi- 
ti più calda: fe le pecore vecchie fono più pronte al coito nella Prir net. rcr. 
mauera. Si fcriue, che l'Autunno del 1 j 84. fù così giocondo, che le ro- ^ *»• r. 
fe,c gli Arbofcelu fiorirono. Simile lù quello che feguì l’anno 1647. 
niella Sicilia nel quale fi viddero i fratti c le rofe nell'autunno, ma fi» Se- 
guito da vita gran cardia . L’inucrno viene i noi portato daJl'ingref» 
fodcl Sole in Capricorno. Allora tutte le cofe diuengono gelide*, fi 
cuoprono di neue, li condensano perii ghiaccio, tremano, smhocrrdi- 
feouo. / Nelle parti Boreali, lo prefagifee mtcnfnlìtnoil Sole, quando fcarlju. 
ficiog:dinuuokroflc,edm guifa di colonna di fòco faetta fi raggi /Li. 
infocati; ouero quando le cofe buraide G feccauo, e le goccie,che fc ot- 
tono da 1 recti cadono più lentamente. L’anno 1ZJ4. limicolo fù sì a- .1 ... . 
fpro.chc nel mare Adriatico fi pafiaua con U Somari carichi sul gru oc - Jg ■ ■ ; 
.eio. Eflendolì agghiacciata la laguna di Veneria più voice. Io fono a**. l6 ^ 
dato i piedi fui ghiaccio lino à Murano . g Vii fimil cafri ferino Zo- \ 6 ^ù 
cara haucre fucceduto fotto Coll an ciao Coprorùmo nei Ma* Ponto, g m r . 
«nello Areno vicino. L’anno 3 2. del Regno di Carlo Magno, l'Eufiir Se m. 
no saghi acciò per 100. miglia vctfol’Ortcnte. Ed il ghiaccio era dal», 
la fupcrficie al fondo groko 50. braccia. L'anno 1115, dice Roberto 
dal Mone ?, fu l'iucrno unto valido, ebe nella mnunt:rahilt ani 
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futile » fette dalle sghiacciate Valuti fuggendo ne* fenili, t ri fi afeofero , dout 
ferii foucrcbio freddo fi putrefecero, e gli arbori i pena frondeggiarono 
nel m e[e di Maggio . L’inuerno dell'anno 1627. fù così rigido in Spagna» 
che per molti Tuoi porri s’aghiacciò il mare. Trottandomi io in quello 
di Celiure con le Galere» per vn mefe dimoraro nel porto trattenute dal 
ghiaccio. Si è nondimeno alle tolte efpcrimentato placidiiiimo. L'an- 
no 1225. nel Decembre fieri il Pertico» nel 1186. diDecembrc» c di 
U « Gennaro» i Corni» e gli altri recedi efcludcuanoi Fu lenii. L’anno 1648. 
nel Decembre» & Gennaro per ratta la Sicilia fi redeuano fiorite fero- 
le» ed i fiori» c {puntare i frutti negli arbori . Nel rimanente poi queAc 
parti dell'anno fono diuerfìficate sì nel tempo, come nella durartone, 
dalla lor politura diuerfa in rifpetto del mondo. Le Regioni fottopo- 
fie al Polo, fono condennate ad vn perpetuo freddo: e quelle fottopo- 
ftcaH'Equinottiale, ad vn continuo caldo. Hanno però due Inuerni» 
due Prmiauerc,e duplicate l’altre ftagtoni. Ma chi defidera d’eiferne 
li Colhq. me 6^° informato, legga il b Paiolo . 

de Tro- • ». . . >. . 

pr. loco- officina; SESTA- , i . - 

rum . ’ V ; i. , < , ... : 

, Dell'ombra del SoIcj. 

I Ntorno all'ombra del Sole, due cofe principalmente dcuonoconff- 
derarfi . 'i’Operatrone,c la-DHierfiri.Parc impofsibilc à dirfì.quan- 
to quella fiamarauigliofa»e grande. Gli Optici la defcriflcro con molta 
t* diligenza. Ella moftrò le ragioni de!l'Ecclifsi,la grandezza del Sole, la va- 
' , rietà de gli ccccntri, la conditione de’ tempi. Infegncrà definirci Climi, 

' & i ParaìeUi,à ftatnire la rotondità della Tetta, à conofcere, che il glob- 

bo terreno è fonato nel mezo dell’Vniuerfo,ed à coftituire la grandezza, 
della prefente machina Terrcftrc . La Diucrfìtà vten moftrara da gli cf- 
fempt. Acoloro,che habitanotri il Tropico diCancro, ed il Polo Ar- 
tico, Fombre meridiane fi dilatano verfo Settentrione, Ahi Meridronali 
a Guarre. opporti» verfo il mezo giorno, a I Finmarchi, i GroelIandr,c gli altri, 
in Geo— che fono oltre la larghezza di 66. gradi rtuolrandofi in giro da ogni par- 
gr-tpb. te la vedono. In Siene Città polla fopra AleHandria 3000. Stadi il Sole 
b L.u c. nel mezo del giorno del Solftitio non fi ombra alcuna. Onde dice 0 Pii— 
71 * v, nio, che vrt Pozzo fa ttoui per vederne i cfpcrtcnza rt Ita tutto illumina- 
to. Oncficrito ferine, che nel medefimo giorno accade l’ifteflonell’liTdrti 
su’! fiume IpaG . Ncll’lfola di Metoe pofta a’ confini dell’Etiopia, l’ouaf- 
*■ bre fi mutano due volte l’anno. Leda fi ftcndono verfo l’AuUrojerfd- 
ucrno verfo Settentrione. In Parale, porto faniofo delia mcdcfima.il' So^> 
lefpuntaà delira, e l’ombre decimano à mezo dì. L’iftcfso se ofseruato» 
che fuccede in Berenice Città de Trogloditi, ed in Tolomaidc Città del- 
la tned efima Proutucia iontaaa da quella 48:0. ftadij fabricata per la 
u ’ f " 7 " caccia 
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caccia degli Elefanti sù le riue del Mar Rodò} c douc 4 S*S ,orn * *uanti,e c Tltn.L 
45 .giorni doppo il SolARio A Rende l’ombra verfo il Mezo giorno . *• 

OFFICINA SESTT 1 MA. 

ÒeU'Influffo del Sole ne' Corpi inferiori. 

E * Cofa facile ad auuertire quanto con la Aia luce, e col corfo obliquo 
operi nelle cofe fublunari quello vnico occhio del Mondo. Niente 
' fi troua nelle parti dell'anno, ò nella variatione de* giomi,dellc notti, c 
deH’ombre, chea lui non fi aferina. Al fuo fpuntare tutte le cofe s’ilfu- 
‘ minano, al tramontare s'immergono nelle tenebre. Fiorifcono mentre 
vi fi accolla : guardandole con occhio tomo s'indebolifcono e langui- 
/cono. Quelle fono le caule generali . Se riguardiamo d gli effetti parti- 
colari,non li trouaremo minori. Sono domiti à lui le applicationi delle 
' tempellc, c delle ferenitd . a Intorno al mezo del Sagittario, e de’ P£- 
fei, aiutato dalle Stelle, che ini fono collocate, fpira in quelle cofclog- 
getee vna amabile tepidezza d’humori, dai quali è lanata la Terra, 
inuoue i fiati di Fauonio; e Iti mola la virtù delle PIeiadi,c deH’Hiadi nel 
Toro, de gli Hcdi nel Settentrione, e del vicino Orione nel mezo gior- 
no, ed all'incontro dell’Arturo, le quali fufeitano i venti Aulirmi, c con 
le pioggie d’alcuni giorni continui irrigano i Temi . Hauendo, l’herbc 
crefciutc, bifogno di nooui humori per giungere alla grulla grandezza, 
egli accollandoli alle Stelle del Cancro le ringiouenifce . b Plinio de- 
duce dal Sole i prefaggi delle tempclle. Al Aio moto appartiene ciò 
che lo c Scaligero dice, che le nauigationi d feconda del Sole fono più 
veloci. Racconta Plinio, <1 che Filonidc corridore, fece daSrcione tu 
Elide i 200. Radi in noue horcdel giorno, e di li ancorché pcrcamino 
dccliue, più volte lo riinifùrò fino alla terza hora della notre . La cali- 
la è, perche nell’andare faceuail medefimo camino dei Sole : e ritor- 
nando* l’haueua incontro, con contrario corfo. 

I A v A R T A 

ÉLLA L V N A, • 

v ‘ officina Prima. * 

» .. . * 

Delle Forme, & della Luce della Luna . 

L A Luna Rimò Clcomede.che fofsc vna Palla, dali'vna parte cadidà, 
e dall’altra cerulea. Anafsrmandró,vna ruota concaua di fuòco.chc 
euaporaua per vn buco. Senofane vna nube acccfà. I Stoici vn nudo di 
'fuoco, c di terra. Platone,™ corpo per li màggrdr parte di fòco. Eraclito 
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yna Terra racchiufa fri le nubbi. A na flag ora, c Democrito, vn corpo fo- 
lido, che contiene ralli,monti»e campi. Pitagora, vn globo snido d’aria, 
e di vapori.Noi.la riconofccmo per corpo Ccicfte.e per vno de* luminari 
ma sg' or ‘>crcatQ da Dio»vuico. Se ne tauo,bcn sì alic volte, vedute due, 
c fpcfsotrè. * Così feguì tatto il confolatodi Gnco Domitio.c Caio 
f * *• Fanniodi quali furono chiamati foli notturni. I Stoici la fanno maggio- 
re della Terra. Parmenide, eguale al Sole. Ella nondimeno è minore 
della Terra 39. volte, ò fc feguiamo al Copernico. E‘ lontana da 
guefla 179064, miglia; Ouero 1 1 54 16. miglia fc 6 crede allo Scbcrchea 
fufìo.chcé fegmtoda molti. Eratoftcne la fece dinante dalia Terra 
x8ooo,ftadi»e dal Soie. 130000 . 1 Stoici la cofUruifcono Rotonda . 
Empedocle* limile ad vnDifco. Eraclito, ad vn Catino concauo. Alerà 
Ouaca. Quanta alia luce. Antifone.cd AnaGìmandro filmarono , che 
la Luna Ga luminofa» però il fuo lume non rifplcnda , ma Ga ifiuftrata 
1 dal Sole» col rifleflò del quale, illumina in cuifa di Ipccchio lambito 

della Terra. Lo fplendorcde! nflefl'onon seltcnds altro la mifura di 
due dadi. La Luna illumina tutto il mondo; non farà dunque ilrifleF- 
fo, che Illumini, ma la virtù deli vinone del fuo lume à quello del Sole • 
Però Talctc,Sc i più fcofact Rimarono, con più ragione» che ella nccuc 
bPLin.U ^ f ao lume da quello del Sole, e quindi varia la faccia b tempre dice 
a.c.9. Plinio crefcc»do,ò inueccbiandofi » ed bora curiata nelle com4 , bora per 
nte^o egualmente diuifa, bora, ftonofa, bora piena, con orbe imrnenfo,c /«£• 
tritamente nulla, e lifleffa fubùuo tendente. Gli antichi fadorauaoo pie* 
c (,,1. na,comc GmoUcro della bellezza, c Nella Burmia mai lì vede fc non 
piena, fecondo Ciao,, incolore di foco, e quali Gunle ad nix carbone 
accefo. 1 
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OFFICINA SECON DA» 

* f T 7 ' . ' ' ( r * -‘M 

Delle Macchie, & delle Eccliffi della Luna . • I • 

L A foftanza della Luna è macchiata . Lacaulafudaifapicntlattri* 
buica alle parti inegualmente congiunte.,! Poeti fegmtida’Mau- 
mettani,dilfero,che ella, amando ardcirremente vn fanciullo, lo porta 
fcco,ma per vergogna G vela la faccia . Plinio I aferiue alle brurture,che 
tira dalla 'terra. I Pitagorici, perche ella racchiuda io fc afcri mondi* 
ed animali. Aditotele: Perche elTcndo Terra, e di foftanza impura, il 
Sole non può penetrarla tutta . Heracliro llimò il fuo deliquio. Porcile 
volgendo ella la parte concaua al Solerci moilraua il conueflò Terreo» 
c priuodi lume. AnalEmandro, perche gli fi otturaua il buco della 
Ruota . Berofo, c Clconiede, perche voltando al Sole la parte piò cab- 
dida,auidadcIlacomunicacioncdcl fuo lume, oppone d noi la cerulea, 
U quale eBcado in colore dcilarianOn G vede. I Pilotali nondimeno 
. ' v ’'* ' ' “ ‘ FA : 
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pìà fcnfati vogliono, che l’EccIiffi di lei , 1 > vedano* quahdo ella retta 
prilla del lume del Scie; il che non accade fe nonnella Diametrale op- 
polìrionc* quando ella non hi latitudine* ò l'ha meno di 6 j. minuti e 
così entra nell'ombra della Terra, ò non può fuggirla. Stimauano gii’ 
antichi» che ella per forza d’incanto fotte cauata via dai Cielo» e che 
rsniua coll retta ad infondere la virtù, ò il veleno ncJi'herbe» delle quali v 

poi fi feruiuano felicemente nelle cofe magiche. Quindi per non fen- 
tirtt gli incanti, fi toccauanoicimbali. Nei rimanente fi come quelle 
del Sole, così anco TEdiiO della Luna vengono da molti vanamente 
creduti non fuccedcr mai, lenza mutationi delle cofe inferiori.Vna •* 1 - a fieli* 
anno 34 j 9. del mondo nc legai, e fu da gli Atcniefi Confitto Dario i in rèe— 
Maratone. Vn’altradci 9781. e feda Paulo Emilio fuperato Perico, fiuf.Cro* 
ed impollo finca! Regno di Macedonia. Da alcuni è fiata ottenuta U0 ^S- 
piò fuperttitiofamente. b L’effempio è in Nicia Atheniefc: Cottui eden- b vboni 
do flato disfatto in Sicilia pretto Epippola, doueua fecondo il configlio Emm. to. 
di Dcmoflenc, e di Eurimedonte,muouere indi il campo: e mouendolo x.Veter. 
la Luna s'ccclifsò . 11 che 'interpretato per finiflroaugurio,commotte Onte, 
talmente Nicia, che fidechiaròdinoo volere partire prima di tj-gior- 
ni profetati da gli indouini . c Così effcguì.ma rouinole fortune de gli c Tlin.l. 
Atcniefi. d Quella ancora mottroà Dione la rouina di Dionifio. Qui 2. c.i». 
nii pare di riferire la ridicola opinione di coloro, i quali giudicarono, d fendei. 
che la Luna fu dcuorata dall’ Alino, quando ella le apparine! fonte d.z. c-j. 
mentre egli beuea, e doppo la di lui partita mancò d'efler più veduta, 
perche sliaucua velata la faccia con vna nubbe . Onde pollo il mifero e 
portaror di Sileno in ofeura Prigione» ed apertole il ventre, acciò retti- 
tuiflcal Mondo la Luna, gli furono crudelmente cauate le interiora. q l ' 3 ’ 
L’anno ì-fpp.ver fo il tramontare fi vcftì di color negro* fi d mi fé in due fLìntur. 
patti,? fvnadellc quali falcaua dietro l’altra, ed vnitc pofeia in vna, ap. y 0 lf. 
s'afcofero. Seguirono molte confederarioni , ed i Nobili, che l’anno in me-. 
J-jpd.s’ccano collegati inficmc, fi oppofero al Rè de Romani. vm. \ ’ 

, O F F I C I N A T E R 2 A. 

Degli infiuffi dello Lunn / òpra k cofe inferiori . * *■ 

S Oncrinnumcrabili gli effetti della Lunain quelle cofe inferiori, flèfenr 
trotnrrannodc gli flupendù fe lì cercherà diligentemente prrtutto 
ileampo della natura. Le Piante, gli Anirtufi,cdi corpi de gli huomi* * Cavi ‘ 
ni, fono foggetti al fuo Impero, a Riferifccil Palladio,cfjc fc, flandola [' ><r ‘ 
Luna fotro tetra, fi femmeri l'aglio, e fi fucilerai ritornando ella al bl^'cbc- 
medefimo luogo , mancherai d’odore puzzolente . b Dicono , che il Ba- rm . m '2 
fìlico trito nel primo giorno della luna , c pollo in vna pigoata nuoua, Tbyfi 3. 
produrrà nel plenilusuoi fiori: ma fc ptrduplicato tempo fi fepdlifce foroÙ.xx 

(otto 
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fotito terra genera i fcorpioni. Le riti fi midrifconoil giorno dali‘ht£ 
inor attratto : la notte s'autnentano»c crefcono I Gigli»e le Rofe apro* 
e Gell.l, no folamente la notte le loro buccie . c Tra tutte Cbvbe che hanno capo 
xo c.17/ ditte Lucilio» folamente le Cipolle , dectefeendo la Luna t’augumetitano ,e 
ringtouanendo,sinfiacchifcono^uafi odiando il fuo corfo. Per la qual cofa i Pe ». 
de ;rdan. l u h° tl bandirono le cipolle dai conuiti . a Quanto i gli animali fcrifleif 
loc.cit, $auonaro!a,chc nell’anno bifcftile fi inftcrihfcono. L’oftrichc» le con- 
chiglie» e tutte le fpeciedc teftacci fono foggettc alla Luna » e con lei 
ep/»B. L s’augmentano, e dinunuifeono . Similmente, e le fibre di Sorci,rifpon- 
a. c.41 . dono a’ fuoi numeri, ed «I minore de gli Animali, la formica.fentc la fua 
f Ktclf forza, e fi defitte nel nouilunio. f Le pelli del Vitello Marino, e del 
efmU.u Zibellino inorridifcono.eflendonoi crini, crefcendo la Luna, e mancati- 
dò, languirono. Quanto poi all’huomo: fe nafeendo alto noia Luna 
s’accofta al Sole, mentre feorre peri' Ariete, ò per lo Scorpione, dice il 
g De di- g Pcucerio, che così le affigge il cerucllo, che quanto piùcrefcc meri, 
uinat. tanto più auanza in Itti la malinconia. E coloro, che nafeono negli in— 
fi Carrier, tcrlunij, mancano di fucco,fon pieni d’vn calor acrc,& hanno i membri 
TJiem.c. 7. ma1 a tf ett j. h Quei, che dormono al lume della Luna, fonooppretti dai 
f Ld'Au catarro * e dalla S raucz2a d> ca P°* Perche da i fuoi raggi vien liquefatta 
t fin", l’humiditi del cerucllo di chi dorme,ccottrctta nel capo dal calor nati- 
l.j.c.it". no, non atto i mandarla fuori.gcnerail catarro. i L'Epilepfia.ncI Ple- 
nilunio s’inafprifce. Perche la copia dell’humore impedisce l'acredine 
dello rcfpiro,e la putrefa. Più facilmente ancora, fi putrefà la copia mi- 
nore; ed il calore agente in lei, file refpiracioni più acri, fecondo la 
k Tolin. proporti one . NelJ'ittcfio tempo gli Idropici fono grauemente tormen- 
l-$-Thea tati, e perciò la maggior parte di loro muoiono nei Plenilunio. 1 ^ Tro- 
tr. uandofi laLunaoppotta al Sole, maggiormente s’mfùrianoi pazzi ^ \ 
Colorochc fono oppreilì dall’Encephaleofi, per la gran copia del cere» 
bro,neH’oppofto della Luna fono foffocati . Qnjndi gli Inglcfi nel 14. 

1 Libati, giorno della Luna battono i furiofi . I Finalmente con più ragione fidi 
epift. 1 j. l’antepileptico nell’vltimo giorno,che nell’hora della congiuntione. Pcr- 
ad schin c he in queita ella è quieta; ma nel tempo profilino opera negli huraori, 
ter * e l’acctcfc. Vedi il Libauio. 

LOGGIA Q^VINTA 

DELLE MERAVIGLIE ASTRONOMICHE. 

OFFICINA PRIMA. 

Delle Stelle Nuoucj. 

»^.*v : 

• Cinqui fi è trattato di quelle marauiglie, che per ordinario fi fanno 
; r • W naturalmente nel Cielo . Hora n'aggiungeremo alcune , che fuori 
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Sì 



del corfo della naturala diurnamente prodotte la delira di Dio. Io nt- 
tendo delle Stelle nuoue, le quali per alcun tempo comparuero, e man- 
cando di perpetua durationc, fparueroda gli occhi de' mortali. Tri 

3 uefte s’attribuifee il primo luogo d quella,* che fividde nella natiuiti a Danut- 
el Signore noflroGiefu Chrillo, la quale certifica FuIgenzo,che non fc. Itb.i . 
hebbe luogo nel firmamento, ne meno nell’aria, ma caininando con vn Ortodox. 
moto filabile, hora mofiraua vn lucidi fiimo volto, hora l'afcondeua. M 
b Onde Calcide Platonico ragionando di lei diffe : Vi è ancora vn altra b Super 
1 fiori a più } anta, e pii venerabile» la quale moflra»cbe per il nafeimento Tbttruto. 
ivna Stella infohta» non furono pronunciati i morbi , e le morti , ma la di- 
fcefa veneranda di vn Dio, ut gratta della faluattone delle cofe mortali : la 
quale, tcflificauo, e fiere fiata offeritala dalli Caldei , coloro , che con li doni , 
hanno adorato il Dio, nato di profumo . 11 fecondo luogo l’hà quella,che 
cómparuc l’ariho 157». c dalla quale vogliono che haueffe effetto la 
ftragge di trentamila huomini io. Parigi, e l’oppreflione di più di cen- 
tornila famiglie per la Francia, Appanic ella d gli 8. di Nouembre 
{otto Cafliopca . d Alcuni gli affegnarono il luogo tra le sfere Celcfti d Tici 
nell’iftcffo firmamento. Non moflrp coda, nè crine, ma come falere Bra. p.t ; 
Stelle, mandaua da ogni parte i raggi eguali. Il fuo diametro conte- P r °Zyne* 
ncua fette diametri della terra, ed vn’ottauo. La fua corpolenza fu a ft ron ' 
maggiore di quefia jdi. volta e meza,e del Sole due volte, edue ter- 
zi . Quella eminenza nondimeno di grandezza, c di luce, mancò d po- 
co i poco, finche dall’intutco fuani. Non hebbe altro moto,fe non che 
il comniune con le fide, hauendoferbarafemprelamedefimadiftan- 
za,e difpofitionc con le Stelle vicine di Cafiiopea. Durò td.mcfi. Ifuoi 
effetti furono variamente predetti, e Gemma Frigio l'cr file, che doppo * InCoft 
Crifto non fù veduto Fenomeno Amile d quello» in fublimitd, rarità, e 
diuturnità. Gli Inglcfi,l'attribuirono alla morte della Regina loto Elifa~ 
betta: edvn© Aftrologo Oxfonicnfc fù l’autore di quella opinione, il 

; uale pcrCaflìopea forelladel Re Cefeo,diceua, che era denotata vna 

Reina nelle parti Boreali. £ dalla duratione di id.mcfi, (fecondo non f Tuoni 
sò che dottrina de gli Arabi) e dalfafcenfo della della alle parti Alperio- A 5. 4, 
ri, predille »che quella Regina Settentrionale doueua morire doppo 1 6. 
anni. Alla fua predittione pare che habbia fatto fede l'euenco conforme. 

11 Mullero panie, che circa l'anno 1590. afpettafic da lei vn nuouo Pro- 
feta. Il Liborouio, ne predille la guerra di Germania nel idip. e l’cflì- , 
ho d’vn Prencipe nel 1620.& la reflitutione di lui nel 1 Ò27. ma in quert- 
vltima s’ingannò, le la fua profetia s’applica al fuccefsodel Palatino del 
Reno . 11 quarto mele doppo, che ella djfpatue»morì Carlo Nono Rèdi 
Francia. La Terza fù veduta nel Nouembre del 1577. e fparueà ad. dì 
Gennaio dell’anno feguente . Il Meftellmo la collocò nell'Orbe d| 

Venere» Ticonc fcriuc, che il Diametro del fuo capo era di 1472, 
noi. L mi- 
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miglia-* . Era allora afscdiata Danzica» e l’anno 1578. incominciò 
la guerra di Mofcouia * In quell'anno medcfimo fegui la giornata 
d* Africa in cui morirono» SebaltianoRe di Portogallo, e Mcleco Redi 
Tingitana; fiiror.’vccilì 8 ooo.Cnftiam, ed alberanti, con molta no- 
biliari Portogallo, prigioni de’ ‘lori. Maumccro inccncor della guer- 
ra, an. legatole ia Lufìeania mutò Dominio, cadendo poi in Filippo II. 
Re delle Spagnc.Fmalmcntc l’anno rio*, circa il principio di Ottobre 
apparuc la quarta Stella nuoua in 17 gradi di Sagittari' fontana dall Ec 
dictica gr.1.30 CliAftronomi la collocarono tri a sfera di 
gTrf.fi. l’orbe delle tìrte. g Non piaccciòal Kekhermanno.SÌ perdre cita Irebbe 
de fttlla il fuomoto particolare diltii.ro dal moto di Saturi io,c delle hue» si per»* 
an.1604. che nonhebbe alcun’orbe, come l'altrc ttellc • II !>C rabio Iarimoue el- 
h oifp.de prcliamente dal centro della Terra **167635. migliai dalla fupcrticie 
di lei 12266777. onde caua.che ella era maggiore della Terra 91. volta» 
Tbejtb. e C onchiude» cbecralocata fopra Saturno, il quale è dittante dal la Ter- 
ra 1007250. miglia. Rifplendè per4.mcfi continui, « fù riguardeuo e, 
non foloperle congiuntioni di Saturno da8. di Nouembre,e del Sole X 
\ T ap. e di Mercurio 2 1 3. Decembrc. 4 Ma ancora per le oppofitioiii di 
j M4n * Mercurio, e del Sole nel Maggio profilino» le quali fù creduto che nu« 

. nacciauano grandi llìme ddiberacioni » confèdcrationi , rinoluttom, c 
mutationi, per Francia, Spagna, Fiandra, ed Inghilterra. Mala oppo* 

fitione fatta id.di Giugno fuftimaca porccntofa, che doueua appor- 
tar guerre, e calamitati diuerfe i molti Popoli, ed in particolare alla 
Germania, ed all’Inghilrerra per caufa della Religione , come è feguito . 
Di quella ferirteli Keplero, poco credulo delle luperftitioni dola Aliro- 
lo«ia . Io poi chiamo quelli Fenomeni «elle nuouc ; non perche non 
fappi,chedcuonoannoucrarfi fri le comete; ma perche credo, che fo- 
no collocate tri i fecondi mobili,{ilche non coenpctifcc alleComete,) e 
fono chiamate Corpi Celcfti. Onde Unno pài ficurojbattczrarlc col 
nome diStcìle, che, chiamandole Comete, diftruggere quella Dottrina 
Meteorologica,inr.beuurad moderni da gli ancichi,in tanti fecoli. Gio- 
uanbatritta Angeloni da Temi hi modernamente dato fuori vn opi- 
nione, che quelle Comete ò Stelle none, non portino operare in quelle 
parti inferiori altro, che l’alterationc delle prime quahti : e che la ca- 
gione della caliditi» e Ecciti loro non dcriui dalle eifalationi Tcrrcflri» 
perche non portono dalla terra erter trafmefie {opra l’orbe della Luna in 
tanta quantici,chc formino vna ftclla maggiore del globo Terreno cen- 
tinara di volte- Maconragioni.&oflcrnacioni matematiche , inoltra* 
«fiere collocatene! medcfimo Firmamento, e la lor materia deriuare, o 
dall'erta! adone detti globi Celefti generabili, c corruttibili , oche fia 
vnacondenfatione delle parti rare del Cielo, coftipate dal mote» dal 
quale vengono poi rarificate, e ditfipatc . E che c (Tendo puri accidenti. 
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non portone nè col moto,nc col caIore»nc con la grandetti, ò con la diu 
rabilitd influire come falere Stelle *• Ma che gli effetti, che fi dicono de- 
riuare da loro, fono prodotti dalle Marti me, c medie coniuntiom de 
Pianeti, dalla mutatione de* loro Abfldi, daU’Ecclirtt de Luminari, e da 
altre cagioni. Antologiche* 

' ^ t '. . -'.vi* • 

OFFICINA SECONDA. 

Delle Tre dit tieni ^djirologicbe . 

I Ntorno alle preduttioni dell'Aerologia , fono-diuerfe le opinioiif. 

Alcuni.nc fanno gran conto, altri le rifiutano, come vaniti » Egli è 
ben vero, che le arcioni naturali, come le vicende del tempo , e de gli an- 
»i,de* giorni, e delie notti» le a’tcrnatiue delle tempellc,e limili » perche 
hanno le caufe loro nella politura delle Delle, poilono per quelle cflerc 
preuedute » Nondimeno, perche la materia elementare è lubrica, e mu- 
tabile, moire caufe particolari vincono le vniuerfali . Diuerfe Delie dcl- 
l’vno, e dell’altro moto fono ancora incognite . Molte, allo fpetto s'- 
oppongono alle forre dell*alcre. Glrarcefìciefpcrimcntaci fono rari Di- B xrtolut- 
mi. E finalmente grande èia diDanza nel coRituirci principiai fini, e de CaL 
le proprietà delle caufe. Onde non èmarauiglia, che fi pigli errore. 

Mafenoi haucremo riguardo alle attioni indiuifc, c particolari di eia- 
feuno» ri fallerà maggiore errore. Perche, oltre le influenze particolari 
delle (Ielle, vi fonde particolari, che nafeono dalla fpcciale complef- 
Itone dell'huomo. Il buono influDd del Ciclo, viene impedito dalla di- 
fporttione della materia, ed il malo, dalla bontà della temperatura , ti- 
rata da i parenti . E* cofa nota che Giacob, ed Efaù nati forco la mede- 
fima coftcllationc» efperimentarono force diuerfa. QucDe influenze 
non hanno luogn nelle attioni Ciudi. a Onde ditte il Rcdiito . E fri tutti t a. Lib. 4. 
Filofofi va* fieffa di fci pii na, (e di coloro ancora , i quali ottofamente dijputaeo Kep. c.j. 
diadiche fi fa incielo) che il fapiente non è [oggetto alla potenza, nè 
alt affettiate delle (ielle, mt folamente q:iei, ebe fono trasportati dalla cupi- 
digia, ò dall' impeto delle beflte, ne vogliono lafciarfr guidare dall'Impero del- 
la \agionc ,ò dalle buone leggi. Molti nondi ne 10 l'ofarono tentare . Li 
Caldei dalle attioni raccoglieuano il giorno della nafcitaje da queRogli 
accidentale fortune di tutta la vita. E per non cttcrc vilipefi, vanta- 
nano d'hauer confumato in queD arte l'efperienza di 470. mila anni. Ed 
arriuaronoà tanta prefittone, che non meno aflérmauano di fapere 
in che faccia del Cielo, ed in qual modo li difponelfcrole Delle, per fon- 
dare gli edifìci;, tetterei cucirt,veDirli,flcc. ma checonofceuano lattee- «cucir. 
rione del Cielo nella natata dcli’huomo.Lutio Tarucio Permiano dal- de o;an. 
ie attioni, dalla vita, e dalla morte di Romolo, Dimò, che quello era Da- jctl. di 
to generato nel primo anno della feconda Olimpiade, a aj. del mefe Jflralog. 

L 2 e n a- 
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«nato i il. del Mefei Thor,allo fpuntar del Sole . Ed'indi raggira il na- 
tale di R orna, che forti , cflcndo il Sole, e la Luna con Mercùrio , e Ve- 
nere in Toro.Gioue ne'Pcfcbe Saturno con Marte in Scorpione. Di quc- 
Maìol.in fta condititene era ancora l’opinione di colui» che dal primo giorno 
Carnet ir— di Gennaro prediceuagli accidenti di tutto l’anno : dicendo: 
lar. col - Rorida fi nubes, confitene Ir Hit arcum; 

Tacatummundo Feeder e nutnen erit. ; . O 

Si meet à Calo lampas, fax, lance a, trabsque : 

Ferucbit longo tempore Terra nimis , 

Si rngiattonitru-, tra feendent fiamma ripas : ij. ti 'f ' 

Et’nautx mfauHum flafiibus aquor erit » • 

ln[onct hornficum, fiuè intremat tttclyta telila j . , -r 

Exul erit pietat: exul & ipfa fides . 

Si facies gehdas condenfet fax e a limpbat: , « . 

Tartunet fobolem fantina quoque marette, &c. 

Di quelli tali fi verifica quel detto di Valerio Maritino. Li Matematici, 
con ingegni leggieri, ed ignoranti, ed mterpretattone fallace delle ! Ielle , gettano 
il,’ dentro alle loro menzogne vna quell uo fa caligine. Gli diempi della falliti 

gli liabbiamo in Niceta Acomare prudenriflìmo Monco .Ut' notivi tem- 
pi, dice egli, gli Imperadonnon fanno cofa alcuna fen^ail con figlio de gli 
•dfirologi, ed eleggono nelle loro attioni i giorni, e Ì bore, fecondo loro detra- 
ttole (Ielle . Alcflìolmpcradoreafpettò molto tempo l'opportunità pel 
tornare à Biancheria. Finalmente fu eletta l'hora. Subbito che lì m of- 
fe jghfi apri dauanti la terra . Egli fcampò. Ma Aledìo fuo genero con 
r / molti nobili precipitati nel baratro recarono offcfi.ed vno Eunuco , fuo 

diletto, mori . Maggiormente è da riderli di Manuele. Sotto il fuo Im- 
.. p. . ptroiSiciliani,c Latini s’impadronirouo del mare vicino d Collantina - 
monit W hauehdoui più volte mandata infruttuofamcntc l'armata* 

* Finalmente ricorfcalli Matematici. Sielcfleil giorno, c l’ora più feli- 
ce. Vfcì Coftantino il Generale. Apcnas’inoltrò in mare, che inficine 
Suet. in con * **°‘ P ri gi°nc de’ nemici . Egreggia Arte 1 
Off, Mi marauiglio nondimeno, leggendo, che molcioon fono rellati in- 

gannati, anzi l’cucntohd loro annerata la prof’ceia. Negidio Figo lo, dice 
Scifilino, prediffe l'imperio ad ^iuguflo. Tralìllo preuidde l’Imperio di 
Tiberio>edil fuo pericolo, che doucua efl’cr precipitato da vna Torre. 
Largio Procuk) mollrò il giorno della morte di Domitiano. Afcletario 
Jdcm in foggiunfe la maniera della morte; c domandato come lui doucua niori- 
Stotnit. re: rifpofe,che doucua elfcrdiuorato dai Cani. Così feguì. E benché 
Dominano hauelfe fatto buttarlo nel fòco, venne nondimeno l’acqua» 
che eftinfc le fiamme^ cacciagli aflantùondc comparii i cani lo sbrana- 
rono . ScriueGiufeppcEbreo,chcegli predifle l’Imperio d Fiauioì ed d 
Tiro Vcfpalìani, cosi feguì. Pietro Lconrio Medico da SpoJcci : s’anti- 
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uidde la morte nell’acqueifu rrouato fommerfo in vn Pozzo . L’Arciue- lou.elog- 
fcouo di Fifa domandando gli Aftrologi del Tuo fintigli fu rifpofto> che j j. 
doueua morire impiccato.Parueincrcdib le in tanta dignità. Segui non- .Annui . 
dimeno. Perche nella fcditionc operar a da Sifto IV.à Fiorenza, fu dal fu- fior. 
riofo popolo impiccato . Riccardo Ceruino Aftrologo prcdifseà Mar- 
cello Tuo figlio la maggior dignità nella Chicfa. Hall concepitane la 
fperanza non rolle acconfencire ad vn matrimonio propoftoli dalla Tbudn.1. 
madre. 'Perche non voleua, dice il Tuano, con neffun vincolo jiè matrimonio iy t 
/cambiare la fortuna, che le flette gli promette nano molto pinchi ara, cehbc,e 
fciolto. tosi (tguì. Ciò lo fenile anco Luca Gaurico nel iibro delle Geni- 
ture, che fu imprclloà Venetia tre anni prima,ch'egJifblle Papa. Quell 
fono gli ellempi delle preditrioni comprobare dall’euento . Lipfio n’ac- 
tribuifce molti al li ft iuto naturale. Martino del Rio à patti col Demo- L x.nio- 
nio. hd è certo, che alle volte fono permeile da Dio in pena de gli au* nir. 
diciiti,c quelle non fon vere fe non per accidente. Di ciò vedi il Deirio Di/lf.c.j. 
piu lare (fcentea f.i. 
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Del Marauigliofo N afe intento de Fochi . 

V’ il Foco per molti fecoli, a incognito à gli antichi, & à 
colorom parcicolarc,chene’più remoti confini dell’Egitto 
habiuuano,sù le riuicrc dell’Oceano. Onde portatoui poi 
da Eudoflò, talmente piacque loro, che lo riccuctono fin 
nel grembo. Hoggi fi ha di lui ogni ciVatta cogmtionc: E la 
fua varietà c cantai taleiche non vi è ordine certo per efphcatla. Nafce 
eglijfccondo Plinio,da le medefimo . L’acciaio buzzicato dall'acciaio, 
lo partorifce. Le pietre viue battute, ò dal ferrod f$4loro,lofcinrilJano. 
b Così i Laponi>ltabi!ifcono i matrimoni j«pl fupcorf con la felice. Per- 
che quello è à loro autor della vita, e quella c (limata eterna in cui non 
fi marcifce il Thcforo.Non può egli cccitarfi in yqr^ofa fragile. Perche 
in lei non fi troua follacelo da cui fi cau* l’aiia.^ Gli indiani fogliano 
u . t 4 cltra- 
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eftraerlo con accollare inficme due legni. Tri quali frapongono il terzo i 
aggirandolo in guifa di tomo con velociflìmo moto. I Pugliefì lo fufei- 
tano con vna ferola aguzza nuolta dalle funicelle nel gultod’vn’altra. 
cCosì le Vertali raccclero i’cftinto fuoco perpetuo. /le pietre del Nifco 
s’accendono con la pioggia: ma fc fi afpcrgono con l’olio mudano fuori 
la fiamma, ® Nc campi della Sabina, e ne’ Sedicini le pietre vntc s allu- 
mano. Nelle campagne dell’Ariccia i carboniche caggiono.abbruccia- 
no la Terra. Nel colle Volcanio predo Agrigento s’accendono le legna 
toccando in Terra. Predo Gioucnazzo, già detta Egnatia.in Terra d'O- 
tranto,è vna Picrra, su la quale accollando vn legno, lo bruecia . Dalle 
acque >canticsclcuavi.a fiàma molto ralida,ma paflando in altra ma- 
teria nó dura.>> Vicino Granoble nel Delfina to è vn fonte* he rmoltan- 
doii con vn legno, produce il foto*ed arde la paglia, i 11 fuoco della chi- 
mera nella Luia, s'accende con laequa./ Vncriftallo rotondo, cdvna 
palla di Vetro opporta al Sole, piena d’acqua » raccogliendo i raggi di 
elio eccitan la rumina. Spunta alle volte così improurfo insù le mura, 
che lembra prodigiofo . ». Il Cardano afexiue la ctufitdtcidatfa fatfc» 
diuc celai Salmtro,chef» troua ncl^e mura per Lamichiti loro. » Va- 
lerio Maliimo fcriuc di Emilia Vergine Vertale* la quale haucado po- 
rto sul focoeftmtovn fottilirtimo velo lo rtifcitò. Ed hauendo rafo 
vn’antico muro l’accefc . Nelle filone Sacre ancora fi leggono le ma- 
rauiglic che Dio ha operato per inezo di quello elemento. 0 Sacrifi- 
cando Elia tirò dal Cielo vn foco, che dcuorò i legni, le pietre, la poi- 
uc»l’acqua,e tutto il Sacrificio. p Hauendo Gedeone, per comanda- 
mento dell’Angelo, porto sù la pietra il pane, le carni r Jc fparfoui fo- 
pra linccnfo, s’alzò da quella vn fuoco, che 1 aflorbì . 

OFFICINA SECONDA* 

De’ Fochi ne il' si equa . 

S E fi hi credito alle Ifloric è cofa certa, che nell’acqua fi trouail fo- 
co. a IllagoTrafimenochcs’atfc,ediJmarechiepjtil’incendione 
fan fede. Ne’ tempi di S.Gio.Crifoftomo» vallando h Alarico l'Italia, 
fuccefsc vn gran Terremoto, che fu feguito da vn gran foco» che cad- 
de dal CieIo,e trafportato dal verno nel mare lo brucciò. c Preflo Ba- 
bilonia arde ma pifcina,che occupa vn moggio di fpatio. d Ntllago 
predo Demrtad in Turingia buttandoli le pietre, & ardendo prima < he 
arriuano al fondo, fi connettono in ferro infocato, e Nella Ccroagcr-C 
vicino Sainofata èvnoftagno»chc manda fuori fango infocato . Scriuc 
P orti doni o, che ne’fuoì tempi intorno al SollurioEftiuo, fu*l fare del 
giorno* fra Euonimo, ed Htcra, hoggi IVftua, & Vulcano, fi vidde ite- 
lccrc il mare in vna fpauentofa altezza, nella quale fi fermò per qualche 

appar- 
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apparuc vn fango, che notaua sù fonde * e da molte parti vomitati* 
fiamme, fumo e fuligine, e finalmente crefcendo quel fango diuenne 
(pano immobile; indi battuto dal Vcnto,fi quietò. Doppò molti giorni 
vna mafia concreta, quali fallò, & ficonuercì nelflfola Auto mala, hog- 
gi detta Alcudia. / A quello aggiunge Giulio Offcqucnte,chc ella fpar- f Dcpn 
fc gran copia di Pefci, de’ quali mangiando auidamence i Liparenfi, dig. 
quali foflero (lati infetti da vna pelle morirono tutti col flulTo del ven- Strab. I. 
tre. Trd l’IfolaThera,eIaThcra(ia, hoggi Sant’Erino,cd Antimilo nel- 
l'Arcipelago, vfdrono per quattro giorni tante fiamme dal mare , che 
bollendo pareuanodi bruciarlored hauend olì quello gonfiato molto» g vi. Li'. 
buttò molte mafie di Terra in colore ferrigno» da cui nacque l’ifola c.ij. 
Riera, hoggi detta Cura. 

OFFICINA TERZA. 

De' Fochi Sotterranei . 

C-ii - 1 # ./ J - 

D illi, che il foco è nell'acqua . Hora mo(lrarò,che (i troua anco rot- 
tola Terra, a Imperando Claudio Nerone nel Territorio de gli a ^AgrAe 
Vbij, hoggi il Coloniefc, forfè foura la Terra vn tal foco , che deuorò le *#. affi. 
Cittì le Ville, & le Campagne, ilquale, perche era di materia bitumi- cx terra. 
rofa, non potè nè da pioggia, nè dall’acque de* fiumi, nè da qualfiuo- 
glia altro humore rcllarc eftinto . Nella Mifnia, Regione della Ger- 
mania.vn monte di carbone Tempre alluma, ed hi incorno alla fuperfi- 
cicalcune fofsc profonde,che paiono fornaci ardenti . Il cui foco ac- 
cende quattro palli lontano la materia, che fe gli accolla, b II Velò- b Die*. 
uio nella Campania nudrifee nel feno le fiamme. Efsendo Confoli Ti- Cafr. 
to Vcfpaliano, e Flauto Domìriano, arfe . Prima aprendoli la fommici 
di lui faettò falli, indi vomitò tante fiamme, che disfece Ercolano, c 
Pompeia, hoggi Torre del Greco, e dalla Annunciata: fpirò sì denfo fu- 
mo, che ofeuraua il Sole, ruttò li fpefso cenere , che lì congelò in guifa 
dineuc per tutto il paciere portato dai venti fidiffufe nell'Africa , in 
Egitto, edlnSoria. Con non minori rolline, e marauiglie rinouò gli 
ftelfi effetti i I4.di Decembrc del 1631. che ancora fe ne vedono le ve- 
(ligia. c Da quello incendio, mentre il Vecchio Plinio lo contempla* c vi. Inni 
tia, rellò affogato, d Vi è ancora vn’altro monte nella Campania pieno e P‘fl’ 
di fpiragli,chc nutre dentro le fiamme, (reme, & rutta il fumo da diuerfi 7 aCm . 
luoghi, tra’ quali alcuni rufcelli caldifiimi . Alle radici di cfso fuma ^ ^l nc - 
la ripa del mare, l'arena è calda, ed il mare bolle. NeU’iftefio luogo fo- * 
no molte fofie ricoperte d’arena, nelle quali alcuni curioli ddl’antichi- e Farcii 
ti, incautamente inciampando, rcllarono fommcrli . e Nel Settembre j) ec \. f. 
del 1538. s’apri prefio Putzuolo ma voragine la quale inlieme con firn- 
menfa quantità di foco, buttò tanta quantità di cenere, & falli di pumi- 5. 
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ce * che lì aliò vna montagna,di effe alca più d'vn miglio , ed empi tute® 
il trarto,chc è tra il mare,ed il monte Barbaro. Nell’anno terzo dell’Im- 
perio d'Alberto, l’Ifola d’Ifchia arfe talmente, eh? bruciò la maggior 
parte degli Alberi, animali ed liuomiui, che l'habitauano . E quelli io 
Europa. Nou fono minori gli incendidel fuoco nell’India . /‘In-Cia- 
poculan Prouincia del Mcfsico, vn Monte rutta fuori con borrendo fra- 
gore pietre eguali alle cafe, che talmente in fe ritengono le fiamme, che 
paiono ardere, g Nella Prouincia Quentimallan, due monti .vicini 
due leghe, buttano fuoco, c tremano . il monte Nanauata del Perù , lo 
getta da più bocche . Davnadi effe feorre acqua bollente da cui li fi 
il Sale. .ò. Nella inedefima Prouincia vicino la Terra di Malahaio lì vo» 
mira dalle voragini di certi campi.c fi rutta tanta cenere, che fommerge 
le Terre. / Le parti mediterranee d’vn’l fola verfo la Giaua maggiore» 
fono patiate da vn concinno fuoco.L’Ifola del Moro, 1 q rutta con tanto 
impeto , e ftrcpito , che agguaglia le bombarde, con tanta ofeuritd, che 
paragona la notte; e cori tanta còpia di cenere,cheal pefo abbatte le 
cafe, tronca gli alberi, infterilifcc i campi, vccidegli animali, & conucrte 
Tacque dolci inamare . Si trouano ancorai fochi occulti in quei luo- 
ghi doue fcorrono Tacque calde, ò tepide, ò acetofe, edoueforgono 
ieelfalationi, ònoceuoli, ò falutari.c doue i luoghi appaiouo adufii • 
E’nell'Afia vna regione, c hiamata Mi(ia,ò Meoma, lunga 500. e lar- 
ga fo.ftadi; tutta adufta,douc non fono altri alberi, che le viti , le qua- 
li produconoil vino cofifoauc, che non cedono ad alcun altro. Nède- 
ue /limarli , che quelli fochi, fi fermino nelTanguftie d'vn fol luogo, 
ma sottendano per lunghilfinii fpati;fotto la Terra. Nella Campania» 
da Clima pattano per Baia, Puzzolo, c Napolhe quindi alTIfoleEnarie, 
aU'£olidi,ed alerone. E però dottamente linfe Pindaro, elici Giganti 
fulmiuatijfottcro fepolti fotto quelli luoghi . 

OFFICINA Q.V A R T A. 

Della Scaturigine, & fomite del Foco Sotterraneo. 

C Onuiene hora inueftigare l’origine di quello foco , e qual cofa fac- 
cenda, ò Io nudrifea. Scriuono i Poeti del Monte Etna, (di cui par- 
leremo apprcfso) molte fauole. a Higrno dice : Il Tartaro generò dal- 
la T erra Tifone di fmifurata grandt^a, e di moflruofa forma, di cui (pun - 
tauano su le (palle cento tefebidi Dragoni. Queflo sfidò Gioite à combatte • 
re fcco il I{egno . Cioue percojfe il fuo petto con vn fulmine ardente , il 
quale abbruciando, fi foppofio ad Etna, monte di Sicilia >r per quefto arde 
di continuo, b Alcuni hanno giudicatole il pabulo drquetto incendio 
fia vna materia arida, e fecca,fimi!eaIlaTcrra,chiamara Dot fa . Altri 
difsero cfscrla iiarga. c Giuftino afserì nudrirfi àc\\' acque. d Ifidoro 
•» Taceri- 



Marauiglie della Natura ; % 9 

fattribuiroho'a! lolfo , che s’accende con J'agitatione del vento . Alla 
cwi opinione fi fottofcriue ancoii Blcchfenio, il quale non lapendori- 
foluerfi circa la materia del foco de! Monte Ecla, ilimò, che folle il Zol- 
fo»^ cui abbóda talmente c l'islandia.chc cauandofi per ogni parte del- *lo(U, tt - 
l’ifola, fi rroua la materia Sulfurea acccfa . Quella fua opinione efeguita 
anco da Pietro Bertio, il quale dice, che non lungi dall’Ecla nellìslan- 
dia vi fono le miniere di Zolfo . Io però mi dò i credere, che nifluna di 
quelle materie fia propornonatad r.udnrlo. Perche, douendo la fua 
paftura efser perpetua, ognuna di cfse verria a mancare . Onde ftimo. 

Che la principale materia, che deue fomminiilrarcil nutnmentoal fo- 
co fotterraneojdcuc efser tale, che arda nell’acqua . Perche in quelli fu- 
detti monti fi fa da i Scrittori mcntionc dcll’aique, e fopra fi è mollra- 
to, che il mare brugiò,& il Lidiato,nel libro dell’origine delle fonti, 
ftima, che trai gorghi del mare fi troui vn validissimo foco, e lomo- 
ftra nel Terremoto . Deue dunque quella materia efser tale, che noti >?i 
venga conlumara dal foco, nè eftinta dall’acqua . Non porri dunque 
cfsere la Dorfa . Perche come materia arida, c fccca, reftaria ò eftinr* 
dall’acqua, òconfumara dalla fiamma. NonlaMarga. Perche quell* 
non arde, fe non folforata.e bituminola. Non il Zolfo. Perche viene 
eflinto dall’acque. Nè meno l’acqua: perche viene deuorata dal fo- 
cojcome hanno mollrato gli cfscmpij dell’incendio del Tranfimeno.dc! 
mare Eolio, e dell'Egeo . La materia dunque, che fomenta quello incen- 
dio fari il Bitume, che non è effefo dall’acque, nè dal fuoco . Strabone 
fcriue, che fotto il Monte Nifeo ri fono vaftifsime fonti. /Plinio dice, f Lt.j: 
che il palio del fuo incendio gli nenfomminiftrato dall’acque bitumi- io 6. 

nofe. g II Bitume ardente nell’Ecla butta vn fuoco, che confuma l’ac- g iefl.L 
qua; Le pietre,e l’arenc de’ riui, prefso gli Efèftij monti della Licia, per- >• 
che fono bituminoli, ardono femore. Il fiore del Bitume ha tanta firn- h TlJ,ù 
patiacol foco, che egli pafsa in quello ouunque lo vede. Quello Bitu- 
me dunque viene accefo.ed infiammato da rno fpirito ignito, il qua- 
le, ò cacciato dal freddo, quali folgore dalla nubbe.ò agitato dal ven- 
to, viene refpinto nelle anguftie di quei luoghi, douc variamente torcen- 
doli, e cercando per li loro meati l’efito, accefo in quel conflitto, ne 
manda fuori la fiamma, e prella vn perpetuo alimento alia voracità di 
quello elemento. 

OFFICINA QJV I N T A . 

Delle 'Mernuiglie iti Foco circa U Durationc, V Ucctnfione^ V 

& C E[1imon<Lj . 

A lcuni Fochi fono perpetui, a La Pietra Asbeflos, che’nafce ne* a Solini 
monti d Arcadia, vna volta accefa non li può più cftingucre. c.i a. 

M E per- 
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E perciò era collocata ne’ fcpolcri* ne’ Tempi de gli Idoli da gli anti- 
chi. b Fù vna volta cauato vn fcpolcro in coi ardeuavna candela per 
più di 1 500. anni» toccata fi conucrtì in fotrilifsima polue. DalVmes 
firn) in Parigi veduti certi lucignoli» cheefsendo (taci accdi mai Ci con- 
fumarono. t Nella Bercagna il Tempio di Minerua hcbbevn foco per- 
petuo: Subbitochcfi corruppe fi conuertl inglobidifafso. L’iltefso 
fi racconta di vn certo legno» che nafee prefso Vraba nel Mondo 
nuouo . Vi fono certi fuochi» che non abruciano, ò fempliccmcntc, 
ò »n certa maniera» òper miracolo, d Nell’Ifole Pycecufc vicino 4 
Napoli è vn fòco caldo* bollente, il quale non brucia, e Vn frafsino,chc 
cuopre Tacque Scinde, che buttano foco,verdeggia perpetuamente . 
Nel monte Sulfureo di Puzzuolo, feorre vn foco, il quale nè con olio, nè 
con cera, nè con altro graffo humore,nè meno col folfore»fi può accen- 
dere, nè accrefcere : ne s’edingue, ò s'accende con acqua . Se vi fi butta 
fopra la doppia non la brucia . In fomma niente di lume può da lui ap- 
prenderli. f Il Maiolo dima, che non fia fuoco, mavn’acqua infoca- 
ta . Vii campo prefTo Paura di Licia vomita fiamma , alla quale acco- 
dandoli la mano fi fentc l’alito, ma non la brucia. La caufa di ciò fono 
le parti fredde , cdhumide dell'aria ambiente, la quale entrando nel 
foco per la fua rarità , gli leua la potenza d’ardere . g Le touaglie teffute 
di certa forredi lino non s'abbruciano; macchiate dal fuccidume non fi 
lauano, ma polle nel foco fi polifcono. Quella forte di lino, nafee ne’ de- 
ferti dell’india, ne’ quali la qualità dell'ambiente dcH'aria , Se la condi- 
tone del terreno, inferircene’ tronchi tal natura, che di loro fi polfono 
tclferc le Tele, b I legni e leTauole onte d'AJume,6c d’oua, non ardo- 
no. Le porte alle quali fìa leuata la eroda più dura , tinte di color verde, 
in cui fiano mifchiati Alume, piombo, cenere bianco* graffo, non s'ac- 
cendono. Però che facendoli il legno duro, e dcafo, non è penetrato dal 
foco! Quindi Siila non potè bruciare vna Torre ontad’alume. L Caio 
Celare hauendo circondato di fuoco vn Cadetto fabricato di Larice sù’l 
Pò,uon lo potè ardere . Perche la larice non folononfi marcifce, nè fi 
tarla, ma nè meno firifoluc in carbone: La caufa è la durezza troppo 
concreta . Che diremo di Pirro,nel cui articolo del dedro piede il foco 
nonhebbe forza? m Che di Germanico, il cui core, dopo abruciato il 
corpo, rimafe intatto ? La Salamandra viue intatta tra le fiamme. Il 
fondo della caldaia, in cui tri le fiamme bolle l’acqua* s'infocano i la- 
ti, fi raffredda . Scriue nondimeno » Diofcoride, che la Salamandra ef- 
fendo di natura fredda, ed humida, edinguc col fuo tatto i carboni per 
alquanto tempo, ma finalmente s’accende, e confuma. 0 Queda ragio- 
ne è la figura del foco. Egli afeende in Piramide, e s’aguzza, e le fue 
parti tenui afeendono prime, le manco tenui, fi diffondono ne’ lati . 
Non mancano ancora gli efsempi miracolofi nella S.Scritturap Dio ap- 

paruc 
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parue d Mosè di mero vn rouetto in fiamma di foco, e non Io confumò 
Elia fu rapito in Ciclo dal foco sii ’l carro. I tré Fanciulli buttati nella 
fornace di Babilonia, non perderono nè meno vn capello . QucJloche 
accade ad vn fanciullo Ebreo in Coftantinopoii lo racconta Euagrìo. 

£ balli fin qui deil’aduflione. Diciamo deii’eftintione . Dal monte Ecla 
nafee vn foco, che fi eftinguc con la fi oppa . Quello che vomita la Chi- 
mera, sammorza col fieno,ò con la terra . Quello, che è prefso Colonia 
ne gli Vbij,co’fafsi,ò coni panni. (j Quando Carlo di Borgogna occu- q Fulgor. 
pò la Città di Gheldria, la terra era accefa, ardeuano l’herbc,c le radi- 1 . 1 . 
ci, l'incendio non potendo, per alcuno aiuto humano>efscrc efiinto,pc- 
nctrò fino nella Borgogna.,. 

Ho fiimaro fodisfare à curiofi»con aggiungere qui dui artifici; chi- 
mici, con li quali dicono farli il lume eterno. Il primo fi fa m quello 
modo, r Mefcola quattro onde di zolfo, e di alume calcinato, e cer- r [ojì.d. 
nendoli diligentemente fanne polucre foctihfsimo,del fiore del quale ne 1. 
piglierai due oncie,c meza,à cui aggiungi vn'oncia di Borace CriilaHino 
di Venctia, e ridótti, che l’haueraianco in poluere,mettiogni cofa in 
▼na conca di vetro con fpiriro di vino difiillato quattro volte: c fatta la 
feparatione,cdigcftionc, cauando quello gli ne porrai altro nuouo; E 
ciò replicherai due, tré, quattro, e più volte, finche il zolfo pollo fopra 
vna lamina di rame infocato, liquefacendoli in guifa diccra, feorra^. - 
Equefioè il pabulo. Apprefso farai il lucignolo in quello modo . Pi- 
glia tante diade la Pietra Asbcflos,di lunghezza quanto il dito aurico- 
lare, e di groflezza la meri di efso, ed inuolgili in feta bianca. Metten- 
doli poi in vn crifiallo di Venctia, lofpargerai.cfepelirai di zolfo ben 
purgato, e lo cocerai 24. bore dentro l'arena calda , bollendo Tempre il 
zolfo . In quello modo onro, ed ingrafsato, mettilo in vna lampada di 
criftallo,che fiia vn poco eIcuato,e fofpefo,cd aggitmgeli il zolfo prcpa- 
rato, e metti la lampada dentro l’arena calda : fiche liquefacendofì if 
zolfo abbracci il lucignuolo. 11 quale vna volta che fia accefo arderà 
continuamente . La lampada fi può riporre in qual fi voglia loco . 

L’altro fi fà nel modo feguente . Piglia vna libra di fai collo, e met- 
tila in infufionetrà l’aceto di vino forte, efiracndolo tante volte, finche 
fi ferma alla confluenza dell’olio . Dipoi aggiungendogli nuouo, ma- 
ceralo, e difiillalo come prima. In quello aceto difiillato merci in in- 
fùfìone vna libra d'Ancirnomo fottilmente poluerizato,e lo porrai nel 
cenere caldo per tf. hore, chiudendo il vafe» acciò fi cftragga la tintura 
rubiconda . Cauando poi quello acetone metterai dell’altro, c di nuo- 
uo lo cauerai»r cplicando rame voice il crauagiio,fìnche rutta la roflezza 
fia nfolutacd diritta . Poi congela le ellrattioni fino alla confidenza 
dell’olio, & lo rettificherai nel bagno, finche fi purifica. Indi piglia 
polucre d’ Antimonio da cui fiacilratta la albedine, & riducilo in rai- 
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hutilfimo fiorei & mettendolo in vn retro gli aggiungerai l’olio gii ret- 
tificato. Poi caualo, e ritornalo fette volte, finche il fuo corpo deuori 
tutto J’olio^e fi facci fecco. Quefte e/tra trioni le farai con lo fpirito 
del vino mutato tante volte finche n’efca tutta l’cflcnza. Poi diftilla i 
wdìrui» e raccogli ogni cola in vna fiala di Vcnetia coperta di carta 
à cinque pieghe, acciò vfccndone lo fpiritorcfti nel fondo folio incom- 
buftibile. L'vfo di quello»* con il lucignolo del zolfo preparato, cor 
ine quello dell’antecedente . 

LOGGIA SECONDA 

D E l VA R I A. 
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OFFICILA PRIMA* 

• / 

Delle tre Regioni deU'M'nL> % 

I Filici adeguano tre regioni: la mezzana delle quali è sì fredda, chs 
il Nibio, il quale ne’ giorni Canicolari fuolc dimorami dal mezo 
a xAlir- giorno fino alla fera, (fi in pericolo d’aghiacciarfi. a Nelle Alpi vi è di 
ou.Orin- continuo tanta neue, che nella più calda llagionc lì rende più diffici- 
le/././ .c. le il viaggiare. Coloro, che hanno afccfo sù la cima de' monti Bah- 
a /. di predò Verona, hanno efperimcntato, che il freddo del mefe di 
Luglio , e di Agolìo iui non cede a quello dcll'Inuerno . Stimano 
alcuni, che iui l’aria fia sì fottile, che non è atta i foficnrar la 
b tAd li - vita_*. If Agoflino di Gines ferine, che coloro, i qua li ò per con- 
ter. l.i$, icmplar le Stelle, ò perfagrificare,afcendonosù lafommiti del Mon- 
te Olimpo, portano feco lefpongie inacquate per attrarre iodi lo fpi— 
e de L,ba,u rito, c Ma dall’lfioria del Diluuio, ed’altre fi può conofcerc,chc vi fo- 
xcr. 7.6.’ no monti sì alti, che fouraif ano alle nuuole, c nondimeno hanno vn’a- 
ria commodi ffima al viuere. Neil’lfola di Zcilan vn monte, che fupera 
la feconda regione dellaria, è amenillìrao nella cima . Nell’Arabia fe- 
lice vn’altrodi limile altezza hà fopra la fommitd vna dcliciofa Ter- 
ra, & piena dubitatori. I Fifici trattano à fufficienza delle virtù deh- 
l’aria. Il Cardano afferma, che sella è racchiufa corrompe gli amma- 
li, s’è libera gli confcrua . Vi fi trouano però eflempi al contrario. Al- 
cuni marinari Portughe fi fpirarono quali 1 anima fotto I Equinoziale» 
^ Excrcl ancorché fodero fotto libero Ciclo. £ preferiti noi ,.d dice lo Scalige- 
ri. ‘ ro, alcuni Italiani juetmer e (otto t camini di Lip fia. Della morte del ile 
Cocalo,ne fon piene l’ Iftorie. Il formento ftipato trd i vali nou fi cor- 
rompe : chiufo ne magazcui fi guada. Aperte le fenefire fi confcrua. a 
Otturato nelle folle» non fi marcifcc- 
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officina seconda* 

DcU'Infettione dell' Aria-». 

L ’Aria non Tempre perlìfte nelle medefime qualità . Alle volte s’in- 

Terta delle noceuoli . >1 A coloro» che da' Perù viaggiano perii a L/bau. 
Monti di Chilam » incontra vn’aria sì morrifera>che prima chela lenta- de orig. 
no, in guifa di pomi feofli da gli alberi, cadono loro l’eftccmità delle ter. 
membra fenza putrefattione . Nel monte del Perù Pcriacacca l’aria è 
talmente inferra, che d coloro, che vi alccndono, partorisce vnadifpe- 
ratione della vita: Eccita vn vomitosi vehemente,c!Tèfcgt»todal San- 
tole. Più affligge coloro, che vengonodi verfo il maro. Non folo gli 
huomini, md le beftic ancora fono Soggette alla fna ira. Il luogo è al- 
tiflimonuouamente feo petto, c per trapalarlo vi fi confumano quat- 
tro horc. Ne’ monti di Chilam vii fanciullo, che fi nafeofe dentro i 
mucchi de’cadaueri, fifoftentòtre giomi,quaficheinquel modo folk 
iìcuroda’ fiati petti feri , che haueuano fatta la ttragc. Nel libro de 
eaufts tlementorum proprijs fi fcriuc, che in Adramont vn vento vccide- 
ua gli huomini. b L’ifteffo ’fi narra hauer fuccedutonc’ tempi di Filip- b Liba ». 
po di Macedonia. Perche in vna via interpo/ìa frd due monti, chiunque de ong. 
vi paflaua^adeua moribondo. La caufa non fi conobbe mai, finche vn ter. 
cerco Socrate clcuàdo vno Specchio di acciaio, vidde fopra li due monti 
due dragoni, che eilaiauano l’vno conrra l’altro vii fiato peftilente, per 
]a vehemenza del quale, ciò che vi fi fraponea, monna. Lacaufa ve- 
ra di quella affètrione è l’aria de’ minerali ripiena di Spiriti nitrofi, me- 
tallici» c limili. Tale scSporimcntainalcune Spelonche della Suetia,Jc 
deJJ’Vngaria . Eli sd, che il Salnitro volgare abbraccia più Spirici. Per- 
tiche buttato su’l foco fi moueimperuofamente.e gettato nell’acqua lì 
raffredda. Che i corpi non fi putreSaccino, fiaScriueal Srcddo, ben- 
ché fi polli attribuire d gli Spiriti dcll’cflalationi cralte, come ne’ ful- 
mini . Perche da quello vccilì gli animali non fi corrompono sì pretto, 
ma durano canto fin che foprauenga caufa più potente, che difcacci la \ * 

prima», . o . 

OFFICINA TIRZA» 

Della Tutrcdiae dell' Ari oj • 

D Alla putrefattione dell’Aria nafee la Pestilenza, a laquale in r£* a Tlin.l. 

guardo delle diuerfe cortitutioni, è di varie qualità . Si fcriue, ie.96. 
thè i Crotoniati, ed i Locri mai I hebbero. Così ancora quella parte b ScaCSg. 
dell’Etiopia, ch’è bagnata dal fiume Negro, b Nella Mauritania exer.j 1. 
diftrugge di continuo ogni cola. InGuafcogna, ed in Prouen 2 .i al- 
le volte hd durato fette anni » Ne’ paefi Settentrionali fuole in- 
furiarli 
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furiarli co fi Spedo, che Spopola le Città, e le Prouincie. c Nelle parti me- 
ridionali fi è ofleruato, che vi fi genera Tempre dal Solerne in altro tem- 
po, che nellìnucrno, ne eccede i tre meli. L’anno 1 5 34. talmente s’in- 
crudeli in Milano, che il pan frefeo porto di notte all aria, non fola men- 
te diueniua muffo, ma tutto abbondauadi vermi, e gli huomini più fani 
moriuanofra6.07.hore. d L’anno 1500. in Londra vccife 30000. per» 
fonc. InCoftantinopoli alle volte 300000. Altretanti nelle Città An- 
seatiche in vn folo Autunno. Ne’ tempi del Petrarca, fusi vehemcnre 
In Italia , che d’ogni mille huomini non ne campauano dieci . Ne 
mici tempi Te ne fono vedute due merauigliofc . L’vna perla Sicilia 
l’anno 1624.C l’altra per l'Italia nel 1630. che Spopolarono la maggior 
parte delle Regioni, e La diuerfaattione poi della I’cfbknzain quello, 
oinqucl clima nelle Specie de gli animali* e negli indiuidui de gli huo- 
mini, nafee dalla forza delle caufe agenti* e dalla difpofiticnedelli Sog- 
getti paticnti . Se la caufa agente prouerrdda fpurcitia, immondezza, 
e lordura dell’acqua* ò della Terra, e farà debole ammazza fra i bruti 
folamence quelli, che per limile difpofitione Tono apparecchiati à tal 
veleno. Ma Se è gagliarda. afTalta anco la fpctiehumana. In modo ta- 
le nondimeno* che per fc ftefla non c atta à trapalare i Limiti d’vna Ter- 
ra, ò d’rna Città . Perche offende gli huomini in quel luogo folo* doue 
fi corruppe il Terreno, ò l’acqua . Peròfe l’agente nafee da caufa Supe- 
riore, ouero inferiore, che contamina l’aria. Se ne inuefehierà Solamen- 
te il genere humano. Ma Se viene da caufa Superiore, ed inferiore 
vnite: Allora tutte le fpetic de gli animali poffono indirtintamente ap- 
pellarli fecondo la difpofitione de loro corpi . 

OFFICINA <^Y A R T A * 

Deff Attratti one Bjfrigerationc dell'aria . 

I O giudico» che difficilmente puòtrouarfi,chinon fappia,che l’aria 
ferue alla confcruatione della vita humana. a Però che irami del- 
l’arteria venofa beuono dai pulmoni il Sangue, che è loro portato per 
la vena arteriosa* ed in effi fi fi più Sottile. A quello Sangue fi mifchia 
l’aria attratta per la bocca » c querta mescolanza è portata al ventri- 
colo finirtrodel core doueficonuertc infanguefpiritofo . b Maattrat- 
to in gran copia denta mente, fuffòca. £ cosi mortra l’efperienza, che 
Spargendoli il vino dalle parti Superiori intorno vna candela accefa nel 
libero acre s’cff ingue . Perche, per l’intcrpofitionc del vino, ella non at- 
trae l’aria dai lati, nè puòattracrlaancodi Sotto, per e Sfere la mace- 
ria anco cruda . Nell’cflempio ancora dell’Ouo, fi mortra la Sua virtù 
cflcrc Diaforetica. Vnouo frcfcococcndofi al foco* Suda fuori per la 
Scorza, in giufa di rugiada, vuo Spinto Sottile. Cosi nel corpo huma- 
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no il quale è pieno di fpiragli, attratto, dal calor leggiero» fi l’iftcfloT 
Alle voice empie ogni cofa» penetra» c trapala vn matronc»in cui gonfia 
la calce concorra» ed accrefciuta la mole lo fpezza . Vediamo,». he l’aria ' 
entrando per li pori d'vn mattone cotto» in cui» vn fattctto,che per traf- 
curagine dell’artefice sera nafeofto, fu conuerfo in calce» l'impregna» e 

10 gonfia in tanta moie,che rompe il Mattone. Se di più cfpcnmcnca- 
to, che faria rende più facile,ò più difficile la cura delle ferite. Ne' luo- 
ghi paluftri,!e ferite del capo fi guarifeono pretto: Quelle delle gam- 
be più tardi» e con pericolo, c Quindi le ferite della tetta fono leggio- c Varcf. 
re in Bologna, ed in Pariggi, e quelle delle gambe mortali in Auignone» ChàrurX 
e Roma. lui l'acr freddo per la coftitutionec nemico al ccrcbro. Qui 

11 feruore dclfambicntc è maggiore » dal quale liquefatti gli humori 
feendonoingiù. d Puòl'aria raffreddar fi in nuouemodi. i.Conlaco- d Heum. 
pia, e frequenza del ventaglio, s. Se fi fparge acqua, òneue intorno, /.a. me- 
j. Se fi adorneranno le mura di fronde, di falce, òdi panni lini imbeuu- dtc.c. i$. 
ti d'aceto, ò d'acqua . 4. Se fi fpruzza il fuolo. 5. Se fi fanno fontane 

nella ftanza . 6 . Se li letti fi pongono fopra fotte d’acqua fecondo Aut- 
cenna . 7. Se fono di peli di camelo»ò vi fi fottopongono cori; . 8. Se il 
letto fi fparge di fiori, e d’hcrbe. 9. Se finalmente intorno al lettoli 
Spargono frutti odoriferi. Vedi l’Eumione’ medicinali. 

LOGGIA TERZA* 

DE LL’ACQ^V A. 

OFFICINA PRIMA. 

Della quantità, & colore dell'acqua . 

L E merauiglie dcU'EIcmcnto dcll’aoqua confittono primieramente 
nella quantità, e nel colore. Per lo fiato del Gran Cham,vicino la 
Città di Sinquy, feorre il fiume Quian.chc bagna 100. Città, largo 1®, 
mila patti, c così lungo, che non puònauigarfi in ioo.giomate.Nel por- 
to di quella Città, ferme Marco Polo, di hauer numerato 50000. naui. 
a La Duinadi Mofcouia.è sì grande, c larga, che con ma velociflìma a Iouius . 
Galera nonfipuòin vn giorno traghettare, ettendo nella fua maggiore 
grettezza larga 5o.miglia. b II fiume Argento nell'America (così det- b Magin. 
to : Perche douunque patta atricchillc i campì d'argento,ed ha l’acqua 6 eogr % 
di color Amile ) è largo 140. miglia. Il Maragnone nell’ittetto paefe fi 
nauig^per lunghezza di dooo. miglia, ed c largo a 50. 11 lagodiGene- 
baza, chiamato da' Portoglieli Ianuario,fottoil Tropico di Capricor- 
no c sì grande, che alcuni, che l'hanno vi Ao, dicono, che può effer ca- cjfgr.ic 
pace di tutte le naui del mondo, c li Danubio, douc cocca laBauic- nat.affU 
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ira» è di color di latte (temprato . L’acque del Meno ne/fa Franconia fini 
doue fcanca nel Reno, biondeggiano . II fonte di Telafo vicino Parata è 
torbido , c fanguigoo . In Etiopia fono alcune fontane , che hanno le ac- 
que rode. e chine beue impazzisce. L’acque Ncafole, che fiorrono 
fuori delle cauerne del mor.teCarpatio, verdegiallo. L’Hzachcda i moa* 
ti di Boemia mette nel Danubio, l’hà negre . 



OFFICINA SECONDA. 

Del Sapore delC*4cqu(Lj . 

N On è meno confiderabile la diuerfitd del fapore nell’acque . Alcune 
fono dolci . Altre hanno gulto di vino : e per tutto fi trouano del» 
a Tauf. le Salfe, Alummofc ,Acetofe , ed Amare, a L’acque de* fiumi Choco- 
pe, ed Eleo fono dolcitiime. Quelle da gli antichi Ré di Pcrfìa erano 
beuute,c trafportatc in lontani dime parti. L’acqua calda di Cardia nel 
h Tclib. Monte bianco è più foaue del larte . b Vn fonte della Paflagoniah* 
inHiflor. guftodivino, e vi accorrono à bere tutti i conuicini . Vicino Atjiiilea 
c^ìnflo- Tono fette fontane delle quali, fei ne fon falfe. c Vn fonte vicino Miicto 
f°i 'd ha Tacque di fopra dolcilfime , edi fottofalfc. Il Rufcello Effcmpeoè 

^ ‘ di tanta amarczza,chei'caricandofìnciripane fiume vaftifiìmo di Ponto 

à Tlin. l’auuelcna . rf L’acquc del Lago Afcanio,ed’aIcunc fontane prefio Cal- 
e jtgric, ci dia fono di fopradolciflirhejedi fotto nitrofe. e PrcffoColmar fono 
,lt fonti d’acque Acctofe. L’acqua loro, ancorché bolle, è freddiflima,c 
chi ne beue diuieu foriofo . lui è l’Acidula , à cui fù pollo nome furiofa; 
la quale bollendo ribomba, come il tuono ; L’acqua del Cefufio di Smo- * 
lenco non folo rode il ferro; ma loconuerte in Rame. Quelle del fiume 
Stigio predo Tempe di Thcfl'aglia non pofl'ono conferuarfi fc non che nel- 
f Scclig. le vughic delle beftie./ Li validi Rame, di ferro, d’argento, cd altri 
ccntr. metalli fono da loro dcuorati.Quefta ha virtù diconferuare i corpi dalla 
Cardati, putrefattione. Nella Succia è vn Jago nero, che produce! pefei neri, che 
dai Pacfani fon mangiati . 

*** m "v* •*' ' O •* .fi ; 1,*,^. .. j 

OFFICIN A TERZA. 



Dell'Odore delf tacque, dr delle loro prime, &■ feconde qualità . 



a Iotifl. 
cl.i. 

b oigric. 
li. 



L 'Acque calde lontane xxvi. migliada Reggio di Lombardia fpi- 
rano odore di bitume sì fragante, che fembra mefcolato di can- 
fora. Nei Poloponnefo preffo il Tempio di Diana, era vn Pozzo, la cui 
acqua mefehiata col Bitume odoraua di vnguentoCiziceno. b InHel- 
dctaim fono due fontane, l’vna delle quali da vn marmo, che olezza di 
oun putrefatto, fparge J’humore foaue ai gufto: ma chi ne beue i di- 
giuno butta fuori i rutti, che cfalano l’odore del marmo peflo. L’altro 

odora 
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•dora di poluere di Bombarda . L'acqua di qucfto cnoprè ì (affi) che 
fono nel Ietto del Rufteiio, d’vn fango, che rato , e difeccato, diucnt* 

Zolfo. Si dice, che Arecufa fonte di Sicilia in vn certo tempo determinar 
to, fuma. Nella piazza di Vifebada è vna fontana, tacili acqua cuoce 
gli oui , (penna gli vccclli,e (pela 1 quadrupedi «òche vi fi immergano,» 
che vi fi (pruzzino. Vna (ìmilc ne viddi l’anno pretto Viterbo, chia- 
mata Bulicame» che produce fimili effetti; ma ò puzzolente t cd efperi- 
mentai di più, che fpolpa gli odi » che vi fi tuffano carichi di carne, e che 
gli oui che in c(Tò fi cuocouo, fi putrefanno » c s’inuermano in vn fubbi- 
to. L'acqua della Scaturigine di c Corinto feendendo da vn aitiffimo c $t*Un 
monte è gelida come neue , & cuoce le carni , d Nelle marine di Cuba è conU.j. 
▼n fifmìcnauigabilé. L’acquedel quale fonosì feruenti , che non fi pof- d M ar ùrc 
fono toccare, t Vn altro limile fc ne ttoua nella Prouincia di Tapa- 
lam. {Il fiume Albefo che feorre in Sicilia prcffoSegefta hoggi Caftelloi 1 
mare, bolle nel mezzo all’improuifo. Il fiume Ponto» chediuidelaMe- T.jP 9 ' 
dia, da ila Sciti a» è freddi® mo,c lefue Pietre fono infocate, c bruciano: 

3 uefte agitate seftinguono: bagnate più rifplendono. / Pretto la Citti / Ironie 
i Brama, è vn fiume bollente» ma falucare i gli v Iterati, e leprofi . Al- 
cune acque ancora nuotano fopra falere. L’Arfenio nata fopra il vicino 
Tigre:c quante volte qucfto fi gonfiargli efee fuor delle riue . g II fiume 
Eurota fcaricandofìncl Panere» c da quello in guifa dolio portato fo- 
pra per qualche fpatio, c poi efclufo. 

4 | .v j * v ■ - li - i'Jlv Hi 1 

OFFICINA Q w V A A T A • 

Del ytrio corfo delC*Acqu<u . 

I L Fiume * Priamo di Cappadocia , il quale forge in vna fpaciofa pi*- a Stnfc 
mira, s’afcondc poco lunghi in vn profondiamo Baratro, e feor- fiu» 
rendo per molti fpatij Sotterranei , fpunta poi nauigabile con tant’impe- 
to , che fc nell’apertura doue forge vi fi porri vn’hafta , la forza dello fpi- 
rito refiftcntcjla ributta. Ne gli Apennini di Sicilia preffo la Fioretta for- 
ge la Gorridarhc feorrendo per lo fpatio di 1 a. miglia vicino Randazzo* 
fi profonda in vn lago,e trapanando per caue Sotterranee Lotto il Monte 
Etna, vi i forgere 40. miglia lontano,vicino Catania, con impeto graa- 
diflìmo. II fiume Guadiana nella Spagna doppo Iungocorfo fi nafeonde 
pretto Medina , c doppo 3 o. miglia fpuata rapidi® aio . b Pretto la Ter- b AteU; 
ra di Coricos non lungi da Pompciopoli in Cilicia forge da vna fpauen- 1 .f.tf. 
tofa profonditi vno impctuofo fiume , il quale feorrendo non meno ra- 

r ìdo, che furiofamente con gran ftrcpito , di nuouo doppo breue tratto 
foffonda. c L’acqua Mattia, che nafte ne monti Peligm d’Abruzzo, c Tl.l.ji 
feorrendo per lunghi (fimo tratto pedi laghi Marfo, e Fucino, hoggi 
4 i Celano , c di Pifttna, 6 profonda in va* vafta caucrna , e forge vici : 

N no 
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no Tiuoli . Fù da Anco Martio portata quindi à Roma l'opra I j .miglia 
éHppb- d'Archi . d 11 Sabbatico ncUa Palcrtina era Tonto di fpanrc ogni fetti- 
/.7.C.14Ì mo giorno, dandone gli altri Tei Tempre fieno d’acque, ma haucudo 
mancato li facrificij , ccfsò quello Tuo ftile . Vno,di cui fa meutione il 
Boccaccio, ogni dieci anni fcolToda vcioimprouifomoto, favo repen- 
tino, ma itrcpitofiflìmo fragore per Tiramento de* fallì. 1 quali (cor- 
rono nel Tuo letto per tre giorni, replicando tre»c quattro volte il giorno 
quello gran llrcpito, ancoraché il cielo fi a fereno,e finalmente ogni 
- cofa sì quieta . De’ fiumi dcli’UcJpia» dice e Strabone s ha il mare U 
c * toHtre ai t 'finir, ebe fi» Jeur affano da tramenìi rupi. Et ^aitando furtojameu» 
te i fiumi dalla lommuàdi quelle bal'gt nel mare , lafctanonei taf/ are, va 
grana: (fimo fratto di fono. Suite Jotto l' acque radenti come fattoi Tortici 
potuto (icuramente paffarui gli efferati. Similii quello fono 1 laici dcll’A- 
f olau l. nicne predo Tiuoli, e della Nera predo Narni. / il Troclore nella Nor- 
*. f.it. uegia feorre con tanto ftrcpito,ché ù fa fentirc 10. miglia lontano, g II 
g Quel. Beca nella Liuonia feorre, c cade dai fcogli con tanto rumore, che af- 
titj.tkon. {orda gli habitanti. b 1] Tanai portandoli per lunghiflimocorlodall* 
h Hoc- Scitia, nella Palude Meotide,così la gonfiale viene dai volgo,che non 
cac " nc hi cogmuone, filmato vn gran monte. 1 Nel Tempio di Salomone 
1 Lult b. C orreua vn fonte abbondanrillimo nell’Efti» e picciolo ncH’lnuerno. Se 
lì ce rea (Te la cauta naturale di quello, fi trouarebbe nel Tempo. Tro- 
A * ’^’ c * dandoli nell’lauerno la terra collipata perle pioggie, l'acqua, per man- 
** camentodclh {piriti, che la cacciano, lì trattiene nelle vifcere di eflsL, • 
Ma difeccata {filli perii calore del Sole, che la penetra, 1 {piriti, che 
tTOuano l’efito la relpingono fuori . Il Meandro è così cortuofo,ed ob- 
liquo, che {pelfc volte fembra tornare al fonte. Del Nilo, ed altri fin- 
ii 1 mi, redi i Geografi. 

OFFICI MA Q_V IUTA. 

Della Matafione , della quantità , & della qualità nell’ acque . 

G Rande inuero è la ▼ arieti fopraderta delle acque, e melfaggier* 
della Capienza, e della polfanza di Dio. Ma che elle fi mutino 
nonèdi minor marauiglia. £ che ciò accada, è cofa ccrtiffima. Vn* 
fontana ncll'lfola di Tenedo dalla Terza fino alla fella hora della notte . 
Tempre ondeggia. Vn’altra detta di Gioue in Dodoni manca Tempro 
fu’l mezo giorno. Di quella del Pò, difie Plinio, che ne’ giorni cfiiui qua- 
a jfgric. fi ripofandofi fi diTeccaua . a II fonte Tofano vicino Anagni nel Latio, 
Al, aghiacciandofi il lago Fucino li fccca; ma negli altri tempi dell’anno but- 
ta gran copia d’acque. L'acquedci lago di Babilonia fono roflfe l’erti» 
«bianche l’inuerno. Quelle del Borirtene , in certi tempi dell anno fon 
luggmofe . Quella della Fontana de’ Tongri, bollendo pec il foco fotta:-- 
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raneo moftra vn colore roficggiante . L'acque dolciTsime di quel fiume 
della Caria, che fcorreua prelibi! Tempio di Nettuno, fi mutarono in 
falfe. Nella Tracia regnandoGiorgio Defpota, vna fontana dolce» fi 
veflì d’vna moleftifsimaamauzza;&fcrmeTcofrafto,chenclIa Beotia 
prcfib Cicronc fi tramutarono i fiumi intieri di dolci in amari , Vn va- 
setto d’acqua,di quelle, che fco.rono preflo i metalli del Monte Pan- 
geo nella Tracia»che fella pefa ^.dramme, finuernone pefa 96. La - > 
Fontana dei Sole nella Prouincia di Cirene àmeza notte bolle» indi i 
poco i poco «'intepidisce, allo fpuntar del giorno é fredda, cd i mezo 
giorno è freddissima. Allora fi comincia ad intepidir di nuouoà poco 
st poco ; al tramontare del Sole fi rifcalda; e quanto più quello s’allon- 
tana ella tanco più diuien calda . L’ifiella come ogni di à mezo giorno . n 
diuenta freddatosi fi ti dolce»e come à incza notte dtuenta calda, cosi / , 
6U amarai. 



OFFICINA SESTA. 
ti alcune Marauiglie delt Acquea . 



S Ono Rate mirabili le cofedetredinanzirmane feguono fiora mag- 
giori . I? cofa facile in quelle trouame la caufa, fe fi hi riguardo al- 
fa miltior>c,ed all’altre cagioni efterne. via è difficile in quelle. E 
quantunque in alcuna (ì troui: molte nondimeno ne narrerò, che ven- 
gono da qualitadi occulte; e lo farò breuemente. Le goccie d’acque 
d'vn fonte nella Goriafparfe su la Terra perdono il moto, e fonocon- 
denfatcdalfaria. LeCepufiane polle ne’ ?afi s’impetrano. Le Retice 
fanno ftolido, chi le beue.. Quelle, che Plinto ferme trouarfi nelle mari- 
nc della Germania, fcuotonoi denti, e fciogliono le congiunture delle 
ginocchia auanti due anni . Quelle dell'frliuda conuertonoi vafi in Pie- 
tre . Quelle d’Albula cuoprono i legni di feorze di fallò. Nelle Zamenfi, 
in Africa, s’ode il canto . Il Sorattc.allo fpuntar del Sole ondeggia,fpu- 
mà,e bollagli vccelli,che allora ne beuono muoiono. 1 Chi beue l’ac- 
qua del lago Girono diuenta abftemio» Obliuiofo, chi giifla Tacque 
del fonte di Trofomo preflo il fiume Orcomeno. Conrrahe la Cupidi- 
tà di tutti i fenfi, chi beue del fonte pollo nell’ (fola di Cea . La caufa 
di ciò è da b Agricola attribuita al Bitume, "Perche fi come, dice egli, 
i femì d:ll* Vafiinac* feluaggta inuoltt in vn fi^«lrfi«,r pofti nel vino: 
£ fi come - ncora le poluert de' fior: delThermodattili,beuuri con ttlleffo, fme- 
no pik celeremente imbracare: cosi ancora, vn* certo forte dr bitume mi* 
fibrato con tacque, luole inebriare 1 fenfi. ICauaUi,chcbeuononel fiu- 
me Sibari fono trauagliati da vn continuo Itcmutare . QuaMìuoglia co- 
fa.che fari afperfa con l’acquedi lui, diuenta negra. II Uitumno nel* 
fYmbria lì bianchi li Bow»chc lo bcuono . 11 Cefifò della Beotia fa 
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bianche ?e pecore i Qupllo della Cappadocia fi loro le lane più bian- 
che» più molli, e più lunghe . L’Aftacc bagna i campi di Pontone’ qua- 
li pascendo le Cauallci fanno il Iacee negro, col quale lì nudnlcon gli 
huomini . Nella Gandaride, Tacque rendono gli huomini cairn, e Icua- 
noi gli animali ipeli, l’vnghie,e Jecoma . Schue Cicerone, che le Palu- 
di di Rieri indurifconol’vnghie delle bettie. Lecalde predo la Rocca 
c di Cafa noua in alcuni tempi mutano in oro £li anelli d'argento,che in 

effe fi lauano, e rendono più lucenti quelli d oro. r II Lanigro fiume, 
rhenafcenel monte Lapitod’ Arcadia, non nudrifee alcun pefee prima, 
che fi congiunga con T Addante. £ quelli, che vi vengono da quello non 
fono cornetti bili . Il lago d’ Agrigento in Sicilia fofticnc le cofc,che nel- 
l’acqua non natano. In Etiopia ve n c rno in cui le foglie de gli alberi 
penetrano al ‘fondo . NelfAsfaltice vn’huomo legato mani c piedi non 
fi fommergei fallì, & il piombo vi fopranatano: La paglia, eie cole leg- 
gicriflimc vanno al fondo. Girolamo Fiorentino vidde precipitare da 
vna Torre vn’buomolcgaro nelle acque dielfò, e vi dimoro lopra vna 
notte à galla . Alle radici del Monte Etna preflo Pacernó.vn fonte fre- 
d Fateli, diflìmo bolle, d L’acqua c acctofa, nella quale infondendoli vn pau- 
■D.i. /.i. no tinto di galle diuenta negro. Non lungi è vii altro fonte te cui acque 
fon rotte, e di Col nono il ventre . Vn’altro nel Terreno <li Sacca lì conge- 
la in pietra. Nel paefedi Agrigento, c di Biuona fpi^l.c-lonci, in cui 
l’olio bituminofo fopranata - Quello viene dai Padani yfato nelle la- 
cerne . Sana la Icabia à gli aninuli>e gioita à molte infertili . in JWon- 
s ralbanodi Sicilia il fonte del Terooe corre olio allo Lppìjp. Vn’altta 

fontana prcCo Agrigento s’indura in marmo. Il fonte d’ Eraclea pro- 
duce iPcfci. L’acque del fonte di Diana non fi potcuano mefcolar col 
▼ino, da pcrfona.chenon fotte catta. L’acque tranquilli Ili me d’Alcfna 
gorgogliauano al Tuono del Pifcro» fi che faltauano fuori delle fpotv» 
de. L'acqua di Gela vccideua col puzzo gli ammali. Preflo a queiTo 
fono due fonti, Trno de’ quali feconda, e l’altro fà Aerili le donne • 
« DioiJ, Lo ftagno pretto Pietra Tanagli huomini, ed vccidc i Serpi, e Prefso 
y ' Leon tu io, vn fonte era velcnofo i gli huomini, e fallita re à gli animali. 

Vn Pozzo pretto Lilibeo faccua indouino, chi barca di quell’acqua . Le 
pecoresche bcuono Tacque del Mela partorifeono gli agnelli neri . Prcf- 
fo Peloro fon due laghi . L’vnoproducc pefci,Iepri>falccni, e pernici . 
L'altro fcccale cofe,chc lo toccano . Quello era iacro apprcfso gli anti- 
chi . L’acque di Mayaruca vomitano cenere • Il lago luifiuco di Bana- 
na getta tre braccia in alto acqua bollente . L’acqua de’ Iardincili prcT- 
fo Chiufa, fi conuerte in (afso . L’acqua di Bornio prefso Ericc fcioe ;! ic 
il ventre. Ciane fonte di Siracufa crclcc,c fcemaconla Luna. Pclfi- 
donio ofseruò nella Spagna, che i Mattoni fermati da quella Terrai oa 
quale fiera nettato alcun vafe d’arg.ento* uotauano l'opra I acquai .. 

furò- 



Marauiglie della Natura'. 



101 



furono nella Frigia due fonti, Cleonc, e Geonc, Tacque de’ quali ca- 
uauano le lagrime. Due altri nelle fortunate . L’vno faccua morire 
ridendoceli» ne beueua : e l'altro daua m tempo il rimedio à quelli • 
L’Anauro della Thefsaglia,cd il 8oriéèe< e, non cfsalaao alcun vapore, 
nè meno vna nuuoletra . Alcuni afsegnano la cauta alla temperatura, 
altri ad altro f Agricola dice . In quella parte,chei fiumi ntn hanno nel- 
l aluco vene , i ft finte alcune, ini non poffono girare alcune aure . g Nel- 
le ncui del Monte Caucafo le zolle canate crcfcono,e contengono nel- 
le membrane vn’acqua boinflima,ed alcuni animali, delle quali rom- 
pendoli le tuniche» lacuna che contengono, è ottima i bere, lì II Ni- 
lo rende le feminc così faconde, che »nvn parto conccpifcono 4.06. 
figli. L’acquedivn » '-fonte su l’Alpi faglihabitantiguttoiofi. Que- 
llo limile effetto fanno Tacque di Racuia mia Patria, douc la maggior 
parte delle Donne, e molti anco degli huomini, hanno nel gozzo, lotto 
il mento, vna boccia, ò palla di carne,grande alle volte quanto vn grof- 
<b natane io, chc.àdtuerfi viene da Chiturgi faluteuolmautc cauata. 
I Nel Prato Ruberemo, vicino Argentina ne fù vn’alcra, che à chiunque 
ne beueua partonua quello gozzo limile ai pallone . Si dima, che que- 
tt’acquefiano infètte dell’lrirargiro . Perche qucftocfsendo inimico al 
cercbro,ed all» netui.non folo porta dalle parti interne alle glaudole 
della gola la pituita, ma ancora precipita quella , che è nel capo, al- 
le partii lui foggcttc. m L'acqua, del fiume Diana, che Teorie in Si» 
cilia prcfso Ca murati a, fe non è canata da vna vergine, non fi mcfcc- 
lacoi vino, n Quella della Scige d’ Arcadia baiata bibbi to ammazza, 
penetra e rompe ogni co fa, ne può contenerli le non nelle corna di 
Vn certo Afino, 6 nell’vnghie dei mulo . 0 Vn lago ncll’Hxiopia, 
inoltra Tacque clnanllimc, ma chi vi fi tuffa, oc Ice onro dolio . 
Liftcfso attefia Virtuuio d’vn fiume della Cilicia, e di vn fonte pref- 
fo Cartagine, p In Beotia fono due fonti, Tvnodelli quali coglie la 
memoria, Takro Taiuca . L’vno minmlce 1 (limoli della carne;, & Tal- 
rro gli accende. V11 fonte nelTldumea muta il color delfacque ogni 
tre mefi, torbida, pauonazza, rofsa, verde, c chiara. V n’altro nc’ Troglo- 
diri muta rra notte, e di tre volte il fapore dolce in amaro . Vn micelio 
nella Giudea fi fecca ogni Sabba to. a II fiume Chimera corre caldiifi- 
mo, c diminuì due rami, lvno retta dolce, e l’altro amaro. Il fiume 
Sidalo conucrte in Pietra le foglie, ed i tralci. Vno in Perfia fa ca- 
dere i denti à chi bcuc . Vno m Arabia fa nera, e rofsa la lana del- 
le pecore, r. L’acqua del fiume Lince Aa imbraca come vino, li fon- 
te di Zizc Tana il male degli occhi, vu’altro in Acaia, non lafctadif* 
perdere le grauidc . Vn’altro in Inghilterra conucrte fra vn’anno i le- 
gni in Pietra. Vn limile n’cfpcrimcntò Alberto in Alcmagna_» . re- 
ttifica il Fulgofo d’haucrc cfpecimcuMU U virtù d’rn fonte , alqual? 
4G k 
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fe fi accotona tacito, 1 o trouaua chiaro, e quieto . Ma fe parlaua lo ve- 
da torbido c tempeftofo. Vn’acqua preflo Meflenc mifta confa Pece 
fa Tvnguento Ciziceno. Prcfso loppe in Giudea (corre vn fiume con Ton- 
de cremefine. L'Aitiro in Lesbo l’ha nere. Il Cardiane l’hi in cole- 
rete faporc di Iacee. Preflo Lerna è vna Palude di giro di 5». pa (fi «nella 
quale non fi croua il fondo,c Nerone la tentò in vano col piombosa Tao 
qua criflallina, e queca , ma entrandoui à natare alcuno fa tanta forrunai 
che Tanncga . Vn (onte preflo Macherunte produce l’acqua da due mam- 
melle , dalfvna calda, e dall’altra gelida» le quali mefehiate infieme fa- 
nano col bagno i nerumi./ Vn’altro tra Raphnca,cd Aria in Sona lafcia 
per 6. giorni il le cro (ecco, il fettimo crcfce, e lortauo toma i feccarfi. 
Vn'altro in Egitto facaluo chi ne bcue.L'acque del Teneo, polle nel vino» 
non (ìmcfcobno»ma Hanno fopracome olio. InCubaguadel mondo 
nouovnfòntedi licore odorifero feorre tré leghe in mare fenzamefeo- 
larfi. Nel Perù preflo Tmgillo, è vn lago d’acqua dolce» il cui letroè di 
fai bianco impetrilo. Nell’Andi prefloSufa,e vn fiumedolce» con le pie- 
tre di Sale. Il fiume Teriadoue hà il ino principio preflo Lconforre 
producein copia il fale»ed ha Tacque dolciliime » In China è vn fonte» 
la cui acqua conuerte la Terra in pietra » e la Creta in faflo. Nei Capo 
di S.EIena alcune fonti (corrono licore di pece . t Nel fiume negro fi fa- 
ricino due fiumi.vno di colore rofseggianrc>e l'altro biancheggiante. Se 
alcuno beueri d’ambedue» è coftrecto à vomitar l’vno »c l'altro. Mafe 
d’vn Colo il vomito nafeerà con diuerfiinterualli « Ma doppoche fi fono 
tnefcolati col negro beuendofi quella miflione di tutti tre noti fi vomita. 
u 11 Naruu è fiume delia Lituania» la cui acqua Tribbi to » che toccano i 
ferpentt» fuggono impauriti . Nelle parti mediterranee della Sardegna è 
vn fonte»if quale olieruando la larghezza e la breuità de’ giorni feorre fe- 
condo quelli, x Ncli'lfoladel Ferro vna delle Canare non è alcun’acqua. 
Ella fotto vn’ardente CicIo»ed vn fole arido rende gli huommi, e gli ani- 
mali fquallenti per il caldo . Vfa iui è vn Alberod’incognita lperie,che ha 
le foglie lunghe, ftrrtte.e Tempre verdi» e d’ogni tempo circondato d’vna 
nuuoletta» dalla quale fono coli bagnatele foglie» che da loro Arila vn 
limpidiflìmo licore, 1 1 quale gli habitanti raccogfiono nevafi accomodati 
intorno ail’Albero. y L 'acque marine fe fono tepide, e piene, predicono 
le future tempefie» ed i venti impctuofì. ^ Nell’Inghilterra prcflòCaftel 
nouoc il lago Mirtoo» della cui acqua vna parte Hi aghiacciata ancora 
Tedi, e l’altra non fi «ghiaccia nè mcnoPinucrno. Ma balia fin qui .Chi 
n’ha ma ggiorcuriofità legga Claudio Vindefio* che ha cfplicarok ma* 
tauiglic dei Nilo . 1 ' • 
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Odierne innondationi dell'acque ,&• del Di buio vniuer file ì 

F Vrono i diluuij fogni del Diuino furore , e tanto maggiori , quinto 
quello è flato più acerbo,& la rouina degli huomini più enorme. II 
maggiore di tutti fu quello, che fù chiamato Vniucrfale.chc cominciò nel 
fine dell anno 1 656. doppo la creatione del mondo. Eflcndofi rotti i for- 
ragli.cbe chiudeuano il Ciclo, e dalie nubbi feorfero per 40. giorni glob- 
bi imifurari d’acque. Effendofi ancora aperti i fonti dcU'Abiilo, Tac- 
que crebbero altretanti giorni tanto, che trapaflaro 15. cubiti lefom- 
miti de’ monti più alti. Indi i poco i poco mancarono. Perche fra 70. 
giorni le cime de monti cominciarono i farii vedere. L'anno 1627. tro- - * 
dandomi io nelTlfola Spagnola, inteiì da alcuni di quei più dotti India- 
ni, che in quelle parri hanno quella Moria pct tradì rione de’ loro mag- 
giori, e la conferuano dileguata in pitture anrichc,delle quali mene mo* 

Ararono alcune . Affermano li Peruini, che le lor terre fomtnerfe tutte 
dall’acquc, dimorarono gran tempo afcofli , eflendo rimafli morti tut- 
ti gli huomini, eccetto pochi, che fi ricouerarono invalidi legno fatti 
in guifadi naui,doue proutftt di vettouaglie dimorarono finche Tac- 
que mancafforo, il che raccolfero dall’indirio de’ Cani, che fouente 
mandauano fuori, credendoli tornare bagnati penfauano, che Tacque 
fupcrauano la Terra,e che mancarono quando tornarono afeiutti . Ma 
i Meccani dicono, che in quel tempo apparuero cinque Soli, il primo 
de* quali perì nell’acque,con tutti gh huomini , ed ogni altra cofa che * 
era in Terra. Hanno eiii ancora quelle Illorìc in antiche Pitture , facen- 
do dar credito al Diluuio, che / Platone fcriue di hauereauucnutonelT- a ThTh 
Ifola d’Arlante. 11 Lidiato afcriuc la caufa de’ diluui; al fuoco Sotterra- met . * 

neo, che in grado più intenfo accrefce la mole pcrrefrattionc, finche 
dalle fue caueme non polfa edere agitato. Ciò fembra mollrarfi nel Ge- 
nefi . Perche iui fi dice hauerfi aperte le fontidei grande abifso, e pana- 
ri li quaranta giorni efserui fiato intromefso il vento, e l’acqua haucr- 
lì quietata.il che deuefi intendere del vento generato dalla fecca efsaia- 
cione, la quale il calor forterraneo molto augmentato nel tempo del 
Diluuio eccitò da i gorghi del mare in larga copia , ed al fine fù da quel- 
li efeiufo; e cheil moto dell’acre, rapito dalla riuolutione del Ciclo, c 
dall’impeto del firmamento vi cooperò. Furono oltre di quello diluuio» 
altre moflruofc inondacionib Tanno iopj. furono nella Soria opprcfsi r . » . . 
innumerabili huomini dall’acque. Quello fù predetto vn pezzo prima in Orci- 
ài vno Aftrologo Maumctano , che ofseruò tutti i Pianeti congiunti in c.ir“ 
Pcfci, foori che Saturno . La quale congiuntione fù fimile i quella, che c Cr ’atrr. 
prcccfse al Diluuio di Noè nella quale s’vniro i fette Pianeti in vn Segno. 1 . 5. c. 4. 
c L’anno 11*4. ne fùrnoiì grande nella Frìlia, che innondando cucce md. 
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le regioni niaritimeaflbrbi molte migliara d’huortiim'.f/ L'anno r i8?.rr- 
tiradofi il mar di Sicilia ne traflefeco 5000. e L'anno 12* duella Enfia ne 
annegò 1 00000./ Nell’Olanda del 1187. Ic regioni vicine i Dordrecht 
furono opprefle,& annegate lO.grandiflime Parocbie. g L’anno 1411, 
fommcr(c7i.‘Terre alforbendo l'eco iooooo.lujomini. J> L’anno 1550.. 
fu coli prodigiofo che nell'Olanda Zelanda, Fri fu, F-abanra, e Fian- 
dra fuanirono 40. Parochie. / L'anno 1509. nel mele di Settembre» 
limare talmente fi gonfiò tri Pera, c Cofianrinopoli , che fupcrando 
le mura della Citti , ne vccife dentro 13000. Nella Talle Congo- 
na del Mondo nuouo, il mare entrò 4. miglia fra Terra, accompa- 
gnato da vni fiera procella, fi che, non foto fpiauto le caie, ma 
(radicando gli alberi, litrafporto altroue, lafciandnli cadere in guifa 
di grandine. L’anno 16a2.il mare del golfodi Vcnccia, entro per lo (pa- 
tio di aa. miglia Ira Terra nel Regno di Napoli, pre(so San Scuero fom- 
mergendo tutto quel Braccio, con morte di innumerabili homini . L’an- 
no 1 504. non inferiore alle anuouerate, fu quella, che (uccello ir» Inghil- 
terra deferì tra dal Thuano con quelle parole. ì In Briflolia Cutàmari- 
tenta, e primaria dell’ Inghilterra , tri Londra» e lotcb, abendxnttffìma di 
trofico , f di F^tccbegge. Le mercantie , poco fi candotteu per la fiera di Gen- 
naro, refi areno corrotte , I magarmi pieni di grano , e di biade , diffipati , i 
Cannili , t gli altri ammali fommer (indi' acqua ; e glibuomini , che (opra li 
tetti delle caje baueuano fuggito furono infume annegati . Molti, (opr agiunti 
nella campagna, tornando frettolofi alle ca/e loro per prouedere alla confer- 
uatione, della robba,e de ' (uoi . Trapalando il mare con impeto rapidi(Jìino t ol • 
tre lo ( patio di x. miglia, i pena fi loro conceffo, abbandonando ogni altra cu- 
ra, di fottrarfial pencolo . Maggiore fu ! innonda t ione nella Troutncia di Som - 
merfet,oue (lendendo C acque 10. miglia in longbegga , ed in largherà cinque » 
annegò Kumfcld , Graniamo , Konufio, Brindaci, K tigoni * , & molte altre 
Terre, & ville, Crcaft. Era compaffioneuole (penacelo il vedere iHjtflici 
four agiunti nei campi, federe (oura i frani delle roumate cafc, (correndo di qui , 
e di là. A qnefii furono man late in foccorfo le Barche , & i molti giunfero à 
tempo . Il fieno accumulato in guifa di monte j opra le affi, fi vedeua natar per 
tutto . Le Colombe , non trovando altroue da mangiare , mefcolate con li por - 
ci,cbe (opra le /piche conglobate gtaceuano, finndnuano di qualche granello • 
I Conigli cacciati fuori dalle Tane dalla violenta dell acqua , furo per lunghi f- 
ftmo (patto veduti notare (opra le terga delle pecore ,& al fine giuntamentt 
annegar fi . Supera ogni fede , ciò che fi narra da coloro , che def enfierò quefis 
Tragica, angi Voetica umptfla . "Non meno s’incrudelì nel Territorio di 
V or folcb, prefio Marclandta , doue , come in vnrepentino, ed inopinato esfo 
accade à quei che vengono fopr apre fi dai ladroni, i pena fuegliatii Terrn^T 
goni, nacque >n bijbiglto/o , e confufo pianto , edabandonatafi ogni cura dell* 
rotta t i "Padri , U madri , 1 figliuoli $ i fratelli portando fi fmn Coltro fi fot- 
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traheuano alt acque, tome dall'incendio Troiano, faluanioft nel monte Tt 
chilo, lontano >n miglio, e me^oi ione molti huomini,e gregei erano prmu 
ricouerati. Gli altri , che, è per pigritia , ò per infermiti erano rimafli nelle 
Citti, vedendola il giorno feguente fommerfa, chiamati ano Dio, ed molo- 
tonano di fopra i tetti, con le mani al Cielo, C aiuto Dittino . Le genti rtcoue- 
ratein quel monte, che ero m miglio di circuito , non potendo fi finoi loro 
penetrare, per li bronchi, e per le balge, trouandofi per 1 6. miglia circo* 
dati dall’ acqua, e ridotti perii mancamento di vitto per loro, & di pafeoti 
ftr H greggiyall'vltima dijperatione spettinano la morte , Ma mofi à com- 
patitone i conuicini, accollati fi al Monte, con le Barche cariche di pane, e d’oc - 
qua, ed oppianMndo le vie feofeefenon folo ricrearono, ma riempirono di [pe- 
tunia di f alate, quei mij eri, ed infelici buommi , 

LOGGIA C^V A R T A 

DELLE SC ATV RICINI. , r . 

OFFICINA PRIMA. " 

f - . . • • • 

Dell'Origine delle Fonti . 

T Precedenti difcprfi fi hanno moftrato>che nella sfera di qucfto moa- 
X do inferiore fi rrouano innumerabili, e marauigliofi fonti . Hora,tni 
pare conucuicntc d’andare indagando donde nafeano • Alcuni vollero, 
che la loro fcaturiggine proueniise dalle acque piouane. Seneca fcrifs^ 
che nafccua dalla Terra conuerfa in acqua. Ariftotele giudicò, che fi gc- 
nerana dalli vapori dell’aria racchiufi dentro le vifccrc della Terraf c 
condenfati dal freddo di efsa. Qualfiuoglia di quelle opinioni è difficile 
i crederli. Quanto alla prima ; Nifsuna pioggia per grauc/rhe fu, ba- Senni.*', 
gna la Terra più focto di dieci piedi. E utiatofi quello fpatio vienri- natd.lX 
buttatoqucllo di più.chc cade. E pure ne’ luoghi fccchifsimi,cauandofi 7 \ 
i Pozzi, per lo fpatio di 200.C jo*.picdi,fi trouano vene abondantifsime 
d'acqua . Quanto alla feconda. Può più facilmente conuertirfi l’acqua 
in Terra, che la Terra in acqua,per caufa della denfità.Ne può l’aria, per 
toccare laTcrza, corromperli con tanta celerità, con quanta feorrono 
I’acquc,nè fomminillrar loro tanti vapori, che fianòi ciò fufficienti . 

Perche bifogneria, che l'aria fofse dieci volte più, la qual cofa non hi 
luogo,* Deue dunque dirfi,che feorre dal Mare per fotterranei canali. Ed 
in vero il mare folameute può fomminillrare tante fcarurigini. E men- 
tre non fi vede, che quello fi accrefca per l'acqua, che gii apportano 
tanti fmifurari fiumi, cd innumerabili: fi mollra, che quelli per occul- 
ti meati ritornano alli loro fonti. Rclla dunque la controucrfia cir- 
ca il modo del falire Tacque dal centro della Terra alla fuperficie . 
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a L.i.c. Socrate Tafcriue alla fuccuirationc . a Piimo allo fpirito. b II Bo» 
dino al peto della Terra* che fuptra Tacque. Lo Scaligero alla va» 
h L. ì. ftamoic del mare. Altri a' vapori» che rtflettoncMn feltefiì. Mai 
The ai. tutu è màlageuolc il decideremo confeflodi non hauerue edatta cognr- 

tiouc. Però tinnendo Tomafo Lidiato fentto eoo molta acutezza fopra 
quella materia porrò qui l'opinione di lui» ridotta in poche propofitio* 
ni . I. La luicuffatione del moto dell'acqua tu su, ed in già non è confa, che 
ella faglia fopraU fuperfìcie della T erra . Perche non vie cagione alcu- 
na di tale agitationc»c finalmente non fi mette iu equilibrio. II. Noné 
la cagione, ebe ella faglia agitata dotto ff trito, i. Perche non pare»chc fi 
ecciti in maic fecondo lordine della natura» ma per modo delie tempe- 
ilc. a. Perche li canali fono tottuofi, onde faria più tolto caccia cavcrfo 
i lati, che verfo la fuperfìcie della Terra. 3. Se il vento contrario non 
può ciò fare in quallìuoglia acqua» come lo potrà fare quella fpirito? 
£ fe vi fodero alcuni rccettacoli d’acque adunate»& folleuatc in sù co- 
me dice il Valle fio,» non fariano fiati ritrouati facendoli lecauc? ///. 
Il pefo della Tetra, che fupera l’acqua, non»’ é cagione . Perche li Terra 
non fi appoggia all’acqua, ma l'acqua alla Terra . I canah,douc non fon 

{ iieni,non hanno vuota la parre di fotto»ma quella di fopra. IV. né meno 
a mole foprajìante del mare. Perche» giudica lo Scaligero, che l'acqua 
trouandofi nc' canali nlirerta»ed imprigionata dal mare» che gli fopra- 
ila, cerca fvfciu . Et dà l’cdempio della pietra nel v.afe : ma qui fi de- 
uono confiderar due cofe . 1 . Che la ragione della grauità è Tifiefia in 
ogni luogo» come la violenza della pietra. 2. che la maggior parte 
dell’acqua marina è fuori del fuo luogo. V. Non li -vapori m fe xtfieffi 
attrabenti: ni la natura (fongiofa della Terra, né le veneditffa , dalle quali 
allatta Cbumore delT acqua . 1. Perche le virtù, e forze di attraherc più fi 
conuerrebbono à i luoghi campedri, che ahi montuofi . E fe li tiraflcro 
coli, faria per dilettar iene. Ma donde cali fiumi? non fi trouano vene 
d’acque sì ripienc,come richiede quella ragione.ò del fangue de gli ani- 
mali, ò nelle filìole de' fonti. VI. Ter la mtdeftma ragione C acqua teleut 
dal fondo delle cauerne sili capi de’ fonti, per la quale dalmate s’tlcua atta 
me\ana regione . VII. E qncjla elcuaticne fi fà per la for^a del calore , 
chtdifjolue f acqua in vapore . Che vi fia biiogno di calore l'accennò l’i- 
ftedo AnUotilc. Ma accio del vapore fi facci acqua ncn è bifogno di 
freddo, ma di calore più rimedio . Vili. Il calore della Terra no» derma 
dal caler del Sole: della terra però dentro le fuevifeere. 1. Perche quel- 
lo non penetra più fotto di due palli . E però i Trogloditi non hanno le 
cauerne più profonde. 2. Ne’ maggiori caldi vn palo di legno groflò 
vtf oncia òduc,nonc penetrato . 3. Le parti interiori della Terra fiao 
ad 8.ò io. palli fi trouano più fredde Teda, che Tlnucrno. IX.L’^In- 
tipariflafi dell'aere freddo fopra la fuperfìcie della Terra no» fà al prope- 
llo . 



Maratiìglie della Natura. ifj 

/ 5 fo.i.Percheèpiù delicato,chc il freddo dcIIaTerra folida . i.Qua£ 
fiuoglia vaporc,chc hi dentro,gene*»to dal Sole, pa(fa per li pori,e fua- 
nifcc. 3. Muore arfediacodalTvno, e dall’altro freddoal quale non hi 
proportione . X. Il calore della Terra nelle /ne v ifeere nafte da duplicata 
caufa . Nelle parti più «cine alla fuperficic Tiene dalli raggi folari : Nel- 
Tintime vifcerc da altro . Quello, che l'erti parta perii pori aperti dal 
Sole* fuanifee, perche è più debole, per trouarfi più remoto dal princi- 
pio della Tua origine : ma nell’Inuerno è cortretro per il freddo . XI. Il 
calore nelle vi fiere della Terra fi cono/ce dalla caldera de*’ acque . Quelle 
non fon calde dal Sole» nè dal Zolfo, ò dalla calcina , ne' canali, ma folodal 
foco fotterraneo . Non dal Sole. I. Perche non può colà penetrare, a. Se 
forteto calde per lui farebbono più calde l’erta. 3. Non dal zolfo, ò dalla 
calcina . Perche il zolfo non ribalda fé non è attualmente rifcaldato, e 
la calcina è risoluta dall’acqua. Oltre che l’immenfa copia di erta in 
breue fi dirtbluerebbe,e farebbe mutatione ne’canali . Ma che Ha ribal- 
data dal fuoco fotterraneo fi può in tendere in di ucrfi modi. 1. Che egli 
viOa prefcntialmence,ed inatto,& così li canali effondo di pietra noi 
potriano (offrire, a. Che fra più remoto, ma trafmetta il vapore per 
mczodifìrtole, e meati, come fi fa nelle ftufe . nè meno cofi. 3. Che 
l'acqua partì per mezo il fuoco, che arde nelle vene bituminofe. Ma in 
quello modo ancora vi faria da controuertere. Perche non manda fuo- 
ri il Bitume come lo fragno predo Samofata in Comagena, che manda 
fuori il fango infocato! £ Tacque fcanrie.che ruttano il foco? 4. Il 
quarto modo è il nero . L'arte XII. imita in qualche modo la natura. Nc 
yafi diftiUatorif l'acqua per la violenta del calore fi rifolue in vapore; ed U 
Vapore afeende insù ne' tetti oue fi accolla, e qui remoto dallifleffo calore, fi 
conucrtc tn acqua . Così anco auuiene nelle vifeere della Terra . XIII. Le 
fonti che bollono par che non fiano del numero delle acque corrcntini j di quel • 
le,cbe ftanno ferme . Cioè li Pozzi aperti anticamente dal Terremoto, 
i quali, non è marauiglia che fiano contigui al mare , c In vn’ffolètra 
dirimpetto la foce del fiume Timauo, è vn fonte d acque calde, che 
crcfcc crefcendo il mare, e mancando queflo,egli manca. / Vn’altro nel- 
le Gadi fi l’effccro contrario. Ma sèdi quei, che bollono ne fono alcu- 
ni, checorrono : in ciò fi deue offeruare, che i canali di erti- fono così fì- 
ntati, che il mare accendendoli col moro entra in quelite fe prima ti 
era entrato, più vi fpande. E così, ò il calore del foco farà proportio- 
naco,e 1 ertala noni fono maggiori, ò non farà proporcionato : e quelle 
faranno minori . XU r . Quello* be Agricola ferine de' bitumino fi, che odo- 
rano, deue attribuir fi alla viciniti , ma che fuamfeono per la diflan^a . Si 
come fi offerua nelle acque diffidare ad arce, nclie quali fraponendofi 
il tempo fuanifee l’Empircuma . XP. irta perche quello fuoco per il 
moto della Terra puà molto nella fuperfitie, potri motto più nel fico cen - 
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ira. Porri dunque otturare i canali antichi, aprirne dc'nuoni, cosi in 
fucile, come in qucll’altrc cauerne, fuori della egcftionc della mate- 
ria atta aJl’mccnfionc: Eccitare, ò con la propagacione del foco, ò col 
conflitto dello fpirito noui incendij, onde pollòno generarli nuoui fiu- 
mi. Suole nondimeno alle Tolte ancora ettingucrfi, ò affondarli tanto 
in giù, che non può ftendcrlc Tue forre fino alla fupcrficie. Hutto è la 
fenica^* del Lidiato . 

OFFICINA 'FECONDA. 

Zie' Baffi/. 

1 Scrittori delle cofc naturali efplicarono ?ariamente le cagioni del * 
calore delle Terme, a ArifìotcJc giudicò, che elle vfeiffero dai luo- 
r Taum.cl. ghi percoflì dal fulmine. Ma s’ingannò. Perche la qualità de’ Bagnili 
a. redecon l’efpenenzaeffer falubre,la doue quella del filmine è pelhTera . 

Chiunque bcucrà, ò guarderà il vino, che fia toccato da lui,ne fari fede : 
pere he rende gli huomini f pauenrari, ò infenfatj : Oltreché fi trouano le 
terme profondiffìnic in molti luoghi doue non fono caduti, ne penecra- 
ti fulmini, i quali non fi profondano lotto Terra più di cinque pafiì. Ili 
nal ClCnt * Scnncno dice,che fi generano da due acque fredde nel tatto, ma rifcal- 
‘ date nello feontrarfi per la repugnanza delli fpiriti . Ilche fi offerua nel- 
l’olio del Tartaro, c nello fpirito del Vitriolo. Nell’acqua forte, e nel 
Tartaro. Nel butiro dell Antimonio^ nello fpirito del nitro. Le qua- 
li cofe, ancorché nel tatto fiano fredde, nondimeno mifchiandofr,fi ris- 
caldano. £ J’cfperienza l’auuera. Perche Ce nell’acqua forte, in cui è 
flato liquefatto il ferro, fi infonderà l’olio del Tartaro, quella mittura 
non fedamente bolle, ma con ce pi fee la fiamma. Ilche ancora accade, 
le nel butiro dell Antimonio s’infondono gli fpiriti del nitro. Alcuni 
lalcriuonoal calornatiuo,òad vn certo fpirito caldodella Terra? Si 
che dalli fpiriti,cd c(falationicalde,le quali rifcaldano per loronatura» 
non per violenza di moto, vengono in alcuni luoghi della Terra ribal- 
dati laicati per communicarfi quel calore alle mora delie concauità . 

« Hafi.de c Per ragione di che può communicarfi alle Terme vn calore fufbcien- 
natuerm. tc,c perpetuo : in quel medefimo modo, che dal forno caldo, rimouen- 
d Sarte- ^ d foco li cuoce il pane . d Altri l’arrribuifcono al foco forterra- 
hu. de neo. Ilche fc fia vcro,c chiaro da quanto fi c detto di fopra. E può an- 
cori maggiormente farli chiaro con J’cffempio. e Mefchifi l'acqua falfa 
5 Senti. con la crcta,e fi formi vna Palla dentro concaua,e di fuori fenza alcuno 
4 o* ' faglio • A quella fi ponghi vna fittola angufta . Indi fi ponghi la pal- 
f ^ ' ([e «1 fuoco,li che la fiitola retti fuori de’iimici di cflo>c fi vedrà, fubbito» 

nai.hum ha ribaldata la palla; vfeire per la fittola l'acqua calda • U fapore 

* dell acque de’ bagni è loto dato dalla mittura della Terra, nelia 
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quale fi trouano. Perche fcriue/ Ipocratc, che ognf Terra ha vnfuo 
Ipctul faporc.c che nelle vifeeredi lei fono Yarie facòlti, e moire forti 
d’humori.e che qualfiuogliacofa tira l'alimento dalla Terra, come in 
quella fi croua • Quindi nella Ionia* e nella Morca doue il calore del So* 
ie è fufficientiffimo>non ri nafee il Silfio, benché ri fia feminato. Ilche 
auuiene per mancamento di quelli humori* che fono atti i nudrirlo,e 
pure quella Terra hi i futthi non foto quanto alla foftanza fpiritofa.ma 
ancora quanto allliumida, e fohda. I fucchi concreti fono liquefatti 
dall’acque. I liquidi fi melcolano. Quei della Terra fidifciogliono*e 
Tengono i trouarfi le rafure de* metalli . La falubriti de* bagni alle voi* 
te fivaria,efimuta. Perche nell’cltifparfi dal calore del Sole.ed atte- 
nuati,fon ottimi. Nell’Autunno, che è più proflimo fon più rimefsi * 

Così anco nella Primauera. lmperochc s'apre la Terra, fi purificano 
Tacque* cs'accofia la luce falucifcra del Sole. Ncll’inucmo fono pelli* 
mi: poiché fono più graui, più graffi, e piu imbrattati* efporchi per 
Tcfsalationi fotterranee, g Che fiano fi .tropo/li alle mutarioni* lo rio* 

Arano gli efsempi. Raccontali Sauonarola* clic vn bagnod’acque nel 
Territorio di Pifa fi danno grandiflìmoà chi ne bcue, il quale effetto è 
preueduto da gli habitanti . Perche vedendo nel mefedi Marzo* e di 
Aprile* e di Maggio, che l’acqua fi tinge di color doro, e fi intorbida* 
indouinano,chedcuc loroefser pcricoìofa. I > Prcfso Sacca in Sicilia 
fono in vn medefimo luogo quattro bagni diuerfi . L'vno dolce, da be- 
re» c Tana l’oppilationc. L’altro fulfiireo*ecaldo,e fa le terme. IlTcrzo 
come il primo purgati ventre. L’vJtimocomei! fecondo ftringc* e Ta- 
na le piaghe . Quelli fpandendo in vn piano conuertono le proprie ac- 
que che iuirifiedono in grandifsima quanciti di pietre negre, ruuide» e 
porofe,di cui fi fcruono per fabneare i volti delle cafe . E quel campo è 
Tempre indeficiente,perchc vuotandoli di pietre l’acqua ,nc genera con- 
tinuamentedellenouc. Aleardo Veronefe, Medico che fcrifse de’ Ba- 
gni Caldcriani,dice, che alcune volte l'acqua Aponiranaè mortifera, e 
di lefsempiod’vn certo Galeazzo Nobilcùl quale morì infieme co! ge- 
nero,* con li feruulorijche fecone bcuerono. » L'acerofe dcll’Alfatia 
fono alle volte canto acri, che muouono la difsenteria,& alle volte fo- 
no indebolire, e priuc del primo vigore. L’effetto medefimo fanno fa- 
cetofe di Roma verfo Pontemolle . Lecaufe fonodiuerfe; tra le ordina- f* c - }• 
rie fono le cofututiom» piouofa, nuuolofa, caliginosa, auflnna» e pcfti- £ Corner . 
lente del Ciclo : ii caldo eccefsiuo, le inondationi» ed il Terremoto. * 0f ' J uc ' 
K Ma cofa marauigliofa è quella»che fi fcriue d'aicuni bagni della Ger* 
mania. Sopra i quali cfseiido ftau importa vna gabella, fi feccarono. / ^laeeb 
* Vna Simile nc accade nelle oftriche.e pefei di Slufa» perche efsendo ttutkr ts 
fiato importo Sopra di loro vn Datio» Sparirono* nc tornarono, fc prima minu ti. 
9 u efto non fu leuato . flood. * 
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D E L M A R E. 

V OFFICILA FRI MA.' 

Della Diuifionc > & de’ nomi del Mare, % « 

1 1 Mare è ma grandiflìma raccolta d’acque falfc, che circondano la 
Terra. Dubitarono però molto gli antichi, sella gli (corra intorno» 
facendogli quali vn legame >ò febolla nell'orbe collegato , ed in quei fe- 
ni per li quali (ìnauigain guifadi fpiraglie. Alcuni (limarono che ella 
conftitmfca vn globo per fé dipinto dalla Terra, e che quelli noftri mi' 
ri lìano vna picciola parte di ella » come libre, ed ellremitd . *An?j, che 
il Sole non la circoniaua , ma baueua nelle fue farti e/treme le tenebre , ed 
uri bombile fecreto. Affermarono molti, che egli, e la Terra fodero vn al' 
cofa rotonda , ma che era diuifa da dui Oceani rellande nella fórma dì 
vna X. 1 moderni l'vnifcono arabe in vn fol globbo, e coflituifcono m 
SoloOceano,il quale poi differendo ne' nomi , come ne’ luoghi, fidif- 
fòndein vari) feni,e mari . E primieramente ha quattro nomi, dalli quat- 
tro cardini del mondo. i. Orientale, che anco lì dice Eoo. a. Meridio- 
nale, che I» dice Nodo, òAullrale. j. Occidentale, che lì dice Atlanti- 
co. 4. Settentrionale, che lì dice Boreale, Vrlìno,& Agghiacciato. Da 
poi fecondo che bagna le Prouincie , prende dalle marine di elle vari; 
nomi. E quindi lì dice Sarmatico, Scitico» Rifeo, Iperboreo, Cromo, 
Concreto, Araalchjo,Sericano,Chincfe, Indico, Gangetico, Per Ileo, 
Rollo, Arabico , Afpcro, Etiopico, Atlantico , Ifpanico, Cantahrico, 
Aquitanico, Gallico, Germanico, Britannico,Meflicano , PenunoGui- 
nefe Magellanico , Pacifico, dclNort, del Zur, e limili. I principali le- 
ni di quello Oceano fono cinque, chiamati anticamente. ì.II Cedano, 
hoggi Baltico, Succico,Botnico. a, Il Pcrfico, hoggi di Mefedm L’- 
Arabico» hoggi Rollo. 4. L’Ircano,òCafpio, hoggi di Bacii, y. L’Interno 
lioggi Medue ranco. Il quale appreflò noi è celebre più degli altri. Si (pic- 
ca dall’Oceano occidentale ,cdiuidcndo, lo Stretto tra Abita, eCalped 
diffonde per 10000. miglia di giro con rari) nomi fecondo che bagnale 
marine d’Europa, d'Afia ed Africa, come forroibcrieo>.BalearfCo, Gal- 
lico, Ligu(lico,Cirnico,Tofco , Tirreno, Infero, Su pero, Ionio, Adria- 
tico, Sicolo , Egeo, Ellefponto, Proponto, Ofponto, Ponto Eulìno, Vfip- 
too, Crctico, Sa talico, Rodiaco, Carpati», 1 dico, Africano, Libico» 
Mauritano,cd altri. De’ quali lì leggano i Geografia in particolare Fi- 
lippo Quuecio nella fu a introduttionealla Geografìa vniucrfale . 
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Dell* Nauigétione del Mare . 
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He ne’ tempi noftri,& denoftri Aui fi* flato tutto il Mondo naui- 



V-i gato d'intorno lojmoftrano le Scorie . Son noti i tutti i getti di 
A*ncrico Vefpucci, di Franccfco Drago, di TomafoCadifeo, d’Oliuie- 
rodel Nort, e d’altri, onde non fenza ragione potria dubitarli, fé ciò 
fia ftato fatto da gli antichi . Nè facile è da fa perii, quando primahab- 
biano gli huomini cominciato inauigare il Mare Atlantico, che è tra 
l'Europa, l'Africa, eia America. Che gli Egitti), ed i Greci habbiano 
hauuta cognitione dell'America, ed iui nauigato,fì fari chiaro, con ciò, 
cheli diri appretto. Scriue Strabone,chc Tolomeo Euergete Rè d’E- 
gicto mandò alcune nauii mercantare nell’India.perche cflcndogli fta- 
to condotto vno Indiano prefo nel golfo d’Arabia oue era ftato porta- 
lo dalla fortuna, in vna picciola nauicella, fattolo am matftr are, intefe 
pofeu da lui, di che paefe egli fotte . Ed ettendofì offerto d’infegnare il 
Camnio, il Rè mandò con etto lui molte naui focto la condotta di Eu- 
dotto famofo Aftrologo, il quale doppovn lungocamino penetrato in 
India per la Cotta d’Arabia, ricondufle finalmente doppo molti meli le 
naui in Alefsandria cariche di molte merci. Intorno alla mezana eti del 
mondo fcriue. a Plinio»chc fi nauigaua dalle Gadi»& dalle Colonne d'Er* a i 
cole per il giro della Spagna, e della Francia. Nella fuaeti per tutto 67. 
f Occidente. Sotto gli aufpicijdel DhioAugufto la maggior parte del 
Settentrionale Oceano. La Germania fu girata da vna armata fino al 
Promontorio de Cimbri. E di li veduto vno immenfo mare ò per fa- 
ma conofciuto fi feorrette fino alle marine della Scitia, il che hauerfucce- 
duto fottoTibeno l’afferma Velici o Patercolo. Scriue l’ifteflò Plinio,che 
Iff,Vjctoric d'Alettandro Magno fcorferola maggior parte dell’Oceano 
Orientale,e meridionale fino al feno Gangetico, e quindi all’Arabico : 
nel quale guerreggiando poi Caio Cefare figliuolo d’Augufto , vi conob- 
be le naui di Spagna naufragate. E fiorendo la potenza di Cartagiae 
Annone nauigò dalle Cadi a Ili rtfc d’Arabia, lafciandolcritta la Tua naui- 
gatione. Ed Amilcone fu nel medefìmo tempio i feoprire con vna arma- 
ta le parti efteriori d’Europa . Afferma Cornelio Nepote, che vn certo 
Eudoflo fugendo l'Ira di Latito Rè d'Egitto, vfcitodal Seno d’Arabia fa 
trafpoirato alle Cadi . E molto prima di lui, Celio Antipatro afferifee, 
di haucrc veduto molti, che da Spagna haueuano nauigato in Etiopia 
per mercantate. Dice l'iftefso, che il Rè de’ Sueui,prcfentò i Quinto Me- 
tello Celere Proconfole della Gallia, due Indiani, i quali nauigando dall-' 
India pet Mercantie furono dalle Tempcftetrafportati- in Germania. A i ,t 
temp 1 noftri quefta nauigationc è Hata tentata non fenza gran pericolo .'r 
delia vita facendoti reliftcnza va perpetuo ghiaccio» e continue tene- 
* v " bre. 
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bre . Se quelle relarioni fon vere, gii tutto quello noftro mondo è Hat® 
circondato dalie nauigationi . Si dubita però ancora fe per il mar fer- 
tcnrrionalefi pofsa nauigare alla China,& alle Malucchc? Narra ilGio- 
uio»di hauere vdito da Dcmetnó Mofcouita: che la Duina , ripiena d’iri- 
pumcrabih fiumi, sboccacon velocifsimo corfo verfo Settcnrrkme.doué 
il mar è sì largo,chenauigandopcria nuicradel lido deliro, lì puòartii* 
par r - 3! Caiaio. Sono i Cataini nclfcftrcmocon fine dell’Oriente, fotto il 
tncocfinio Paralello della Tracia ; c furono riconofciuri nell’India dai 
Portoghesi, mentre perii paefe della China nauigarono 4 Malacca» per 
comprare Aromati, e portarono le vefli di pelli di Zibellini. Dice Pie- 
tro Bercio nella deferitnone della nouaZembla, di hauere iui veduto m 
quadro, nel quale alla grofsolana da Ruffioti erano Hate depince le ma-' 
rine della Rufsia,della Samogitia,c della Tingcfia,con il vicino mare Bo- 
realc.ed alcune Ifole. In quella il fiume Duina era occidcntaliffìmo, Se 
nc feguiuano verfooriente moiri alcrij ed in particolare Pcifa, Pcthcora* 
Qbio, Pencftia, c Pcifida . .Dunque fi haueua cognitionc del viaggio dal 
fiume Obio al Pei fida . Narrano le Iftorie de Ruflìj,chei Mofco'uiti, ed i 
Tingcfij, ardendo di vn curiofodcfidcrio di fcorrerel’vltimeregioni dcl- 
1 Oriente, mandarono innanzi gli efploracori,i quali haucudo col viag- 
gio per terra fupcrato l’Obio,e lolcncfeia portatili fino al Pcifida, tro- 
ttarono gli huomini, che erano fra di loro differenti nel culto,ncl parlare» 

" cnelli cofiumi. Incelerò ipi il fuono delle Campane portatcui dall’O- 
riente. Viddcro le Vele quadrate, come gli vfano gli Indiani, vdirolo 
ftrepito de gli huomini, e (annitrir dc’caualli , e mirarono vn luogo nel 
mele di Aprile, c di Maggio,che era dilctreuole, e ripieno d’ogni forte di 
fiori . Hebbc di ciò noriria il Duca di Molcouia,e volle mandare per ifeo- 
-- prire. Ma cfsendo preuenuco dalla morte, refiò impedito il curiofo, e 
nobile difegno. Si fofpccca che quei luoghi fiauo vicini all’India. £ 
perciò fc fi poteffe pafiarcil fiume Pcifida, non faria difficile il paf« 
(àggio al Cataio, ed indi alla China. 

OFFICINA TllZA. 

Bella profonditi, della conielatione,& delli colori del mare . 

ie Ad Ce. *P\ Ella profondici del mare fono varie le opinioni . a II Burgcnfe aiTe- 
nef. c. 1. nfee cfTere più profondo della Terra . k PJinio,e c Solino dicono 

y L. 6 .C che in molti luoghi è impcrfcrucabile. Ma quelli parlano del mare dell!» 
a». dia Orientale, e padano fecondo la conditone de’ loro tempi ne’ quali 
ct * ♦ non fi era tanta periti a di nauigare . Prifcianoriferifcc.che dagli efplo- 

d L» ai raton Giulio Ccfarcfù trouato fondo 1 5. fladi), altri dicono jo. Ma i 
hijUept. Portuglicfi. gl, Inglcfi, gli Olandefi* Fiamcnghi, che hoggifono pcririffi- 
,0 * otjiQcofi: del mare , dicono effe re due miglia , c mezo • d ©Jao Ma- 
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pio ferine, che nelle marine della Noruegia è cosi fondo» che non £ ^ 

può accertare cnirqualfrooglia fune'. Màciò auoicnepcr le marine ca« 
ucrnofe, c da ognr parte ripiene d’aperture . hcnchc nel mare vi fia Tan- 
to fàriofòinVpcro,nò?jdiAienofi vede, che alle volte s’agghiaccia . f Stra- e L.i.<Se- 
bonc ferine, che nella bocca della Palude Meotidc vi fu cauto gelo, che 
nello Iteflo luogo, che il Generale di M.tridarc vinfe l'inimico con l’ar- 
mata, doppo lo vinfe fu ’1 ghiaccio con l'cllercito. Efscndo Imperado- 
re Collantino Copronimo. f II mare Euflìno per lo fpatio di 100. mi- f Vinc.l- 
glia, così fi agghiacciò, che pafsaua la durezza de’ faffi, e la grofsezza di Sf. 
30. cubiti. 5 Ma Olio del mar Settentrionale dite , che fopra di lui fi g L.nc, 
combatte da gli eHcrciti\ Stirano le machine da guerra, vi fìalzano gli *!• 
alloca menti. E’ marauigliofa mila coftuutionc del ghiaccio; portato 
su*a ntia fenza cfler toccato, fuanifee . h IlZigleroolfcruòneH’lsIanda, g L,t,c ' 
che luanifee, ed in alcune parti fi conuerte in pietra. Io ho vedute le 
h'nine di Vcnetia più volte aghiacciare, ed in particolare nel 1 641. 
che vi fi caminana fopradiefla, come fopra il Terreno. li limile hò 
veduto nel feno di Colture nella Spagna. Il colore del mare è diuerfo.^ '* 
Andrea Cnrfali dice, che preflo l’India Orientale c in colore di latte per 
fpatio di joo.miglia . Ilcheattefta il r Màrtire'. I Quello, che bagna IT- » /»/#*; 
fola di Gubaquameflendo fempre verde, in certo tempo dell'annodi- in ^ 
uienroflò. Ma il mare roffo, ani orche così fi chiami, perche hd fonde ' Te trJ- 
rofate, nondimeno non hd quella natura, che moftra, ma è vitiafo il gol- Jpan ' 
fo dalle vicine riue. ir. Perchetutra la Terra, che gli fid intorno è roda m rnj 0r : 
di color fangnigno. Suole fpeffe volte accadere, che il mare muta il iy 
colore» la ragione la rende Aulo Gcllio. n I più {etilati filofofi , dice e- n N08. 
e}iì Hanno offeritalo, che girando 1 venti gufali, il mare fi fi ceruleo, e '* t *>l.U 
yerde, e Jorjtando i fcttrntrionali , diventa più ofeuro , e nero . Nel tempo c ‘ 3 °* 
della Canicola è torbido . Ciò fi afcriuc al Sole, il quale penetrando con 
li fuot raggi gli intcriori receffi del marecommouc,ma non confuma 
le patti puì grofse. 0 M a è gran marauiglia ciò che fi fcriue del Marc oN Onetau. 
patio, che bagna il mondo nuouo, che fia pieno di tante herbe vérdi che l, z.c.j, ' 
non fi può nauigarc, afeediando le nani in guifa di reri i più lunghi ra- 
niofcelli dell’Herba : Ed è tanta Jafimilitudine,chcqucl pelago hàcon 
li pratiche douunque fi riuolgono fonde iui fi girano l’herbe, e paiono 
più prcfto procelle di piante, che d'acqua . Quindi è pcrigliofod naus- 
eanti,* primieramente fù al Colombo. Perche le naui vengono dalle 
piegature de' rami impedite nel riuolgcrfi . Il profondodi cfsoè fuffi- > 
cicuta per nauigar le galere: L’hetbe nondimenoforgonodabafso,cre- 
fconO alla fupcrlicic,e s’alzano à 1 5 . palmi sùTacqua . p Riferifcc Pii- pjL.ij.'tj 
niojohe nel mar Rofso verdeggiano le felue, ed in particolare di Iaurije 
d'vHaeichc producono le bacche, & pioue funghi; che toccaci dal Sole 
fi mutano hi pernici. La grandezza di cfsi è di tre cubiti, ripiena dì 
' - f c. P cagno; 
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cagnoletti, chea pena fi è ficuro guardare fuori delle naui, mentre tifo 
fpeflo l'alìalifcono fino d i remi . ? I faldati d’AJcffaudro.chc nauigor- 
noda gli I"di diflcro . che la fi onde deU’Arbore marma nell'acqua era 
verde, ma fuclta, era dal Sole difcccata, econucrtita fubbuamenreia 
tale • Narra ancora Polibiojchc nel mare di Portogallo fi genera rna 
quercia delle coi ghiande fi pafeonoi Tonni,c s’mgraliano. Vicino Tra* 
pam in Sicilia loi.o nel mare g-i a beri de' Coralli verdi, e acflibili.m* 
cauatj dall’acqua diueneano lubbito rolli, e duri . 

- — • ' T i • » 

OFFICINA Q^_V A A T A m 
Della Salfedine del Mare . 

V/f Arauigliofe fono I opere di Dio nelle cofe natarali.etri quelle le 
7 nia ^g' ori fono quelle due, che fi alternano nel mare , cioè la fal- 

'con.e, ed I alternati ua del moto. E 1 vero, che fi (criuc, che nell’ocea- 
no Meridionale e vn’Ifola, il mar della quale è dolce, fiche atrofia anco- 
a L.6. c. ra D.odoro Siciliano, c a Plinio l'afferma del mare di Scitia.ma que- 
rj, fio fi attribuire al grancorfodc’vaftifsirai fiumi, come io n’hò fatta 
Jcfptrienta in quelle parti del mediterraneo in cui sboccano il Po, il 
Teucre, ed d Rodano,e nell'Oceano doue sbocca il Negro, ed altri gran 
fiumi doue il mare per moire miglia è dolce. Hd Antigono^ Callima- 
co fenuono Io fieffo del mare, che circonda i'JfoJ* Chelidonie , per la 
gran quantità;* numero delle fonti d acqua dojce,chein efl'o forgono . 

. , . , C pC r ? r C, r m risuardo dcl marc » chc è r « fto faffo > Della 

f ag , OC ddIa cu. falfcdine c molta difcrcpanza tra’ Filofofi. l> Arifiorc- 
teor. le chiama in fuo aiuto la natura dcl mare, e l'efficacia del Sole. Perche 
acqua marma per la miflione,che fa con la Terra nel fondo, c nelle ri- 
ue, fi fa piu grofla,ed il Sole col fuo calore tira nella fupcrficic di efla le 

C C n , fo,UC ifl va P° ri » i <J ua, ‘ P°i adufti per il calore, e mef- 
colati aJiacquc gli conciliano la falfcdine . Per fufsidiodel fuodifcor- 
o a segna a ragione nel corpo humano, nel quale il calor natiuo ri» 
ue i cibi dolcifsimi ncll’humor Callo* che raccoltoli nelle reni fi cac- 
cia poi hion. A quello aggiunge ancora rcfpericnza, perche il mare è 
piu a lo J cita, che! inucruo.e più nelforicnre,e nel mczogiorno,chc al- 
'teortg. troue. Qpefia opinione non piace al c Lidiaro, nu ne adduce vn’al- 
I % tra, a quale per venire più facilmente incefa ho voluto trafporrarla qui 
ridotta in poche propofitioni. I. La >ehcmen7d dell' ariate del Sole non 
cuoce dentro al mare la falfedme . Perche non fi fa il medefimo dell'ac- 
qua nella pentola mentre. ». L'iftcfsa caufa della falfcdine douerilope- 
rarencl (oggetto con minor refiftenza. II. L'efjalatione calda , fccca t c 
terrea portata nel mare dalle fioggte non è caufa deila falfedne . x. Sì pcr- 
c eci< ???9fif*QcJ|cfonti, z. Siperchc,qacfiaè pochissima, j.comc 

anco, 
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anco, perchecfalfanon foto nella fuperficie.ma nel profondo. Ancor- 
ché lo ^Scaligero ciò nega, affermando, che coloro.chc nuotano fotr’ac- 
qna n’hanno fatta l’efpericnza . UPatritionondimenodice.checiò fi è 
trouato folo nel mare, che c tra l’Egitto, c la Candia mentre è placido. 
L’iflcffo ttfi'fica Filippo Moccnt^o. Ili : Il mare i falfo per la mtfiura di 
qualche cofa . Il che è chiaro, perche ogni fapore è cagionato dalla me- 
fcolanza. IP* Quello ebe è mijlo ai mare bà U natura dcU’cJJalatione calda, 
e fecaa. Ciòèilmare. Perche appena eHingue le fiammc,ed egli facil- 
mente s’accende . a. Si moilra; quei che fi lauano con l’acqua di lui fi 
arringano più predo. 3. L’Ifole.chc egli bagna fono più calde del conti- 
nente, come l'Inghilterra piu calda della Francia, V. Il mare nou fola- 
mente i falfo, ma auto amaro , e perciò fi chiama più fpeffo mare , che falò. 
VI. la falfedine, e l’amarena del mare viene dal foco foteerraneo bitumi- 
nolo. 1. Perche il bitume gufandoli fi rroua tanto amaro, che s’cf- 
perimentail primo foggettodi lui effere l’amarezza . 2. Il Bitume hi 
gran fòrza in generate il fapor falfo» ed amaro, come mofira il la- 
go bituminofo della PalcAina, il quale è falfo, ed amaro, che nou produ- 
ce alcun pefee; & pulifce le ve Alfe bagnate in elfo vengono bene feof- 
fe.j . Narra Plinio^he l’acqua bituminola A faifadi Babilonia, cauata da 
i Pozzi,pofta nelle Saline, e cottali al Sole, fi condenti, parte in bitume, e 
parte in Sale. VII. L’effalatione falja,chr procede da quei gorghi fi fepara 
facilmente per il corpo del mare . Si come la femola , ò qualfiuoglia cofa 
buttata nel licor bollente nella pila fi fparge dal luogo del bollo alle 
' parti . Perche fe il bolioè d’vn lato ella và nell'altro» c fe quello è ne! 
mczo,ella fi fparge ali'eAremiti . Così l’effalatione bitummofa di li» 
douc il mare feruc fi diffonde in rutto il fuo corpo . 

OFFICINA Q^V I N T A. 

Del F tuffo, del Mare. 

L 'Altra gran me rauiglia della natura è il Auffa, ereflulfodel Mare. Il 
Filofofo cercandone la cagione fi riduffe alla difperatione. Poflìdo- 
nio gli affegna tre mori. Il Primo è quello colquale fi gófia,dache la Luna 
fi cfiolle fopra,ò fi deprime fotro l’orizonte per vn fegno del Zodiaco, fin- 
che arriua ai mezo,ò all’imodel Cielo, e quindi declinando ella,eglii po- 
co i poco fi ritira, e fi quieta fìnalméte come ella è arriuatavn fegno lon- 
tano dall’Orto ò dall’occafo . Con quella s’accorda Plinio, il quale tuo- 
Ic,che l’agiratione del mare cominci due horedoppo l’orto, ò l’occafo 
* della luna, e finifea altretanto fpatio auanti l’orto, ò l’occafo della me- 
defima. Il fecondo moro del mare è dallo Actfo Poflìdonio regolato 
fecondo il mouimento finodico, mentre dice, che i grandi, e relocifiimi 
rcfluflì accadono ne’ Nouiluni)»e Pleniluni), ed i minori, e più tardi men- 
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tre la Luna è dimidiàta . Il che approdano ancora i marmarli i quali 
rei nouilunio,encl plenilunio, diramano il mare viuo, conofccndolo 
infupcrbicodc’flutci,ed'agitationi. Mane’ quadrati lo chiamano mor- 
tOi cooofcendolo placido per il minori mouimcnti. Aggiunge ancora 
JPoflìdoniojche vn certo Seleuco naturo intorno al Mar Roilo,ofleruò an- 
cor lui il moto menftruo dell* agttationc,diuerfo da queho; ma fecondo 
il mefe della Luna> che chiamano Periodico . Perche efpcrimentò» che 
trouandolì la Luna ne' fegniEquinottia!i,i!moco(ì faceua eguale» ma 
ne* folftiri;» tanto per la celerità, come nella quantità, era difuguale. II 
Terzo moto finalmente, che Poflìdonio aflegna al mare, è l'annuale» 
quale dice hauerc imparato da i Gaditani, che dicono, che dall’Equi- 
nottio Vernale, infino al Solfi itio eftiuo, faccetto, e lo recedo del' mare 
grandemente s’accrcfce. Quindi fino all’Equinottio autunnale fi di- 
mmuifcc. Da quello crcft e»e s'augmenta fino al Tropico Hiemale; Dai 
quale poi manca fino aii’Equinoctio Vernale. Plinio fiatuifccil contra- 
rio in riguardo de & Equinorti}. Mail Patricio rettifica, che il mefe di 
Gennaro tiu gran parte delle manne di Libunnaè folitadenudarfi,c 
l. %, c. titnaner lecca per molti giorni. L'iftcdo Plinio otìeruò,chc il flnilo^re- 
97. flutto ogni otto anni fi ceuoca al principio del moto>ed ha gb mcrunert- 
ti eguali ogni cento n;cfi. Perche allora la Luna, ed il Sole tornanti a Ila 
coniuntione, ncll’ittcflo fegao,e grado, in cui s erano cori giunti otto 
anni auanti. Adeguano gli Scrittori varie cagioni di quefto agitamen- 
to. Nel Faro di Sicilia fi fa il flutto, crcfiufso due volte il giorno, e due 
la notte ordinariamente . Ma molte volte l’alterna con contrario moro 
nel tempo medefimo, che confonde i marinari piùcfperti. Lo firetto- 
di Ncgropontc nell’Arcipelago fette volte il giorno auuiccnda rmotà». 
à J. Ba- edallc volte a fembraude precipitarli da’monti alciflìmi,fi mofira co- 
fi., in exa s j rouino fo, e iv>iiwcciante,che non fi troua nane, che ofi fiate iui licura» 
b^Tu'tn ^ Nell’Inghilterra, vicino la Brifiolia, fi agjta due volte il giorno, ed è 
c Tl l 1. cost 8 rani le>che * c naui n d rcfìnfso refiano in fecco, vedendoli due voì- 
* te il giorno inatto mare*e due volte ali’afciutro.. t Pitia Malfilicfe 
Monetari. fcriuc»chc Ibpra l’Inghilterra. fi gonfia So.cubiti. d Nella Spiaggia m©- 
in J'nm.c. ridioiuJc dei mondo nuouo agitandoli il mare feorre due leghe fir«è 
5. terra ► e Ndl’aquiJonare anticamente non fuofscruaro alcuno accef- 

*Tet.Tf fo, ò rccefso . / Non lontano dal Promontorio di Cuba, c vicino l’I- 
f.vu p.j. f 0 | a Margarita» c la Paria, il mare corre da le raedeiirao con canto 
f lI p tr “ n P eco » c ^ c naU4 n ° n poi* 0110 nc col vento prolpcro, ne con arte al- 
maru i» c^a refifiere attende » ed all’incomro della corrente, ne per lo fpacio 
funJMd. <I’ VU giorno caulinare mille parsi . £ Nell’Adriatico fù vn sì gran re- 
fi pr otop. fluitene beai mare entrò in poco {patio d’hora lràilconcincntc,occirpaa** 
ac dom canta Terr a, quanta invìi giorno vn huomo robuftifsuuo poteiat 
. bui-Grt. indurare colcocfo » Singolare in veto c quel flufso,anzi quel miracolo*. 
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che ridde AJefsandro, di cui fa mécionc Gio.Vgo Linfcotto, nelle Ame- 
ricatie,&Gafpar Balbi nell Odcperico dalla Soria. Andando quello dalla 
Cirri di S.Toinafo.che è polla nell'India di qui, al Pegù.cbe è nell’India 
di li del Gange, doppo dieci giorni di viaggio giunfe ai Maccareo , luo- 
go pofto.alla bocca di quel fiume.che nàiirgò Aleflandro, chchoggifi 
chiama MaccarcoSirian, ridde nella Marina ao.fealmi di legno, doue 
accodandoli, e difcolèandofi l’Oceano gli cuopre, edifeuopre; e l’ac- 
qua tanto marauigiiofamcnte crefce, e manca, che eccede ogni creden- 
za. Le naui che s’accollano al Martauano,(che è la nua Litroralc di 
Bengali) fono dal crefccre dell’acacia ributtare in guifa di Saetta, per 
tanto (patio in Terra, che ritirando» quello reflano in fecco più di tré 
miglia. £ fe riuolgono le prore aii'oudc, ò fono rcfpinte in dietro , ò an- 
negate. E quelle luogo dirimpetto alla Taprobana, che gli é polla at 
mezo giorno; e non lungi al promontorio di ella fono dillefc in mare 
vaftiflirac montagne. „„Ma reniamo bora alla conCdcratione della 
caufa, onde.il mare ha quello flufso.creflulso. Anaflimene, ed Era- 
clito * dicono che trenti agitati, & eccitati dal Sole fonando gon- 
fiano limare, e lo cacciano sii Jeriue B quindi l’acccfso. Ma cessando 
di fpirare, l'acqua lì ritira . E quindi ilrecefso. Entimcno Maflìliefe 
giudica, che limare crefca, e fccmi, fecondo il crefcere, e lo feemare 
della Luna. Platone vuole, che in mezo al mare Ila ma Porta per la qua- 
le l’acquercciprocarioilcorfo innanzi, ed indietro, onde forgendo il 
mare, fi fa il fjufso,ed abbassandoli, il reflufso. Timeo pen fa ,c he i fili- 
mi difendendo dai mòti fanno inondare il mare,epartonfconol’acccf- 
fo, mail mancamento di eili , cagiona il rcccfso. Selcuco credendo, 
che la Terra Ila mobile, róile che incontrandoli ella con la Luna 
mettono in mezo l’Oceano, il quale ripercoffo tra due corpi, hor 
bolle , hora feema . Il Galileo l’afcriuc al folo moto della Terra.» . 
Ma l’opinione Volgata è che ciò fi facci dalli raggi della Luna me- 
diante l’aria, l> la quale gonfiandoli, e riceuendo li raggi di effa, 
li porrà feco tra fonde marine» in modo che la ribaldano, e gli fan- 
no ma tal tepidezza, che rarificando il mare lo rende pieno di fontP. 
i II Libauiononniega cheilSole polla contribuirai qualche cofa, come 
ancora la Aella fpiritofa della Luna . Però quelli non fono, nè la prima, 
nè la principale, nè l’vnica caufa di quello moto, ma Solamente admini- 
coli,e cagioni per lcquali le caufcinfìtc fiano molle, e vengano all’atto . 
Perche vuole, che il mare habbia hauura quefta poll'anza prima, chei 
luminari fodero creati, nè fi legge in alcun luogo, che efsi fodero flati fat- 
ti per l’agitationi manne: ma pcr.cllerfcgni, dillinguere i tempi, i mefr» 
i . giorni, c gli anni,rt(plendere nei Firmamento del Cielo, fegregare le te- 
ncbre,e la luce»e fopraintcndere al giomo,ed alla notte.Di quattro for- 
ti lUnu egli che lia quello moto > ed agitamento del mare .11 primo daf- 
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l’orto all ’occafo per tutto , fuori che nelle marine d’Etiopia . nei Bosfo* 
ro Tracio, c nell’ fiilefponto, douc il mare trafeorre rapidamente le riuie- 
re della Tracia# e dell’ A fia, feguendo più predo il moto del Cielo, che 
dc’luminari come fa l'aria medefima. Il che s’efperimcnta molto bene 
fotto l’Ed iptica , doue quello fluflo dell’aria vnito inficine con gli alrrì # 

C con i vapori del mare genera quei venti # che chiamano Brifenes, affi 
quali fono opporti quelli, che fpirano fuori de Tropici detti Vedauetes. 
L’altro fi fd dalle bertie, che viuono nel mare , e fpecialmenre dalle Ba- 
lene. Il terzo è quello delie anguille »ò flretti particolari nc’qoali dalle 
voragini fono vicendcuolmente a(forbitc,& vomitate Tacque. Come 
fuccede in Cariddi» nelle Sirti, nelle Cicladi, & in Negroponce. 11 che 
rapprefentai veri agitamenti fatti dalli fpirici, che eruttano fuori dalle 
cauerne della Terra, ed cfcludono Tacque, ò fi ritirano perlofconrro 
dcll’ondc. IV. La vera agitarione è quella, che fi fd, non verfo l’Orto, ò - 
Toccafo, ma nell’vmbilico del mare cominciando dal fondo a bollire in 
sù . £ mentre forgono Tacque, fi fpargono per le marine più# ò meno, 
fecondo la vehemenza della caufa. Se pure non fono impedite. La ca- 
gione del quale impedimento deue inuertigarfi nel profondo . Li ma* 
rinari, nello Stretto di Magaglianes» douc il mare Auftrale fi feparadal* 
l’Aquilonare con mirabile difgiun tura, notando diligentemente i flufsi 
deli vn mare,& dell’altro hanno ofieruato quello^he non poterono mai 
conofcere nel vallo fpatio dell'Oceano. Cioè, che nel medefimotem* 
pò nè l’vno, nè l'altro mare pigliaua il principio del fiufio, e dcllagita- 
tionc da caufa efieriore, nè dal Cielo, nè meno gii entraua da Leuante# 
nè da Ponente, ma fi commoueua dal fondo,edilàbolliua; feorrendo 
per la fuperfluiti variamente, fccódo che il tumore era grande ò piccio- 
lo, le riuc alte, ò bade, e la caufa motrice dal bafso in alto gagliarda, ò 
debole . Quello irtefso vicn confirmato dalla natura dell’ acqua,laqua- 
lc vomita dal fondo#ciò che afsorbi; fe la grauici glifo permette di fa- 
re . Perciò auuicnc,chc nel Plenilunio fi purgano tutti i mari ; non che 
ne fia caufa fattrattione della Luna, màio fpirito, che raccolto nelle 
concauiti fotterranee afccnde in sù,ò, accumulato intorno la putrefar* 

De «rtg. rione del mare,prorompe fùora . Il Lidiatol’attribuifceal focoSotter- 
Font. ranco, edacciòfi fappinoi fondamenti della fua opinione, la pongo 
qui raccolta in poche ptopofitioni. I. Vagitaiiont dii mare «oh fi fd me- 
diante la Luna, la quale con la vicinanza della fua luce, e della luce mutua- 
titia del Sole in particolare, genera le efialaiioni, per le quali gonfi andò fi, 
ondeggia. Perche nel Plenilunio, quella luce è contraria alla Terra : ed 
in quello è afsai maggiore Tagiratione. 11. Il Sole, e la Luna con li Juoi 
raggi non eccitano gli agitamenti Marini, i. Perche facendoli Tagitatione 
nel profondo, e trouandofi i luminari nell’altro Emisfero, non hanno le 
.forze eguali in tutte le parti . a. Nè ti SoJc,c Ja Luna eccitano i flufsi 
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marmi: Perche in moltifsime parti deU'Oceano, & in particolare fatto 
la Zona Torrida,douc le loco forze fono porenrifsirae, ò non vi fono re» 
flufsùò fono leggieri. IH. Velia quefitone del refi uffa, fi dette (apporre _ 
l.Cbenefli fem della Terre è una grandiffima copia d'acqua, a. Che que€- 
acqua, lai quale è ne fon della T erra è contigua al mare » che fi etmmumea 
ferii canali» e fiffurc della Terra, non fola i fé fieffa , ma ancora i quella 
che fi vede . Ciò è vcrifimile perche è parte del medefimo corpo» fic ne 
danno pure inditio i gorghi del mare, che non fono ancora conofciuti ,, 

IV, Di ardendo due yajhfftmi Continenti, cioè quindi l'Afta » l’africa , e C Eu- 
ropa-, indi l'omerica, quafi tutto l'Oceano in due parti oppofie , non è fuori 
di prapofno, che t principali gerghi, e voragini di efft , fieno direttamente 
oppojU Cvno all'altro . In quello modo fu a da Platone conofciuto rn a Catef. 
grandifUmo gorgo del mare. £ nella facra Scrittura è ftato chiamato 7*. 
abilfo grande . V. Tuo la Luna fi tua ta col Sole preffo gli Antipodi ecci- 
tarci flutti per me^o dell' acqua nel noflr ornar e . Perche l’acqua è vn cor- 
po più raro» e più tenue, foggetto al fuo impero. VT. Il che può puh 
col fuoco fotterraneo , i col fango ardente , che ( apponiamo ne’ gorghi * 

Perche più s’augmenta,e bolle mentre è nudrico dalli raggi di quelli, e 
quanto quelli più diretti, e perpendicolari caderanno ne 7 gorghi,tanto 
è più chiaro, che fonocouati,e fomentati nell’vno Emisfero, e -nell’al- 
tro. 1. Perche la forza del raggio palla più velocemente, che il fulmine» 
dall’vno all’altro Emisfero, per lo diametro della Terra perforata » co- 
me fi offerua nella poluere di bombarda, difpofla per lungo ordine fe 
farà apprefa la prima fcintilla. 2 . La natura del Bitume è atta i bollire 
in modo, che fupera ogni credenza humana. Perche il fiore di lui ftnor- 
zaro, vedendo di vicino fidamente il fuoco, lo tira i fe,e l'apprende. j. 
le Stelle fono formate di Amile follanza. Perche il fuococosi Cele- 
lle.comc fotterraneo è vifeido. 4. Tra la Luna, ch’è aquea, 8t il bitume 
foco fo ed aqueo vi è parentela; e così nel Sole, b Agricola fcriuc,che le b £.1*. 
pietre metalliche, le quali fono in parte bituminofe ardono al Sole. ' 

Hor quanto meno edi marauiglia, che il foco nel fuo fogetto natiuo 
liquido bolla ? ranto più effondo aiutato dal Sole,& dalla Luna, che fa- 
cilmenccliarriuano per mezzo delle clfalationi? Quello vico confer- 
mato da quello, che fi oficrua nc! Faro, e ne gorghi i Medina, il cui 
fluflfo, fcriuc Strabone,è conforme alli moti dell’Oceano . VII. Il mag- 
gior fluffo , e reflufjo è nelle congiumioni, ed oppofltioni de' luminari . Perche 
la virtù vnita è più forte,ed in quelle il SoIe,& la Luna fpontano, e tra- 
ili ontano inficine fopra quei gorghi . Vili. Affermano alcuni, che ro- 
teano maggiormente fi gonfia ne gli Equinottif. Il che accade. 1. Perche 
i Perigei del Sole, e de’ Pianeti fonone gli Equinotij, e gli Apogei nc‘ 
Tropici, a. Perche certi alpetti del Sole verfo alcune ftclleaccrcfcono 
là virtù ne gli Equino») . 3. £ perche la Luna hauendo vnrifpctto 
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prp pcrtionatc ad alcqnj Piane ti» come à Venere, eccita maegiori agi* 
ti nienti, i i. o/.deggia\uioinognt parte il mare , fi flima, ine la^ou» in- • 
forno i gli di fui, ripieni di foco éuimvdnfei, f '/**,< è bolla . Lì qual l 
tutne c i za, ir on tre feti#.' in sù la fuperfìcie di ella, è acqua, e s intronlet- - 
teucl.c riuitredclccnuntr tc.o nelle bocche de tìumi.N'a none ntcefsa- 
rio»che fia attualmente calda.cflcndo.loura'ia dai luogo dilla bollinone. \ 
XM Pretto di N<groponte non alterni i moti 7 . folte al porno in tempi dttcr- • 
minati .ma è portato fmerarumcnte dalli venti, e ftriuolge borq*à,hor là in 
gu iU di monte tuinofo , ò df rapido torrente. X l. non ogni mare , che è fallo-, è <L 
agitato. Perche piu fai i)mentc,piu pretto, epiù da lontano, li difende T 
fcilalarionc di quello, che fi rnuoua il flutto; fi come eoe endofi la carne 
.. nettar qua pr.n.a alcendcia (puma, che il bollo. A 11. Hà maggior forgjt 
ilmart fluente, iht rifluente. Strabene compara quetto agitamento alla 
rt(pirationt,ctl’in(p rattonr. .Ma è più finule al pollo, del core, e delle 
amrie,pcr la cui dialtolc,ò recedo fi dirtnbuifccintuttoilmarc in luo» 
go di anima . £ quclta c ia icntcnza dd Lidia to . ^ - 
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V OgHono alcuni, che quanto fìi feoperto dal Mare Atlantico, fin - 
all’vltimo punto dell'Occidente fia fiato incognito i glianrichi, e - 
che fotte il piimosì (coprirlo il Colombo: il quale fù poi feguitodal Ve- 
fpucci, dal Magaglianes»dal Drago, dal Cadifchio, dal Nort,dal Roicn- 
. 50 , dal Forbifchctoie da altri, ciaìchcduno de quali ne fcopriqualche an- 
golo. Quindi trai Filofofi è queftione : In che modo habbmo potuto 
diuenirc colargli huomini. FùcondcnnacoailaScutica Vergilio Vcfco» - 
uo pet hauerc uótqmati gli Antipodi. Ancorché il Baronio lo feufi con 
attribuirci quelli altro SoIe,ed altro Cielo. Altri però vogliono , che 
quella Terra foconolcluta da gli antichi. E nota la Predettone di Sc- 
occa nella Medea. 

Tempo verri ne' fecoh futuri. 

Che /doglia i fuoi legami l'Oceano, Kint v. .1 a, 

£ fcuopra vn nuouo Tift,vn mìquo mondo, .qo: ■ i.jdei r>. » • s 

Ed vna Terra Jmifurata, fu 

Confa del mondo, e non tvltima Tilcj , 1 . 

Mela chiama coloro, che iono opporti à noi nell’altro mondo Jdnti8<& 
yet, qu*fi Terrò adoerja. Si fa ancora nel Timeo di Piatone memoria 
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dell’Ifola Atlantide, maggiore dell' Africa, e dcIi’Afia infieme le parole di 
lui fono. Si dice, che la Città d' jttene fece ètnicamente rejìflcn^a ad yna 
innumerabilc moltitudine di nemici, Uguali farciti dalmate ^Atlantico, ha- 
ucueno affrettato iurta L'afta, e t Europa , "Perche allora era nauigahile quel- 
lo fretto, che hà nella foce ynljola, chiamata Colonna d'Èrcole . £ fi dice» 
thè quef l fola fu maggiore dcK^Afrua, e dritti fu infieme , fermerò delta *" 
quale fi paffuta ad altre Ifole,e dall’l/olc al Continente, che giaceua aW in- 
contro, &c. Edoppo alcun tempo (ucceffe, che la Terra aprerdofi per z in 
fraudiamo Terremoto, fu dal continuo dilumo £yn giorno, ed'vna notte fom- 
merfx Cotto il mare Clfo 'a Atlar.ude, ed annegate tutte quelle genti bclltcofc. 
Ariftocelcrifcrifqe, che nel mare fuori delle Colonne d’Èrcole fudaWi t}d/wir. 
Cartagine^ ttmjatà vn*Ifola,che haueua fcluc,c fiumi nauigabili, c che C.S.' 
era dittante pef moiri giorni di nauigatione . Ma allcttaci gli Africani 
dalla felicità del luogo fi mcfcolauano con gli habitantijonde i loro Du? 
ci cortituirono per pena la morte à coloro, che per l'auuenire haueflcro 
nauigato colà. Veliamo ancora Seneca , il quale dice così . IlTopolo L.7. qu- 
della età futura fapcrà molte cofe incognite à noi. Trlolte coje fono rìferbate *ft.c.}i. 
alti fecoh futuri, quando fard perduta la memoria di nei. T cciola cofai 
il mondo, fe tutto il Mondo non hi in fe quello, che fi cerca. Ec altrouc, C.j,c,vlt. 
Forfè alcun Signore di gente potemiffma nafeofta, gonfiandofi per li fauori 
dtMa fortuna, non contenga Carme fra i termini i forfè vbbidifce vn armata 
incognita, e molici Chi si fedine porterà la guerra qucflo , ò quell' altro 
yentoi Alcuni imaginarono che Auguftoftefe coli il fuo Imperio. Ma- 
tìneo Siciliano dice, che nel Mondo nuouo fù trottata vna moneta d’oro 
antica con l’effìgie d’Auguffo, la quale fù dà' Giouanni Ruffo VefcouO ,a ' " 
di Cofenza mandata in Roma per farne fede al Papa. Di maggior 
marauiglia è quello che fcriuono li Spagnoli; che nella Valle di Cutcra, 
nella Prouincia del Chili, vi è vna Città , chiamata Imperìolx , in molte 
cafe,e porte della quale effi trouarono l’Aquila con due tette, che fono 
l’Infcgne dèll'Impctiò. Vua cofa non diflìmilc nota Ammiano: che ne L.ipl 
gli obelifchi de gli Egittij fi vedeuano fcolpite molte forti di fere, e d- 
vccdli del Mondo nuouo. Hor che diremo àquefte opinioni? Furo co- jipe>lot' 
guitc: ma non calcate quelle regioni . Se fiano vere le cofe , che fcriuc c. jj. * 
Platone, vedile prelfo Tertulliano, ed Ammiano . Alcuni che tengono là 17. 
contraria opinione tra le quali è il Ioftónio vogliono che la Prcdittione 
di Seneca filoni deJl’Ifole Britanniche in grafia di Claudio. E quello 
che fidiccd’Augnfto fia falfo, perche . Leattioni di quefto Prencipe 
le habbiamo tutte, è fe alcuna cofa fi rròuainuoltain filentio, ècofa 
humilc: E conchiudono che la nouità acquifta facilmente nome (Fanti- 
chi cà> fc vi fi aggiunge la frode di chi la fupponc. 
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OFFICINA SECONDA. 

Delle maraviglie <f Marne Terre. 

/ m Tl.l.i. T A Città di Pafo hi vn tempio famofìflimo di /f Venere, intorno al 
c.yt, «L quale mai pioue. Vicino Afpafa Città dell’Afia fi rroua vna 'hor- 
ridifliaurupc, la quale toccata da va alito fi muoue : ma fpinta eoa 
tutto il corpo relide . Nella Pendola de’ Tauri hoggi detta Gazaria, vi- 
cino la Città di Parralìno,c vna forte di Terraglie lana tutte le ferite. Il 
b ’VLUi. fcrnnento,che lì lemma nel rampo Ardano non nafee* b Vicino l’Are 
r.S4* K'a< rie nclli Vecnti,& vicino Tufcolano,e nella feluaCiminia fono al- 
cuni luoghi ne' quali ficcandoli qualiìuoglia cofa in Tona non iì può e- 
ftrarrc. J1 fieno che nafee m Cri ftumino iuiènoceuoIe»ma Itioriè fa- 
c. lubre. Alcune Terre tremano nel loro ingrellò. Nel campo dt’Gabij» 
i j. non lungi da Roma, per lo fpatio di aeo. moggia, trema la terra al cor- 
rere de Caualii. Cofi ancora ne* campi di Rieri. Nd* collidi Puzzuolo 
s’oppone aiie acque marine vna polueja quale immergendofi io elle di- 
uiei.e vn fafio,incfpugnabile dallondej e lì fà ogni giorno più fortc,fc fi 
inefcolacon Tacque di Cuma. L’iftclTa Terra è di tal natura, che ra- 
gliandone qualfiuoglia quantità, c buttandola inaiare , fi caua fuori 
Pietra. Vn fonte d’acqua dolce in Gnido, nello fpatiod orto meli con- 
ucrtc in fallo la Terra .Tutto quel tratto di Terra chcd'Oropo,in Auli- 
Fa%. D. de * toccato dal Mare, fi muta in fallì . 11 Campo di Maiarucca prcfso 
i.Ù.c, i. Agrigcnio ogni cinque anni fà vna curiob nouità . Tuonando con gran 
fragore,cd oìcuriflimi nembi» manda fuori ranta quantità di cenere , c 
di fango.chc fà crefccrc la terra fei braccia* fpira di forro vn vento co- 
si gagliardo, che folleua i falli, e rcfpinge le legna . La coltiuatione del- 
la Terra fu anticamente in gran prezzo apprcfso li Romani. Glihonori 
conferiti à Serrano lo trouarono*hc feminaua. La dittatura fu datai 
Cincinnato mentre, che in Vaticano araua quattro fuoi moggia di Tcr- 
L * ra,dctti pofeiai Campi Qumtij. Quindi Plinio cercando la cagione 
* perche laTcrraera allora sì abondanre, rifponde. 1 campimquel tem- 
po venivano coltivati dalle mani de gli ftefi Imper adori, godendo del vomere 
Laureato, e del Bifolco trionfante. 0 perche quelli conia fleffaevra tratta- 
vano i femitthe le guerre; e ditone vano con non minor cura le campagne , che 
i campito perche tutte le cofe trattate da mani bonefte vengono più ielitiofe, 
facendoci con maggior cvriofiti . 
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* Della nafeita , & Morte dell' I fole * 

L lfole fono alcune portioni della Terra cinte dall’Oceano. Ilnafcf- 
mcnto-loro hi diueriì principi) . Alcune forfero dal mare. Altre 
ftirono fucitc dal Continente. A molte diede l'origine la congerie d'v- a QjiitV 
na maceria, j NeH’Egeo,nc nacque vnafotto gli occhi di Seneca. Ne’ Li. c.w 
tempi de’ funi *m, fcriuc l'iddio, nera nata vn’altra. Sp'imaua, die c- 
gli, il giorno il mare, cffalaua in alto vn gran fumo, e finalmente erut~ 
taua fu ni il foco, non con r muo,mì che fjplendeua per internali'., in guifadi 
folgcrr ; quante volte l'ardore del fottogiacenre foco vinieua il pe/o di fo - 
fra. Indi rat colti i loffi, &• le rupi,tbe il foto ■ haaeua cacciato, parte ne taf io 
illefc , e parte bruciate, (^conuerfe in leggiadra pomice, apparite vi rima- 
mi' nte la I omini rd df - no ariaiffimo monte . b Scriue Scrabonc,che il mare» {, 
eh e fri la Thera^c la Thcrafia abruciando perquartro giorni fece vn'J- Geagr. * 
loia lunga ia. Stadi tutta comporta di pietre infocate . Ne* tempi di 
c Plinto tra I E!lefponto,& Lcmno, venne fuori Nea, & era Lcbcdo, c c z.f. 

. Teone fpuntò Aloua. Alberto vidd e nell'Egeo, venir fuori dall’onde la 
Terea.. Orfeo fcrjucl’Iftcflo di Rodile di Deio. £ ne' miei tempi, di- j 2 ).j.l. 
Ce il Fascilo, ancora nelle Cidadi, non molto lontano da Cemu ino, venne fuo~ i.c.g. 
ri dal mare aà'improurfo vn'lfoletta,chc fomtgltaua vna nane, la quale ba- 
tteva la /upti fiae di Terra, pmile alla Terra bruciata, e pareuacofa mira- 
colofa. r Atalanta Citti de’ Locri, diuila dai cooruiente pervn furiofo 
impeto del mare.fù dcfolata, e comi crriflj in Ifola . Scriue Ptifco Ilio- e O’-ofl 
rico, che eflendo Impcradorc Leone fù in Coftantinopoli, & nella Bi- 4<ca g # * 
ernia, vnar pioggia così valida, che nel Lago Beana, prefso Nitomedia» 
per la fpefsa fordìdezza della materia trafeorfa, ed tui adunata, forfero 
più IfoJc.HauendoTarquinio violata Lucretia, Bruto fece dare il Tac- 
co alti beni-dei Rè, & gli fece buttare nel TebrOiOiKicnacquel’Ifola Ti- 
berina, della quale parlando Tito Lmio óicc.f Era allora la biada ini f £ r . 
natura perla falce. E perche era cofa religitfa confumar la biada diqnct c. 89- 
campo tagliata in firme col gambo, vna gran moltitudine dir uomini la fpar- 
Jtro iù'l Tebro , che (correità placiuamente,comc fu» le accadere ne tempi 
dei'eflà . Qnefta fi fermò ne' guadi, e milcbiata cof fango, formò tL poco è- 
.poco l' Ifola. Sono ancora motte I loie mancate ? Antifsa, ritirandoli il g pLl.x.. 
marcatilo congiuntai Lesbo. Zehro ad Aiicamafso. Stufai Mindo. 
Narrecufa al Promontorio Parcmio.. E aro ad Alefsandria. lbanda» 

«Uc ftlfoladdlAloniaJLtrouo lungi dal mare 200. Stadi}’. L’IfoladiSi- 

x rcne„ 
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rene è nelle parti mediterranee d’Efefo. Il termine doneil mare 
gnauala Th«baide,fi Tede lioggi lontano 150. miglia» 

officina seconda. 

Delle Trlarauiglie d' Mietine Ifole. 

C Ome la natura diede ad alcune Ifole la vitaioli ad altre diede vna 
/ingoiare e marauigliofa prerogatiua . a Intorno i principiaci Ni- 
*»e*5» lo Tene troua vna, che ha feluc>bofchi,ed edifici; marauigliofi » ma nuo- 

ti 7I.I.1. tando,e da i venti trafportata ouunque la rcfpingono . t Nel Lago Va- 
f.9 r. dimonc,cdin quello di Concigliano, c rna fclua^che non fi vede mai 

c Saturm, ferma in vn luogo . Dell’vJtirno dice Macrobio.t / Telasgi trottarono vn- 
l.x.c.j, i/»lg nati nel Lago Cutiliefe, dove vn grandiffimo Cespuglio, è che faffe fango 
del Continente, ò della Talude,ha radunata vna congerie di virgulti, e di albe • 
ri,cottiuati inguifa di felua^he agitandola i flutti, andana vagando per tut- 
to. Ilcbe fd credere età ebe fi ferme dell’ 1 fola di Deio, lacuale alta di monti, ,e 
d Til. 1 . vafta di campi, paffeggiaHa fui mare . d Quelle che nella Lidia fono chia- 
c -9 f* mate Calamuie, vengono non falò da i venti»ma dail’haftc refpintc ver- 
fo qual parte fi vuole,il che diede la falucc i molti, che itti fi ucoucraro- 
e Mei. I, no ne ^ tempo, della guerra di Mitridate, e Nel Lago Tarquicnfc, hoggi 
• ’ Lago di Marta, due Ifolette portano intorno le SeIue,moHridolein for- 

, ma.hora triangolare, hora rotonda, e non mai quadrata » L’I fola Atros 

polla nella Garonna, fiume della Francia, s’inalza crefcendo Tacque del 
f Soiin.c. fiume, c s’abbalTa mancando quelle . / L’ifte/fo fi vede nella Tetra delle 
* 3 . lagune polle intorno Ferrara. Nel Nifeo, ne fono alcune .chiamate 
falcimi;. Perche fi muouonoallcbatrute,ed allecompofitionimufica- 
li. Nelle fortunate le ferole crcfconoà tanta grandezza che fiorano le 
g Cada- quercic . g Nella Madera pendono dalle viti i grafpi deli’ Vua di quattro- 
muft. palmi,» cui acini pieni di Cucco maucano di nocciolo, e fi maturano nel 
h Teer. mefe di Marzo, h Hauendo il Colombo feoperta l’Ifola Spagnola^fier- 
mart. in uò, che nel fine di Marzo fi miereux il formento feminatoui «d princi- 
fum.lni, pio djFebraro,ed in si breuefpanohaucuano tanto crcfciutc le i pi che». 
\Quctm* c j jc /jjgnuagiiauanoin longhezzae groflezza al braccio d’vnhuotno,e 
flìììor l ciafeuna di cflchaucua *000. granelli. » In ogni tempo dell’anno s- 
u. c. i. hanno iui Pcponi frefehidìmi di canta grandezza, chea pcnapuò va’- 
huomo portarne vno sù le fpallc . Il fieno ancor tagliato s’augmeiica in 
. cinque giorni alla lunghezza di vn cubito.Le medefìme marauigiic ho io 

e c i° ttl ‘ vedutemi con l’efpcricnza . k. L’Ifola Tile vince tutte l’altrc. in quella. 
ì Poi, l.t marauiglia,che tutti gli alberi» che nafeono ih lei , non perdono mai le, 
c.4. * foglie, l In Ormusnon fi trouano animali alcuni: nc fonti, ò altri for- 

m Plin.l, ce d’acque. Solo la notte vi piouc rugiadoiàU manna. In Sigaro tv 
é.c.6. Ifola de lT Arabia felice, non entrano mai cani,c fe vi fon portati muoio- 
no 
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noerrando. » Le lepri che d’altronde fono portati in Itaci non pofTono 
viuerc. o Ieuizza vna delle Bclcari non ha ferpenti. InCandianon vi 
fono Ciuctte,c fe vi fon portate muoiono . Nella medefima non fi tro- 
uano animali vclcnofi fuonchc l’Aragno. p L ifola di Malta produce i 
feorpioni fenza veleno. Quella del Gozo non produce ferpi»e portatiui 
altronde muoiono: la fua Terra gettata fopra i ferpi ouunquc fiano l re- 
cide. La Sardegna non produce animali veleno®, e la fua Terra recide i 
feorpioni dell’Àfrica . L’iftcfla virtù hd quella della Galita, e quella di 
Ieuiza,c d'Irlandada quale non produce mtfuno animai rclcnofo. q Ci- 
pro fu anticamente così impaticntcde’iepolcti,chc la notte ributtaua 
aiori i corpi, ch’erano flati fepolti il giorno. Il primo morto che ella n- 
ccuefTc fiì Enrico Rè di Danimarca, il quale «tornado da Gerusalemme, 
fù fui trafportato dai venti, r Nella Ccfaloniaè rn fiume, clic dall vna 
Rina hà inbumcrabili Cicale, e dall’altra mfi'una. / Nella Curuana, Ifola 
del Mondsnouo, le tele dcll’aragne fono così falde» che non fi poflono 
rompere, t Tl ferro, che fi cauaucli’lfola dell’Elba non fi può liquefar 
neil’iUefTa. u li finalmente ncU’ifola Mogotia, polla nella Paiudc della 
Fortha.gli vccelli della fpecic dell’Ochc feluaggic ri fi annidano in tanto 
numero,chc cento foldati,chc habitano in prefidto del Caftel Balsouion 
viuono d'altro cibo»che de’ pelei frefehi, che ogn ora d,a quelli vengono 

portati: ne per fcheftnirfi contro il ficddojfi leruono d altre legna, che 

de* pezzi degli alberi, che fitteli! vi portano per fabricarfi d nido,. 

LOGGIA OTTAVA 

DE* MONTI. 

OFFICINA PRIMA. 

Dell* Quantità, & Qualità de tinti. 

S t deue credere, che i Monti furono fin dai principiodcl mondo; ma 
molti ancora ne fono nati dapoi. * Può auucrare quello con il fuo 
reftimonio il Moderno d’Italia. Alcuni ne fono poi di marauigiiofa 
grandezza, e di ftupcnda qualità . L Olimpo, Se lAto, fono tanto alti, 
che lafciandoui le ceneri fopra le loro fommitd per gli anni intieri, non 
vengono diffipare dal vento, nè confufc dalla pioggia. Coloro che ne 
tempi andati; fi fono fermati fopra la cima del V cfuuio, hanno ritento, 
che la fua altezza e lontana dalla Terra i pari delle subbi » Corrobora 
tutto ciò quello che fcriue il Zabarella. l> lo f/rr/f» dice egli, foura la 
fonimi tà del monte di tenere *el Territorio dt Vadati * , & ivi per tutto il 
giorno bekbi ni aria feremfiìm* : ma quafi interno la metà del mante vede- 
u» le nubi,cbe mi probilriiunc,di rimirare te Kalìi. La fera pet haitenda j e ; fa 
gM,trouai,cbe nelle parti inferiori era caduta vna yandiffim* pwgg/V, fenq* 
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che sA Uetm* del monte f e ne baueffe veduto fegtto gleuno '. e VilleCso affer- 
ma il Piccolomini efscrgli accaduto, mentre viaggiaua prrl’alnì & c fj 
/pennini. Nella Sclcucia prcfso AntiochiaèV.i monte, dallacina 
del qua'e sù/e quattro horc della notte fi vede il Sole. Ansi in rn bre- 
ue giro di corpo.venendo la caligine diffidata dai raggi ,lìredeindi l» 
notte, c quindi il giorno.. Il fuo circuito c nella cima di 19. miglia c 
nell'altezza per diametro quattro., r NcH’America alcuni eccedono* 1- 
altczza di 50. miglia.ed altri fonocosì eminenti* che dalla /oro fommi- 
ti non fi può in tre giorni dcfccnderc alle valli.. Il Tanarife nella gran 
Canaria c Piramidale a toifo. miglia. E nota la grandezza fmifurata 
del monte TaurojdélllAtlante.del Caucafo.de gi’lperbòrei,dcll' Vrtonte 
del Libano, di quelli della Luna, e di moiri altri celebrati apprefsot* 
Geografi . Se fi coniideranole qualitiaitri abbondanodi laghi maraui- 
gliofi: altri cfsalano fuochi; & altri ferbano altre marauiglie. Nel Mon- 
te Noi d'Arabia Felice è vna.Ctfiema*incui;fi adunano f acque pioua- 

ne,che baita per dare dabere per vn'annoiiooooo;perforjc.-/ r I Dofi. 
(tini. nella Suctia, fono nell’eAi così coperti dmcue.chc feorrendo dal- 
la loro-fommitdrgJobbi di cfsa. forterrano le Ville. ? Lafommici di 
vn monte nelianoua Spagna, è Tempre coperta dVtvfumoin forma d- 
vn globboKhenoncdillìpato da alcun vcnroiedafccndc più velòced- 
ma lacera, b NcII'EJuetia, apprefso Lucerna-, è-vn.Monce, in cui c il La- 
go diPilato • Se in quello fi butra.vnfafso fi commouc ì fu ri of j tcmpc- 
iU,edi c on o , c heog n i anno vi fi vede- dentro Pilaco veftico in habirodi 
Giudice .1 Nelle Alpi di Spagna fono montagnedi Sale,, dalle quali, 
icnuc Catone maggiore.chc quanto più fc ne toglie . ranro più le ne 
accrefce.. 1 Nella Cirenaica invnaRupe è il foncé del Sole . l’acqua. 
del quale toccata da manod’huomo, cosi scftol/è, ed agita, che notavi 
cede al più turbato,e fùnofo mare .. m Finalmente , vicino al fiume ra- 
do, fono due monti, l’vnode^quali ritiene il fèrro, e l'altro lo riterrà .Si. 
che fc nelle (carpe de’ contadini fono i chiodi, nelfvnoiion fi poflono» 
fermare le piante, & dall’altro non fi pofiono fucJJere 

0 MI CIMA s E c O N D a . 

Bè Monti Etne, et Eclg». 

T t foco fotterraneo, nudi-ito dal fomite del bitume ,che fi troua dcrw 
ero le vifccre della Terra , vienerefpinro dalla forzadello (pirico va- 
gente per li canali ,-c tortuofità di eflaic cerca l'cAìto perdiuerfi la^hi 
di foco, per le.Terme, c perii montuchc ruttano vn perpetuo incendio, 
de quali ne fono-in finiti nel mondo •• Tra quelli, fono marauigitofi , c. 
celcbr i , Etna Se Ecla-diro dunque di lorobreuemeute alcune cofc . Ec— 
addetto volgarmente Monsjjbcllo, c baiato nell’ Vmbilico della Sicilia». 

tu Qjza~ 
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9 t «tende vna de! e fu. falde fopra il lato di erta, ch'è bagnato da! mar 
Ionio,alla parte drTramontana dalla Cirri di Catania , a quella di Ta- 
«ormuu. Quindi finò'i «andazzo fporge il JatoOccidcntalc. Il tratto 
5 - trdquelU Cuti, e quella d' Adcrnò,giié pofloalmczo giorno. E 
di qui fino a Catania gli forge il loie nell'Oriente. La Aia forma è quali 
Piramidale , mi non in tutto roranda : perche dall’orto, ali’occafoc. 
ou f. lc ’ f pianga. La fua altezza e di ?5 . miglia . IJ circuito dieffo nella 
radice e di miglia cento 111 circa; dentro il quale fono contenute più di 
*0. tra Terre, Caltelli ,cCited popclatilTimc. Nella fommici force il 
foco. Indi feendendoi baffo per 5. miglia, è coperto d'intorno da vna 
certa arena negra,efotrilc,<inulc i quella^he per alciugar i'inchiofiro fi 
ljparge su le fcritture. Laquale per effcrc fopra la feconda regione del- 
1 acuoon Tiene Toccara dalle pioggie, nè tnoffa da i venti. Dal fine di 
quella arena caminando i baffo per lo fpario di 1 f. migliai da ogni la. 
to coperto di neue, che vi dimora in ognitempo. Tutto Ammanente 
Ano alia radice, o bafe, e circondato d’afbcribelliilìnii, efr ondeggianti, 

Ul r2. fiIu -/ lrl >cooic domcftichi,c fi uttifcrijchc producono frutti Zapo** 
rofiifinu degni forte. Hi copia grandilfima di vigncchedanno ottimi 
vini.- e maggiore è quella de' mon,dcllccui frondifi nudrifeono i ca- 
ualien della feta . La fua p arre meridionale, eh e ghiarofa, e piuafpra 
fera c da Siciliani,chiamaca Sciata,) effendo più aduOa,e più 
iaffou dciraitre,rcndc più marauiglia,perchc e cosi piena d'alberi.e bof- 
cnctci,cnc fcinbra vn ben coltiuaro giardino . H ella regione de bofclti, di- 
ce il Fazello, fono le fratto [e tamagne che producono le abondanuffime , / 
biade Et ntoltre,i cosi fertile d, pt/coli, che /ed gU ammali non fi La 1 .£ 
frtjjo /angue dalle orecchie , fono in pencolo per la fatietd . E per dire 
in vna parola la fua fecondità . E' in tutte le co/e famose vi fi lede io- Tli u 1 1 
gnbora il celebrato duclod, Cerere, & ditacco. Di quello monte han- ci' 
no fentto cofe marauigliofc, e grandi, P/irrio. Mela, Solino, Strabene. 
Tolomeo, Diodoro, e mdtiaftri fri gli antichi. Il Filoreo, il Bembo, 
ed «I Fazello, nel fccolo paffato. Etra i moderni il Carrcra,edil Clu* 
ueno,che piu diligentemente* con.'mcno vaniti degli altri, l'hanno of- 
fe ruaco yinmamcnte n hanno canata la Pianta, D.Cario Vinrimigliz 
nato da Marche fi di foraci, matematico, ed Architetto celeberrimo . 

Et Francesco Negro, [cultore, e Matematico di gran valore. Io n*hò 
fatto vn abbondantdsimo trattato nella mia Geografia; fccódoche l'hò 
offeruato due voite, che fono Aatoi vederlo: e perequi ne diròpochc 
parole . Nella fommica hadue voragini. L'vna forgendoin cuifad'vn- 
4 mpifs.mo,e rotondo Pone, in mero dVnfaffofo piano, manda fùori 
fafsi infocati, liquah raffreddati, appaiono di colori diuerfi : £ quella è 
U mmorc.ed e di circuito quali vn miglio. LaJtra, lontana da quella nel- 
la tnedefima pianura della fomraiti quali due miglia, ò poco più, c di 
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circuirò tre miglia, e và fondendo in giù, e reftriogerdofia poco a poco, 
"Vincile nel fuo mezo formando vn grande, e profondiamo forame, fa il 
fondo alla Coppaie quindi deriua quella arena nera.cfottilc detta di fo- 
rra . Da quelle due bocche efee continuamente ma graitdillìma copia 
di foco ; il quale nel giorno, per cagione della luce de! Sole, fembra vn 
fumo.chc nel Cit'lo fereno fi moftracandidifsimo in guifa di nube: e nel- 
la notte moltrando da ogni parte le fue fiamme fi fa vedere 500. c piu 
migha lontano, come ioivhò fatta l’efpetienza dal Capod Ot a to,e 
dalle bocche di Capre ricino Napoli,ciafcuuo dc’quali luoghi c dinante 
per 300. e piu miglia di golfo . La bocca che butta le pietre, le fparge al- 
Cluu.Sic. l c rolte lontane 70. ò 8Ò.miglia . In quella diftanza fi fono trouate Ipef- 
.YW. /.i! fe voltai quà,c dilà di Catania grandi come vn grofio narancio. E 
c. 8 . molto maggiori preflo l illcfia Cirri, & alle radici httorah di lui per da 
via di Tauormina, douc in forma di grandifsime, e fpauenteuoli rupi fa 
vn’horrcndo fpettacolo di fe medefimo a viandanti . Alle volte , fecon- 
do che viene combattuto dallo fpirito fotterranco , fi canto (trcpito, 
che s’incende 400. miglia di lontano. E per quello medehmo fpatio 
manda fpeflo la cenere , ch’erutta :efscndolì clperimcntato moke volte 
hauerla inuiata fino à Napoli, Sardegna , Cartagine » Malta , CefaWp 
nia , Zante, e Corfù. li I hi fpefl'e volte vomitata ir» tanta copia , che 
hd ricoperto vno fpatio di 1 20. miglia , c più . E le fauùle fono fiate coli 
croife che hanno bruciato le Terre intiere. Il fumo coli denfo, che to- 
gliendo, quali vn’Ecclifsc, la luce al Sole, ha cagionato taluolca vna not- 
te continua di quattro giorni.Quando erutta qualche incendio llraordi* 
nario manda fuori in guifkdi gran torrente vna maceria fluida, e boi- 
»• lenrc in guifa di feccia, la quale feorrendo per tutte le campagne non fo- 
lo fpianta gli alberi , ma trafpiantada vn luogo il altro le cafe, ed afìor- 
• * bìfee le Terre intiere . Et alle volte fi condcnfa talmente, che li conucr- 
te'in pietra molto alta fopra la fupcrficic della Terra, fi che per Scoprir- 
la bifoqha tagliare ilaflì. Impero che le pietre liquefatte nei ,c voragi- 
ni , e da poi rigettate in $ù fanno quello humorc fccciofo , che feotre , e 
fì’ccmucrte in pietra molare, fcrbandoil colore , che feorrendo renca» 

Quefiapforaèditflti!ilfimaàlauorarfi,mabeIliflirnaal vedere :c pe- 
pante pm thè piombo . Di ella fe nc fanno le più belle porcele nnefire 
delle Cafe in Bròmi , Adcrno,Randazzo,enegli alcn luoghi che circon- 
dano il monte. Ucenere poi fi fi adtìfio cd arido , che fembra pietra ,0 
piombo concreto. Nta con tutto ciò è fecondissimo. Perche fi come la ru- 
ta fuole nudrirfr del cenere delle legna bruciate: colile viti, c gli altri 
alberi di mongibcllo haiiendovna Itrecta parlitela col fuoco , c col ce- 
nere delia Toragginc fogliòno nudrirfi di clf(V»c produrre inniaggiore 
abondanzai frutti, e le campagne le mtfsi . Nel rimanente s e oflerua- 
to f che gli incendi; più notabili non fono fiati da quello moijtcproclot- 
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ti dalle due voragini della fuperficie ma sboccate per altre parti. Di 
quelli incendi) (e ne fono veduti diuerfi in vari) tempi . Io ne porrò fo- 
Iamcntej. Il primo. Sn’l tramontar del Sole de ij.di Luglio nel 1315». 
nella parte inferiore del monte s'aperfcro all’improuifo quattro prò* 
fon di Ili me voragini poco lontane l'vna dall’altra, che burrauanocon 
incredibile violenza* e furore, .tanta copiale cumuli dila di, che al- 
ammo monti alti Ili mi di elfi sù le valli* e ne‘ bofchi* agguagliando 
ivicini monti. Scorreria dalle quattro bocche vn Torrente vaftiffimo 
-di foco* in guifa di metallo liquefatto nella fornace > brucciando , e 
deuorando la Terra , gli alberi. Se le pietre* II terreno per cui ca- 
niinaua s’infocò fpumando nel modo, che il mare percotc ne’ feo- 
gli, rodando dal gran corfo del foco largamente fparfo. Finalmente 
doppo che quello Torrente di foco vagò per vn pezzo per le fpa^ 
tiofe campagne del monte, fi diuife in tre ampiiSmi canali* due de 
quali feorfero verfo Oriente* ed il terzo, drizzò verfo Catania . Ma 
appena hebbe inuafo i confini di quella Citti, che meditatogli da’ Sa- 
cerdoti in sii le mura, il Velo di S. Àgata rimale eftinto. Mentre nella 
parte inferiore del monte fi faceuacosì vedere la efuberanza del foco* 
con non minore rabbia, e furore fi faceua fentire in sù la cima. Quindi 
fù si grande la pioggia delleceneri per le campagne vicine, che renaro- 
no Torto di lei fcpoltii monti ed i campi. E io tirando impetuofamen- 
te la Tramontana* fola cenere, e l’odore del Zolfo portato inlìnoaH’I- 
fola di Malta* che è lontana dalia voragine 1Ò0. miglia. Trai grandiffi - 
mi profluuij maraulgliofo è quello che poco auanti Cctà noflra, fono parole 
del Bembo nel Dialogo d’Etna . Scorrendo fin dentro Catania taccheg- 
gio con l'incendio non pieciola parte della Città . 

L’anno 1537. al primo di Maggio quali tutta la Sicilia tremò perii, 
giorni con tuoni si fpcflj,egrandi,chenoncedeuanoi quelli delle Bom- 
barde facendoli fentire il monte non folo.in Catania* c nelle Citti vici- 
ne* ma ancora in Palermo, Trapani Sciacca, Girgenti* e tutta la Sicilia, 
c fattoli vn Terremoto furono feoflì per tutto i Tcmpij»e le cafc . Reite- 
randoli* ed accrcfccndofi Tempre più quelli fonori muggiti > alli x. di 
Maggio, s'aperfcTO in Mongibcllo alcune inlolite voragini , dalle quali 
fù mandata fuori sì marauigliofa quantità di materia infocara*che fa- 
cendo in 4. giorni vn camino di 1 5. miglia, abbattè, cd abbruciò quan- 
to gli li fece incontro , c feorfe infino à S. Nicolò d’Arena* doue lardan- 
do mtatto il Conuento, inuafe,equafi annegò» e diftruficle Ville di 
Mortpalauio, e Niuolafo. La bocca fupcriore del monte, non molto 
doppo foaporò per tre giorni cosi vada mole di cenere » che coprì tutto 
qnel tratto di Terra , che è pollo tri il monte , e Cofenza di Calubria, 
cd il mare nc fo fparfo in modo » che le naui che !fi trouarono 300. mi- 
gli* lontano reltacono empiee. Etna doppo gran fremiti cominciò i 
c - ' " R mug*. 
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rouggire.efrai muggicirottaJAfoinmitàdcri fua cimar imafe tra la vo-, 
rtemeabforto. L'anno i$5 li del melo di Febnro, Segui non difitmile x 
ad alcuno delle precedenti. Perche ejicndofi aperto il monte nella parte 
meridionale ruttò per molti giorni vna grandilOma quantità di quel 
foco, che fcorrcndo in guifadi piombo liquefatto per tutte le Campa» 
gnedi Brontc,cdi Adcrnò ,obligò quelli di Brente, cheòTerradi 14. 
mila anime ad abbandonarla, ed à ricouerarfoin RcgalbutO .Troina ed- 
altreCitcà : e doppo bauererouinatcturteile campagne , buona pac- 
' ee della Terra s'impietrì . Ma.bafìi fin qui. 

L'Ecla è m Monte Qcin»landa*vicinoal. mare,il quale alle volte vomì» 
ta fiamme,alle volte acqua infocata; efpcflò vn cenere nero,c pumici in. 
tanta copia,che ofeura il Sole.Alle volte àmarauigliofamcnte tràqiullo, 
e fpecialmente quando foffia Ponente. L’anno 1 5 5 j;à 1 9. di Noucmbrc 
verfo la meza notte apparue nel mare vicino f Ecla ma gran fiamma, che 
iUullrò tutta l’Ifola,Ia quale doppo vn'hora treniòdudi feguì mo Are-pi^ 
Cmer. tosifpauentofo,comefc fifcancaflcrotutceJeaxtcgliaric. Enoicrcdc- 
Cmt.}. Marno, diccDitmaro Blechfemo,cfre tutta la fabrica del Mondo doutfle ca- 
bor. Jkc- dere * che f offe prefente il porno del giuditio. E G ridde doppo in quel luo- 
r ìf c- 17. go,che il mare fi ritirò due miglia,e fi fcccò . L’anno 1 j So rutto il foco 
con tanto Arcpito, che 8o.miglia lontano s vdiua il ribombo maggiore 
delle bombarde. Crede il volgo, che in quefto luogo vi fiano tormen- 
tate Tanime de’ dannati. Ma vedi Georgio Bruiti nel fuo Thoatro. 
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DELLE METEORE. 

LOGGIA PRIMA 

OFFICINA PRIMA. 



Dcll’ejjxltatiom Sotterranee , 

A Materia delle Meteore fono FEffaUtioni attratte dal Sole, e 
dall’aJtre Stelle. Di non poche n'è artefice il focofottcr- 
raneo . Di quelle non diremo altro . Di quelle ne fono al- 
tre falutari, altre noccuoli: ilchc comprobano gii ctfcmpi . 
___ Alle radici del Monte Tritolo vi fonoi Bagni dcll’acque , 
calde, dai quali fi afccnde al luogo del Ardore per 43. gradi, c fi eAen- ^ 
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•dono in lunghezza jooo.pallì . L'huomo quanto più fate più lì rifcalda. 
Meno, quanto più s'abbalfa. Qucde traggono fuori la pituita dalle 
•membra,e fanano la dilhllationc del capo. Vicino Tacque bollenti d’- 
•Agnano è vna Auffa le cui folte fono ricoperte di faflì>i quali rimoffi, n’- 
<fcc vn vapore sì caldo,chc,prouoca il l'udore. Dal Lago Auerno pollo 
in Terra di Lauoro, prima,che A grippa, col ragliar le felue, rendette fa* 
ria ventilatajvfeiuaoo lecflalacioni sì fpelte, cd infette* che vccideuano 
gli vccelli, i quali volauano in quella contrada . Predo al monte, che fo- 
tirafìa ad Agitano è vna fprlonca lunga otto piedi, e Uretra quattro, in 
•cuibutrandoui vn’animalc retìa fubbito priua di fcnfo*e di moto, ed 
■cflanlme ma edratto, e pollo fubbito dentro la vicina palude recupera 
Ja vira. Nclflfola di leuiza I cllalatiom infettano talmente la Terra, 
che trafportatc polla Fermenterà recidono gli ammali velenofi»c pedi- 
feri. Nelle antichità di Baisi è vna fpclonca, la cui acqua efl'ala vapori 
sì caldi, che liquefaunola cera,clìingucndolc candele, e fono coli mor- 
tiferi,che chi fattnahe cade improuifamentc morto . Predo Babilonia è 
•vna Grotta da cui efee vnQ fpirito, sì pcdilcntc,che vccidc quanti far» 
traggono. Finalmente l'antro di Plutone Amato in vna amena, cmon- 
tuola, campagna, ha Ja bocca capace d’vn'huomo, c molto profondo * t 
cinto in guila di mandra d'vna fìcpe quadrata, che occupa mezo nib- 
bio di Terra. Quello circuito è pieno d'vna caligine coli denf»,cgrof- 
fa, chcnonlafcja vedere il Aiolo. Chi s’auuicina alla lìcpc non reità of- 
fefo, perche iui l’aria è purgata dal vento. Ma chi vi entra dentro troua 
Ja morte, &i Tori, c gli altri animali robudi non fonoeflentida quedo 
•fato. Finalmente nella Soria, vicino Hicrapoli, è vna fpelonca la quale, 
fecondo * Scrite Dione, fpira vn'odorc cosìgraue, & mortifero, che 
qualfìuogliaaniruatojchc lo partecipa, rimane edinto. b Sola mente gli 
Eunuchi fono franchi dalla loggettionc di quedo maleficio . II Iago de 
c Palici, hoggi chiamato Nafcia predo Mento manda in alto tre brac- 
cia,fuorida tre voragini acqua bollente, folfurea, torbida, e puzzolente 
con palle di fuoco raefcolatc inlìemc , c cadendo à perpendicolo non 
efccmaifiioridclvafe,né lìvedecrefcere,òfccmarc. Gli antichi l’ha- 
ucuano in veneratione perche douédo giurare vemuano à quedo lago, e 
coloro che giurauano il vero padauano per meco Tacque lenza nocumé- 
to;ma chi giuraua il falfo, vi redaua morto. <1 Diccil Fazcllo.chcglivc- 
cclli che vi volano fopra,ò gl’animalilchc gli feorrono intorno, muoiono. 

OFFICINA SECONDA. 

Delle Comete dell*, loro quantità, & natura . 

L A natura, & il nascimento delle C«arfe, hà in sì varie fenteore ctì- 
fttattc le opinioni de* Saui,chc non se ancora ctouato giuditto 
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«osi purgato, che ne pronunciale la vera decisone l Ad alcuni è parlo» 
che fiano delle perpetue, & fi girino intorno al Solc,d fomiglianza di 
Venere, & di Mercurio, c che allo fpeflo fi nafeondono ► Alcuni hanno 
Rimato che fi generino di nuouo, flt non fiano collocate in quelle regio- 
ni fublunari» ma (opra tutte le sfere nel firmamento^. AnalTagora vol- 
le, che folle l’vnione di due,ò più (Ielle, che s’illullraflero tra loro.- Ari- 
notele vna congerie accefa d'cfialationi calde>& fecchc. Stratone vna 
Stella lucente ritenuta tra vna denfa nubbe, in guifa di-candela nella 
* lanterna . Heraclide vna altiffima nubbe iHuftrata dalla luce (irperiore 
Gpigenevn vapor mirto di Terra, eleuato in alto, ed acccfo. Boeto va 
pezzo d’aria, che brucia. Diogene vn portento,che pronunci) il peri- 
glio d’alcuno. De’ Pitagorici altri (rimarono, ehc fiano (Ielle fide» ma 
non appaiano fe non in certi tempi: Altri vna repercu (Bone, che gli oc- 
chi nollri faccino al Sole,non altrimence,che accade nc’ fpccchi . Seno- 
fane vna nubbe accefa. Democrito giudicò, che fòdero l’animc de gli 
Eroi, le quali, doppo hauer gloriofamence viuuto in Tetra,afccndono li 
sù a (piegare gli virimi trionfi. Il Bodino ne confefsa l’Ignoranza: S’ac- 
coda però à quella opinione, accennando, che ficoftuertono in Stella 
fifse. Gli antichi conobbero, che tutte fuanifeonofenza occafo. Altri 
ne hanno date due forti: cioè i.Equiuoche,!c quali fplcndono (opra- la 
sfere, c 2. Vere, che regnano nella più alca regione deU’aria'. Siano- 
quello che fi voglia. Sonocofe recondite, e tanto più difficili, quanto 
aSenert. piùCelcfti .. a Quella, che rilufse l'anno 1455. occupò nel Ciclo più di 
/. 4. cpit . duefegni. Quella che comparile l’anno 14724*00 con Comma celerità, 
c. 2. in vn mefe, tutto il Zodiaco, facendo nel principio 40. e-nei fine 

bl.2.re gradial giorno, b L'anno 1 $ 16. dice il Bodino, ne yiddcvnasì gran • 
atr. de-, che non le legger e, cd aride fpirationi, ma nè meno tutte le (due , e 
bofebi del mondo , poteuano effcrc bafleuoli,nè (ufficienti al fuo palio, nel- 
c Sen~ lo (patio ài due mejì che fi moflrò. c L’anno 1543. ne comparile vna 
nert. loc. sì fmifurara,con vna lunghiffima coda verfo Settentrione, dalla quale 
at% volando fi (piccò in guifa di Dragone vna fiamma, che feccò J’acquc 
d Qttafl, d’vn riuo,c confumò 1 frutti d’vn grandifsimo campo. Dico d Scnc- 
nat, . l.j. ca»chc quella, che fi vidde ne’ tempi del RèAttalo, era sì immenfa» 
e.iy. che la fua lunghezza fi paragonaua alla via lattea, e Scriue Nicefo- 
vdrijl. li, ro,che nel tempo d’Anafsagora Filofofo vnaComecaarfe per lofpa* 
tMt.c.p. tiodÌ7J.gtorni,efùfeguitadawi turbine di vento,chc portò per l’aria 
* * ,lz * vn faflo della grandezza d’vn carro, e doppo hauerlo raggirato vn pez? 

*0 lo giuànell' Aggeo fiomedi -Tracia . Nel tempo di Theodofio pri- 
mo nc comparue vna vicino al Lucifero insù lameza notte,nel cni- 
contotno congregate vna moltitudine di Stalle, la correggiauano co* 
fcambieuoli fplendori»finche»conucrfa in vna fiamma in (orina di bé- 
gcnnc,(uanì . Riferifcono gli Spagnoli di Jjauernc veduta vna fu ’1 nuzo 

gjotno» 
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giorno nel mefe di Luglio, che ftimorno mortiferi à Ioroic loronaui. 
f Scriue il Cardano ciò auuenire,ò per la fottiliti dell’aria, ò per l’ynio- f De Far' 
ne delie fplendorerò per forcanti del giorno. I.4. c.C 3. 

OFFICINA T S I Z A» 

Dell* figmficathne delle Comete. 

S E fi hi credito al giuditiode gli ofseruanti delf Aftrofogia diran- 
no, che le Comete fonoi precnrfon,& i prenuncij delle calamiti. 

A Vcfpafiano predissero Jamorrc. A Roma la cattiuitidi Alarico. 

A Mauritioil fin della Tira. A Maometto la pcrniciofa miferìa della 
Setta. A Carlo Magno rvltimodc’ fuoi giornee dell’Imperio. Agli 
Slefi l’muafionc de' Tartari. A Parigi quella del 1572, partorì l’vc- 
cifione di 30000. huomini. All’inghilrerra la morte della Regina Eli- 
fabetta. Quella, che vidde l’anno 1577. profetò la morte di Scbaftia- 
no Ri di Portogallo, di Muley Malucco Ré di Tongicanna,dello Scia- 
riffe, & di rutta la nobiltà di Portogallo.con la mucatione del Regno » T v 
L'altra del 1604. portò l’vltimo de gli anni di Clemente Vili. Pontefi- 
ce : c l’vltima del i6\<j. la morte di Paulo V. di Filippo III. e di Cofm® 
li. de Medici. Dicono le memorie, che hauendo Carlo Magno vcdir- 
cala Cometa, tutto attonito hauefse detto ad Egiiiarto; che gli era de» 
nunciata la morte . E rifpondendoglt quello, per non attriftarlo» che \ 

de’ fegnidel Cleto non dobbiamo temere . gli hauefse replicato. Nondob - 
biamo temere altro, che colui, il quale hd creato noi,c le Stelle. Ma fi amo 
tenuti lodare la jua clemenza, che con quefli ftgni, fi degna auuertirc la , 

uofira trafeur aggine . Tri tante iunumerabih calanntofe, che ne fono 
comparfe al mondo, vna fola ne viene (limata felice, la qual fi fece ve- 
dere nel cempo. che Augnilo cele brana i giochi i Venere Genitrice . 

Ecco le parole di lui prcfso Plinio. In quelli i(ic(fi giorni, che io cetebrauo L.l'C.ifr 
i miei giochi^ fu veduta vna (itila, che nella parte Settentrionale del Cielo 
nluceua per 7. giorni. Ella fpuntauaiù le a. bore, e fimcftrauamaraub- 
gliofa, e nguaraeuole à tutto il mondo. Credeua il volgo, che per lei x/g- 
piua fignificato, che f annua di Cefare era fiata riceuuta nel numero de gii 
Immortali Dij . Ter la qual co/a toaggmnfi qntfta infogna sul capo di quel * 

fimolaero,che poco fa glrconfacramet Foro. In vna antica moneta Ro* 
mana, fi vede dall’vna parte l’effigie di Cefare con quelle lettere. Imp. v 

Cf!. Dtui. III. Fir. 1{.1{.C. E nell'altra parte la faccia dinanzi del Tem- 
pio di Venere, con la Stella, la Statua di Cefare con la Cometa, & con 
habito Augurale, e l’altare, siri quale Cefare foleua fagrificare,riccuere 
i voti,c diuidcrc col giuramento le controucrfiej ccn quelle lettere' r 
Lino tulio ~ 
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LOGGIA SECONDA 

OFFICINA PRIMA» 

De/ Foco Fatuo, d' Eletta, Calore, & Tolluccj, 

I L Foco Fatuo fi troua intorno i fcpolcn, & Patiboli, perche go- 
de della cflalationc grofla, e vifeofadacui è generato. S’accende 
all’humidici dell' Aria notturna, & Tiene agitato dal moto della mede£- 
ma . Sembra fuggire dalli viandanti,chc gli fi auuicinano, & di feguire 
quei, clic gli fi allontanano. La caufaè nell aria, la quale vtcn cacciata 
dal moto di chi gli fiaccola, e caccia, e ficgue,chigli fi allontana-, » 
Quindi iogliononafcerc i pericoli de’ riandatiti, 1 quali filmando d'ef- 
fcrc iumiacccfi de’ Borghi, e luoghi habitatùfi trouano rrafportati nel- 
le Lagunc,c nelle paludi. Gli altri tré fogliono vederfi in Marc fopra 
gli Alberi delle naui » Senofane rtima,che fodero nuuoiertcìchc agitate 
dal moto dell’aria rifplcndono » Mctrodoro vuole, che a* marinari at- 
tcrritidal periglio, tralucano gli occhi . 5 ono grani, dice « Plinio, <7»?- 
fte ficUe s elle appaiono /olitane, & fommergonq le homi, nel cui fondo, /e 
cafcanojc bruciano. Le due però infìeme, fono Jalulan,& annunciatrici d'vn 
prolpero cor/o , per l'amuo delle quali vien pofla in fuga quella crudele, e mi - 
nacciofad' Elena . b E per qucfto hanno allegrato loro il Nume di' Ce flo- 
re, c ‘Polluce, ipuocandolc nel mare come Scorre,c Duci tutelari . Della 
ftelia di Elena parlando il c Cardano dice. Della medeftma maniera è la 
Stella di Elena intorno all' albero delle nani, la quale cadendo giù liquefa 1 va fi 
di /lagno, indino certi/fìmo della fommerfione * Pcrcioche non (i vede le 
non nelle tempefie graui. Nè può quel vaporcadunarfi,fc non per lo- 
/pirite grafli ili ino, ne ardere fe non per la gran vchemcnzadcl vento - 
La qual cofa fa pencolare le naui » 
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Del Foco Lambente ► 

I TI Foco Lambente nafte da fotcilc,e grafia eflalaticae, e fi accorta 
alle vcrti, edalli pclidc gli animali,efe faranno di temperamento 
più caldo, s’accende dai /udori die/fi. Voa firmi cofa dille Virgilio 
d'Afcanio . 

Ecco fui capo del fanciullo Giulo 
Chiaro vn lume fi vidde, e viè più chiara 
Vna fiamma, che tremola, e fofpcfa "n-Vd 

Le fue tempie rojatt, e 1 biondi crini ,!■ 

.Sen già come leccandole fen^a offe/a * , m . ‘ . 

Licuemcnte pafeendo . 



Rifc- 
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Riferifce-i! .r Cardano, che vn fuo amico tornando à cafa ad vn'ho- a L. \9. 
ra di notte, nel ìeuarfi il ferriolo gli fplcndctia dietro il cappello rn fùo- 49- « 
co icinrillante-. Per il che accufato di Veneficio, fc n’andò, (così perfua- rar ' 
fodag!iamici)inefiilio. Dormendo b Scruio Tulio ancor bambino, b Liu. I. 
i corregiani gli ofleruarono vna fiamma.chc gli ardcua incorno al capo . * f • 

Dal qual prodigio rapita Tanaquil moglie di TarquinioPrifco fece nur 
drireàScruiocomc figlio proprio, e da Seruo lo condrale alla dignità ‘ ,I * c ‘ 6 ‘ 
Reggia. A quello prodigio allufc il c Tallo quando cantò di Goffrè- c Gerufi 
do, che jctfevn lampo lucido, e {treno, cont.io. 

Che p*ruc ni cupo rigli girando, e fegno 
jllcun penfollo di futuro \egno . 

Il Capo di Lucio Marcio Generale de’ dui efferati vedouati per Ia> 
n^orte dc’Scipioni, Publio, e Gneo, mentre orauafù circondato da vna 
lucidiflima fiamma. d Diceil Libauio.che in Iena mentre wn fanciullo dDcorig. 
fi cauaua la camicia» gli sfamllaro dietro al capo vna quantità di fcintil- rer . l.t. 
le lucenti, e Mentre vna Gentildonna della nobilifitmaCafaca de Cau* c Ionfl . 
monti fi pettinauaKÌ fuoi capelli pareuano vomitar fuoco. / Hebbimo, Taum. 
dice lo Scaligero, vnCauallo Calabrefe per vfo della militia, il quale men- fcc.is. 4. 
tre nelle tenebre era ftrigliato , fembraua J nettare f duttile . g TAa perche *E**rc. 
in torneai preferite, dice Aìeff»iuìtoTxffoni,babbiamo vn altro cafo più 
flrano di quello, che poffa parerai pelo de Catti quando fcintilla, ed è, che 
vn fanciullo dm. in 1 i.anni nominato Franccfco Brcmbi, fi nello sfregar fi dl ] (% 
i capigli il mede fimo effetto , & gli tfeono fcmtille in tanta copia, che al 
buio fi difeerne tutta la Jua faccia . Biniti hanno difeorfo, e dilatato /•» 
pra queflo, ni per anco, (per quello, ebe io ne (appio) è fiata ritrouata ragio- 
ne, che appaghi gli intelletti. Io non dubito, ebe come l'effetto è l'ifieffo del 
pelo de Catti, cosi anco la cagione non fio l'ifieffo, cioè fica ti grande del- 
la te fi a di quel fanciullo, accompagnala da calore, e copia di ffiriti,cbe pro- 
duca forfore fecche, e vaporofe, come quelle de Catti . Pà offe ruoto da (noi 
di cafa, che nel cauarfi con isforgo certa camiciola chiufa dmangi, tirandolafi 
in capo, in quello firopicciamento gli fcintillauano forte i capegh crofciando . 

Onde concorfero poi molti i vedere quella nouiti, ebe in diuerfe notti fi effe- 
rimentata più volte. Lacanla di ciò fi attribuire alla refrattiono del lu- 
me nel foggetto leggiero. E fi come neiracrcrugiadofo,legocciefo« . 
no come tanti fpechierei .* Così in vn capo pelofo, gradò, c vifeofo, ò 
fquamofo, fono i peli, òlcfquatnc. Negli infetti ancora fi dice, che fi 
vede vn non sò che di foco . Nell'lfola Solebe le mofehe fplcndono si 
chiaramente ogni notte, che paiono tante faci, h Sitrouavn verme in h Libati, 
figura d’vna Stélla, il quale nella notte luce, come nuStcUa. Forfè eia l,u 
Stella marina, dal cui licore i Chimici promettono il lucido, lo hoof* • 
fcruaro, che dalle giunture di certi vermi, che fi rrouano nclllfola Spa- 
gnola rifp'cndc vna sì gran luce, che irai* lo fplcndorc dello fpccchio. 
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Vene fono ancora degli altri, che non da tutto il corpo, ma dalle fole 
gru n tu re mandano i raggi più di loo.paffi di diamcrrc.Nella medefìma 
J foia , Si nella tiuoua Spagna è vna Moka deila grandezza d’vno fcarda- ' 
fonc, con le penne varie, chiamata Cocujns, gli occhi delia quale il* 
luminando la notte, feruono à viandanti pertorcic accefe.c percan- 
dele nelle ftanzc,al cui lume fi può leggerci fcriucrc ; nè folo viua dona 
quello fplendorc, ma anco morra . Viano alami di quelli habitatori di 
farfi certe funicelle di quelle mofchc , ed appefe al collo portarle per 
viaggiale di notte ne’ bofehi. La caufadicionon fi attribuisca] foco 
lambente, ma à gli humori degli animali nella repercolfione : perche li ’ 
crede, che hanno in fe non sò che di luce . Ed intiero fé ferrando nel pu- 
gno vna lucciola nella più ofeura notte guarderai per le fefsure frale 
i In -,r, a- dita, fcuoprcrai che manda fuori la luce, i Dice io Rcifchio, che iPefci . 
rg.Tbilo nelle fquamme contengono alcune particelle focofe, col bcneficiodclle 
fc:b. quali lucono. Ciò coniproba lefiempio del Delfino. Perche nella notte 
ralle mòra doro, eficndo su le terga ceruleo verde ne’ fianchi, e bianco 
nel venere. 

OFFICINA TERZA» 

Del Folgore, del Fulmine, & del Tuono . 

S Timò Anaffimandro, che tutte quelle tre cofc auuengano per lo fpi- 
rito racchiufo tri vnadenfa nubbe, il quale sforzandoli di romperla 
nella parte più delicata, e leggiera di lei, perla rottura fa il tuono, e net- 
la propriadillcnlìone la corufcatione. Quindi Metrodoro difTc: facendo 
mpetolo fpiri renella nube condenf afa, rompendo, ed aprendo , tuona, per - 
colendo’, e (uellendo , fplende . Ma sé trà la celerità del moto q ut fio [pirite ri- 
ceve ancora il calore del Sole, fulmina, ed il fulmine effendo impotente dege- 
nera in turbine. Anaflagora vuole,che alfalendo vna parte del fuoco l'a- 
ria fpefiata con l'aprirli fa il ribombo, col colore oppofio alla nubbe of-; 
cura, la corufcatione, e con la luce grande il folgore . Il quale fe viene vn 
poco più condcnfato fa la faetta . Ma se più nubilofo fa il turbine . Gli 
Stoici, definirono il tuono vn concorfo di nubbi. La corufcatione il 
contatto di efse : il fulmine la loro accenlìone violentemente fcofsa ; ecfr 
il moto tardo il turbine . Arinotele compone tutte quelle cofc dalli va- 
pori fccchi , li quali incontrando nell’hiimido bifogna che friggano . Chi 
vorrà più fottilmente indagare la generatone del tuono lega i Chimici • 
però che quante volte al fai di pietra fi aggiungerà vna parte di folfore* 
nafcevn fi re pi to grande. E diremo ancora dcli’oro , che fulmina con 
maggiore impeto del ferro. E' noto pure, che fe fi farà vna miflura di ni- 
tro folfore, calce viua , e bitume , afpergendola di cofa humida s'accen- 
dc* Va* (imi! cofa qui fi tratta . Perche cfscndo nel tempo dell’età pei; 
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il Poffare de venti , particolarmente meridionali , e Iettati in sù dal ca- 
lore dei folci vapori nitrofi,efulfurei, tengono dai venti opporti vniti, 
c condensati, c per la particolarrcpngnanza s'accendono» c qoindi na- 
fccil tuono,e la corufcationc. .1 Scnuonolc Iftorie, che fe ne rtanoin- a Scncct 
cefi molti efsendo il Ciel fercno. Il monte Etna talora abbondò di rara M nar. 
quantità di foco» che fparfevna copia grandiffima d'arena ardente: in- e lu£jU. t . 
tioltofi il giorno fra la caligine» e la poluc» vna impromfa notte attcr- c * 3 °r 
ri i popoli di Sicilia . In qucltcmpo dicono hauerfì fentito molti tuoni» 
e veduti molti fulmini » li quali furono generati per il concorfo delle cofe 
fccchc cd aride, non delle nubi » le quali c veri limile, clic non vi frano fia- 
te in tanto grande ardore dcU’aria. Il fùlmine alle voitcè portato fin fat- 
to Terrari perche c cacciato dalla nubbe con impeto furioforsi perche è 
d’vna materia bene vnita» e congiunta, b Dice però Plinio, che egli non b L.i'.ci 
fi profonda Cotto terra più di cinque piedi. I iùoi edòtti fono mirabili. S J> 

Le botti refi ano vuote di vino fenza leuarla copertura, ò lafciaraltro 
rertigio . L’oro, il rame, l'argento , fi liquefanno dentro fenza abruciarrt 
i facchcti.e fenza confondermi fegni, e figilli di cera, c Ciò efperimcntò c L,i,cì 
Lucio Scipione hauendo il fuo oroin vira Certa di Verghe . Marcia Gen» yz. 
t ildonna Romana efTendo grauida , pcrcofla dal fulmine, cd ertanimaro 
i! parto, ville fenza alcuno incommodo . d La caufa s’attribuifee alla ra- d griffi 
rità, ò alla era ffitie. Quella penetra più facilmente : Qucfta, perche I • nut ’ c • 
con maggior difficolta, più offende* Alle volte abbruciata labotreri- I# 
mane intiero il vino . e La caufa è perche il calore del fulmine condenfa c tr .. t 
le parti efferiori del vino, fi che egli pare che rtiaracchiufo dentro vna Mt. c!x. 
pelle. / Dice Seneca, che quello rigore non dura mai tre giorni. Di f q,,^ 
granmarauiglia èquello,che riferifccil g Meurcro,clic vn certo Mini- nu.L.ì.c 
ìliocofi fubbico.neilaviachedaLipfiavàiTorgaù, fù rapito dalla vi* i. 

(la degli huomini , che mai più non comparue . Coloro, che Hanno per g Comi 
eficrpcrcolfi,cofifi sbalordirono, che non fentono nè il tuono , nclo mcteor % 
fircpico horribile. Coli accadde i Seuero Generale della Caualleria del- 
l’Impcrador Giuliano neU'Alcmagna; il quale eflendo prima va!orofo,e 
graffo appreffandofiil fulmine fmagrì , e s'auuilì . Dice Plinio , che l’Al- 
loro, il Vitello mariuo.c l’Aquila non foggiacciono al fulmine, h Celio h^tntiqi 
Rodigino vi aggiunge il fico, c n’attribuifee la caufa alla amarezza. Per UH. l.j. 
qucfto T iberio, facondo narra Suetonio nella vita di lui, vedendo turbarli c.iy. 
il Ciclo per il timore del tuono fi circondaua il capo con vna Corona di 
lauro . E perciò, dice Columella, le galline colcandoli, fi fotropongono 
vn ramnfceidi lauro . Perciò foleuano i Padiglioni degli Imperadori farli 
di Pelli di Vitcl Marino, lifcriuc Suetonio, che Augufio, hebbe tanto ti- 
more de’f.ilmini,e tuoni, che fempre lo porcaua fcco.Scuero Imperadore 
per lirtdsa caufa fi haucua fabricata la lettica della rtefsa materia . i j.jl {et* 
Narra nondimeno il Vicomcreato, che alle voice l’alloro è fiato fui- c.10. 

-s. «d .. ' S minato. 
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minate. I Connimbriccnfi (limano fittiria quella immuniti. Non bifo- 
gna qui dir 'altro della Pietra del tuono (erbata Cotto il tetro.nè deli'hcr- 
bt,òdcllccandele purgate con l’acqua del Fonte Sacro nelle Fede più 
folcimi: nè meno de! Tuono delle Campane; Perche ! chi non conoice in 
I Remi?. eiò la fupcrfti rione? 1 Dicono alcunché il Tuono delle Campane è di 
1 . 1 Demo niflun valore s’alcuna d’efle mentre è benedetta s’appella con certo no* 
noi. ,c. 16. me Cupcrftitiofo,comc della concubina d’vn prete. Però che Te quel 
Tuono rarifica l'aria (ìlchc detto afloluramcnre è faiTo : perciochc nè 
diflìpa le nebbie à noi vicine,nc vola direttamente insù, ina fi raduna 
obliquamente in alcuni luoghi per le fenc(lrc,nè afccnde alla nube.) Sa- 
ria meglio fparare le bombarde,e Tuonare le campane più grandi . Le 
frequenti ofl'eruationi n’hanno mo(lraco,chc le Caprese Gatte, ed i Ca* 
ni iono più d’ogni altro fotcopofti alle pcrcofle de’ fùlmini . Quindi Te 
in vn campo aperto con l'huomo (ìtroua vnCanc quello atterrito dal 
tuono fi inuiluppa tra i piedi di quello. Cl. Barcollilo n'actribuifee la 
cagione a gli alici, che cflalano da i corpi di quedi ani mah, li quali i fpi - 
riti fulminei vanno Ceguitando,come materia co:ioCciuta,e nutrimento 
loro,c fpecialmente trouando le porte aperte per doue poflbno dcuarfi 
in aria. Quindi è, che le gatte vengono allo Cpeflo fulminate nel limita* 
re. Ma che i Cani, e le Capre fianoodoroTe, chi non lo sa ? L’efpericn- 
za ha inTegnato,che le gatte verTano tanto odore per li pori, che molti 
huomini alla loro prcTenza tramortiTcono : cd i Caualli più generofi 
fuggono Totto il carro, c TudanoanfioTamente. Nell’inuernonon rifan- 
no 1 tuoni. Perche poche ò nulle elfalacioni calde s’cleuano. Dice 
L.S.bifi. nondimeno Quinto Curcio, che nel tempo d’Alcflàndro Magno. Era 
vn continuo (Irepito nel Cielo, e per tutto fi vedeua vn a (fede di fulmi - 
ni, che cadeuano . allora (uh bit amente vn* pioggia, che (finge** le gran- 
dini fi diffufe in modo di torrente. La potenza del freddo vnito al gelo ha - 
L.i.c.6. ueua (fretta la pioggia. Olao giudica, che nella parte Settentrionale 
fiano più vehementi,c terribili. Perche esanimano gli huomini . E nel- 
la Tartaria nel Regno di Mongul cadono mide con le neui. Nel Bradi 
Ciuf.. a- rare volte fi vedono cadere i fulmini, ma i folgori in tanta copia, che 
c il* in fembrano quali Tuperare il Sole . Si lcgge,che nel tempo di Marco An- 
ali. 1 560. conio à preghiere d’vna legione di Cridiani furono fulminati i nemici» 
dal che quella legione fùdetra fulminatrice. Subbicamente, dice di ciò 
Tlmperadorc medefimo nelle Tue lettere» che fi inginoc chiaro, cr inerènti 
pregaro vn Dio à me incognito, difeefero dal Cielo f opra di noi vna freddici- 
ma pioggia, ma J opra 1 noflri nemici m vna grandine mef colata co' fulmi- 
ni . Si eh e jen^a dimora e (fermentammo, che era prcjentc l'inuitto aiuto di 
Dio potcntijfimo . 
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OFFICINA PRIMA. 
De Penti, & della lori Origine . 



L A caufa produttrice de* Venti ftimò Anaflimandroefsere i! Sole, 
mentre Icaldando 1’humido vaporofo dell’aria l’afsottiglia, e dif- 
ponei mutarli invento. Gli Altrologi, la ripofero nella congiuntione 
della Luna con Giouc nel Cancro. Erefia difle,chc il vapor terreno, 
che nell'aria s‘eleua,gli occupa il luogo, e la caccia, e la ripercote . Gli 
Stoici; Perche l’humido è cacciato dal caldo, ed il caldo dall’impeto 
della Tua cfsalatione. La vera caufa dice Ariftorele efsere il Sole.il qua- i.jijet. c. 
Iefcaldando difccca laTcrra.ed attrahe rhumore > cheri(ìedc nella fu- 4 . 
perfide di cfsa. Quella opinione non piace al Lidiato. Perche efsen- 
do la terra inacquata & deficcata, poca c la materia de’ venti. E 
nonbeuendola Terra più pioggia di quella,che ballai lattargli lafete, 
e commutarle la fccca natura, indi non s’eleua alcuna cfsalatione, ma 
ciò che s'eleua, lì conuerte in pioggia. Che materia reflerd dunque — 
per li venti grandifsimi ? Deuelì dunque attribuire la caufa al calore 
interno. E li vede, che nel tempo dcll'inucrnola Terra fpiravna fumo- 
fa cfsalatione . Nelle parti Aullrali, i venti nafeono dalle neui. Da* 

(lagni, e dalle Paludi fi cleua l'aura. Dal mare,ancorche tranquillo, for- 
gono le procelle . llche non può dcriuare altronde, fe non che la Terra 
efsala vn vapore, il quaje per mezo Tacque profondeefee fuori . Que- sennert- 
fta veriti è inoltrata dallo ftrumcnto,dcl quale i Chimici li fcruono in rpn. 1 . 4 . 
vece di mantice. Si fàvna palladi rame in modo, che pofsi empirli c.j. 
d’acqua, c piena poi ferrarli. Davna parte gli lì mette vna fillolacon 
la bocca anguda.e ripiena d’acqua, fi pone al foco in guifa di folle, 
quando ella firifcalda,e l’acqua fi intepidifcefubbiro è fpirata l’aria, 
c finche l’acqua fia tutta confumata tallitola fi l'vftìciodcl mantice. 

I venti allora fi generano quando il calore fcalda, ed arde laTerra ba- 
gnata. Il Sole con l’efsiccatione l’apre i pori,c l’aria con l’agirationc 
raccende. Mafenafceinmarc. Il mare prima tranquillo, mormoran- 
do feco, lignificatile l’efsalatione, materia del vento, allora fi genera 
nelle fue vifeere . De’ pefei, alcuni fcherzano, ed alcuni fi attaccano à 
fafsi. Indi i poco à poco gonfiandoli dinota, che l’eflalarionc gii ge- 
nerata machina d’vfcirnc. Pofcia bollendo di fegno d’haucre pene- 
trando giunto alla fuperficic, ma in poca mole. Finalmente inalzando 
Tonde (opra fe (lefso,moltra le irruttiofti de’ fiati, i quali feguendo cotv 
tutto l'impeto ]oro,fanno il vento, e quello le tempelle . 
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Di V arie forti , & effetti de * Penti . 

. t 

V Ari’e fono le proprietà de’ P enti, fecondo la varietà delle operai 
tioni>e la dmerfiti de’ fiati . I nauiganti ne numerano ; 2. noi di* 
a Tlin. i remo folamentc d’alcuni marauigliofi.* II Vento Cecw raccoglier cori- 
2. c. 47. globa le nubbi. b IJ Circio impedifcc l’aquilone, che non fi mcfcoli con 
b Celi. I. l’odor delle Piante; ed hà tanta fbrza,chc abbatte vn Caualiero armato 
a.c.12. daCauallo.Lcuando le naui cariche dall’acqua le balza in alto. Traf- 
c-T&L P orta - a,trouc ' Molini col tetto, e con glihuominj iufieme. A coloro, 
c , ’ che dalla China nauigano al Giapponesi Tifone eccita tanti graui pro- 
cclle,chenon pofsono fcampar dal naufragio,fc non per miracolo. Nel- 
la Regione di S.Vinccnzo eftirpa le felue. NcJI’IfoJa Spagnola folkuan- 
cOuetan. do gli huomini da terra gli tra fporra gli fiadi; intieri, c Ncll'ifoJa di 
I.6.T0U. Ormuz fi leua con tale ardore, che vccidc chi gli fi para innanzi, fpolpa 
a.c.j. l’ofsa.e le fepara dalle carni, nel medefimo modo che fà l’acqua bollen- 
te. Glihabitaati per fuggire il pericolo, s’afcondono fotto fonde fino 
al capo. Le feminc volgendo le parti genitali all'Oftro, s’accendono 
d nodi", di sfrenata libidine, d Dicono, che Borea Cu molto commodo alla ge- 
1 . 1 4- c.% neratione»perihe deftai fpiriti languenti. In Lesbo,e Metellino gli huo- 
Xirl.iS.c. mini,fofhando fi infermano: fiatando Coro toflbuore fpirando 

i?- Tramontana fono refiituici nel primo fiato, e Nella Terzera il Grecale 
c Beri. in ro de ,1 f erro ,ac le pietre . Tra gli altri venti fono molto modcfti quelli, 
f cIie / ono chiamati Etesij. Quelli principiando ogni auno,duc giorni do- 

/• 10 V P°dnafcimcntò della Canicola, fogliono pcr40.giorni fpiràndo, mo- 
* derarecol fuo fiato il caIdo,abbattere l’efià,& difènderei mortali dalla 
grauc feruenza della flagione.Spirano dalla terza hora dei giornofonde 
hanno bauuto il nome di fonnacchiofi)fino alla notte.Dcfccndvno que- 
lli da’ luoghi Settcntrionalfidouedl calore I iqucfà le nell 1. Douc le Terrò 
fcarichc di neuc,e di nuouo ricopertegli fpirano più libera mefite* 1 , f Gli. 
Antichi placavano i venti con li lacrimici;. Dice £rodoco,che » Greci fa» 
hricaronoinlliflo vnTcmpioi Borea. Coloro»chcguidauanoiu Ate- 
ne le Fefiedi Borea fichiamauano Boreafmi: fife crediamo à PJV. Vit- 
tore fùinRoma la Sacra Cafa della Tempefta_, . 

OFFICINA TERZA. 

Dell'Origine del Terremoto . “. 1 ‘ 

inn.L*. .. c ; 

feti. t.t. Indicarono gli antichi, che la Terra lì mouelfe per li-fluttf tempr- 
c.i§. Vj ttofi dellacquede quali ondeggiano tra le ciurme de’monti . li 
tri coftorofù Demetrio. Alcuni poi, era' quali fu Atiallìmandro, ditterò^ 
fcke H X5? c ? dilla fuperficic della Terra fofiiódo nelle conuuicà diefia. 
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-fa fcuote.AIcri Rimarono, che il Sole racchiuda i vapori dentro la Terrai' 

"e quelli cercando Pclfico,e non trouandoIo>cagtonino il Terremoto.L’e- 
iperienza però,& la ragione ftabilifconoil contrario. Nelle parti occi- Scalig. e- 
dentali della Spagna è vn monte di fmifurata altezza pieno tutto di fpe- aere. 3 S. 
ionchc,e concauitd, nelle quali Tacque fi precipitano con tanto ftrepito- 
fofuono,che fi fà fentirc oltre lo fpario di cinque miglia. E pure iui non 
fi è mai intefo Terremoto . Nè il vento ò l’aria, che vi fottentra è mol- 
ta; ma per l'ampiezza de’ canali, & delli diucrticoii fi difiipa,e portato 
più da. lontano admetre l'impero. L’opere metalliche lodimoftrano. 

Si fabricano fui: furare mantici acciò attraggano l’aria pernonfoffò* 
carfi. La pugna de’ venti nuUa opera. Percheella più prefto tende à i 
iati, ò per la Tua leggerezza fi volge in sù,ed al primo olìacolo in guifa 
di turbine s’alza da Terra. Se il mare racchiuda 1 meati è incerto. So- 
no rare in lui le cauerne grandi, nè può convn folo impeto entrami, 
che non lo riburti fuora. Il Sole eflercttando la fuaattione & Virtù 
nella Terra, non può con più facilità generare Tefialationc,che attrahé- 
re la generata . Perche i raggi di lui operano feuza refilienza . Mentre 
Leccano, & ribaldano, aprono la Terra: onde Teffaiarioni afeendono 
pui fortemente nel vicino ogetto. L’vna ragione della continuità fie- 
guc l’altra. Anzi in qualfiuoglia inodo,chc fiano entrati nella Terra più .% 

facilmente n’cfcono, che la Tcuotono . Cosi nelle mine,doue la poluere 
troua vna piccolifsima fcfiùra,rcndc l'opera frufiatoria. „L'cflalationc 
dunque generata dal fuoco fotterraneo, e coll retta nelle vifeere della 
Terra, caufa il Terremoto. L’cfperienza lo moftra chiaro. In Legno del 
futuro Terremoto Tacque de’ Pozzi non folo cominciano à bollire, ma 
ancora àfarfi più torbide, Si à lpirare odori fulfurci. Hor donde ciò ì Tl.l.x. 
Simili fpirici fi vibrano dentro le caucme della Terra. 

OFFICINA CLVARTA- 

Bel luogo , del tempo, & degli effetti del Terremoto , 

O Velie parti della terra fono foggecce al Terremoto, le quali poflono 
facilmcntecapireil vento. Le partifolide non loriceuono. Le 
areno fe lodiflipano. Le coltiparc dal fango mancano di recetracoli a Sente} 
capaci del vento.Le campcftri non hanno caucrnc.Tutta la Terra mai fi natur. y. 
fcuore. a. Perche gli fpintiracchiufi non hanno alcuna proportione cof 1 - 6 -& 5 o. 
globo di erta. E fc ciò accade, dotierk attribnirfi a miracolo diurno* 
quellojche parelTe arrogarli la naturaceli ha riguardo alla duratio ne/ . 

la diucrfa refill enza la fa diuerfa.I fpirici fe fon pochi fi feotono più pre- g ’ ’** c *' 
fto,i più copiofi più tardi,e tumultuano più lungo tépo. b La Campania ^ ^ 

tremò per molti giorni continui.Scriue Liuio,che fotto ilCófolato di L. 44. 
Cornciio,& di Q.\1ù:utio i terremoti fuiono sì fpeliì, che gli huomini fi. L i, mct- 

iincrc- 
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rincrefceuano non folo di loro, ma anco delle Ferie denunciate per loròl 
è Zlrifì. Racconta il medefìmo,chc vn Terremoto durò 38.giornicontinui.c Ai- 
tir Pii * » tri testificano haucr continuato due anni alternando le viccnde.La con- 
/• 1. ditione degli effetti di lui è tale, che partorisce il terrore à chi l'inten- 
de, e la morte d $hi lo vede. Speflo,dicc e Seneca , non folo le Cirri, /e/à- 
e nJ jg[jg ì e l e ca f e particolari, ma le genti tutte, e le regioni intiere fouuerte, ed 

. c.i.. ^ ora (0n 1 e rouwe l’opprime , bora in profonda •voragine l'afconde, & non la - 
feia alcun fegno , dal quale poffa apparire efjerui flato, etiche non vii pii. 
Spedo foura le nobilxffime Cittd , fenza lafciar alcun vestigio della pri- 
flina habitatione *. Si Stende la Terra , mentre le più gran cauerne di eSTa 
fcolfe, Se conqualTate dallo fpìrito, rouinano. Spedo fattali grande 
apertura nel mare, fono Siate afsorte le ac<jue, & nella Terrai fiumi t 
lì che i pefcùc lenaui fono timaSleall’afciutto. Coli la Tebaidc rimafe 
feoperta per tratto di 150. miglia. Spedo poi all'incontro follcuandoli 
la Terra, ha prodotto nel continente le montagne, e nel mare l’Ifole ► 
Spedo ancora mutandoli il cotto de’ fiumi è Slato trafportato il Terreno 
ouc corrcua l’acqua. Delle calamità da lui cagionate ne fon piene le lf- 
torie . LMti.mo anno di Neronc,i Prati, e l’Vliue de’ Marrucitù trapaf- 
f T*/./.k fando oltre Ìaftradamaggiore»mutaro Sito. /Estenda confoli S.lulio, 
&l.i 6 .c, e L.Martio nel Modanefc, mouendofi due montagne dal Sìco|loro Sìvr- 
4. taro con grandidìmo Strepito.. Ondele Ville,e gli animali,che erano in 

ede restarono eSlinti.: Nella Partia furono diftruttc «ooo.ville,e 15 .Tcr- 
g jdgric. rc * Z A inezo giorno di Gaera è vn mòte fotto il quale Strepita il mare». 
in reb. ’ che fù diuifo dal Terremoto in modo , che la feidura fembra manufat- 
qnf effe d. radfcarpello^ Gli edifici) d'Elicc»c di Bura, Sì viddero nel marediCo- 
exTcrr. tinto.. NclJ’Enaria Itola fùabfortavna Torre fenza apparir veftigio ► 
Non lungi Tolomaidc leuandofi in guifa di montagne l'ondcdel mare* 
liriuolfero i Terra, douc fommerfero l’edcrcito diTifone .. Nel Ccnfo- 
lato di Gn. Ottauio,. e Caio Scribonio atterrò i Ponti del fiume V cimo, 
buttò nellacque le fue ripe, fcolfe i fafli onde era laQrica to il fprc,c con- 
oide i tempi), che in breuerouinarono . Sparta, rompendoli perii Ter* 
remoto il monte Taigcco»fidiftrufse. A Nella guerra di Mitridate pref- 
h'Hie.Da fo Apamea in Frigia, forfcronuoue Paludi , laghi , fonti ,c fiumi , tra i 
W4 fc. quali vno falfo, che fparfe copia di pelei, c di ostriche, c molti degli 

antichi reitaro abforti . Nella feconda guerra Punica la Liguria fù fcol- 
fa da tanti Terremori, chci fiumi corremmo verfoil fuo principio^ 
L’anno 3.8. dell’Imperio di Tcodofio,. vno cofì fpauentofo nc feguìin 
CoStanrinopoli, che abbattè laterza parte degli edifici) priuatijt*)). 
Torri della Città con morte di 1 5000. perfine , e daua horrcndi noi g- 
■ giti, e turbini; vno de quali rapi vn fanciullo penandolo in suolerei tir* 

mini della villa fiumana . De! 5 f J.fì fcofsc turca la Terra,diceCedrc)o^ 
11 giorno della ^attaglia Attia lì icofsc la Palrllina con merce di dodici 
v unii 
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mila huomini . In Lucanie fu sì terribile,cheTccife pii! di 30000. per- 
fone. Sortoli Pontificato di Gregorio XIII. nella Prouinciadi Celes 
nellìndia Occidentale fpianò dai fondamenti cinque Città porte alla 
riu3 dcl!’Oceano,cd il mare portò fonde 16. miglia fra terra sù lemon- 
ragne, e ritirandofì dal fuo letto più di cinque miglia lafciò all’afciut- 
to 1 pefei, e le naui . L’anno 1530. nella Cutnana Prouinciadel Mondo 
nuouofcguì con fommerfìone di ao.epiù terre, aperture di monti, naf- 
cimenridi laghi, e ruinc di tutta lariuicra di quel paefe. Prcffo al la- 
go Auernofece forgere vnnuouo monte di quali Cenere. Di gran ma- 
rauiglia fu qudio*hc fucccfsc in Erford Prouincia dcll'inghilterra fan- 
no 1 5 71 . deferitto dal Camdeno con querte parole . L'anno dell* J tin- 
te , doppo il xv. fecola , fettantuno, tlh 1 8. di Febraro , la fera ad bore 6 . 
nella parte orientale del Contado, la terra fi partì . Ed vn monte con la fila / 

prjndijfim i quantità d'afpri (affi ( facendo prima vn grande fìrcpito,iht 
affordaua i ■piani) qua fi ebe fi fueg lia(fe da. vn lungo fosno , fi algò , ed afee - 
fe in vn pcflo aln(fi/no , Infilando vn profondo letto, c portando feto le 
mandre, &glt armenti . ^Alcuni alberi rtflarono coperti di Terra , ed alcuni 
affiffi • ^Alcuni nuoui accoflandofi al monte, crebbero si prtflo,come feinefj » 
foffcromti. Hel luogo onde fi parti lafciò vna voragine larga 40. piedi, i 
lunga 80. braccia . Tutto il campo era io. moggia, nel caminarediftruffe vna 
C bufate trafpcrtò vn àrbore di Taffo fitto in vn Cemeterio dall'Occidente in 
Oriente. Con l'tfiefft forgia fpinfe lepublube vie, le mandre, le jitpi, gli al- 
beri . Fece de’ luoghi coltiuati pafcoli,e de pafcoli luoghi coltiuati. La Terra 
piùeminente,cbe incontrò, battendola per fiotta, la riduffe in vn monte ec * 
celfo in forma d'pn Torrione . Ed baucudo cofi fpaffiegiatofi dalla fe- 
ra del Sabbato, fino al meigo giorno del Lunedì , fi quietò. Dinoti 
minore effetto fù il Terremoto fucceduto in Puglia l’anno 161J. fa- 
cendo fentire le fuc forze in più di 200. miglia di paefe, doucruinò la 
maggior parte della Città di S.Seuero,Sarra,CaprioIa,Dragonara,S.Lcà- 
dro,& Procina, afflitte notabilmente Attòli,Bouino, Troia, Andria , Tra- 
ili, Fog®ia,Campo marino,Remiggio,'Ifìfìone,Francauilla,Afano,eCo- 
fdmo. H finalmente vccifc I7ooo.perfone. Ed in Calabria l’anno 1 6} 8. 
nel mefe di Marzo fu sì vehemente>che oltre l’cuerfionc di molte Terre, 
cftinfc 8000. anime. Ed c cofa certa, che i Terremoti non fono mcnoap- 
portatorude’ mali prefcnti,chc prenuneij de’ futuri . Mai tremò Roma, p , , , 

che poi non le feguilfe alcun fìniflro accidente- Socrate voJlc,cbc efli mi- g •* ' l,C - 
nacciafscrodifcordie nella religione. Perciò i Romani temendo, che 
1 Popoli non vcncrafscro vn Dio forartiero,es’obligafseroadaltrarcIi- 
gionc,dcnunciauano quando s’vdiuano i Terremoti, le ferie foienni . 
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LOGGIA qVARTA 

OFFICINA PRIMA. 

Della 'Pioggia. 

N Oi meno marauigliofa , che grande e la diuerfitd della "Pioggia , e 
nel tcmpo,c nella copia . Regnando Acab piobbe tre anni .Nella 
Cirenaica non fi vede mai. a lui non è altra mcfse che quella, che (cam- 
pando à forte.fi raccoglie 30. giorni doppo clic c feniinata.e ciò auuienc 
per la natura della Tcrra.dcll’aria.e de' véci. Predo Vraba Città dclNuo* 
uo Mondo fuolc pioucre 8. meli continui, quindi gii Alberi di quel paefe 
hanno vn perpetuo Itillicidio . Nella Tartaria mai piouc l'Inuerno.fcm- 
pre l’Eftà.Nel Medico cadono le goccie con canto impeto, che veci dono 
gl’huomini . La fottanza di efi'a communemcnte c acqua co fi prodotta 
fi Tua», dalla fua materia . Alcune volte però s’ètrouata di altra forte. b Nella 
/ 7. “ ‘ Borufsia piobbe fangue. c Neil’Ifola Pelagia oro. Nella Lucania fer-. 
r \Anm. ro. d Nella Carintia vettouaglia (della quale fi fjcctia il pane) per fpa- 
l.-.n rio di 2. bore nel tratto di J 00. miglia, e Alrrouc pietre della grandu- 
li Tb:ar. 2a d’vn’ouo, in cui erano fcolpitc velti,& effigie lunnanc. / Imperando 
l.i.in an. Lconc piobbe tàca cenere, che giacque sù le tegole per la grolTezza di vn 
! dito, g Nelle felue di Neuo en.cafcò dall'aria vna mafia di ferro sì gran- 

c Li n tur. nQn p 0t £ p 0rtar fi j n fpalia.nè in carro . Sotto il quarto Confolato 

di Fabio Mafiìmo.edil terzo di Cl.Marccllo in Roma nel foro Boario 
f Nrccf. piobbe fangue. L’ifteflo auuennc nell'Area di Volcano,c nel Tempio 
/.i f.c.io della Concordia, Cotto quello di Sp.Pofiumio,c diQjFabio Labeone. E 
^fgric. co sì ancora fi vidde nell’Emilia à ij.di Giugno 1 r 14, Nel V. confolato 
bjern. dj Fabio Maflìmo in Pipcrno piobbelattc. Sotto quellodi C.Lelio.eC. 
iaeialUc. Scipione in Tufcolano piobbe Terra. Ne’ tempi di Valente Imperado» 
8 * re in Artois, piobbe lana vn giorno intiero. L’anno.che fuccclle la mor* 
te di Carlo figlio di Lotario,m cui mancò la ftirpedi Carlo Magno, ed 
Vgone Caperò occupò la Francia, piobboformento, e pefei mefcolati 
alia pioggia . L’anno 1 494. in Lombardia piobbe manna, la quale rac- 
colta sù le foglie degli Alberi fù falutcuole medicina . Ne' tempi di Lu- 
douico Pioin Italia piobbe fallì vn giorno intiero. ElTendo Imperado- 
, re Otonc cadde dal Cielo vn gran fafi'o con rumore fpauentcuole, che 
r atterrì la Germania. Jlche fa più credibile ciò che fiì predetto da Anaf- 

fagora, che l’anno 2 . dell’Olimpiade 70. douea cadere dal Cielo vn faf- 
fo^immenfojcome poi icguìncl fiume Egone di Tracia: Vn'altro, in 
Abido cadde nella Scola di Calfandro, quale fcriue di hauere veduto 
Plinio, & vn’altro limile, ne cadde ne’ Vocontij. NcH’cti de’ noftrt 
Aui ne cadde vno predò Crema con horribilc fragore della grandezza 
d’vncapo humauo, il quale penetrando due cubiti fotto terra ed incon- 
trando 
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brando in materia dura fi fpezzò. L’anno, che mori Federico Primo, in 
Italia piobbe fallì mirti nell’acqua, e analmente l’anno I49i.che prcccfse 
la morte di Federico II I. a’ 2 5 .di Nouembre preffo Bilica ne cadde dal 
Cielo vno di forma triangolare, che pesò 300. libre, h Nell’Egitto non hHianX 
pioue, fe non picciole goccie , dalle quali nafeono i Topi , che rodono 6x.49.ct 
le fpichc,efccano lemerti. Nella Tcbaide piouendo grandini fpunta* ' 

•no in Terra Torci, parte comporti di fango, c parte di carne. Di gran 
marauiglia è quello, che fcriuono. i Olao, L Ziglero, & lo rn Scali- i sententi 
gero, dicendo . Vi fono arte befiiuctie quadrupedi, chiamate Lamer, della Li», 
grandezza de topi coni a pelle di varij colori, i quali caggiono nelle tempefle 1 InT^pr 
delle pioggte, non fi Jd \e dall’Ifole più remote jò dalle nubbi più fecciofe . Im- uerg. 
mediatamente cadendo fi trottano ne loro 'ventricoli 1‘ herbe crude, paf coito, à m £mr - 
formgkanza delle locufte, quanto verdeggia . Vmono finche hanno gufi ato c,l9t r *! 
l' ber barcnata. Qiiafi rondini pronte al volo , fi congregano à / quadroni . In ** 
vn tempo certo , ò muoiono , ò dall' altre btfl iole chiamate Le f rat , refiano con- 
fumate . n Menetao Veinfcim atrefta,chcncll’Amelandia piobbero ra- nBelccbl 
ne, 8c ella maine fuole produccrc vna notte caddero nella Velauia ad Tlin. 
tante Eruche dal Cielo che rampegandofi nelle cafe, per abruciarle con 
la paglia, fù bifogno confumare due dì,tutta la turba dc’pacfani d'ogni 
fello, econditionc. Stima il Sennerto, che gli animali, che poflbno 
prouenire dalla putredine fono generati, oda materia irrigata dalla 
pioggia, ò fono cauati fuori dalle cauernc, doue ft anno afeorti. Male . / 

Pietre, c l'altre cofe perfette, deriuano altronde . E' nondimeno d’opi- 
<ponc,chc la maggior parte di effe deue aferiuerrt allccaufe fupcriori, 

OFFICINA SECONDA. 

Della Ncut,& della Grandine . « Pl.l, il 

G Rande è la copia delle Neui, che l’Inuerno fi troua in Terra appreflò 

noi . Ma hi(Tuna in mare, a L’Etiopia non la vede giamai: Il Scttcn- reb.ttiopl 
trione non ne fti mai fenza. Ricoprendoli alle volte gli alberi, fi condor- b L-i- c. 
fafopra i rami, e facendo quali vn retto d volta, nonlafcia pafsar giù ij. &h 
l’aria, b Dice Olao, clic hauendo ricoperta vna Città sù le cime de’ p.c.ij. 
Monti Doffrini, riuolgendola in guifadi palla la dirtrufse. c Non poca c Strabi 
n’hanno le fomniità del Monte Caucafo, e fpccialméte nella Cambizena, •j 11 * 1 

«jouefe ne condenfa tanta quantità, che opprime le Carauane. L’iftelfo, R° dt S- 
accade ne’monti d’Armenia, doue i viandanti fono airimprouifo opptcf- ^ifpàlV 
lì. d DeirAlpi.dc’Pirinei, dcRifci, degli Ipei borei, c degli Apcnini 
fon note à tutti le moli immenfe delle neui. e Nella Tartari! sù la più {•poiXil 
ferucntecP ièjmmeufoil freddo, denlìflimc le neui, c gelatoli vento. Ctl 8. 
f NcH’illefsail freddo de Campi di Pamer reprime il fòco, sì che non g Surio 
fpJendc,’»on /calda, c non cocc.3 Nella Mofcouia l'acqua cadendo d’alto an.i ; ou 
„ . T fi con- 
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Scongela prima, che arriua in Terra • Nell* Armenia E trouano le tieni 
rófsc'. Uche auuiene nc luoghi abondanci di m inio» da’ quali fi atttag* 
gono le cfsalationi . Nc qucfto fi ftimi imponìbile. Perche il fangue 
h Euflr. ancora fa fanguigna la piotia. h E ciò haucr fucceduto fi legge in Ome* 
j.Omer. ro. Gli animali generati da qucfto fono hirfuci,c rolli di pelo.e da Apol- 
vdrifi.s. Ionio vengono chiamati vermi, da Thcofane tignole Silucftri . Hanno in 
aaitn. fcvn’humore gratifsimo nel bere. 

AtHne della ucue è la Granarne, di cui noni marauigliofa fe non la 
i Socr. quantità, r Sotto l’Imperio di Valente cadde in Coftantinopolc limile 
bifl.Eccl. alle pietre di fmifurata grandezza, I Doppochc Alarico prefe Roma 
I.4. c. io. nc c àddf maggiore de’ falsi manuarij, e ciafcuna pefaua 8. libre, m Soc* 
] MaioU to p a f ca | c pontefice ne cadde in Francia vn pezzo lungo 1 z.piedi. Ed in 
mhonHn, lungo 16. largo 7. ea.alto. 0 Nel tempo del Bergomatc 

invite, fu limile ad vn 0110 di Struzzo, c pefaua ia.oncic. p A 1 ’.di Giugno del 
n Stgè— *6 3®. Borameli! nella Gheldria ne viddevno di tre libre. InVcnctiad 
bert? in 2?.Luglio itfjj.nccaddcrodi :8.oncic l’vno. Moftran'i alle volte in 
Crai. efsa marauigliofc forme . L'anno 1 3*5. fi vidde con faccie human.-. Li 
o Donfi». Virili con la barba. Le feminc con le poppe, cd i crini. L’anno 1650. 
*' 1, nel Tcrncorio di Moncalbano di Sicilia à di 1 7.di Maggio, cadde per 
p Irjìon. due j 1orc vna grandine cosi grofsa,che taluna pclauauue libre con le 
imagini humane di rilicuo d’ambo i fcfsi, con tanto fpauenro, che le 
genti fuggiuano nelle Chiefe confefsandofi pubIicamente,conie fe fi ha* 
ucfscdafommcrgerelaTerra. E l’anno 1240. in Cremona nc caddero 
col fogno della Croce di Chnfto. Ma fpcfse volte lìamo ingannati, e 
Pimaginationcci fa confefsar vero quello, che nega la ragione. L'operc 
però di Dio fono marauigliofc. 

X 

OFFICINA TER ZA.* 

Della J{uggiada , della Manna, & del Miele ', 



L A J{uggiada nafte da vn vapore tenue, e per la fredezza della not^ 
te rifolutoin acqua. Si trouane’ fior i, e nelle foglie leggiere, & 
denfe delle piante, su le quali alle volte s’alza più di due cubiti. Fin- 
* gono i Poeti,chefigIiadiGiouc,edellaLuna. Dice Plutarco, che le 

donne grafsc fogiiono fmagrire ongendofi con le rugiade raccolte fo- 
pra le velli di lana molle . La Manna, fcriue Criftoforo della Vega cf- 
fere opera d’alcune picciolc api limili alle zentale,Iequaliraccoglien- 
doli à fciame siigli Alberi gocciano il fudore deila manna, a 11 Scnncrto 
però ftirna piu vcrifimilc, che elle vadano sù gli alberi tirate dalla dol- 
cezza della manna, ma non che la faccino. E’queftione fra i Dottori, 
fe quella,che cadeua d gli Ebrei, era l’illefsa» che la volgare ? Conucn- 
gonoin molte cofc. Ma difeordano lòlo in quello: che da quella maci- 
B. 7 i * nac», 
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nata.ò pedata fi faceuano le fogaccie; E quella fi liquefi! al Sole, ancor- 
ché fia orientale* b I Partorì Namadi.clie habitano preflò Targavano b Scal.e- 
d’cftinguerc la fete liquefacendola in guifa di zuccaro nell’acqua . Della xax. 164 
Manna è parente il Miele. Quello viene dall aere, e martime nelnafci- 
mento d’alcunc Stelle, c Spuntando il Sino, e le Vergilie fi troua in mag- cTl-l i r 
gior copia . Alla prima aurora le foglie fi crouano rugiadofe di miele, & c.11. 
moltijche viaggiano in qucll’hora fi trouano le vcfti, & i capelli códcn fa- 
ti, ed onci d’efso. Egli raccolto dail’api alterandoli nelle loro vcllìchet- 
re,è poi riporto nelle cellette in guifa di puro licore , nelle quali bolle , c 
dal calor naturale refia cotto. Indi fi ingrafsa,e fi condense col fuo fer- 
uore fpuma,c crcfce . d Dicono Plinto, ed Anrtotile, che fi fi ancora fi tU.i. 
dalle Vcfpe. Nelle Moluche nfenfeonoi Portughefi, che da certe mof- c 13. 
che minori delle formiche fi fa ne gii Albcri.La principale abbondanza di 
eflò è nella Lituania»eMofconia . Nella Mengreliaèamaro. Perche fi fi 
negli Alberi dc’Borti.e de' Tafsi. E'nocaflftoria di quel Contadino, che 
clfendo caduto nella concauità d’vna quercia piena di miele fu cauato da 
vn’otfo. c Silcriucdcl micie l’ilicfsojchc Arirtotele dice del Vino Rafi- e Scatig. 
le, il quale coli s’mgmfsa,che non fi può berefe non fi rade. InBelgada exen . 
regione della Trogloditica il miele e sì bianco, che non cede alle neui,ma *9‘- 
duro come farto . In Cahcur è sì fo!ido,che non efee fuori dalle fporre. 11 ?• & cx - 
miele ferue non meno alla conferuationc, che alfcftcrminio di molte co- m,l 79» 
feje rimanendo egli incorrotto corrompe l'altrui fortanza.In efso fi con- 
feritane le noci , perche hanno fortanza d’olio.chc refifte all’humidità . 

Ma i fichi, pomi, pefchi,e peri fi marcifcono. 



OFFICINA Q^VARTA. 

Dell'Iride . t- 

D lfseroi Poeti, che l’Iride fofse figlia di Taumantide . L’antichiti 
crcddè.chcabbafsandoguì le corna beueua . Quindi Virgilio dif» 
fe;£ Carco bette, c Propertio cantò, "Perche l'arco purpureo l'acqua bene. 
Anaflimenc,cd Anaflagora diflero, che l’Arco Celellc fi fa quandoi rag- 
gi mandati dal Sole nella nnbbc»vcngonodall’ofcura, grorta,ed impene- 
trabile denfirà di lei ritenuti, ò rintuzzati, c refleflì. Mctrodoro vuole» » Strab. 
che entrando 1 raggi nella nube quelli appaiono pui purci, e quella ver- & Madi- 
de. a Sono i Tuoi colori si pcrfetti,cheà pena può efprimerli il pennel- & l - 
Io. Il Ceruleo cfpri me il pafiato feguo dell’acqua. Il focofoè indino J 5 Bwig. 
della futura. Alberto (lima, che ella corta di tre colori. Altri di più. 
b Apparendo nel mezo giorno non fi vede, nè meno portiamo vederla 
oltre lo {patio di tre miglia. Mai fi genera menrre la nubbe afccndc» ma c Exerc. 
mentre difeende. Celio nega che polsi farfi dalli raggi lunari: mailcon- go. fe e . 
tario afferma lo Scaligero. c MctClJola di San Torneo, dice egli, je pre- u. 

T 1 tr[}c 
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•effe la pioggia fi fi dalli Luna l’Iride , il cut colore ì tjuafr d’vna hi ami 
nubbc. Tale nel itfop.la vidde in Ofsona il Combacio nel mezo dell’c- 
d Sen- ftà. d Enel mefe di Giugno doppo grandissimi folgori i’ammirò Vit- 
« if. l.i. temberga nel 1599. e Quanto all’infiufco, dicono alcuni>chc dal tatto 
cpit c. ,9 dell’Inde fono le piante refe più odorifere. Ciò però condanna non fen- 
C S . - o 2ari f 011 Cardano. Ma lo Scaligero vidde vnanubbe, che fiabbafsau» 
fe8.7 sù * ^?S° dVna collina.ed i fior, maggiormente odorano. Ariftote-’ 
1 7 ‘ le iflefsoanco l'afferma di quei fiori in particolare, che naturalmente 

fono odorati. GII Agricoltori, & i Marinari hanno ofseruato, che IaP* 
ciandofi vedere la niattina>promctrc tempefla.ela fera ferenita.La caiv- 
fa di queft vltima s attribuisce alla nubbe>che per lagrofsczzaè fcarica 
d acque. Ma di quella fi uà all’iflefsa ripiena dell'humor notturno. /Ma 
f[Scal.ex, quelle ragioni fono dallo Scaligero addotte per moftrare l’ingegno.Tei- 
Si. Jefl. roche, dice egli, è difficile il dare ragioni certe di cofa incerta . 

pilo 

OFFICINA (EVINTA,’. 

Di alcune Meteore marauigliofe, 

C Otto nome di a 'Prodigio fonocomprefequelle portcntofc,Si infi> 
a Gjfp. lite diinoflracioni, che per volontà di Dio fi fanno, ò nell’atta? òmel 
in Ter ** a vanct; * *li cfse è Itaca ofseruata non folo.da gli antichi.ma da’ 

io Ueo! nio derni. Di°,& gli Angeli più puri ne formano alcune. Altre il Demo- 
nio. L annoi) $2. Vicino ad Ifpruch furono vedute le feguenti Imagi- 
ni marauigliofe. Da vna parte vn Cauallo, circondato incomoda vna 
fiamma circolare . Dall’altra vn Lupo,che vomitaua luocOrCd era cin- 
to d ma sfera di fiamme. Era quefto fcguito da vn Leone,.! cui vn’huo- 
mo armato fri leanguftie d’vn monte toccaua leggrernienrc ferini, er 
( quello fembraua all uicócro accarezzar l’Jiuomo. Qjiefte Pitture prece fV 
lero la morte dell Elettore, Se diGiouanni Ducbj diSafsonia. Vi era an- 
co vn albero marcito, ed abattuto,cd vn Caualiero armato, che portaua 
1 albero tronco per brami. Indi trà vna denfa nubbc vna nera, c gran 
Croce, dalla quale fi fcofsc vn fulmine, con vn tuono ftrcpitofifsrmo . 11 
terzo giorno di Luglio del 1534. sà’l fcreno delmezo giorno furono nel- 
la Terra di Slcuich veduti in aria concorrere da opporti luoghi due Leo- 
ni al conflitto. A querti era vicino vn Caualiero armato brandendo vna 
lancia. Non lungi dal Caualiero giaceuavn capo humanofenza bufici 
ornato d vn Diadema Imperiale. Doppo breuc interuallo fu veduta vna 
tefla di Cinghiale cincadi dardi, e due Dragoni, che vomitatati o fuoco 
Indiapparuc I imaglncd vn’ampifsirna, c bellaCittd, polla su la nuar 
à vn lago, ed afsediara da vn’armata.e da vn efsercito . Sopra drquciU* 
«ra vna croce dicolorc faiiguigno.thc vfeia da vna fpelonca.Comparuc 
appretso vn altro Caualiero ardente,* circondato di foco, che portaua: 
lui capo vno Imperiai Diadema, cd era fcguito 4 a vn Cauallo con iai 

fella. 
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fe! la vncta. Poco difeofto in yna ampia campagna rifplédeuano due ar- 
denti fortezze,vicinc ad vn’alto monte, dietro a! quale vna grand'Aquila 
afeoudeua la mctd delfuo corpo, ed haueua feco i fuoi pulcini di color 
biancoicd apprclso la reità d'vn Leone refnpino»circódatadVnaCoro-; 
na reale, ed va Gallone col roftro gii feriua, e cau.aua à poco à poco la 
tella, finche fuelca dal tronco, fuanì i cftaudo immobile il bnflo.Si viddero 
ancora altri Leoni, c vicino al capo del Cinghile vn’Alicorno, che pian 
piano fi conuertì in Dragone,ed altri animali d’mfolita figura.e di inufi- 
tata grandezza , Arie foura vna eccella rupe la fortezza cinta da duecf- 
fcrcici,e comparue vna intiera Prouincia ripiena di frcquenriCittà,Ca- 
flelli,c Ville . Tutto quel tratto nel quale furono ofleruati quefU prodigi 
innondato dal foco braccio, celiando folamfcnte alcune Torri à quel fe- 
gno.oue fiera moftrata la Citri, cdallariiu del lago refio vn Camelo, 
che parcua bere.L’anno 1 545.il fecondo dì di Pencccolle fi viddero nella 
Slefia quelle Imagini. Vnorfo,che dall’oriéte guidò vn’ordinaro cflerci- 
to,à cui con vo’altro fìmilc s’oppofc dall’Occidente vn Leone.Fra I vno,c 
]’altro,fpIendea vna lucidiflima Sccila.Poco dapot venuti a battaglia pu- 
gnarono feroccmente,sì che parcua che dalle ferite gocciafie il fangue, • 
gli eftinci cadeflero d terra. Nel feruore della battaglia da vnalta rupe fi 
librò vna aquila có lo remigar dell’ale foura le fchicre del Leone;Quefto, 
d.uifa quali la pugnaitornò viotoriofo fra le fue genti- Dell’Orfonon fi 
vidde alcun velligio, ma giacquero prò tirati i cadauertda quella parrò, 
clone egli haueua co sbattute, £cui aliiilcuano alcuni vecchi di veneran- 
da canitic. Finita la battaglia ridufl’e il Leone le fue fchiere all’occafozest 
elTendo trafeorfo per qualche fpacio lì partì da lui vn giouane ornaco,fo- 
ura vn bianco Cauallo.c cornò al luogo delia p/ugna,doue fmonrato col- 
locò fopra quel Cauallo vn’altro giouane annato,chc lui comparue. Ed 
hauendolo accompagnato verfo l’oriente fuanì con gli altri porrenti.Ma 
d che racconto io le cofe antiche ? anco l’età nollia ha vedute le maraui- 
giic. L’anno 1 617. furono ofieruari nella Pomerania combattere due ef- Mere . - 

ferciti vno d’Aufiro,c l’altroda Settentrione.il Settérricnalc refiò vitto- Gallobcg* 
riofo.e partendoli fu feguito da vna traue di foco-Nel mele di Marzo del 
1619* vidde la Mifniacombatcere nell’aria due efierciti, ed erano dalla 
nube coli formati, che gli fi vedeuano 1 voJti,ediftingucuano le membra - 
li minore ottóne la vittoria, cd il maggiore fu rotto,e pollo in fuga.L’an- Fuori 
no 163 1. alli 1 8. c Ip.di Giugno su’l mezo giorno fcrcno vn’eflercito.che y .ffcmb* 
nell’aria comparue da Settentrione fopra- Ac herslebia, vinfe vn’altroef- Flor-Gc- 
fercito,che gli fi era oppofto da mezo giorno, e due volte lopofe in fuga- rnt. in 
Ideila feconda pugna il Capo ddl’cfsercito Settentrionale vecife il capo / ucc.belé Ir 
dcil’efsercicomeridio.iale. Ed egli poco dopo fuanì. Qnplto fu vn mani- 
fello inditio delle battaglie, che il Redi Suctia fece con gli imperiali 1 » 
prima d Liplìada feconda à Rayna doue morì il TTllì. Ed egli non fopra»- 
uiuendo molto, morì in quella di Luczcu l’anno fcguence • 

POKr 
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trotterai quelli dì nuouo. Ma come ciò fi facci è difficile à dire, e Non può t L.itl 
effere più fatile ad alcuno, diffe Plinio, il parlare che dipingere le coje Tr ab- 
ietta. natura , e faccialmente quando lufforeggia nella grande allegre ^a della 
fertilità, e diuerfamente gioca. Nondimeno non pare fconuencuole, che 

10 fpirito fi augumenti con la maceria idonea, che abbandoni quella non 

ancor ben cotta i gli altri, e fi perpetui in quedo modo. / Certamente f $tn — 
fembrano accennare l’ideffo,tanto il fluflb delle Vene,il quale dimoftra nere, de 
vn certo che proportionaco alla natura vegetabile, come ancora la rela- Canf. & 
rione fatradal Medico Fribergefe,che ne pulmoni di coloro, che fra- ‘Uff Chi- 
usino i metalli (aperti i loro cadaueri) fono ilari crouati gli ftcflì metal- ,n *c- & 

11 coudcnfaci,nc quali trauagliarono viui . Golena - 

eh, 

DELLA TERRA FOSSILE. 



OFFICINA SECONDA. 

Della Trlarga, tr Terra de' Vafari. 

L A hlarga è vna terra fpcffa,& graffa, a ma alle volte così fluida, e 
bianca, che par Amile alla midolla de gli ofsi de gli animali; c mol- 
to (peflo è dura . Se fard beuuta,ftagna la feorrenza del fanguc per le 
bocche delle vene, ed in tutto ha la ftefla virtù,che la Terra Samia. Si 
caua in molti luoghi, & in particolare nella Saflonia. InGoslar è di 
due forti; l’vna di color cinericio, l'altra più bianca . Da quefta A fanno 
le forme nelle quali coloro, che figurano li metalli, gli infondono liqui- 
di. L’vna, c l’altra vengono dal loucrchio freddo diuife intenuifsime 
ladre: Ancorché la precedente prima, clic riceuail freddo, s'armi di 
grolle erode . 

La Terra de' V afariè fpeiTa, molle, c rara. Dalla fpeffa, e graffa fi 
fanno i vafi, che non fono così predo rotti dalla violenza del fuoco, 3c 
quelli, che non aflorbifcono,nè Aracuocono i licori.Incfsi fi fi,e fi cófcr- 
ua il licore, che fepara 1 oro dall’argento, h L’eccellenza de’ Vafi hàno- 
bilitatemolte Regioni. Sono famofiquelli de’ Traili: Notiffimiquel- 
Jidi Coo,ediSamo; Marauigliofi quelli d'Arezzo, e Nobihfsimi quelli 
di Pergamo, che ìlIudrarol’Afia. In Norimberga fi fanno le fornacette 
di Terra, in cui fi cuocono i metalli . c Predo Rotemburgo è vna Terra 
ne catini fabricati dalla quale fi fi l’Ottone. Quedi buttati fuori del 
fuoco infieme con l’Oetone,non fi rompono, ma fi dorcono, c fi tirano 
in guifa di vetro liquefatto. Marauigliofa è ancora la Terra di Porto- 
gallo, e quella di Paula nella Calabria delie quali fi fanno i vafi in cui 
beuendofi giouanoà gli Etici . 

Nel Territorio di Raccuia mia Patria è vna forte diTerra vifeofa, e 
bianca, la quale è marauigliofa per agglutinare il fèrro . Ed è Angolare 
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£er tutta la Sicilia, non Tene trouando in altro luogo.' Di qnefta fer- 
uendoficoloro,chc fabricano lecampanc degli armenti, doppo hauerle 
formate di ferro battuto, le imiolgonoin dia fpargcndolc con alcune 
goccio di rame, ò d’ottone, c le cuocono nella fornace , onde le /lagna, 
e le rende marauigliofamente il Tuono proporrionato alla grandezza del- 
la Campana. e quindi poi fono trafmefle per tutto il Regno,e per molte 
altre parti d’Italia.Ncl Territoriodi Tauic vnaTerra rofla, la quale liquor 
fatta con l’acqua fi il color purpurino, che colora i panni . 

OFFICINA TERZA» 

Della Terra Lemma , Armena , & ile fi ac a . 

. 1 A terra Lcmnia,fi chiama d’altro nome Sigillata, a Perche pigliando» 
-L» la folcnnemente il Sacerdote di Deio, c purgandola con forgio, c 
con il frumento, la portaua nella Citti. lui maceratala, e ridottala eoa 
l’acqua in forma di fangosa feccaua, acciò fi condcnfafsc in guifa di cera, 
indila fegnaua col fegno facro di Diana . b Hora Ci caua ogn’anno à 6. 

• d’A gofto, non fenza nota di fuperftitionc Coloro, chelacauano fono 
’ Greci. Il Pozzo onde fi caua manda fuori vn’odorfoauc. Si cftrae per lo 
fpatio di feihore doppo, che fpunta il Sole: c fi ripone in parte doue per 
il corfo d’vn’anno non redemai luce. Quindi tolta, pofeia fi laua, li 
netta , & fi ripone in vn Tacco , doue fi mcfcola con le mani. Se ridotta in 
pallotte, fi figlila col figlilo Imperiale, c finalmente leccata, fi manda 
in Coflantinopoli all’ Impcradorc . Gioua alle infirmiradi mortali . Ga- 
leno la tentò nella Lepre marinale nelle Cantaridi con efito felice. L’iftcf- 
fo atrefia, che ella fi caua da vnaTerra arficcia, ed abbruciata in vn coir 
kprelTo la Città degli Efcfii;,in cui non nafce,nè viuc alcuna pianta . 

La T erra Armena, è traportata da quella parte d’Armenia, che confi- 
na con la Cappadocia. Afienfce Galeno, chcadopratacontra la Difp- 
mea la Tana : ma Te al primo dì non moftra il miglioramento , l’infermo J 
muore. Si beue nel vino leggiero, c poco temprato fcil patienrenon i 
lidfebre, ò Thà leggiera. Ma fel’hi forte, fi piglia nell’acqua. Hoggi 
nelI’Vngaria fitrouail Bolo Toccauiefe, il quale adoprandofi in guifa di 
buriro, gioua al Catarro,c viene preferito alla Terra Armena. 

La Terra di c Slefia, viene ancora preferita alla Lcmnia.L’inucntore di 
quefta fù Giouanni Montano Slcfio.il quale fcriffe di lei vn trattato, alcr- 
. mandojchc l’oro fi fia per ordine di Dio, e della natura, conucrtito in 
quello medicamento, vtilc controli vcueni, facendoli con non meno 
felieied di che fi faccino le medicine, che con tante fpefe fi compongo#!? 
dall’oro d’Vngaria. 
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BE' SVCCHI CONDENSATI. 

LOGGIA SECONDA 

OFFICINA PRIMA. 

Del Salc->, 0 . 

I L Sale, ò fi fi, ò fi genera. Si fd dalle fonti falfe, l'acqua delle quali 
cotta al Sole finalmente fi conucrte in Sale. Si genera variamen- 
te. Nel Iago di Taranto feccaudofì al Sole efiiuo,tutco Io ftagno,fì mu-' 
tain fate, ma è poco; Perche non eccede lalcezza d'vn ginocchio. 

Nella Battriana due vaftiflimi Laghi. l'vno verfo la Scitia.e l’altro ver- 
Col’ Aria, ondeggiano di Sale. Le fupcrficiedc’ fiumi fi condenfano in 
Sale, feorrendo le loro patti inferiori comefotto il gelo. Cosi fono 
qucUi,che Scorrono vicino le Porte Cafpie,chiamati fiumi fallì . Si tro- 
uano ancora naturalmente monti di Sale, come prefio CaOrogiouan- 
ni in Sicilia, ed il Monte Ofiomeno nell’Indic, nclli quali, in guifa di 
Lapidicine, fi taglia, e rinafee . Onde quel Rè hi maggiore entrata 
dei Dado di effo, che di quello deH’oro,e delle Margarite, a Nella pie- a F*z,ol 
gaturadcl Lido di Pcloro,fi genera il Sale in colordi Viola. A Pachi- i .l.6,c.r. 
noe fplendente. A Centuripe è rolfo. A Gela rende ITmaginc co* &l.j, c. 
me lofpecchio. L'Aborangio fi ftrugge al fuoco, e ftrepita nell’acqua. *• 

Il !agoCoccaaico,ed il Gelano fi condenfano in SaleprcfTo le riue: e nel 
tnczo è acqua dolce. Nella Cappadocia fi eftrac da vno humor códcnfa- 
to nella Terra,c fi taglia in guifa di Pietre fpccolari. b Tolomco,ne ritro- b 'Ftini 
uò gran copia, métre fi accampaua prefio Pclulìo.Con Teflempio di lui fù 
poi cominciato a fcopnre furto l’arenc,rrd l'£girto*e l'Arabia. E così au- 
to per li deferti dell'Africa fino al Tempio d'Ammone;douecrefce, c 
manca con la Luna. Gli antichi non hebbero notida del Sale di Miniera» 
nò l’vfo.L’inueiKrioc di efio fu Elifabctca figliola di Maynardo Conte del 
Tirolo,* Viciuo al .mare lì genera vn fale delicato,perche agitàdofi fon* c Diofct* 
de fi-ài fcogli,& fpumido sii lcriue,raccolte,cdifpofie,ed in alcuni luo- r, rf. 
ghifeccari dal Sole, lì comiertono in Sale • d J] Laguftredi Sicilia è di d TU 
tanto fp.'cndore, che riccue, erende l'imagini. Il Colomcocommoue 
il gufio di fapor d’ouo follo . Buttandoli ammaliato nel foco falca» 
e ftrepita, ma rifoluto non fa rumore,* come nè meno quello, il quale 
fi genera ne laghi, e feccaco dall’ardore del Sole. Riferifcc Plinio, che 
il Sale d'Agrigento faltclJa nell’acqua, ed arfo, non perde niente, ò po- 
co delia fua grandezza, ma bagnato la perde . Vicino Vdca fono da , 
gli Africani Lubricati monti di Sale, sì aiti, che fembrano monti na- i 
Strali, c per il calore del Sole talmente s'indurano, che nouvengoj 
■< .7 V no 
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no liquefatti dalle l'ioggie.e difficilmente fono tarati dal ferro ù e Si 
è ancora oflcruato.i. he coloro, li quali fono foggetti alle febri putride»nc 
Vengono prcfcruati,vfa«do ne’ cibi molta copia di Tale, t ifpcricnza ha 
itu ftiato»chc i campi fi fecondano» fendo a (perii di falc. / E Tedonné 
erafle fcrucudolì di lui moderatamente nelle '»iuande,diucntano fecon- 
de. Perche netta rhumorc,c difecca la matrice troppo humida, fi che ri- 
tentili ilfeme. A gli huomini ancora rifcalda le reni»e m one il prurito di 
Venere. Quindi gli Egittijnonvfauanoil falc per diuenir continenti. E 
che egli aiuti la rccondttà,n’è chiaro argomento la copia de topi ifeuc 
naui,cd il prurito delle Donne nelle Saline. ,f 11 Libauio, e d opinione» 
che nudrifca,c che fi conuerta con gli altri c ibi in foftanza, mamme ve* 
dendo, che da neflun corpo non s’eflrae falc. h La gcncratione delle 
perle più pretiofe nel mare» & del corallo» che da gli intimi (ani forge 
in braccia» e rami in guifa d’arbore»s’atrribnifce al Sale . Accoftato an- 
cora alla bocca degli Epilettici, gli fueglia . Nello fuenimento, che fuc- 
cedcò per la rcfolutionedclli fpiriri,ò perla opprelfione di efiì.e ottimo 
rimedio il fregare con effe le Jabra delpatientc . Inghiottito»ò ritenuto 
inbocca» prohibifchc, che i vermi non afeendano al ventricolo, i Fi- 
nalmente l’eflcrcito di Carlo V. nelfaflediodi Tinifì cfperimento»che 
il Sale è antidoto contro la fame» c contro la fece . Perche hauerebbe 
morto» fe ciafcuno de’ foldati non fc ne haueffe pollo vn granello lotto 
la lingua.» - 



OFFICINA SECONDA. 

» - DtttMu me,& del Nitro • 

L ’ vilume Concreto hi diuerfe figure . Il Glebofoè»òfeflb,ò fchiac- 
ciatotin guifa di tauolette. Il fiorito è in guifa di capelli canuti. Il 

rotondo fi gonfia in modo di veflìche ; e per li forami delle fiftolc mo- 
ftravna certa fpecic di fpongia. Effondo liquido fpira vn certo che di 
i odore di foco»in quello fteflo modo, che odorano le Pietre focaicelsen- 
“ * do battute dall’acciaio . Se c racchiufo nella pentola pofla al toco,o s e 

fparfo foura i carboni ardenti, fi gonfia in vefsichc» e perde alquanto 
della fua fofianza_, . 1 

Il Nitro più migliore è quellodi Clito nella Macedoniche vien chia- 
mato Calaftrico.di candidezza limile al falc.Quiui è vn lago nitrofo,ncl 
cui mezo forge vnfontcd’acquadolce»doue intorno all orto della Cani - 
colali fi il nitro per nouegiorni,e per altretanti manca. Doppoi qua- 
li toma di nuouo sù l’acqua, e fi coglie: Indi cefsa. Ed è gran marauigha» 
che feorrendo continuamente fu ’l lago la featurigine dell acqua dolce» 

quello nè fcorre»nc s’accrcrcc . Se in quelli giorni che fi genera, cadono 

piog- 
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pioggie, lo fanno più falfo : fe vi fpirano Tramontanejo fanno peggio- 
re* e puzzolente, perde più validamcntecominouono il fango. Si ge* 
nera ancora dellVrina de gli animali» fe caderà continuamente in cena 
Ì>uona,&; luogo ombreggiarne.* In viftaècandido»nel tatto è freddo, 
ma contiene dentro vno (pirico rubicondo, caldo, e foucrchiamct.tc atto 
ad infiammarli. Abbruciandoli Colo, non ìfpira odore alcuno, che dal 
(enfo pofsaefser fentito, màmefchiandolì con la calce Io rende velie* 
mcnrifsimo. Gli Egitti; colnitro loco fpruzzauanoirauanelliwion altri- 
mente» che noi lifpargcmocolfale . I Macedoni facendoli Pane ag- 
giungcuanoalla farina alquanto del Calellrico. Le arene fottililsime, 
c dicrote del Nilo erano da Patrobio Libcrtodi NcfoneRè portare per 
biancheggiare i corpi. Vie ancora prefso Zcbcrft,e Berabnrgo in Saf- 
fonia i! nitro, del quale li fa l’Alimtro.Quclla Terra non riccuc le piog- 
gie più folto di vn cubico . Simile a quello c quella muffa» ò fiore, che 
le mura di pietra, tanto nelle cantine, quanto ne' luoghi opachi, e difcG 
dalle pioggie, fogliono produrre , mentre cosi fudano» che fembra* 
no fiorite » 

é 

OFFICINA TERZA. 

Del Calcamo , è Pi trivio . 

I L miglior Vitriolo è lo a Romano, & l’Vngaro. La fua bontà li 
conofce col fregarne vncortcllo. Perche fc lofi in colore di Ra- 
me, è perfetrillimo. Si vede, che nelle fue parti occulte contiene lo 
rame, b Gli antichi ne pigliauano per bocca fino i 30. grani , e 
coli vccidcuauo 1 vermi, c rcfilleuano al veleno de' funghi, c Li- 
quefacendo nell’acqua vna poca quantità di Vitriolo bùnco»gioua mi- 
rabilmente al prunco» ed allarolkzza degli occhi, il vitriolo di Ci- 
pro ponendoli ucll'acqua finche comincia à farla cerulea, fana i mali de 
gli occhi » leua le panne, guanfee l'vlcerc, c limili forti di mali . E quello 
è (lato efpenmeritato con gran fi; licita da Francefco Barrale. DiceRio- 
Jano, che il luo fpinto ècorroliuo, e diuora il vetro in cui lì ferba .</ Ha 
grande antipatia con I olio di Tartaro. L’vno, c l'altro di loroè acu- 
ii liimo, cd acidiliìmo . Se fi mifchiano, muore Tacrimonia d entrambi, 
e lì fa vn licore inlipido . Giunto colnitro rafsembra l’acqua compolta 
per liquefare 1 argento . 

OFFICINA Q^VARTÀ. 

De Ila 'Nafta, del Tetro Ito, & della Malta. 

L A Nafta è il liore,ò colamento del bitume di Babilonia. Hi tan- 
ta parentela eoi foco»chc ancor lontano attrahe à fe la fiamma-. • 
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’ Col calote del Sole facilmente s'accende . Narra Plutarco, che da W 
'' rime calerne d’Ecbatana concorfc in vnoftagnoin gran copia, onde 
raccolto, era tanto inclinato al foco, che prima, che lo toccafle, per 
«nczo dello fplendore, intorno la face accefa, infiammana l’aria inreo- 
polla. Ciò douendo far vedere i Barbari ad AJefiandro, ne fparfero 
. vna ftrada,che rifpondeua all’albergo del Rè,ed appartatogli vna El- 
ee, fi trouò Aleflandro circondato di fuoco. Da alcuni vien chiamato 
l’incantata medicina di Medea. Perche ella hauendo con quello cinta 
la Corona, e la chioma di Creonte, pareua à gliaftanti.chcbruciaflc . 
Nella Perlìa,lì fa di quefta»mifchiara con l’olio comune,cd vna erba pe- 
rta, l’oho medico con il quale ongendo vna faetea, che lì fcocchi dat- 
tibxu T ** arco lentamente ( perche nel corfo rapido s’eftingue ) oue s’affigge, 

1. /ìuò-.Ù ardc così tenacemente, che fe fi vorrà lauare con l’acqua, eccita 
Ì.f. 7 f maggiori ardori , nè fi può ammorzare, fe non che con buttami fopra 

la poinere. ' 

11 Tetro eo è più liquido della Nafta. Sul Modanefe in Italia ftilla da 
▼na Pietra , rofso, e bianco, fpirando vn odore validiflìmo. In Sicilia na- 
ta fopra i fonti , e vien chiamato olio Siciliano , del quale fi fcruono per 
le lucerne come del comune. Quelloè da Plinio commendato molto 
Baubin. per la fcabie degli animali . Nel Panneggiano, predo la Villa di Vlaya- 
l-i.in Dio na,(caturifce da ere fonti, ne’ quali i paefani , battendo con le fcopc J’ac- 
feor.c.} f , qua, lo fegrcgauo in vn luogoi indi raccoltoio.ne ripongono ne’ vali ogni 
giorno meza librale particolarmente nell’eftà, e ne’ tempi Tocchi . Nel 
monte Zibetto fi coglie di color rollo, nel verno onde xv.,c ndi’eflà 45. 
al giorno. Si coglie anco prcfl'o Halla, con la lana, c col catino 
quanto più acqua fi leua tanto più olio fi caua, alle voice fino ad one ie 
250.il dì. E’ di varie qualicà,come è vano il loco, che lo produce, L’f- 
dìo- Milano nel fup-fonte non bruciagli Babilonico arde.Marauiglia è quella, 
fi. l.i. e. che riferifee il Ma ttiolo .Haueua Hercolc de Gontcau Ferratel e nella Tua 
Si. pofseflìone vn Pozzo nel quale difiillaua il Pctroleo , condnfse vn Mu- 
ratore per otturarlo. E perche non poteua farlo fenza lume, calò giù vna 
candela. S’accclcil Pctroleo con tanto ixnpeto,che i'acttò fuori il Mura- 
tore, e fcofse i Iati delPozzo , 

La Malta è vn colamento del Bitume, mifchiato col fangoarenofo,di 

2 . a. c. cu» fa racntionc Plinio Nella Comare ne, dice egli prejjo ,U Città di Sa- 
io^. tnofatàé vr.o /lagno, che rutta fuori fango infocalo : toccando qualche co/ & fo* 

Vitruu.l, Lda, vi fi apprende, e toccato fiugue chilo [ugge . Nella fabrica del'e mu- 
h » f 5 ru c tenviifiinamente invece di calce. Di quello fi Temi Semi- 
ramide per fabricarc le mura di Babilonia polle tri le marauiglic del 
mondo. " ' : 
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De/ TiJJaifalto, e del modo d'imbaljtmare i cadaueri . 

I LTiffaifalf,èrn bitume in cui fi inifchu la pece. Il Bahuino ftitn^ 
che fia la M utnia degli Arabi . E di due forti: ò naturale, che fi tro- 
ua nella Terra; ò artificiale, il quale miro con mirra, ed aloe feruiua per 
imbalfamare»c confcruare i cadaueri. Ma perche à cafo mi fono intop- 
pato in quella materia, non c fuori di propofito dime alcuna cola, di- 
cendone Diodoro, ed Erodoto infinite. Per cominciare, c finire quella 
funtione tré forti d'huomini vi concorreuano. Il primoera chiamato 
Grammatico, il quale, dillefo il cadauere in terra,defcriueiia, e difegnaua 
quanto nel fianco finillro fi doueua tagliare. L'altro era il Fenduore, il 
quale aprendogli il lato finillro con vn fafTo Etiopico, immediatamente 
fuggiua. Perche gli alianti, biafmando l’attione crudele, l’alTaliuano co’ 
farti . Il terzo era quello de Salitori,ò lmbalfamatori,dc quali, vno gui- 
daua lafèfl'ura per le interiora del corpo oltre il core, e le reni,e l’altro Io 
lauaua con vino di Fenicia, mefcolatoallefpecie odorifere. Lauato, 
che haueuano il cadauere, l'vngeuano per 30. giorni convnguento di 
cedro, ed altri pretiofi . Così curato fi confegnaua alfi parenti, ferbando 
folamentei peli delle ciglia,e delle palpebre, perfembraredi dormire. 

Ercdoto oltre il fopradetro, ne infegna tre altri modi. Il primo i, che 
ellrahendofi al cadauere il cerebro, perii tufo con l'hamo,e calando- 
gliele vifeere, con la pietra Etiopica, lo ripiegano con vino di Fenicia, 
c l’cmpionodi odori inuolti in ma membrana, con mirra»ccaflia,Jc al- 
tre fpccre (eccettuando mcenfo)& peli ari, così lo cuociono. Dopò per 
70. giorni continui il Salano, finalmente lauato, ed vnto di gomma, ri- 
uolgendolo in vn lenzolo. Io ripongono in ma (fatua d’huomo di légno. 1 
L’altro è che caliamogli fiiori l’intcllini,lo falano per yo.giorni: Il Ter- 
zo modo è quello dc’poueri . Quelli uetrano il ventre cdn le lauande, 
e per 70. giorni Io feccano col Sale indi lo ripongono. Ne folamentc 
à gli huomini fu dato quello lionore di perpetuarli incorrotti, ma an- 
cora alti Bruti . Perche morendone alcuni facn prclTò gli Egitti;, gli in- ^ 

uolgeuano in vn lenzuolo^ pcrcotcndofi con grande vlufato,gli fiparge- 
uano di Sale, ed vngendolt il corpo con il licore di cedro, per preferuarfr 
più lungo tempo, lo riponcuano ne’ luoghi facri. Ne’ petti ancora vi - , . 
racchiudcuano vari; Idoli. Rondaletio rirrouò nel Torace di vno 20. /, x.Uieft 
foglie di carta antica, Icricta con lettere Arabiche. Finalmente apprelfo c .8j. 
i Francali fù in tanta llima la muana,che i principali di quella natio- lonflon» 
nc,mai vollero mancare d’haucrne apprelfo. Rifcrifcono che Franccfco 
Primo la portò fempre nella Tracolla onda li parcua di non temere mai 
d'alcun cafo finillro . _ 

m*-* ^ OFFI- 
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OFFICINA CISTA.' 

Dell* Cànfora. j, 

S Criuono i Mori , che la Cànforo c la lagrima d’vn Albero, che hi U ri- 
mi coli Iunghi,chc può far ombra ad vn luogo,in cui capifcono ioo. 
perfonc. Aggiungendo, che il legno è bianco, c ferlaceo , e contiene la 
Canfora nella midolla fongofa. Di ciò non viècertezza . Il piùcertoé 
che fi fà in quello modo. Si cuoce inm vafo fopra i carboni il Bitume In- 
dico, il quale c prodotto dalla natiua Canfora, le parti tcnuiffimedel 
quale conucrfc in color candido s’accoftano.e s attaccano al coperchio, 
onde poi raccolte, fene forma quella figura, che fi vede. Affermano i 
Mercanti,cbe nell’India, fi troua naturalmente cosi,, forco il Bitume . E 
tanto amica del fuoco, che fe vna volta ilconcepifce arde finche fi con- 
• Tlaterde fuma. La fiamma»chc manda é lucida, ed odorata, c leuata in aria fua- 
l.6.c.i6f. nifeed poco 2 poco,per cagione delle parti tenuifiìine.Quindi gli Aroma- 
tari la racchiudono ne‘ vafi col miglio,e col Teme di lino. L’odore di cflà 
repugna a Venere. Bcuuta,ò toccata eftincuc il feme. Afcendcalcapoj 
tiragli humori frigidi: genera il fonno:e fà incanutire gli huomini pri- 
ma, clic inuecchiano. Se à coloro, che hanno pafiìone di cote , alli 
llcum.l. Cardiaci, ed lfterici, fi darà vn bicchiero d’acqua, dentro la quale fu 
i nedie, abruciata tanto di Canfora , che agguaglia vna nocella , fubbito vengo- 
no liberati. Giudicano i Neoterici, che è fredda^ ma mifchiata con l’- 
ambra, fi mitiga, e per non nuocergli l’aridità, vi fi fparga l’olio delle 
Lib. dt Viole. Con l efperien^a imparai, diceGarzia dall’Orto, che nell’infiamma» 
Te/?. none de gli ocihi , agguaglia di frede^a la nette . Ma il Minderero (cnue, 
che douendolui vilitarc gli ammalaci, fene inghiottì' vna particella, nc 
perciò prouò dentro , fe non vna lieuc infiammacione - 

OFFICINA SETTIMA* 

Del Succino, onero Elettro , 

C Timano alcuni, che VMlcttro fia fucco d'arbore, ma s’ingannano. Per- 
che in niflun luogo fi trouano gli alberi tanto vicini alla marina, che 
lonflcn . la refina, e la rugiada delle loto foglie, pofla diflillare nel mare. La ve- 
rità è, che egli fia vn fucco della Terra grado, e condensato » Plinio fcri- 
L.tf.c i. uct ^ Succino in quello modo. Titeo uanijtfloalb Gittoni, genti della 
ty 3. Germania , che kabitano il Ugo,, chiamato Mthtoncmone , per lo fratto dì 

6000. fiadij,cbe per vn giorno di namgat ione, ero lontana da loro l'Ifola 
•sibilio, done dall' onde venuta trafrortato il Succino, che era vno eftrcmento 
concretodel marc x e che gUbabuann fene ftrwuano per il foco in vece 
di legna, e lo vendenanaal vicini Tcdefcbi . ^/t tjuefto bebbe credito ancora 
T irnto, ma chiamò l’Ifola Baltia* Mimiate dice, che nelle riuiere della Ger^ 

mania 
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mania è t m I/oia , chiamata OJ fritta, feluofa di cedri , e d" indi f corre in pie- 
tra. Mail ceno è, che fi genera neltl Jole dtW Oceano Settentrionale, e da 
i Tedefcbi yien chiamato Ghjfa, e così da i nojtn, onde ma deU'Ifole vie» 
detta GlilJeria,che mentre Ce/are Germanico vi guerreggiaua con l'armata 
era dai Barbari chiamata uflrauia . Da i Germani fi porta in gran co- 
pia nella Tannonia,e di li primieramente i Peneri, che i Greci chiamano He- 
neti, vicini alla Tannonia,sùle nuedel Mare Adriatico» ritenendolo , co- 
minciarono à dargli la fama . Quella Manna della Germania è lontana 
dal Carnuto di Tatmonia quaft éoe. miglia, dal quale fi porta dentro 
per il paefe conofciuto poco fi. Ter che vn Caualtero /{ornano, manda- 
toui da Giuliano, i cui Nerone Imper udore baueua dato la cura de’ giochi già- 
diatohf, trafcorfc qucftc marine, c commerci], r ne vidde portare in tanta co- 
pia, che le reti, che copriuano i poggi intieri per pigliar le fere, erano an- 
nodate col Succino. E del mede fimo erano formate l'arme ,il fonerà le, e tut- 
to l’apparato lugubre dturno.Ed egli ne portò vna glebba,che pejaua 1 3 .libre. 
La maggior parte di lai iìtroua nella Boruflia. Si trotta ancora nella 
Curiandia in Lituania» ma non in tanta copia . Si pelea con le reti in 
guifadi pelei. Soffiando Ponente, e Garbino, e commettendoli itn- 
petuofamente il mare, corrono alla marina i padani con le reti, 
placatili i venti, ed ondeggiando ancorai! mare allo ritirarli dclfondc 
tirano dal fondo il Succino,ed vn’herba limile al pulcgio, la quale crebbe 
nello ftefso fondo . Quindi lo portano alii Gouernadori , contrapcfan- 
dolo col Sale . Si dice, che ogni mefe ne vendono 1 0000. feudi Rcnenli. 
Nella Scherlandia prefso Buccaim ma volta, ae tirarono fuori vita mafsa 
maggiore di vnCauallo. Di quella li feruiuano i Rullici ignoranti in 
luogo d’incenfo . Se ne trotta ancora in Sicilia nel Territorio di Leonfòr- 
te.doueefsendofcnecauate alcune mafscqucl Prencipene haueua fatti 
valetti afsai curiolì. Dell’Elettro li fanno ftatue prettolìllìme . Li Ro- 
mani l’haueuano in tanta fiima, che vcndeuanovn piccolo ritratto d’- 
huomo effigiato in cfso,per maggior prezzo d'vn'huomo viuo . Ben fre- 
gato tira la paglia fe non fari bagnata in olio,ò con acqua . Alcuni n’at- 
1 1 ibuifeono la cagione allo fpirito fecco. Malo Scaligero attella hauer- 
k veduta tirare vna lamica. Altri ne adducono la facoltà trafelcmcn- 
tare: molti giudicano,che ciò fìa per accidente. Perche ha i fpiriti pene- 
tranti, ed acri,cd inlicme giurinoli^ grafsi. Attcnuaticol fregare, firi- 
fcaldano,e facilmente prorompendo fuori trapalano le cofe leggiere . 
Incontrando nellc^ofe fredde li congelano, e congelati li ritirano verfo 
l’origine : petche il calore è refpinto dal contrario. Se mefcolerai il fiore 
della pagliai del ferro} il Succino tira la paglia, e l’Eraclio il ferro. Nella 
marina di Puzseca,(u fcauato vna volta di colore di cenere, il quale dop- 
po,che fu fi ropicciato col ferro, tirò i fc in alto le foglie, che gli ftauano 
lontane, giacenti in Terra per la diftanza di due piedi . L’odore del can- 
dido 
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dillo e fuauiffimo. Con le fuerafurefi profumano le camere per fchet* 
mirlc dalla pelle . Il fuo odore perfeuera per tre giorni . Acccfo al fuo* 
coAiaaifceinlieuc fiamma. 
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OFFICINA OTTAVA. 

belC Ambra, della Gagate, & del Bitume Terreno .' 

I L Succino chiamato dai Morì a Apatico è da noi chiamato Am» 
bra. Srimano alcuni, che dia fia prodotta dalla Terra fotto mari- 
nai (inni, tudinc de’ funghi. b Altri rog!iono«chccfsendocila mangiata 
dai Pefce Afelio, il quale, o'èauiditìimojl’vccida: onde i peccatori tiriti- 
g-ndoloconlefum,gli canino l’ambra con gli inceflini. L’opinione più 
vera è che da ì fonti feorra nel marc.ed iui indurata, è ributtata sù'l lido. 
«. Se nc rroua di tre fpccie : L’vna gialleggia come il mufchio,ed è la mi- 
gliore, la quale viene da Sarachirc Città dell’India. Laltra biancheg- 
gia : c l’vltima è nera di poco valore, della quale fe nc fanno corone , c 
profumi per li fochi, d Auicenna, cSerapionc le attribuifcono molte 
viriu. Perche conforta le membra indebolite, e linerui, corroboralo 
flomaco: gioua al mal caduco, alla Parali(ìa,allo fpafmo . e E' familia- 
re al ccrcbro per l’innata freddezza di lui. Può nuocere al core s’cgli 
non fard occupato da caufa fredda . Ma fe gli fpirtti fi rifcaldano,e fi afi* 
fottigliano piu del doucre,genera infermità . Aili calili, cd à coloro, che 
per Ji freddi del capo prouano le debolezze* 1 fuenimenti, è molto gio- 
ueuole l’cmpialfro dell'ambra. Ma chi la porta lungotempo non ne 
fentirà più giouamento per l’aftuefattione. Alie donne fi fconuolge 
tanto più facilmente dall’ambra, e dal mufehio, il ventre, quanto elle fa- 
ranno più deboli, e mobili, c patiranno di capo . infufa nel fino fa vb« 
briachi . 

La Gagate è vn bitume negro indurato nel mare, il quale su 1 lido de 
gli EUfj viene dall’agitatione buttato infieme col Succino, f Con que- 
lla facendoli le infcrittioni fopra le cofe di Terra, non fi poflbno mai le- 
uarc . Mentre fi abrucia rcndel’odorc del Zolfo , c quello che è di ma* 
rauiglia, s’accende con l’acqua, e s’cflingue con l’olio, g II profùme di 
quella fcuopre il morbo Sontico,e teftifica la verginità . Perche fe farà 
bcuutadarna Verginea digiuno, prouocai’vrina. Nicandro dicc,chc 
fia chiamata Gagate perche fi troua,e grande, e pallida nel lido preffo 
Ganges Città della Licia. Strabone fa mcntionc dello fplendore delia 
Pietra Gangice . 

Il Bitume Terreno (chiamato d’altro nome Ampolite, perche vccidc 
i vermi . Tarmante, perche ha virtù di medicamento, e Lmtrace, perche 
catto ad infiammatfi,ed è vtileal foco de’ fabri) fi caua nella Scoria, e 
nel pacfcdi Liegge. Di quello fi fanno quei globetti, con i quali fi re- 
citano 
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citano i Rofari) . Di quella materia fono quei pezzi di Terra bitumino- 
faiche ne’ Paefi Badi ioracntano il foco. Cosi anco fi cauano in Ca'.lao 
Prouincia dell'india, il chedcfcriuc il Monardcs con quelle parole, in 

Callao Troumcia del Terù, vi è vn luogo dalTuitutto nudo d’ ^Alberi, in cui non ^ 

vicrefce alcun 4 T tanta. Ter che la Terra è bitumino fa, dalla quale gO India- „ 
ni cauano vh licore wtiled guarire molte infirmiti. Il modo di canario è ta- 
le. Tagliano la Terra in piè muffe, le quali diffrangono in vn luogo aprico, 

/oprai tram, ò le canne graffe, fottoponcndo loro iva fi, atti d ri cenere i li- 
tori di lui . Ter che liquefacendo fi poi quefio bitume, reflano le miffe di ter - , 
ra, ferina hcor d'olio, atte d feruircal foco, h Si trottano ancora alia Yì- h^tgrJe 
nilhadel Golfo Pucico, non lungi dal Conucnto dcfl’Vliua le glebbe fofm. 
del Bitume concreto, afsai dure, e maggiori delfoua delle galline: Ac- 
cendendoli, ardono. In quelle nafeono arbofcelli pallidi, che odorano 
di pcfci» alti tre» ò quattro palmi, mancano di radici: & in guifa delie 
conchiglie, chiamate dai Greci Lcpadas, s'attaccano alle glebbe • 
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I L Corallo, chiamato d’altro nome Litadendron, nafee da vn fucco 
impietritojed’vn’arbofcello verde, e molle, fotto l’acqua marina , il 
eguale ha le bacche candide; ma in fpecic.c grandezza limili alle cornio- 
le-. Subbito cagliato lì indurifee. Prima clic lì tagli fembra verde tucrcK 
a Alicvolte ha il rronco,e li rami in parte rodi, ed in parte bianchi, ed in 
pane negri. Vfcico dall’acqua vicn tutto rofso. Se ne coglie grandidì- 
ma quantità nel mare mediterraneo, e piti d’ogn’altro in quello di Sicilia 
nella parte meridionale. I Malfilieli,ed 1 Trapanelì ne fanno ogni anno 
la pcfca,eftracndoJ6dall’inrimc vifceredel mare. Il b Liufcottodice, 
che ne’fcogli vicino alCapodi Buona Speranza vi nafee acucidìmo d'o- 
vvi colore. Gli Indiani lo portano Tempre feco. Perche i loroindoui- 
ni giudicano, che diicaccia i pericoli, c 11 volgo fi è perfuafo, che difen- 
da i fanciulli dal fafcino, e dai venefici, ciò non è lenza fuperftitione. 
Quel che è certo. Perche è gclidifsimo leua la feto, d Sofpclo al col- 
lo difcacciai fogni turbolènti, ed allontana i terrori noccurnidai fan- 
ciulli. e Se è portato dall’huomo maggiormente fa rofso. Ma per la 
confuetudine della donna fi impallidilcc . La cagione è, che i fpinti del- 
la Donna fono fuliginofi, ed il calore del corallo è più languido. Ma 
ncll'huomo il calor naturale, ha vna vaporofa,c mite foftanza . Quindi 
s’egli farà coperto dal feme dello Sinapo fara più rubicondo. Dice Aui- 
cenna,che guardato fifsamente conforta gli occhi: prefoin poluere fre- 
na il fiufso : cd in particolare quello del (angue, e rallegrali core. 

Vi fono olete il Corallo altri tronchi ancora, a' quali il fucco impie* 
V3 1 1 G X trito 
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trito dà nc! mare la nafcita . Nell’Oceano intorno alle colonne d’Èrcole 
fTtroua l’Hroio,arbo(cello fimile all’alloro. Nell’Indo i Giunchi, e le C An- 
nuale. Nel Rotto, i funghi. Le quali «ofe eutte gettate fitori dell ac- 
qua, s’impietrano,fecondoattcftano reofrafto,e Plinio. Di quefta for- 
te ancora è U Stringiti, chcc fimile al gambo dell'orzo tutto cauato . 

OFFICINA DECIMA. 

Bel Zolfo, & dell’ Antimonio . 

I L miglior Zolfo fi caua nel monte Bela in Islanda. Il fecondo loco 
j*hà quello di Terra di lauoro,ma è fangofo. Quello e chiamato Vir- 
cineo da . Campani. Perche le lor donne fc ne tingono la faccia. £ tan- 
to amico del fuoco, che pollo intorno alle legna accefe, lo tira a le . 1 
Greci, ed i Romani, foleuano col profumo del zolfo purgare 1 tempi Sa- 
cri. Pollo sul fuoco, fcuopre col fuo fetore i morbi caduchi . Gioco con 
quello AnafrUo, dice a Plinio, portandone intorno vn calice infocato, (par- 
lodi fuori, facendo apparire perla reper cuffione di tffo,i cornatati incolore 
dimoiti, h I Chimicifanno del Zolfo vn’olio,ò balfamo,cosi efficace, 
che ongendonc vn corpo non fi putrefa, nè viuo.nè morto, ma fi confer- 
ua intiero, c difefo in guifa,che non può nocergli alcuna Celcde iinpref* 
fionc,oucro corruttionc, la quale proceda da glielemenci, odali ori* 

^ Dell ‘jinttmonio dirò poche parole, c Hi vna^ virtù eccellente di 
purgare la bile, comprouaca con l’cfpericnza . Andrea Gallo Medico 
daTrento,cra caduto io vna infiammationc del core, e de ventrico- 
lo, accompagnata da vna ardente fete, da gonhaggionc dell Epigloti- 
de,palpicatione di core, e dillillatione di capo, quafi foffocatiua. Ha- 
ucndo pigliato rre grani di Sribiocol rodomcle di Zuccarc, efpurgo la 
bile flaua prima in pefo di oncie quattro, c poi di due libre . Celiarono 
i Sintomi, c ricuperò la prima famtà. Liftelfo ferme Giorgio Hendf- 
chio Medico, d'hauerle ìucceduto contro la Pelle. Luca Contile Sene-, 
fc, hauendone pigliato quattro grani, vomitò 1 i.portioiu di felina 
rebentina,che haueua dcuorato 1 j.giorni alianti . Vn certo Parocho di 
Praga impazzito per la malinconia, hauendo pigliato 12. grani dello 
fteflò, fcaricò la bile ancora per il ventre, alla quale veniuano milchiate 
rafurc di carne, limili alle varici ragliate . Io conobbi vn Don Francelco 
Caccia Villani Prete Perugino, che era maftro di Caladi Monlignor Vi- 
telli Nuncio Apollolico à Venctia,il ijualc ogn’anno per purgarli ne pi- 
gliaua felicemente 1 z.grani . 
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OFFICINA V N D K C 1 M A. 1 

Delli Succhi Impietrati. , ' ì 

C erano quali feordati di fcriuerc qualche cofa dclli fucchi, che s’im- 
pietrano: l’aggiungeremo qui . Marauigliofi fono in quelli li fcher- 
zi della natura. Alle volte s’impietra l’acqua mentre cafca: alle voice 
prima, che tocchi la Terra. L’vno,el'a!tro modo dice < Agricola, che uDcrffl* 
fi vede in Amberga, douc fono alcune colonne bianche fatte da quello ccterr. 
dillillo . Qualfiuoglia cofa,chc fi empiri di quello è pietra, mentre n'ha 
i meati capaci. Quindi i fonti di Pietra: le offa: e le legne follili. Suc- 
ceda la guerra d’Afia, molti anelici fuggirononcll’anrrode’ mecaìh in- f 
torno ì Pergamo: otturatali l’vfcita delle fedine, fi foffocarono. Ripur* 
gato pofeia l’antro, furono ritrouate le giarrc di Pietra ripiene de fucco 
impietrito, e l’olla minerali. Nei tratto Elboano fono Abeti grandini- 
mi, tra le Allure delle cui fcorzecrefconolc pietre focaie di color d’oro. 

I n Cracouitz nella Bocmia>fouo gli alberi, dalli cui rami efeono le cori 
angolate. Di quelle fii mandato dalli Baroni di Colombrach,vn dono à 
Ferdinando Primo Imperadure. In Hùdisheim fono montoni di traili 
impietriti, i quali percoli! col ferro, ò con aitra pietra, rendono in guifa 
del marmo di Eidefeim il fetore del corno abruciato. Nell’ifteflo luo- 
go li rroua il legno mutato in pietra con tutre le commiflure. Teoffa- 
fto fi mcntione dell'Ebano fojfile , il quale fparfo nelle cauerne, s’af- 
conde nel ventre delf altre pietre . Dice Mutiano,che i fpecchi,le ftren- 
ghe, le fcarpe, le vedi, ed altre cofe, portate nella Lapidicina , che è 
predo aU’AUodi Troia,diucitano pietra, b L’Orda Callarienfc de’ Tàr- b Ataer 
tari, entrata in rna di quelle Lapidici»::, s’impietrì . Le pietre generate» 7^p. 
&crefciutedal fucco impietrito fono fpeflofragifi,e molli. VierUo l'ac- 
que caldediCarloIV.fi troua quantiti di pietre congiunte inlìeine in ^ 
gran numero, cauate in guifa di Lui, in figura di meza palla, ed in gran- 
dezza di Pilclli, lequali nalcono dalle goccie dell'acqua calda . Dice il 
FazcUo,chevnadcllcacqueccrmaJi, chfe fono vicino Sacca lì conuerte 
iti Pietra. Si trouarono fpeflo in terra i vali di pietra«che fiirouo vmede 
morti, in cui erano loda, e le ceneri, e gli anelli. Vn tale Tene vede nel- 
la Libraria di Turone . Cauandofi nel Territorio di Taui in Sicilia doue 
erano lubitationi antiche di Mori - Si troua per tutto di quede vrne. 
Eficrouanoancora folla de’ cadaueri con alcuni vafetti podivicinoal 
capone li piedi ; liquali vafetti s’è ofseruatoefser pieni di cenere. On- 
de fi crede, che fofscro le ceneri di qualche perfonagio della tnedelima 
famiglia di quel cadauere prefso il quale fi trouano collocati i vafetti. 

Era coli urne de gli antichi bruciarci corpi, e riporre le ceneri. Nell Ita- 
lia fe ne fono crouare di vetro . Ccfare Cardumo n’hebbe quattro , rro- 

X i uate * • 



1 



i$4 II Mercato deltó 



watc nel Territorio di Napoli. Ciò che accadde in Verona lo dice il Befl 
tio nella Dcfcrittione del Territorio di quella Città. 3 



LOGGIA TERZA 

Ì)ELLE PIETRE FOSSILI. 



'..li O I r 1 C I N A P RI MA» 

Della Calamita « 



L A Calamita ha due marauigliofe virtù. Luna cdr girarli a’ Poli dei 
Mor do, L’altra è di tirare à fc il ferro , e la Calamita . Quanto alla 
prima virtù , ella in molti luoghi non guarda ciaccamente i Poli ; ma hi 
maggiore» ò minore declina tione. In quello fecolofiè offeruato, che 
dicci gradi più oltre dell’Ifole fortunarcfdouc i Cofmografi hanno pollo 
il , principio della lunghezza del mondo,)ctfa riguarda ambedue i Poii,& 
s’inclina più verfo Oriente. AtteftanogJi 01 andefi,ched Norimbergo 
declina x. gradi. 16. nella Noruegia, e 17. nella Zemhla . Gilberjocou- 
chiude, chela fuamafiìma tkcìmationeèxj. gradi. Circa la caufa di 
quello moto fono varie le opinioni.! Alcuni collituifcono Tocco i Poli di- 
uerfi monti di Calamita» ed affermano, che quella nollra lì moueà quel- 
la volta perla foiniglianza, che hàeoneflì. Alcuni vogliono, che ella li 
Tolga i riguardare certe ftclle, dalle quali gli viene tal virtù . Altri deter- 
minano in effa due punti oppolii, de' quali l’vno lì volge al Settentrione» 
e l’altro all’Aulìro . Altri poi vogliono, che lì volga folo verfo l’Auftro , 
perche lcoperationi di turti i Pianeti fi fanno verfo il niczo giorno. Ma. 

. quelli paiono ingannar/ì. Quanti^ quali lìano i monti di calatniraffotto 
* i Polipoli fi è ancora penetrato. In Egitto, in Etiopia, cd altroue nè fo- 
no molte miniere. Ella non guarderà mai eflatramcnteil Po'o.ie non fa- 
rà cotti tuita fatto il meridiano. Quel punto di ella,, che fi volge ali’Au- * 
Aro, fi /lima più forte dell altro, che fi volge i tramontana. Coli mo» 
Ara l’cfpp tienza, che ne fanno i .fàbriji quali nelle Bofsolc danaurgarc 
fregano la calamita à quella parte del fèrro, che guarda al mezo giorno* 
Sono finalmente alcuni Iuoghi,ne’ quali l’Ellittica declina dall’equatore 
yerfo Scrtentrione , ed i Pianeti fanno il lorocorfo dall’Oriente per Tra- 
* Z.J.C. montonaa’quaiiguarda la calanuta, appare al Sennerto più probabile, 

4- fiient. «he ella fi moue folamcnre verfo il Polo Aullralc, ò almeno, s’eila ha due 
vaiar. punti oppofti, guardi più l' Aulitale, che il Settentrionale, Io quella va- 

rietà d’opinioni ballerà à noi ciò, che dice lo Scaligero con quelle paro'e. 
b Exei c. 5 La natura coafenuente, e concorde à fi (lc[Jd congiunge, con vn marauigliofi 
* 3 *; ordine, ed vna perpetua armeni a , U conncfione di tutte le cofe tanto f aperto - 

ri guanto inferiori, Q ndc non filamenti vi fino le conm/Jiior.i dille fifianqi 
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nelle cofe afiratte,e con af condigli , e penetrali (eparate , ma ancora in quelle, le 
.quali dall’intuito appaiono difgiunte. c il Bodiuo forma la Buffala egual- c Tbs.it. 

• mente delle quattro regioni del mondodc fue parole fono le Tegnenti. L- nat l.i. 

• ago del ferro legicrmente fregato alla calamita, in quella parte di e[fa, la qua- 
le prima, che fi tagliale dalla rocca guardaua al Settentrione, fe fi mette all’ E- . 
quihbrio della bufiola, l'eftrcmità fregata alla calamita guarderà al Settentrio- 
ne. L'ifieffa fcr^aba nella piaggia Rifilale, fe della parte auflrale della 
Calamita fi fregata l’ago . Uà minore è la forga della parte Orientale , ed 
Occidentale d'rfia. Benché qutfla "Pietra non può da per (efleffa riuolgerfi alle 
regioni del mondo , ma foto l’ago del ferro . Ma tutto quello , che abbiamo det- 
to , non pud capir fi, fe non con Tefptrienga. Ter che, sé là porrai f òpra 
vn legno natante nell'acqua x in perfetto di calamita, ed opporrai quel lato 
della calamita, il quale prima, che ella fo(fe fiata tagliata dalla rocca, guar- 
daua la parta aulir ale , ai vn altro lato della calamita , la quale ancora , 
prima, che foffe fiata tagliata, guardaua l’ \A ufiro : la calamita natante fug- 
girà nctl’oppofto del vafe .* Mà Je tu volterai la parte Settentrionale della Ca- 
lamita verjo la parte Auflrale di quella, che nata n II’ acqua la Calanuta 
natante fubbito fi accoflerà , ed ambedue fi congiwgtraitno tnfitme conm.t- 
raiitglio/o confcn/o della natura , ancorché vi fia tra loro interpofio il legno del 
vajo . L’tfiefio ancora /eccederà fe tii metterai in vn vafe di vetro pieno d’- 
acqua l’ago del ferro tra fitto ad vn pereti* di penna , e terrai nella mano vn 
pe^etto di calamita, l’vn lato della Calanuta di/caccieràl’ago,c l’altro (at- 
trarrà. 

Quantoalla feconda virtù, che è l’attrattione. rfScriue Plinio, clic la J 1. 
calamita deil'Etiopia tira l'alare calamite . Eciòcomprobòconl’efpe- c 16 Lift. 
xienza il Libauio, il quale dice, c Me, tre io faccuo quefia efpcticn^a pulij rat. 
ogni lordura delia calamita, da poirafi da e/ia vn poto di limatura della fua c De 
medefima fojianga , & pofia quefia poiuerc (opra vna carta, ò fopravn t! P‘ 
legno, di /otto vi pc flanella, onde bautuo rafa la poluere ,e mofse,c tirò la 
calamita. Suole Tvna Calamita tirar l’altra, perche ha vno fpirito di 
cognationc per il quale la natura fi porta al fuo [inule , quanto 
piu può tira ella fitmhncnre il ferro, f Onde cede la durerà del fer- f L.j6,ci 
ro, dice Plinio, e foffrifce l’altrui dominio , e quella materia domatrice 1 6. 
di tutte le cofe, corre non tòcome al fuo voto , c quando vi giunge vicino 
vi fi accofia , s’abbraccia, fi trattiene, e vi affile . , La Vnirì di que« 
ila pietra fù feoperra allora, che tirò i chiodi affidi nelle fearpe, 
c nella punta del bilione d'vno, che pafceua gli armenti-, Ella però * 

non tira da tutte le parti eccellentemente il ferro, fe non che per li- 
nea retta d’ArchipendoIo , E però, doue non lì elicnde lavimi, fi ri— 
uolcano le fue cune. E mentre l’vna s’inchina al ferro, l'altra li vol- 
ta»c lo rifiuta, L’iftefsa ragione milita nelle diuerfe Calamite, g Di- g 
conobbe nelle parti mediterranee delia Sarde" >a,ncUe radici de’ nionci 
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per doue fi guarda all’Oriente, vi è vna Calamita, che tira il ferro, e nel^ 
l'oppofta parte vna,che lo fcaccia; onde vicn chiamata Theamcdes. Ma 
à che andare cercando i monti ? Si può ciò vedere in ogni officina fe 
crediamo al Libauio . I) Nell’illefla Pietra le parti oppofte fanno effetto 
contrario, cd ha l'cfsempio nell’ Antipatia,e Simpatia in fe della come e 
Vipere, i Scorpioni, e gli altri vcnenati,che in fe (fedì hanno i veleni, e gli 
antidoti. Soggiungerò bora alcuni efTcmpi della attrattione. 1 Seuerk» 
Me!euitano,vidde,che hauendo Batanario Conte d’Africa porto , tri 
la calamita, & il ferro vn pezzo d’argenro/ù il ferro, che era di fopra tal- 
mente commoffojche andando alla parte difotro à trouare la calamita, 
fù l’argento fpinto da lei fopra il ferro. / In Alcffandria d’Egitto , nella 
cupola del Tempio del Dio Serapi , era afEfTo vn gran Saffo di Calamita, 
il quale teneua vna (fatua di Marmo » che haueua il capo di fèrro tal- 
mente fofpcfa, che nètoccaua il tetto, nè fi accoflaua al fuolo. m lo uid- 
di, dice Agricola, vho fpecebio rotondo, tre palmi largo, ed alto due, nella 
cut concaua parte fuperiore vi era racrbiufo vn peggo di calamita , quella tirò 
4 Je vna palladi ferro, ebe era collocata nell'ima parte dello fpecebio : fi ebe 
nè meno il denfo corpo dello [pecchto polena impedire nè rompere le fue forge , 
eia palladi ferro, che fuole andargli), era portata in alto. Delle cagioni, 
onde nella calamira è innata quella virtù, fono uarie le opinioni. » 11 
Libauio>coftituifce la natura di quella pietra elfcr bituminofa,e la ridu- 
ce alla Angolarità col ferro per limilitudine di cofpiratione ,edi miftn- 
ra, mediante la quale hi col ferro imedelìmi principi). Ed è fogiungc 
egli, vho fpirito ferreo, e bituminolo in ambedue, ma non fi fparge co fi vali- 
damente dal ferro, come dalla Calamita , per la diuerfa coagulatane , ò com- 
mi fi ione . Altri ciò artribuifeono ad vna occulta forma . Altri apportano 

10 fcambieuolc confenfo delle cofc naturali . 0 Sono nel Wtcrocofmo , dice 

11 Langio /otto il concauo dell'orbe della luna molte coje, te quali per tacito 
confenfo delle loro forge diurnamente cofpirano . Dice il p Scnnerto, chela 
calamita è vna certa venadifrrro,e da lei può gcncrarfiil ferro. Nel ri- 
manente ella perderà la fua forza, fe l’agirarai col fuoco . 7 Perche men- 
tre ella abbrucia,, vola vno fpirito fulfiirco, fecondo dice il Libauio» 
r HaucntO viflo dice GioiBattilla la Votx A, non fenga gran ricreatione dell'a- 
nimo noflrovn peggio di calamita ricoperta di carboni acce fi, che rintana vna 
fiamma Cerulea , Juìfurea, e ferrigna, la quale diffipatafi infieme con la quali- 
tà dello fpirito rimoffo , ed euaporato , perdè il beneficio d'attrarre. Cede 
ella ancora all’ingiurie dell’aria,, e del tempo. La vecchiezza gli porta 
via l’anima. J Si conferuerà la Aia virtù, & fi prohibirà l'edito allo fpirito 
dilci,.fcfivngcràcol fuccodi porro, «dolio di mattoni. Non ha virtù 
d'attrarre il ferro ruginofo, & molto meno la rugine. Ma fe quella gii 
Tara koA>a, & limata , non può allo fpirito di lei elfcr impedita la Aia na- 
turale opcrationc » 
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OFFICINA SECONDA. 

Dello Schifo della GaUttite, del Gefjo, della Selenite ,& dell' jimmiantol 

L O Scbiflo è vna Pietra Ferrigna quanto più fplende à fomiglianz* 
del Ferro, tanto è più dura; Nella Melscna fé ne trouano dell* 
grandezza d’vna noce, coli dure, che porte Copra l’incude ributtano il 
martello . Agricola ne vidde vna, che pcfaua 14. libre . 

La Galattùe, lì fcaua prello Udeshcim da vuafoffa d’arena, doueogni 
anno lì accrcfce di rn fucco latteo, e g]urmofo,che fi impietra. Sogliono 
trouarfene alcune della grandezza del capo humano. Lenudrici,che ne 
piglieranno vn poco rtemprato con l’acqua, ò col vin dolce, denteran- 
no faconde di latte . 

Il Geflot duri (fimo. Nella SalTonia preffo Tldesheim lì troni limile allo 
zuccato . Gli habitatori della Ericina,e della T uringiajo bruciano, indi 
lo macinano, c bagnano con l’acqua feruendofene in vece di calcina. 
Di quallìuoglia colore, che fia,brirciandofidiuéta bianco.ln Sicilia ve ne 
vna fpecic che ha dentro il Talco finiflìmo.QuclIo che lì troua nel Terri- 
torio di Lconfoitcèà Somigliànzà del Sale in tanta abbondanza , che 
da vna folaminiera quel Prencipe n’ha nello fpatio di 30. anni fabricata 
vna Terra di quattro mila anime è differente dall’altro Gefso: perche 
rompendoli col martello in Tauoletre, vi li troua dentro il Talco limpi- 
do. R elìde all’acqua, e quanto più lì bagna più s’indura. Il primo, 
che facefse imagini di gcfso,e chein efsc fondefsc la cera fù Lilirtrato Si- 
domo fratello di Lilippo . Le mura di Norrfeim nella Turingia fono fa- 
bricate di Gelsodi color cinetitio,c così forti,che relìftonoalle bom- 
barde. Del medelìmoè il Molo del Porco d’Algeri nella Mauritania 
CefarienfcKhc quanto è più battuto dal mare tanto piùcefirte, cs’im- 
pict a_, . 

La Selenite, è vna Pietra, che fuolc ritrouarfì la notte «elicendo la Lu- 
na, i’imagine della quale ella ritiene imprcfsa, e la mortra di giorno in 
giorno mancanteA crcfcentc, conforme al moto di quel Pianeta. Ren- 
de in oltre le imagini delle cofe,che gli fon porte auanti . Soffre, e reiirte 
al calore del Sole, & al freddo del Verno . Ma è così impatientc delle 
pioggie.checfpofta à loro fi corrompe. 

L '[Ammutito fi fà di fucco. Il fòco non può nocere al fuo Splendore. 
Buttata in quello, s’eftrahe più lucente. Accefa vna volta, mai s’ertin- 
gue. Quindi ha il nome d’^isbeflo . E limile alli crini delle Donne, ed 
allacanitiedell’huomo. Si chiama ancora Oflticbitc* Corfoide . riddi- 
no, dice Plinio, nelle menfe ie‘ tornitati Je t’ouaglie ardenti, le quali abrucia- 
te le fordideigc nel fuoco , (plendeuauo più, che fe fofjcro mondate con 
t acqua. Lucio Siila efpcrimcntònell’affediod’Athcnc, che le cofe cinte 
con quefta non fiabcucciauano. Quefta pietra fi pettina, fi fila, e fi tcfse, 
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ancorché difficilmente per efscrebreuc. Di lei fi fanno non folamente 
le faluietee, c le touaglic,ma ancora anticamente fi faceuano le Tuni- 
che de Rè, delle quali veftiti,erano polli a bruciare fopra lecataflear- 
denti,acciò il cenere de’ loro corpùfegregaco da quello delle legna, po- 
tefse efsere ripollo nc’ fepolcri . Scriue Plinio, che quello Imo, quando 
fu trouato, ccccdeua i piezzi delle più eccellenti margarite, ma al fuo 
tempo fi vendeua di baratto . 

OFFICINA TER.ZAJ 

Delie Viene, che rapprefentano varie imigini 

L E Pietre, che rapprefentano vane forme fono molte . Qui ne por- 
remo fintamente alcune. La Trocbite. L 'Entroco. L ’Encrtno. L’£- f 
fiore he . La Dife. I Dai uh Idei. VEfcftite. il Belenite. La Stellarla. 

La Trocbite, ha la figura d‘ vn tamburo . In mezo ha vn quali no do, 
da cui lì fpargond per ognr parte h raggi alla fuperficic. Polla nell'Ace- 
to fa le vcfliche,e fc nc noua di quella,che fi muoue da luogo à luogo. 

L 'Entroco, fi compone delle Trochiti non ancora feparate. Hanno in 
quella parce*che lì congiungono i raggi emioenti,cd vn cingolo ritorto, c 
fono talmente attaccare inficme,che i raggi dell’vno entrano ne canalet- 
ti delf altro. 

L’Encrmo tnoftra l’effigie del giglio, e feparandofì l’vna patte dall’al- 
tra, ambedue mollrano cinque gigli . 

L ’ Enorcbe è limile ii pezzi d'oftnca. Nella Diocefi di Treuerifca- 
uandofi il fango per le fabriche, fi crouano alcune potruccie nericanti, 
lequali mollrano le pudende d’vna Donna. 

Il Dife mollra i genitali deirvno,e dell'altro fedo dillinri da vna linea • 

I Dattili Idei nella Candia,di color ferrigno efprimono il pollice dcll'- 
huomo . Si croua ancora vna Pietra, che hi la forma della Luna noua ar- 
maci d’oro . 

L’Efeftite, rapprefenta la narnra dello fpecchio,cd accende al Sole la 
materia lecca. InSasfelt nella Turingia da vn pozzo alto 22» canne fi 
cauò vna pietra, che rapprefeRtaua vn petto, lunga vn piede, e mezo, e 
larga 3. palmi. Eri nella parte anteriore doue lì terminauano le colle 
grolla lei dita, e ere nella polleriore,doue erano le vertebre di mezo per- 
forare. La fpinaera caua, cd cfprimeua la midolla. Il di fuoridelU 
pietra era di color negro raro. Di dentro era limile alla Pietra Arabi- 
ca . Si delie credere, che' la natura l'haoclTe fatta fingolare. 

Il Beltmte mollra la figura d’vna factta > che da vn'ampia radico 
manca in vna acutiflìma puntaglia quafi vna feffura . Di fuori velie ì 
fuoi raggi vn’aurca armatura, e così lenza arte rifplcndc,chc rende l’ima- 
ginc dello fpecchio • Se farà Legata renderà l'odore di vn corno bouinq 
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fimatOiòbrnciato. I Sa (Toni Io chiamanod’vn vocabolo comporto da 
Efialte,e Saetta. Beuu to ha virtù contro le occupationi del core, ccon- 
tra le fantafmc notturne . Sana le ferice,e la puntura . L'Ardente Etereo 
teftifica di haucre veduto quefta Pietra fu i mar Maggiore, con la cui ra- 
fura vn marinaro (ì medicaua vnatcrita. Nella Spagna la bruciano» e 
toefcolata con medicamenti refrigerarmi l’adoprano contro il male 
dcll’arendla_,. 

La Pietra Pittori*, chiamata volgarmente Stellari a è di color palli-’ 
do.cinericio.e tutto puntato di Stelle» così ben fatte» e con gli orbi cele- 
fti così didimi, che vn pittore non l’efpritm:rcbbemcglio. Si troua it%. 
Francia.iu Germania, nell’Abruzzo, ed in Sicilia. Il Cardano Tcfpcci- 
tBciitò porta ncli'acero,ò nel vino,mouccli vcrIoilati,& indietro* r 
'•«* a ‘mj<I s >i. li . r-oj 
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Delt Etite , dett'Enidro , detta Coticola, & detta Vomica', 

L ’Etite è vna pietra, che fi troua in diuerfe Regioni. ’c4 in particolare 
inquelladeMifcni,qnandoiTorrentìa’ccrefciutidalle pioggic la- 
uano la Terra. Odora di Viola,c di mufehio. Viene ancora: quefta Pie- ’ 
tra chiamata Aquilina . Perche la porta l’Aquila dentro al fuonido. ET 
brutta in vifta,di colore, ò berettino, ò nero . La nera è migliore , e più 
dura. Se farà luftra.è orientale, l’altra c occidentale, E^hiamataan- 
cora "Pietra Tregua perche fcuorendola Tuona di dentro. Perche contie- 
nciufe alcune petruccie, ò calcoli, che conquafsati Tuonano . Alcune^ 
hanno dentro la rcrra,come quelle d’Ildefeira. Alcune l’oro, come qucl-^ 
le di Cipri, a Quelle che hanno le petruccie di dencrojcgate al brac- a p rcnc ’ 
cip finiftro d’vna donna grauida.in quella parte per doue dal core verfo y^l er iot. 
il dito annularc proUimo al minimo trafeorre l’arteria, fa che la matrice hb.x.ob - 
ritenga il parto, c non TabortiTca. Legata alla coTcia fimftra d'vna don- farit.u 
na parturicnte, la fà partorire Tenza molto dolore ; ma fubbico{, che è 
v/cica la crearura bifogna leuarla, perche fi tirarebbe dietro gli intcftini* . 

Come TuccclTe alla moglie di vn Citcadiuo di Valenza,à cui legata fu di , 
aiuto nel parto, e non Iellata gli recò la morte . Se al pefo di due dram- -, T 
me faràbcuuta in vino, ò brodo farà tornare il latte alle donne . La poi- /;,/£$*,■ 
uere,che hà dentro gioua alle ferite. Legata alla cima d’vn arbore fa che t»Ù * ' 
ritenga i frutti, ma legata al piede gli li fà cadere. Sene troua prefso 
Etna in Sicilia. E nel Territorio di Taui,e di Cartrogiouanni.Michele Bua 
Dottore dcll’Alcara mio amico, ed huomo ornato di molte virtù n’ha- 
ueua vna con la quale tàccua gli elperimenti fudetei con ogni ficurczza . 

L ’Emdro è rotondo, e leggiero, contiene in fc l’acqua, ed ondeggia; e*, 
bolle al moto . Ha dentro vn licore limile ail’ouo; ed alle volte vn bitu- 
me liquido, che tende foauirtìmo odore • 
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La <~ n ticoh è vna pietra in cui fi proua l’oro . Nel tempo di Teofrafto 
nonfirrouana altrouc,chc nel monte Imolo ; Hoggi fi troua anconclle 
riuìere d’Eldefe in, di Gos!ar,cd altri luoghi, e'neUa Sicilia in particolare . 
Le parti ui ella, che guardano:’ Sole fono mgliori per il paragone , per» 
che fono più fecche . Quelle cho guardano la terra fono di manco virtù. 
Perche I humorc, di che abbondano, impedifee, che non riccua il colore 
dell’oro ne dell’argento» 

La To wee, fi troua in quelli luoghi, che bruciano, come Erna,Ecla» 
Stromboli, Tanarife e limili monti, ed è terra, ò pietracorta, la quale 
parche ha le hllolepie. ed’vn’aria leggiera , c perche manca d’humore, 
non fi brucia . Se coloro, che curanoi vinilamctteranno'in vna botte di 
molto bollence, perdei! bollo. Coloro che beuono aliai » fimunjfcono. 
con la farina di lei contro la vbriachezza . Nìabifognabcre, Perche al- 
ttinientc non bcuendo afsai, corrono pencolo . 
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Della Pietra Vetraria, & della Specolana. 

'Rè fono le forti delle Pietre, che feorrono nelle fornaci. Vna è limi- 
le alle gemme tralucenti di varij colori. Di quella forte è l 'Ala- 
indico, il quale fi liquefa al fuoco, e fi fonde, à guifa di vetro. La fe- 
conda è non molto didìmile di quella, ma non hi tanti colori . La terza 
fpecicèdella Pietra Fetraria , la quale ha le proprie vene. In Anneber- 
^ja, nella Fornace d’vno Argentiero, ne fu rrouata vna in forma di Cro- 
ce» Io Friberga vn’altra,che haueua i 'lineamenti d’vnaScrmia. Sopra la 
.. Terra ancora vifitrouanoifragmcnt/, ma col corfo dcll’acque,ffegan- 
,.i doli da léllel!i,ò con altri fi pulifeono. La Pietra è bianca. Si brucia: 
fi cerne : di lei fc ne fa l’arena : c dell’arena fe ne fa il vetro . Delle arene 
Tl.l.j6. di quelle forti di vetro, il fiume Belo, che nalcenefla Fenicia alle radici 
del monte Carmelo, fra Tolomaide,e Tiro, le porta in abondanza alla 
marina, doue inuolte frai flutti, e nettate le fordidezze, rifplendono. 
E 1 fama dice Piimo, che arnuata lui vna naue di mercadanti di nitro,c([endo - 
/I /par fi per la manna ad a ppareccbiareda mangiare, ne cffendoui Pietre per 
aliare le caldaie, vi Jnppofcro le glebbe di nitro, le quali acce/e , e mefcolate - 
fi con l'arena del lido , Jcorreuan» t tufcelli lucenti dì vn nobile liquore . E que~ 
fia fu l’origine del Paro. Nel rimanente non fi deue pen fare, che il vetro 
fi facci di quella fola arena . Alle tré portioni di e.fa fe ne aggiunge vno 
di nitro, dalle quali infieme fquagliacenafce l’ammonitro. Se manca 
il nitro, adempie il fuodiffetto il Sale di miniera: mancando quello 
«aggiunge il Sale marino, cd in diflètto diquefto le ceneri dell’herba 
Antillide. Liquefacendoli quella materia del vetro, fa certe fpume, che 
raccolte, c condenlatcfi in guifa di pani bianchi, hanno vn fapormillo, 
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i piti tofto ralfo,chc amaro » Dicono, ebe effcndo Imperatore Tiberio , /« 
trottato x ni temp t ramento di retro fltffìbile , ma che tutta la bottega di quel» 

■ lo artefice fu delimita per mn leuarftil frango del rame, delC argento ,dell'- 

■ oro , e deli altri metalli ,e tal fama fù lungo tempo p>'\ frequente che certa . 

A’noftri tempi il vetro Ivi nobilitata la Città di Veneria. Viddmto, dice 
ilGioftonio, che alcuni formarono di quello allo (plendor d'vna lampada 
yarte opere , Sotto il Principato di Nerone fu ritrouata vna forte di ve- 
tro, che due piccioli bicchieri furono venduti óooo.fcftcrtij r 

Le Pierre Speculari fono di mareria lucida ctrafparcnte in guifad’a* Bafil. 
ria. Oli antichi le poncuanoallc fincitre, come noi pouemoil vetro. 

Nerone edificò alia fortuna vn Tempio di pietre SpecoIari,doue coloro. Titfrol. 
che cranadi dentro, ancorché chiufc le porte, vedcuanole cofedi filo- l- «• de 

ri. £ le genti che erano di fuori vedeuanoi lumi accefidi dentro. v di 

pad. 

OFFICINA SESTAr 
Della\Glotidc , & della T tetra della Vertigine . 



P RelTo la Città di Etna in Sicilia, In Malta, ed in Vngaria, rompendo- 

fi i fallì, ed i tuffi, e cavandoli la Terra luminofa , fi trouano alcune 1 
pietre in forma di lingue di Pefce. Qucftc dal Cardano fono chiama- 
te Glotidi dall’Agricola Gloffapetra, da gli Indiani Denti di Lamia , lin- 
gue di ferpi, e lingue di Vcccih . E da i Tedefchi Lingue d’anitra . 
Diffcrifcono nel colore , nella forma , e nella grandezza-, . Perche 
altre fono di color fofeo, altre bianchiccio, altre croceo, ed incarna- 
tc, altre fcurc chiare, al tre grigie feure, ed altre mille, Laloro forma 
ordinaria è di triangoli eguali , altri di triangoli acuti , altre con la pun- 
ta acuta, ed alquanto ritorta come becco d’vccello : altre con la ponta 
tonda, ed ouata -come la lingua fiumana: altre dentate d'intorno ; tut- 
te luftre, e rifpleudenti . Le pallide triangolate fono di minore fplendo- 
rc . Quanto alla grandezza alcune agguagliano la lingua fiumana; alcu- 
ne vn vnghia, altre minori- Plinio fcriue, che elle cafcano dal Cielo £ r « Cr 
quando la luna è fcema. Ed il Pifaurenlc tiene.che vagliano ad eccitare io. 
i moti lunari, e fi adoprino ne’Lcnotuuj . L’Ardente Etereo afferma che Tef.c.)t r. 
cllefiano denti di pelei armati, e Teffacci, che rimafero in terra foda 
nella generale ò particolare inondatione, come fono l’oftrichc, ed altre 
Conchiglie, che fi trouano ne' monti, e ne’ colli. Cofi queffi fi troua- 
no in qucfti luoghi doue fono le Grotte uiloCc, ed incolti, che chia- 
mano Boli- Vagliono queffe lingue contro le febri maligne, pcrlcva- 
rolc»e perii vermi delli fanciulli affai meglio, cheil lìezoar. IlGef- 
nero aggiunge che vagliano contro il veleno, e che fudino in fila * 
ptefenza. . 

Modernamente fi è fparfa per l’Europa vna Pietra, che dalla fua vir- 

Y tr tù 



17 » 



li Mercato delle 



tu vieti chiatti ata Pietra della rcrti*inc- La faa foftatìza è di Vetro&J 
riffima cd imbrunita dalla iutura,comc di Terra cotta inuerriata , fen- 
za trafparcnza . Ha di dentro vn faflecco, che facilmente gli ficaua. 
Nafce ne’ fcogli del mare di Francia» di Maiorca, c di Sardegna. Io 
quella parte» che è percofso dal mare è vn fallo bianco, come calcinac- 
'Jlrà. f> ciò duro, il quale fpczzatocon le mazze, partorire quefte Pietre, eh* 
V-w; f ono della grandezza ti'vn lupino. Sono d’efperimcnrata virtù con 
troie Virtigini, polle dentro la cuffia, fi che tocchino la parte del ca- 
po, che più pacifcc ,ouero appefe al braccio. Vagliano ancora con- 
tro al male del lianco, coutra gli affetti del core>e contro il mal caduco . 

LOGGIA C^VARTA 

DELLE GEMME. 
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Del Cr fi allo , dell'Iride, & del Diamante. 

'T'\ EH’origine del C ri Hallo difeordanoi Scrittori, a Plinio vuole, che 
2. fi generi dalle ncui , c dai gìacci nel maggior freddo della Cagio- 

ne. b Agricola dice, che è vn luccojcondeufaco deaero la Terra. La 
prima opinione è più ragioneuole: nefolamcntela mofiraii nome, ma 
fi. il loco doue nafce. Perche fi troua ne’ luoghi douc fono le neui rigi- 
diflìrr.c, e nc’ precipici; inacccilibili delI’Alpi, doue allo fpcfl'o bifogna 
c- Sealig. appenderli alle funi per ifuellerlo. c Nell’Alia, ed in Cipro ficaua con 
ex ere. l’Aratro, ed è portato dalli Torrenti. Si fuellc ancora dalle Rupi Pecci- 

11 ‘ 2 * nianc poftenell'cftreme parti della Bauicra, e dalla fommita di quei 
monti nudi di Terra . Contiene taluolta in fc vno argento rozo , e di co- 
lore di piombo . 11 fuo pelo è diuetlo . Nell'india fe ne rrouato sì gran- 
de, che di lui fc n’c fatto vn vafo»chc capiua quattro feftari. Lima Augu- 
ra ne facrò in Campidoglio vno di cut fi fece vn’Anfoca dijo.libre. Ra- 
re volte fi troua vn CrUtaJlo folo » Spello da vna radice nc forgono mol- 
ti, hora congiunti, ed bora fcparati : ed alle volte fono cofi tcnaccmcn- 
iBod.Th te atfiflì,che non Lenza grandi Ili ma difficoltà fi poilono fucllere. d La 
eat.Li. punta, ed il corpo d'ogm cnfiallo è per lo più di fci angoli, li calore dei 
• • Tlater. Sole non é badante à liquefarlo* li nondimeno impaciente del caldo 
li .de fi!. Nella fornace ardente con la continua fiamma fi Jtquefà,ma fubbitori- 
f Trf.c. torna à condcnfarfi . Se in lui s'infonde licore caldo fi rompe . e Appc- 
fo al collo fi pairare la vertigine . Pcrlochc molti vi bcuono dentro. 
g Dent. Dice l’ardente Etereo f che leua l’incendio delle emoroidi A fanno di lui 
deptrd.l . i bicchieri, e le l’cudclle.Vna Donna di tenue fortuna ne comprò vno 150* 
1, auarchedecondo Piimo. ^ il Paninolo n’iicbbc vno cofi fplcndido>e traf- 
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parente, che accodando le Tue parti eftreme all’occhio, vedeua dall al- 
tra parte. Contencua vn Chelidro, che dando con la bocca aperta 
perdiuorare vna Agnella era impedito davna Croce oppo fi a. Nella 
Guardarobba del Gran Duca di Tofcauane fono Tafi grandiflltnilauo- 
rati in forma di naui con gl’Alberi, l’anrenne» !e gabic, le farti, leve- 
le, fAnchore, le leale, e tutti gli armamenti a’ loro podi , come per 
appunto nelle naui fi vede. Nella Galcria dei Prencipedi Leonforceve 
ne fono non interiori a quelli dei Gran Duca : & vno ih particolare aliai 
grande gemmato, e di prezzo grandi liimo. 

L'Iride hi forma b feil.ingolarc,ed è vna gemma candida, i guifadi 
cridallocon 6. angoli molte volte difuguali, nel di fuori fcabrofa, ed 
alpra. Efpolla in vna fencftra al Sole , c penetrata dalli raggi di effo, 
riflette nel muro oppolto i colori dcHlridc. Il che non auuicne perche 
ella babbi quelli colon, ma perche lì ripercuote dalli raggi riflefli 
del Sole. / Faccifi vn forame in vna Tauola della fenellra ,e ferrili re 
dando la danza ofeura , onde entrando il Sole per quel buco, fi metta 
quefta pietra doue batte il raggio che ripcrcotendofarà nel muro che 
gli di d dirimpetto i colori dell’arco celette. 

Il Diamante li trouain molti Iuogfu . Il migliore è l’Indiano. Pofcia 
1 Arabico : appretto il Mjccdomco:indiilCiprio,e l’vltimo ilSidcrice. 
INon t eccede fa grandezza d’ vna noce . L’tndicoè della grandezza del 
miglio cenerò. (ili antichi Arufero molte cofe di Jui,cioèchenon fi pof- 
fi rompere da’ colpi j che leni la virtù aila calamita, che refida ai foco: 
chemaifirifcaldi. rn I moderni hannoefpenmcntato ileontrario Per- 
cheeoi martello fi riduce in pezzi: col pidelloin polucre : cede al fuo- 
co,e perla continua fiamma fi riduce in calce. E benché podo al fò- 
co per io fpatio d vn’hora perda il Aio fplendore» nondimeno polen- 
doli lo recupera, ma con minor luce. » Se ofscruatoche fregandofere 
due pezzi cofi fi incollano, che diflicilmente fi poffono fiaccare ,o S’è 
vido,chen(ca<dato tirai! fieno. Sin qui lì è creduto,che egli polueriza- 
to,c prefo per bocca genera la diffentatia , maèfalfo. Alcuni fchiaui 
n’hanno diuorati diuetlì per coprire il ftirto,ma l’anno efpofto fuori fen- 
za redare otfelì. Dice il Cardano, che vno pigliando vna dramma dieflb 
non gh nocque meno che il pane . </ Legato al braccio Anidro fcaceia i 
timori uotturni, cdi fogni.!' Guarifcei Linfàtici: vale contro l’opinioni 
lunatiche, e fantalliche. j Scuoprt il veleno perche viene appannato , 
& fuda alla Aia prefenza. Intaglia tutte le pietre. Dicono chefe ridot- 
to in poiuetc fi temprerà in elio la punta della fpada trapadcri il ferro, 
t Sctiue Garzia daJI'Orto,che fc ne crouano-gràdt come vn picciolo ouodi 
gallina, e fi genera loquafi- nella fuperfkie della terree fi perfeteionano in 
duc,ò ttè anni. Pere he le nella miniera canata quell’anno fi trotta il Diami 
temeauido nel mcdenmo luogo a capo di due annidi trouano altri Dia- 
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manti. Mai grandi non fi trouano,chcne! profondo delle rupi . V<h 
gliono,chc refitta al fuoco fino al nono giorno . Dice Michiele Mercato, 
che l’Orientale portato nel braccio fiuiftro tra il gombito, e la fpalla, 
rompe la forza de' veleni. Ikhe fanno ancora l’Agata vitrea, il zaffiro 
Oricntale>elo fmeraldo. L’Indiano, e l’Arabico naicono nell’oro. LMni- 
peradore de Turchi ne comprò vno 50. mila feudi . La Regina Mari* 
de’ Medici, quando fi fposò con Enrico JV.di Francia, n’haueua vno di 
3o.miIa feudi . Nell’anno 1 645. mentre noi fcriucuamo qnelto trattato 
da vn Prcncipc di qualità mi funfcrito,che li Spagnoli per conciliarti J'a- 
nimodel Duca di Lorena gli donaro vn Diamante di 7o.mila feudi, che 
era fiato dell’lmpcrador Carlo Quinto. Chi me lo dille merita fede. 

OFFICINA SECONDA. 

Dcll'Opalo, dello Smeraldo , delt Eliotropio , &del Topatio. 

a TU. 37 T 'Opalo,è vna gemmai laquale inclinandofi,moftra il foco più dclica- 
c.7. I -< to del carbonchio,la porpora fplendente dcH'Ametifto,il mare on- 
deggiante dello fmeraldo, ed vna lucidiflimamifturadi diuerfi colori . 

A gricolal a dcfcriue limile ad vn drappo di color cangiante , il quale fe- 
h Tef. condo, che fi volge verfo la luce fi moftra di varij - colori . b Si luole fai— 
Giof.c.iA fificarc col vetro: ma fi fcuopre l’inganno: Perche porto fu ’J ditogrolTo 
contro i raggi del Sole : Il falfo tralucc vn color medefimo confumato in 
fe rtefso, ma il vero di continuo varia, e brilla di qui c di là, ed il lampo 
della luce fi fparge fra le dita . Vale per l’infermiti de gli occhi, cor.for- 
ta la virta di chi lo porca, ed abbaglia gli occhi de’ circolanti . 

Lo Smeraldo così tinge del proptio colore l’aria vicina, che non fi mu- 
ta maiale cede alle lucerne, nè al Sole.nè all’ombra: porto nell’acqua, ap- 
pare maggiore di quello, che è. Quelli,chc non nafeono dalfintutco ver- 
dini fi fanno con l*olio,8c col vino. Alle volte fi ritcouano di tanta gran- 
c B»d. L dezza, che riceuono le fcolture dc’figilli. e Marauigliofoè qucllo,chc 
1 .Theat. fi vede in vn Conuento predo Lione, c quello, cne è in S. Vincef- 
lao di Praga, cialcuno de* quali pefa più di meza libra.. In Mag- 
deburgo fene troua vno maggiore, foura la curtodia della Euchari-- 
fila . Othone Primo, ne haueua il Pomo della fpada . In Cipro fir talora 
d Iter.ci t touata vnaGemma, parte della quale craSmeraldo, c parte iafpide.- 
’j Lo Smeraldo è la più vaga tri le gioie . cflendo la virta fianca per ha- 
ucre guardato altrouc,.egii la ricrea, conforta e fi vedere più lontano 
fpauo,.dandoil fuo colore per nflelfione all'acre circoftantc .• Quindi 
Nerone miraua le battaglieli combattimenti con quefta gemma. Si 
troua di varie forti, e qualiti,fccondoi patii, che gli danno il natale. 1 
migliorifono gli Orientali dcllaCiaua . Poi gii Egittij,e Ciprij, indi gli 
Battruui>appcc{fo gli Etiopi, e finalmente i Perdanogli Armeni;, 1 Me- 
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diagli Arriefi,cd i Calcedoni;. In Belugate,8c in Bifnagar fogliono falfi- 
ficarli col retro . e E* tanto tenero, che parifee dal foco, dal troppo cal- e Card. 
do, dallo fpeflò toccar dell’AeciaiOjdell’ortone, del rame,c dalle percof- 
fedicofedure. f Se viene riguardato dal Rolpo,gli marcifce gli occhi, f Guai- 
S’vno ha prefo il veleno, dandogline due fcrupoli per bocca, lo libera tur. de 
dalla morte . Dice Mithiel Mercato, che fi piglia in poluere fottiliflìnia V ctteiu. 
al pefo di p.gramcon latte d’ammcndolc, con acqua di viole,e con vn 7 * 
poco d‘aceto,c fa nel principio fintomi timorofi,e poi fubbico fi vomi- 
tartil veleno, g Quando è vinto dai veleni fi] rompe, h Legato alla g Sen~ 
cofcu d’vna donna facilita il parto, portogli sù’l venne lo ritiene. Sof- rrcrt. l.j. 
pefo a1«olio,ò legato in vno anello, fiche tocchi la carne ignuda.preicr- [eie. nat. 
ua dall’Apoplefia. » Si è vifto taluolta faltarcdalle mani del defunto M* 
Padrone. Gioua al mal caduco. Vale contro le procelle. Bcuuto in 1 J[i- 
polucre.fana gli Elefantiaci, ò Icprolì. I Quando fi adopra contro il f Albert 
mal caduco, fe il male è maggiordi lui egli refta fpezzaro : ma se mino- AJ 
r? lo cura. m Vale contro la vertigine: le paifioni del core, e febri pu- \ 2 Uf. 
tride. E' impatienriflimo dell’atto venereo. Se fi congiungono i cor- m Car- 
pi, 6 c egli tocca la cute fi rompe . Alferifce Albcrto^he vno, che n’haue- " 

ua in duo il Rè d'Vngaria, mentre gli rendeua la beneuolenza congiu- 
gale alla moglie gli fi ruppe in tre pezzi. La cagione, che fi rompenti 
coito può elitre. Perche efiendo egli la più fragile di tutte le gemme 
pretiofe ed abondeuole d’humidità concerta/entendo il calore grande, 
come è in quell’atto venereo, è forza che fi fpczzi . 

n L'Eliotropio, è vna gemma di color verde, nubilofo, fparfo di ftelle n Card. 
pauonazzc,& diftinta in vene fanguigne . o Buttato in vn vafo d’acqua fubttl. 
accende Io fplendore del Sole,mutandolo in color fanguigno.Fuori dell- o Ifid.l. 
acqua riceue m modo di fpecchio,il Sole, e mortra le congiontioni.oppo- 
fitioni.ed Eccliffi di lui, con la Luna . Di quella Pietra così fcriue il Mo* 
liardes. p Tortino i mercanti dalla nuoua Spagna due pietre dt gran virtà. p 
L’ vna chiamata pietra del (angue, e l’altra pietra del fianco. Quella Vie- n, 
tra del / angue è fpetie di Diajpro di vari colon nel dì alquanto ojcuri, e tutta 
macchiata di goccio di j angue . L’vfo fuoèdi (lagnanti [angue da qual- 
fiuoglta parto del corpo nofiro . Si deue bagnare all'acqua fredda,e poi finn- 
gerla nel pugno della delira mano, e quindi ad vn peg^o ritornare à fare il 
mede fimo, e piu volte replicare . Jppreffo fogliono accodarla d quella parte, 
onde (liUa il [angue per ftagnarlo. Se ne fono vedute efpenenge per lo 
flufio emorroidale , "e mejìruale , che facendone anelli,, e portandole nel dito , 
fi s'hi rimediato à pieno . 

Il Topatio non foto traluce, ma rifplende mirabilmente, e manda il 
fòlgore d’vn color limile all’oro . Vince di grandezza tutte le altre gem- 
me. q Di quella fu alzata vna ftatua di quattro cubiti ad Arfinoemo- q TL 
glie di Tolomeo Filadelfo Rè d’Egitto . tu così detto dall’Ifola in cui 

fu 
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fu prima rrouato-E di tre forti l’vno declina al verde grotto feuro: l’altro 
al verde paihdo,ed è occidentale: e l’altroal verde aurco,edèorien- 
f ^Crifl 4 tale il più fino, j Hàvitrù di riftagnarc il fanguc delle ferite. Valccon- 
yinfold. tro l'cmorroidi : la frenefia,l’ira,c le lunatiche palfioniicontro la malin- 
conia prendendone 1 5. grani per bocca, raffrena i ! bollo dell’acqua se in 
poca quantici, eilingueJa lulfuna, mitiga le trittezze,fparfo ne’ campi li 
r D 4 ' pr£ preferua dalla grandine^ dalle locuttc. t Dice Michel Mercato.thc por- 
'cua/. tato in boccale fucchiaro,ò renino in doflosù la carne, preferua dalla 
J ' Pefte: che toccando con cfloi carbonchio poftemedcUaPcftejtira fuori . 

il veleno» e rifana l’infermo; c logf;iungc,che vn medico toccando con . 
l’Anello di Papa Clemente VI. c di Gregorio X I. nel quale era legato 
Topazio li carbonchi de gli appettati in Romahfanaua. 

. ' • » ! . r 

• ■ l OFFICINA T E R Z. A. . 

Delf^metiflo, della Sardoniche, del Giacinto, & deVOnichite, 

a Tllìh. 7 ^menflo è coli detto* perche accollandoli /ino a al colore del vl- 
} j C no prima che gutti quello patta, e fìnifee in viola, ’o Portato sù l’vm- 

b.J ifl. belicorira prima il vapore del vino, poi lodifcuotc.e rimouc,& final- 
c ^Albert, m Mite» libera, eh ilo porta, dalia crapula, c fc‘ di vane forti . L'Indiano 
Curdùn. tiene fra tutte il principaro,equettoèdi color purpureo otturo. L’o- 
Catrnll. ristale è pauonazzo: quello d’Arabia ha il color del vino come di fo- 
Lconard . p a. L’Armeno,& l’Egitrio pendono tra il criftallino»cd il purpurino 
chiaro. Sene trouano in Francia, in Spagna, in Cipri, & in Tarfo: ma 
d^ird.E- aliai ordinari*, d Sene troua gran copia in Germania; cd in Boemia U- 
ter.TtJ.c. uorandofi icampi,ma di coloreaflai fmarnto. InCottantmopoIi fene 
17. vende gran quantiti delli bianchi fenza vn minimo fegno dieolorc,delli 

quali li Gianmzzari 11 'adornano le loro mitre. Non e chiaro come cri— 
e Tlin. ftallo: ma più grofso,etrafparente. t Valeconrroil fo«o»e fc oc vede 
tfidt r^A lVfpcrientia . Inimico in carta, ò in tela, & pollo fu le ha Time della lu- 
gncoi' ccrnarf>fopra il carbone accefo,non fi brucia, fe non il pcìcsò quella par- 

Cardan. tc, «.he non toccala pietra. Difende dalle grandinio dalle tempefte. 
"*‘ l ' ,c ‘ Scaccia le loeutte; eccitai fogni noiofi: reprime i difonefti appetiti . Fi 
Cau'il kuono iutelletto,& gli huomuu detti.e folleciri. Feconda le donne ftc- 
T// tir- e caua ^ veleno, beuendofi l’acqua douc fia (lato infufo. 

Il Giacinto uri piu fcreno Ciclo è più fplendcnte : -nel nuuolofo è piti 
f Card, ofeuro. / Perla fuagran freddczza,condenfa,c riftora i corpi, e preferua. 
de prxc. chi lo porta, dall’infettione. Ha virtù di conciliare il fonilo. g IlCarda- 
g 7. ue no ne diUnigue quattro fpccie. L’vno limile al Rubino, ò Granato. Il 
f'arict. fecondo pauonazzo, fecondo alcune fpecicdcl fuo fiore ; L altro aereo*, 
come il enfoiito: cioè giallo, dcnfo.e cupo. L’vlcimo acqueo, cioè gial- 
lo tluarotfhe trafparc in guiia di Topazio, E dice, che prefetua da i fot» 
- gori, 
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goti, dalle faetre , e libera dal pericolo della pelle coloro* clic fiatino 
doue l’aria é infetta . Fa dormir bene. Accrefce la fortuna; cortabora il 
core: genera allegrezza./* Auiccnna lo commenda contro il veleno prefo 
in portiere . Solino vj aggiunge vii altra Ipctie di colore azzu^o , e dice » 
che fence i vcnti.é le qualità del Ciclo, t Scemando, e crcfcendo il iuo 
fplcndore, fi muta fecondo la varietà dell’aere* e la cotoninone del 
tempo nuuolofo, ò fplcndente * & porto in bocca* fi fentc più fred- 
do de gli altri. Beda* e gli altri danno il principato d quello, che è 
più finuJc al fuoco, il quale, oltre Icfopradette virtù, fcaccia le tri* 
Rezze, rende le membra vigorofe , e mantiene ileorpofano. Afferma 
Michiele Mcrtaro.chc pollo fopra la carne d’vno appellato perde il co-* 
lorc, diuien pallido, e fa na l’infermo , c preferua i fani dall’iufctrio- 
ne. E foggiunge.clieinCofiantinopdli, douequafi ogni tre anni fuolc 
efseru» la pelle, i Turchi, i Greche gli Ebrei più vecchi.portano i Giacin- 
ti per difenderfene. I In ma Drogheria di Cracouia «n Polonia fi vede vn 
Giacinto, come vn’vnghia.cerchiato d’argento, il quale fi preda alti feri- 
ti, acciò pofio vicino alla piaga, la preferui dalla puntiamone. 

La Sardoniche è ma Gemma comporta dal Sardo , c dail’Onichite» 
Riuolta moflra la figura d’vn’vnghia atraccataallacarnc: le cui radi- 
ci, (orgendo da mabaie iiegricantc, prima rapprefentano foniche : 
Quindi fi cingono d’vna fafeia rolla, la quale c girata da vna linea bian- 
ca, che con più ampio fpatio fi porta in vn cerchio più largo, c final- 
mente d tutte quelle cinture fi fuppone m’alrra bafe . Si troua ndi’In- 
dia , neli’Arabia, endl’Armcnia. tn L 'Arabiche non hanno alcun ve- 
ftigio di Sarda. L’Armena vfon morto filmata per la cintura pallida, 
che ha d’intorno. L’indiana è la principale . n Ifidoro la cortituifce 
di tre colori di lotto nera: di mezo bianca, e di fopra roda in color del 
minio. La quale intagliata, nel figillare, ella fola non ritiene la cera. 
0 Ha virtù di reprimere la luflùria: c di raffrenare li nocumenti demo- 
niche. Il Pifaurcfc la fa comporta della Sarda dell’onfche,& del Calcedo- 
nio, e fa /legna virtù di render l’huomo amabile, cd allegro, p Tiberio Jm- 
per.ne fece tanca flima,che mai fe la cauò dal dito: q 11 Primo che in Ro- 
lli a l’vfafsc.fu Scipione Africano il maggiorc.Quefta Gemma fu apprcfso 
a Greci di grande auctorird. Policrate Tiranno di Samo Hicbbe in tan- 
to pregio, che volendo moftrare,chcal!a fua felicità fucccdcua fdegnata 
la fortuna, buttò in Mare vno Anello, nel quale era legata quella Pietra . 

L’0«/c/;;rc ha la biàchezza dell’vnghiarhumana.ed il colore della Sarda, 
del CrillallOjC de! Diafpro. L indiana tiene morte varietà, come di foco.c 
negra, cinta di vene biàche,lcquali alle volte formano vn’occhio. / Si rro- 
ua ancora carnofa nel color del Rubino, e del Crifolito. ^Arabica è 
nera con cinte bianche , e varia i colori con diucrfc cintole di latte» 
proportionatc fri foro. Il Pdbarto dice, che ella nafcc nel fiume Fifone» 
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Albert, che feende dal ParadifoTcrreflrc. < Ha virtù di generar trirtezza :ap- 
rdrra timotcànduce fogni horribilu maalla prcfcnza del Sardonico per- 
ii Dionyf. de la virtù, u Portata in dito, òin collo muouccontcnnom, elitigi; c- 
Cauuf f cccarc lofputo fiiperflno de putti . i UCardano dicc,chc corrobora 
wr * le forze del corpo, perche conia fua freddezza còftriogc gli (pirici 
vitali, gli vnifee , e col caler temperato li fortifica . y Accelera riparto. 

1 o« * Vieta di cadete del piai caduco : porta nell occhio , lo netta . ^ Agri- 

2 ùcjftf- cola dice ,che fe ne trouano ancora in Germania, ed in Cappadocia.G j 

fil, fi troua in Colonia nel Tempio de’ tre Re larga più d'vn palmo . Le fue 

vene lattee difeorrono in gu!fa,che efpnmono i capi di due giouani bian 
chi. Le negre fembrano vnfctpc, il t^uale dalla fronte dei capo fuperio- 
redefeende nella fronte dellWcriore : edvn capo d’Eciopo con la bar- 
ba negra : il quale è collocato foprala mandibola del capo bianco* 

Due Onichiti fregate inficine cofi firifcaldano.chelemaninon poifono 
tolerarnc l’ardore. Califfo Liberto di Claudio in vna fua lòggia haucua 
3o.colonnedi Omelie: della quale Pietra Cornelio Balbo con llupore d - 
ognuno, e come per rn miracolo, ne haueua prima meflo quattro mol- 
to miaoti nel fuo Ihearro, 

' * 

OFFICINA QVARTA* £ , 

Deiriafride, della Ntfritide,& dell’agata. 

a xArd. t 'iàjpidg viene latinamente interpretata fecondo Ifidoro a Gemma 
etir.c.i S I vcrde,e volgarmente vien chiamato Diafpro, L r di più forti. L in* 
diano, cd il Tracci Amile allo fmeraldo; Il Ciprio è di color giallo. Il 
Pcrfiano fimilc all’aria . ITermcdoontini azzurri , e purpurei : I Calce- 
doni) torbidi. I migliori fi ftimanoi purpurei, indi ì rolli : poi gli fmc- 
b Albert. ra |dini:apprefloiCappadoci. b Vogliono alcuni che portandoli ferua 
c Dionyf. dpratia,edàdifefa . Vieta il concepire: aiuta il partorite: moderali 
Cartuf C Qj t0) caccia la febre, disfa l’Idropefia , rompe rareaellc , facilita la di- 
,77 ccftione legato alla cofcia: r Scaccia le fantafme: rende l’huomo ficu- 

5 Tc- Fonc’ pericoli . Raffrena il fudorc, aflottiglialanfta, e riftagna.l me- 
iint. na- ftruo. d Legato alla cofcia ftagnailflufibdel fangue, che non potcua 

prima fermarli: Sofpcfo al collo ftagna il fangue delle narici. Portato 
per vn giorno da gli epilettici sù la bocca dello llomaco * fe ficgue ì lu- 
„ dorè, /infermo è liberato: fenon fiegue, muore, e Plinio aderta di 
* UY * * hauerne veduto vno di vndici oncie, del quale nc fu formata I effigie ar- 
f j4rr l mata di Nerone. / Si troua nella Selice lungo noue piedi di color ceru- 

6 fiffl Ieo,cdactacata dlui fi trouala pietra arenaria lunga 12. piedi . , g L>ice 

g Lem». Tctel Giudeo d'erte-tfene tirrouate alcune di forma peregrina. Vna rap- 
ile Cem. prcfcnraua l’effigie d’vn huomo con lo feudo al coilo, la factta a le ma- 
bibite. ,jì ? vnfcrpcntc fotto i piedi , la quale haueua virtù contra ì nemici. 
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Vn’altfamollraua vn’huomocon vn falcetto fui collo; equeftyhauc^ 
na virtirdidifcernerei morbi, edieftingucre il fangire. E fcriuono, chè 
Galeno la portana indirò. Sic trouaca ancor vcrdclegnatacon lacro-- 
ce, valenolc contro le tempefte del mare* 

Al Iafpide li riferifee ancora la b Ncfritide à cui la nuoua Spagna di h Stn-~ 
jl natale* Lafua fuprrficicè grafla,e par fempre onta d’olio. ISpa- nert.l-7- 
gnoli la portano effigiata in varie forme r Viene ella volgarmente chia- infl. Lf- 
(nata Tietradel fianco. Perche cflendo l’huomo all'alito dal detto do- P l ’ 
lore, portandola» che tocchi la carne, ò lo feema, ò del tutto lofgom- i * c * , 7* 
bra* Dice il / Monardo,thcla più fina fomiglralla rocca dello Sn>e- ‘ £ * 1, ( * 
raldo r Si troua di diuerfe maniere, delle quali fi nienrionc l l’Ardente f ^ ef.de 
Etereo - Troualì per efpcrienza,che portata sù la cofciaTa vrmare tan- [ e 
te arenelle, che alcuni Te la leuauoda dolio, parendogli, che lìanotrop- lt , 
pe. Raffrena il caldo delle reni, gicuaà i dolori dello fiomaco ; miti* 
ga il caldo de’ Rognoni , Peroche indurandoli quiui la flemma, e gene- 
randone l’areneliai ed cflendo quella Pietra refrigeratala» fentcndofi la 
natura corroborata, ed inuigonta da quel refrigerio, manda fuori le 
pietre difciolte. Le fue ftupende virtù vengono approuatc dall’efpe- 
nenza * m Appefaal collo diminuifcc,e disfi talmente le pietre, che m Killer* 
cerca l’vfcira per gli occhi, c per tutti i pori del corpo . Di ciò ne fé te- de tiepb- 
flimoniovn Mercante di Lipfia, che folcua patire di pietra, i cui la fai- ri:. I. i.e* 
fedine, e l’acrimonia dcll’arena,che gli vfcioa per gir occhi, glifi haucua *7* 
fatti rodi. La moglie del medelìmofece fede, che ella confuma, e to- 
glie il dillillo, che dal capo feende al petto: perche hauendola por- * 

tato per lo fpatio di tré fet cimane, retto libera: la doue prima non le ha- 
ueuano potuto i Medici trouar rimedio . Prouoca anco l’vrina fuppref- 
fa. La lua lìngolar virtù è, che eflendo portata fingo tempo, eccita vn 
rabbiofo prurito: ma lafciata, ccfla in tre giorni: npigliara torna ad ec- 
citarlo.- Suol partorire le puflulc fiotto la core» le quali rompendoli vo- 
mitano copia d’ancrella.- n Si ripara i ciò con vn fccreto artificio. Si n . tonfi., 
piglia vna dramma, e meta di elTa preparata con l’acqua di pefrofcllÒ»e 
di ginebro, ma nuoce all arena» fe troua if ventricolo carico, ed aggra- 
uato, 0 Dubita il Libauio sella ciò facci per propria, ò per altrui vir- 0 u ^ ne 
(ù . Accade alle voice , fono le fue parole, che la natura fa quelli effetti rfrym. L 
{limolata , ò veramente {accedono perla fola perfuafione , e ferma con- i c.14. 
fideu^a, concepita, di qualche co fa. llcbe noi attribmmo alt oggetto, ebe ddil 
primo moto alla fantafia r Mala fua efficacia non è intuiti eguale, come nè 
anco l’a[Jrn(o,e la fede . Se pure non vorrai dire, che il calcolo fo non foto 
fftue ejjerc paticnte,ma, che babbi tal di(poftt‘.one,cbe pofft ammettere, t 
rictuere la vtrtfi della pietra. Ed in vero che lì ètrouuto,chemolci hatl- 
noadopraca lanefritide fenzaeffetto . » 

Vagata fu così detta dava duole della Sicilia dell’illelTo nome* I<t 

Z x lei 
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lei così dilcorron© le vene,e le macchie, che horaefprime vn eofombÒì 
fiora vn corno, hora vn'arbofcc!lo,ed bora vn'alcracofa : ed hora ma 
felua. Camillo Pifaurenfe ne vidde ma,che nella fua pam quadra haue- 
va fette arbofcelli. Nell’Agata del Re Pirro la natura haueiia cfprefTo 
Apollo.e le nuoue Mufecon le loro ìnfegne. lo n’ho vedute molte chef- 
primcuano vna felua intiera: altre vn efferato: altre la battaglia rr* 
p Delecl)- due campi armati . p Quella, che fi troua di più colori polla in vna pi- 
atnff. in la dolio cotto con la lafcia, boi ita, fra due hore fi fi d- vn color folo di 

pi. l.ì 7. minio. Dice il Cardano, che ella fi troua di tante forti, che non par fem- 
tAgric. I • prc vna lleffa . Si troua bianca, gialla, rofsa, cinericia, verde, azarra, e 
6 . fojf. varia . Ed olrrcciò non baftandole i colori di tutte l’altre gioie,ha prefo 
P/. l-ì 7 * anco le figure, e le imaginide’ prati, e de* bofehi, di fiumi, d'animali 
c,l ‘ bruti, c d'h uomini. Rapprefenta il fùmo,ed il fuocolore con lana di 

lui ripiena. M olirà gli occhi di Huomo, di Lupo,di Gatto, di Capra. 
La migliore è quella eh Sicilia: poi l'Indiana: indi la Candiota : ap- 
q Vie», prefso l’Egittia, la Tracia, e la Libica, q La Siciliana ha virtù di refi- 
Cartuf fiere al veleno delle Vipere, e de' Scorpioni efsendo legata fopra ;a pun» 
tura, òbcuuta nel vino. Concilia l’amore, e la grana, rende le forze: 
fa l’huomo facondo; prolongaia vita, vale coatra il mal caduco. La 
r L, 6. Candiota afsotriglia la villa. L’Indiana fi i mcdefirai effetti. Spcgnc 
min. ' 1 * fete, e preferua dall'aria corrotta . E quella fra l’alrre parmiraco- 
1 L. j. r. lofa, poiché in lei fi vedono feltrane figure di fiumi, di giumenti, di fel- 
10$. ue, d'edere, di Statue, e d'ornamenti di caualli,al viuo. Di quella pie- 
i Tef.c. tra,e delle molte fuefpccie trattano difiùfamente >• Agricola, il y Mac- 
tioIo,e t l’Ardente Etereo . 

OFFICINA (fV I N T A l. 

Del Rubino, del Granato, del SandaJlro,del Crifoluo, & altre.- 

a lonfl. 1 ** ^bino è di colore a leggiadramente rofso. Alle volte fi troua de 
b indotti A Unra grandezza, che fe nc fanno vali d’vn fcftario. ■ l> II K e del Pc- 
co Kart- ru nc haucua vnodiranta grandezza, c fplendorc,che illuminatia la not- 
itijHnu . te d par del Sole, c Tcftifica l’Etereo di hauerc veduta vna rocca, ò> 
fi Trf.c.4. pezzo di miniera di rubbini, contigui l'vno all'altro, di differente forma» 
il quale era più d’vn palmo grande^Ji color cinericio, come (parfadi li- 
mature di ferro, in cui erano più di 1000. rubbini di di fpan grandezza» 
c figura. Vn Rcligiofo ne haucua vno di colore citrinopallido, che la 
d Camil. notte fplendca. d Rcfiftc al foco cinque giorni: difgombra l'aria pc- 
Leonard. fiilcntc,raffrena la libidine: toglie le cattine imaginationi . Il mercato 
*igri»L. gliafTegnalavirtùdi preferuar l ùuoino dall’aria corrotta . Alberto gli 

dà virtù contri i. veleni» 

r . 
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• Il Granato è chiamato d'altro nome c Carcbedonio. Perche tremante tonfi, 
dofi nelle Sirri prefso i Nafamoni, ed i Garamanti era portato d Carta- 
gine. Scriue Archelao» che figiilandofi con quello la cera fi liquefi: e 
che non fi abuicu, uè meno col fuoco. Dice Coftantino, che il Grana- 
to è della fpccie del Carbonchio, rn poco più ofeuro, e li migliori fono 
del colore della Viola. / Chi porta feco quella gemma, proucrà s’è ve- f>Alb:rt ' 
ra,ongcndofi di miele. Perche non farà offefo dalle mofche, nè dalle 
Vefpe . Porrata indofso, rallegra il core, e caccia la malinconia . 

Il Sandafiro è di colore roteo, e d’oro. Gli rifplcndono dentro le 
goccie d’oro, quali fiche in Cielo, le quali quanto fono di maggior nu- 
mero, tanto più pretiofaè la gemma. ■: Ma perche è (Iellato con nu- R tonfi. 
mero, e difpolitione, quafi eguale alle Hiadi, perciò era da gli Caldei ^ t'efi 
vfato nelle loro cerimonie, h Nafte nell Indiai nell’Arabia* vien chia- 
mato Curamaniice . Solino dice, clic fi genera,oue fi troua il Giacinto, nè 
fi troua di giorno, ma lo palcfa la notte o(cura,eilendo nell’ofcuro igneo» » 
c ncll’aer chiaro, pallido. 

* 11 Crifohto è differente da quello, nella pluralità delle Stelle: Perche 
n’hàmeno. E‘ del colore dell’oro, onde hà prefo il nome. L’ottimoè 
quello, che pollo prefio all’oro, lo fa fembrare menodi lui giallo, e quafi ' 

bianchcggiar,comc argento. Alberto* Dionifio dicono,che vale con- 
tra l’humor malinconico» ed i timori notturni, chiarifica la vifia,e gua- 
rircela pietra. il Cardano vuole, che tenuto dalli fibneitanti fintola 
lingua, toglie lorolafcte. Il Pifaurenfe dice, che non lafcia fentirdo- 
lorcà fanciulli nel metterei denti. Boccofcriuc d’hauerne veduto vno 
in Ifpagnadi n.pefi. b Agricola vidde vna aollacauata dalle miniere j, 
in Germania»Ia quale conteneua più di 6o.cr»foliti,rutci di figura qua- yj/. 
drata, il maggiore de’ quali era largo vn’ oncia , e lungo due dita , nc fi 
potcuano pulire per eflcr molli . 

V affitto è vna gemma v^he<ifcaldara al fuoco, ritiene i( calore per 
fette giorni continui : cd è vna pietra negra, pelante, e tinta di vene ru- 
biconde. \ -, 

La ( oleofone è negra, ma battuta, rendei/ fuono dello rame * 

La Cotocbue è vna pietra , che fi troua iu Corfica >U quale polla nel!» 
mano, vi fi attacca come la gomma . 

La Tietra Ga fidane, nafee ne’ Campi d’ Arbcla nella Media la quale!» 
ingrauida , e partorilce in tre meli .. 
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Della Turchina , della Melocbite, dtUa Nefite , & dcllOcbitc » 

A Turcbma è da a Plinio annoueraca Ila i Diafpri . LaJmigJioreè 
é queil^di Scitia>c duViedia . lilecondo luogo l hà quella di Cipro» 
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è d'Egitto, e fvltimaè la Permana » Si falfifica con certa tintura, l’inaen- 
tione della quale fi afcrìue i Sifene Rè d’Egitto . E volgare opinione* 
dice il. Leonardi» che ella fiavtile àcaualcanti» affinché nè dal cauallo 
riceuano noia, nè dal cadere». Ilche conferma ancora il Cardano, fog- 
giungendo>chc cadendo il caualiere,ella riccue in fé tutto il colpo, ed al- 
fe Jlrd.u le volte fifa in pezzi,reilando quello illefo. I> E quindi i Turchi ne ador- 
7. nano lafrontc»il capo,e la briglia alli caualli. Ha ella virtù contra i Lin- 
fatici, ò pazzi» Si conofce cfscr buona quando la notte verdeggi a, ed il 
giorno turchineggia . Il RueccoafFerma,chcporcacada vnainfermo,ò 
da vn morto, fmarrifee il colore, s’illiuidifce,e fifegni di crepature, ma 
ripigliata da vn’huomo Fano, ricupera la Tua bellezza 
e TLL lì Melochiteè vna c Pietra verdaftra,che tira al turchino,opaca, con 
37.C.8. macchie verdi più chiare, e trafparcnti, come occhio di pauone» quali 
riflettono, e vibrano fuori la luce, e maggiormente quando fi bagna, 
d iArd.c. d Hi vene, e legni donde ncriccic, in guifa delle vene delle tauolcdi 
ai» legno ». 

* Me?—* La natura fc riffe nella Mefite e la propria virtù i caratteri, che da 
cat. de tutte le narioni fi pofsono ageuolmence intendcrc.Ellaè vna pietra gial- 
Vemm, la, e pauonazza ofcura,come il Porfido.con vanefigure d’hci bc,di riori, 
e di lettere Arabiche.. Michiel Mercato^ attefia hauerla cfpcrimentato 
contro il male del parto .. E* di molte forti, e di molte forme,tra le quali 
vna è con alcuni inuiluppi gialli, e macchie di flemma nera, tagliate à 
trauerfo,come milza: e quella è Hata efperimentata per la indifporitio- 
f *Ard. ne della milza. / Vn’altra ha il color pauonazzo, con vna macchia gial- 
Trfic.x6 ». la,cdvn fegno,come vn pezzo di fegato. E quella vale per l'indifpofi- 
tione del fegato, e per lo fpargimento del fiele, dandone quattrpgrani in» 
poluere nel vino ». Vn’altra rofeggia come vn fangue gelato, ripiena dr 
meati,ed inuiluppi dipinti» ch’è marauigliofa per torre il calore delle 
reni,edelIirogn©ni,efarevrinar l'arenelle.. Di quella pietra 1 Turchi ne 
fannoanella, e coppe per l'indifpofitionifudctte. Si muoue ai. ch'ella 
nell’aceto, mentre però fia in poca quantità, e fotti)e,acciò glifpiriti del- 
l’aceto entrati nelle porofità di quei groppi»fiano bafleuoli à mouerla. 

. Vn Prencipc Italiano ne fece vna Telluginc per ricrearli vedendola ca- 
minare in vn catino d'aceto». 

i^c» 1 1 ^ ri troua di più forti . £ Nera, e graue ~ Cinetici!, c macchiata' 

Diojcj.i. dincro,e di bianco. Vcrde,c gialla : Gioua a’morfide ferpi*cd al dolo- 
c. iiy/ re del capo» Sanai Freneticagli Etici,edi Lctargiofi. Vale contro gli 
f^den. I. affetti del pulmone; Suda alla prefenza del veleno» In Germania ne 
9.C.7. fanno vafettùe laftrc, che applicate {opra j’vmbilicoji unno il dolor co- 
•Ard.c. lico: il male del fianco: e quello delle reni: e fo’l ventricolo le fucpaflìc- 
Ì 5 % ni Qucllachc è macchiatadi bianco*.ha la virtù maggiore dcll’alire » 
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LOGGIA EVINTA 

DELLE GEMME RITROVATE NE GLI ANIMALI* 

OFFICINA PRIMA. - 

Della Dragatile , delle Cinedie, della Chela aia, dell' flettono, e delle J * 

Tictre delle B^ane-j . ' 

M Olte fono le Gemme» cheli trouano dentro a* corpi de gli Ani- 
mali . Qui dirò (blamente d’alcune» perche l’annoucrarle tutte 
non è trauaglio di chi ftudia la brcuici, La Dragante , ouero Dra- 
goni m, fifa del ccruello del Dragone, ma fc non gli è canato mentre è ti- 
uo,nonfi ingemma-. Il che auuiene perla debolezza delti (piriti dell’a- 
nimale morto, a Si taglia dunque loro mentre dormono. Sotaco,ilqua- a 7 H. U 
le ferine di hauer veduta rna di querte Gemme in mano del Rè d'india J7.C.10. 
dice.chc coloro.chc la cercano fi fanno tirare da i caribe veda to il Dra- 
gone.fpargono medicamenti fonniferi,da i quali vedutolo addormenta- 
to, gli apronoàl capo. £ di candor tralucente, non fi può pulite: nè am- 
mette alcun lauoro. 

Le Cinedica trouano nel ceruello delPefcedrquefto nome: Sono can- 
dide, bislunghe, e di marauigliofa virtù . Si dice,cnc con il loro colore , ò 
tranquillo, ò nuuolofo, predicono la Altura qualità del mare . 

La Cheionia è l’occhio della Tcfluggine dell’India, cclebratifsimo dalle 
menzogne de’ Maghi, b Dicono che lauata col micle,e poftasùlalin- b Rodig. 
guainfondclavircuddladiainationedcllecofefuturc. Siadopra nella Ltf.e. ti. 
Luna quintadecima (tacendo) tutto il giorno, nella mancante prima 
dello (puntar del Solcjouero gli altri giorni dalla prima fino alla (cfta ho- 
pà. Ma Filoftrato Tenue ciò della gemma del Bragonc»e pare ancora» 
che actribuifca i lei, ciò che l’anello di Gige,fi dice che moftraua . 

‘ Vje 1 etlorie,R trouaracchiufoinvna fotriliflìma membrana dentro al c Letn.de 
‘ventricolo del gallo c enfiato, quattro anni, doppo, che è fiato fatto accula 
cappone, e forfè n’è Iacaufa, ch’ella fia condensata dall’cfcremcnto 
dd Teme, per virtù del calor naturale, fi comcil latte li impietra nelle 
mammelle . d Concilia i gli huomim il fauore: e rende loro le forze . j 
Le I{ane hanno ancora le Pierre» e nelle quali alle volte fi vedono rius l.de 
le loro imagini : ma non fogliono produrle fc non cariche d’anni. / Di- nat.rir. 
ce Lcuino Lamio, che la famiglia Lemniana ne conferua vna della gran- c LibauJ. 
dezza d’vna nocciola : c fi è cfperimcntato, che fregandola fpeflo fopra 3 •/**£• 
i tumori fatti dalle bcfticvclcnolc, gli rimoue , c Tana ; portata in bóc- * P e ? Cm 
caleualafcre. etut,uu 

Della Tietra Bufonia detta Grateriana, la quale è di pefo medicinale 
cinque libre, etreoncie, meno vna dramma, g Scriuònogli Annali di 
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Sucuia quelle parole . L’anno doppo, che Noflro Signore Giefu Chrifio nac- 
que da Maria V e>gi n -e 147?. pacatala fella di S.Giouanm, i 27. di Giu- 
gno: Bertoldo Granerò, habrante di Hopfhibio, andò, paffuto il mr-ga 
giorno, in vna felua , chiamata la valle Dipachiana , i tagliar pertiche , da 
farne cerchi, t legami perle botti, Vdl vn fifchio,e ftr-ptto grandijftmo 
vicino vn rufcello di quella valle : e contemplando di lontano, che co/a foffe , 
vidde vn cumolo tmredibtle di ferpenti, vipere, e ro/pi di mu ficaia gran- 
dina vari amente n[lr e tt ,ed mu'tluppate in vn globbo , la moltitudine delle 
quali, per quanto egli pottua comprendere, era [ufficiente ad empire il vuoto 
d' vna gran botte . Egli fpauentato non osò paffar oltre, ma no: aio quel luo- 
go con il legno d'vn ramo, tornò l’ifleffo giorno due volte ad offeruar queflo 
collegio di Jerpeni,e tempre li, trono mischiati in ftemr . E ridotto fi nella Cit- 
tà tt nr,e >1 cafo celato fino al ter^o giorno, nel quale tornando alla felua , vid- 
de l* moltitudine dileguata, né vi trouò altro , che vn Bufone vccifo, ed vn fer- 
pe difhlo ut atro vnonumor gluttnofo, bianco , e graffo, che fplendeua in 
guifa di teme ramno E vicino loro que(la Tietra B afonia; la quale pigliata, e 
nettata, la riportò à cala, ferbandota , conia (oeranga di qualche vtile, 
Ttladoppo, che que/lo Granerò, (e fonogià 100. anni) andò ad h ahi: are nella 
Città, la pietra fi applicata /alutiferamente à gli buomini, ed à gì ani- 
mali nel modo fedente . Si conferita la "Pietra Bufonu dal primogenito delta 
cala Gratteriana né fi impreca ad alcuno fendati pegno, almeno di 1 00. fio- 
rini. Trà le molte virtù, vna gli fene predica, la quale fana 1 tumori mali- 
gni, guarifee gli auw.lenati, li bihoft ,lieriftpilati, leapofleme , ed i carbon- 
chi : gioua al gregge affienato . Sogliono, ribaldata prima in vn faccbetto , 
applicarla nuda, fregando il luogo affetto , Dicono , che gioua contra gli in- 
cantamenti delle flregbc,cdin particolare al fafemo de fanciulli, e delle 
donne da parto. Subbilo, che fi applica alti male fidati comincia a {gocciare 
il {udore . Gioua ancora à gli appellati per corroborare loro il core . Emor- 
talifftma nemica de" carbonchi : deli" antraci, e confuma difjìpa , ed ammotlifce 
le durt^gc, i tumori, e le varici. Sin qui il Crafio. h Gio: Bacchia la por- 
tadà il modo dicauarela piccradel Rofpo, chi n’ècuriofo lo legga. 
; Portandoli nel braccio in prefenza del veleno, cuoce, ed abrucia. 
Michel Marcato haueodo prefo il veleno l’inghiottì fana. cd hauendo 
(upcrata la for- a del contrario, la refe per digeAione » e la ricuperò . 
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Della Chelidonia, delle pietre de Grand, delle Lumache, & del Beccar 

I L Cbelidonto c enfi detto a quali che lì habbia dalle Rondini, nel cui 
ventre dice Diofcoride. che li troua, alle quali lì caua nel mefe d’À- 
goi.o, fìaudo il Sole in Leone, cd c di rre fortj» nera, gialla.e rode- 
giunte iuiUa» come vna lente. Alberto Ruffo acteftadi haucrla clpcri- 
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mentati centra l'infama inuofta in pezza di lino, ò cuoio di vitello: te 
la nera è (lata efpcrimcntata contro le febri, ed il male de gli occhi , po- 
llagli l’acqua dcHa fuainfufìone. b Si forma ancora dal lafpide di co- bvlatcr. 
Jor verde. Legata ai braccio deliro vale contro i peniieri fantaftichi 
molfidaillufione malinconica, fanai Lunatici, i frenetici, ed il male de 
gli occhi . 

Nella tefla de Grand de fiumi, e Si trouano alcune picrruccie, che im- c Quote. 
merle nell’aceto fòrtiflimofembranomouerlì . d Mera dramma di cf- in Dut. 
fe poluerizate, prefa col vin bianco, fpezza felicemente le pietre del- s. j. c. 7. 
ic reni . d Heur. 

La Vietra Limaci * , ò della Lumaca, e polla fotto la lingua eccita la a & ra 'de 
faliua : Immettala lingua,eftingue la fete: reprime l’humore fcorrentc; e c< *"\ . 
fa crcfcere li denti alli bambini . /Ella è picciolae bianca, con vn fo e ' ’** 
gnoneronqj mezo. Polla prclTo le vene doue batte il polfo nel brac- 
ciò lìnillro,Ieua ogui forte di febre, e rallegra l’infermo, g Legata alla 0> 
coda d’vnabifcia di fiume le fi vomitare vna pietra, la quale ha tanta Z Holler. 
forza contro fa equa, che fubbito la confuma, b Applicata al ventre /. 1. de 
d’vno ldropico,gli fccmadpocoi poco l’acqua. >4 erbàti- 

ci Tiara Scopar nalcc nel ventricolo del Bccco,ò capra Silueftre del- tc^n. c. 
l’India. 1 Si genera, dice il Sennerto, da vn picciolo principio vn certo 
che c amelato, tl che Ipcjjoèvna paglia i cui fi accolla, e fi congiunge vn hjrfater. 
certo b umor e , e quindi quefia pietra è compofta qua fi con molte piatire . {• & Vlt ' 
Si trotta maggiore nella capra più vecchia* minore nella più giouane. E tue- 1 SC * ~ 
te quefle piaftre cofi interne, come efterne, fono leggiere, e jplendenti . Ralìs, ’ ISlt ‘ 
ammaeltrato dalla efperienza,infcgnò, che ella vale contra tutti li vele- ;m c>4 . 
ni. Non folametitc beuuta,dicc ili Mittiolo,ma ancora legata, fi che tocchi \ ingio- 
ia carne nuda dal lato fini fi ro, fupera tutte le cofe . Aggiunge di pili Ab- r c% l.$,c* 
dala Narac. Noi fitffi babbamo veduta la Victra, che chiamano Be^abar, 
appre[fo i figli di Mmtrama cufiode della legge di Dio ; per la quale Tietra , 
quello nel principio della guerra, diede in ricompenfavn magnifico, e qua fi 
te al Talamo io Cordona . Vogliono alcuni, che la Pietra Bezoar lìa la la- 
grima d’vn Ccruo. Perche dicono, cheli Gemi dell’Oriente foprafatt* 
dalla vecchiezza mangiano le bifcie, col cibo delle quali lì ringiouenifeo- , 
note per lupcrarcla forza del veleno s’immergono ndi’acqua,lafciando 
(blamente ileapo di fuori. Così dando feorre loro per gii occhi vn certo 
humore,che cotto da gli ardori del Sole lì condenfa in pietra; informa » 
di ghianda, che cadutagli da gli occhi, vien pigliata da’ circofìanti . 

Ma quella lagrima lì Ifima cflere diuerfa dal Bezoar . Della lagrima 
del Ccruo Io Scaligero, che fcriflc hauerne hauutavna caridima fra t 
Tefori delle fuc Mufc, m dice: Tnma di 1 oe.arnù il ccruo non l'bà. Dop- 
(0 quella età, gli fi condenfa su Coffa, neliefiremità dell'occhio, e gonfiandoti 01 Bxcrc, 
crefee con tanta durerà , che fupera il corno. In quella parte, che |,x * 
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[tur afta è ritonda, di color ver de, Ài vn grande ftlcndore, non fetida véfiigie 
d'altre vene. É di tanta leggerezza, che toccata, qnafi f ugge . Terese cosi 
fi fot trae, che fembraquafi muouerfi di Jemedefimi. É contrai veleni ri- 
medio eccellentiljimo . Sidi À gli appelliti con vn poco di vino* onde genera 
tanto /udore, ebe pare, cheti corpo fi liquefacci. Sin qui lo Scaligero .. 
x Chi defidera efTerne iftrutto à fuffidenza legga il Bahuino .nel trattato 

de Lapide Be^oar , 

a »*’. i ; •' j-v-i- »*• -'t. 

-OFFICINA TIRZA. ' 

Delle Pietre delClflrice del Tuberone , del Corno, & del Bue . 

I N Malacca fu modernamente crfleruato trouarfì nel fiele dcU'lflrkc 
vna pietra* che volgarmente è chiamata "Pietra dt Malacca, non in- 
feriore nella virtù al Bczoar,c grolla quanto vn'acinod'vua,di colore 
a Eter.c. incarnato chiaro»c tenera. •* L’vfo di eflai in tutte le fcbri,c parcicolar- 
jj. * * mente nelle fredde . Perche bcuendofi per fei giorni, ima volta il gior* 
no, l’acqua, in cui per vn poco Ha fiata infufa quella pietra, lana lmfer- 
mo,& maffime se purgato. Vale perii dolori del fianco. Garziadalf- 
Orta,e Michicl Mcrcato,dicono,che ella gioua contra li vclcni,piglian- 
done quattro, ò cinque grani in acqua rofata,ò in acqua cordiale . 
b L.i.c. Raccontai! b Monardo,che nel mare d’india vi fono certi Pelei chi» 

’ * mati Tube rom molto gagliardi, quali fi prendono col dume. Nel capo 

di qucAi fi.trouano alcune Pietre grandi, bianche, e concaued'vna par- 
te, lequali dandoli in poluere à coloro, che parifeono di doglia di fian- 
co gli lana: ed a quelli,che non poflono orinate rompe, c manda fuori 
la pietra»,. 

Nel capo del Pefce Coruo fi troua vna Pietra bianca da vna parte» 
dall’altra curua, èconcaua nel mezo . Camillo Leonardo dice elfere 
vtilea gli inteftini venendo portata, ò prefa per bocca. Jl Cardano la 
commenda per coloro, che patifeonodi Pietra : ed Agricola la chia- 
ma Parca, e dice, che gioua alle podagre , 
e Carol. Trouafi qualche volta nel fiele del Bue c vna Pietra della groflezza di 
Stef.m.a- -vnouo, di color giallo : la quale beuutain poluere è Angolare contro 
gnc. l.i. la Pietra, e contra la grallezza: applicata alle narici rende la vifta piò 
jf.ii. chiara, ed impedifce le flufsioni de gli occhi, mifia con fucco di bieto- 
la , e tirata per il nafo quicta l’accefso dell’Apoplefia . 
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S in qui s’c trattato de’ Minerali: fieguono hora i metalli»e prima l'Or®: 
Quello fi troua nella propn3 vena: he' fallì candidiiefplendenti: nel- 
la felice propria: ed alle volte in quella del ferro. .1 Nella Spagna fc 
ne fono trouate malTe»che eccedemmo x. libre., Nella Galicia s’è cauato 
con l’Aratro. Scriueil Dubrauio»-cbe ne' monti Gioliuefi, nefudavna 
felice fpiccata vna mafia , che pcfaua 12. libre: e fù prefentataal Rè 
Venccsiao. b Nell’India vieti cauato, e contenuto dalle formiche» le 
quali fon gra lidi-come i lupi d’Egitto.Ncll’lfole del mar d'Etiopia ve n è 
tanta abondanza che da gli habuanci fi cambiaua vii cauallo per vn ta- 
lento, che era 800. feudi d’oro. c La minerà del Pottofi nell'india oc- 
cidentale 11 'ha dacoalli Spagnoli in meno di 60. anni 330. nvilioni . Ma 
nelcauarlo vi fono morti più di 12. mil'oni d’anime, eh* è vna' della ca- 
gioni della dillruttione dell’Indic . Il fuoco non nuoce all’oro, anzi quan- 
to più fi brucia più fi perfettiona. e II fucco nondimeno del limone, di- 
ce il Lemnio,. è inimico al fuo pefo. t Se nell’oro liquefatto fi mescole- 
ranno le membra delle Galline fi confuma. £ Tellificail Vuendlero, 
che il calore degli animali può detrarre à lui qualche cofa. Vna Gallina 
ingranata da vn Amatore di Gorliz, s haucua mangiato quattro palle 
d’oro martellato m foglia, onde occifa fù dentro trouata pura,e nel pet- 
to gli furono vedute tre ftrifcie d’oro confumati, fecondo attclla lo 
Schintzero.fino alla metà. A quello propofito fàquello.che dice /-'Zac- 
caria dal Pozzo ► Mentre io fludiauo in Vudoua, fono le fue pirole ,v/u 
Gallina domefltca fall foura vn tauolino doue fi conferuauano gli ornamenti 
delle Donne, e tra qur III vna pretiofa margarita (plendcnte da vno orecchino 
fabricato induflriofamcnte dalt orefice, con alcune boccette d’oro all'intorno. Ed 
baucndofel t inghiottita fù doppo 4. è 5. bore (coperta la perdita . Onde 
la ferua (limando, che l’bauefjedeuorata la gallina (perche li giorni aitanti- 
haucua veduto fare l'illeffoad vnaGa^a) l' vcctfe ,<■ tagliatole fubbito il ven- 
tricolo trouà nell’orificio di lui l'orecchino caldiffmo , che fi liqucfaceua i ti- 
gli ìf a di cera, e gli ornamenti di lui erano dal calore ipparte confuma ti in quel 
breue (patio, ({.tffreda'oft poi,cd indurito fi come prima rimanendo priuod’o- 
gntfua forma fù pefato con l'altro orecchino , c fù trottato mancare la ter Ra- 
pane del pefo. L’anno pallate 1 6s i-uei nufe di-.Sertennbre liauendo vn*- 
Principcfl'a perduta vna gioia legata ad vno anello d’oro in Palermo: li 
«cnneincogmcione per nuzo d'vaa Biizocca (ih e lo Seppe dal Diauolo- 
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Aio familiare) che Fhaucua diuorata vn gallo d'india, ilquafe aperto 
doppo le 241 hore da clic l’hauea inghiottita : fu nella fua boccia tro- 
uato l’anello mezo liquefatto, cd i-diamantini della gioia ofeurati . Nef- 
fun metallo fi dilata più largamente» nè più numerofamente fi timide» 
dell'oro, vn’oncia dei quale, dice i Plinio, fi fparge in 75o.epiù lami- 
ne, di quattro dita di quadro . Che egli s’afiottigii in fila, c fi telfa fenzat 
Rami, non occorre prouarlo: perche le moderne pompe fon note deia- 
feuno . 

L’età di Plinio vidde Agrippina, che nello fpettacolo delle guerer 
re nauali diClaudio,era comparfa vefiita tutta d'oro teflùto fenza altra 
materia- L’età noftra vede tuttodì dì cofe maggiori.. Ed ancorché 
egli refifiawmittamcnte al fuoco» nondimeno rifoluto chimicamen- 
te diuenta tanto fpiritofo, che fé fi rifcalderà concepifce la fiamma 
con unto ftrepito , che opera con maggior potenza vno fcrupulo di 
efso, che meza libra di poluere di bombarda , k. Pochi grani di cfTo, 
dice ilCrollio, ed il Quercetauo, fe faranno perpendicolarmente 
portati verfo il centro trapaneranno vna tauola. Di ciò n’è caufa lo* 
fpirito dd nitro, e del zolfo contrari all’oro . Perche nella folutione 
deli aca infondendoli l’olio» ò il fale di Tartaro, che fi vnifee col, falc 
commune, con l’alume, e l’ammoniaco, l’oro refia da lorofupera» 
to, c fccnde i baffo. E fe qualche cofa di quelli falifilafcia nell'oro 
fi laua con l'acqua calda» e refia folo lo fpirito del nitro, il quale 
dall’intutto s’vni con l’oro . I Quello dunque fe fi rifcalda dalla po- 
tenza delio fpirito» s’oppone, vnifee le forze» c fatto impeto s'ac- 
cende, ed elee con ftrepito. m Per Io adietro fi è difputato fe l’oro 
fi polTa fare potabile c fcfperiqnza mollrò che sì. Perche Francefco 
Antonio Londincfe,Medico famofo lo ridulfc in forma di micie , e per 
prouarlo nè mandò alcune dofe alti Medici principali della Germi - 
nia. n L’Eurnio nondimeno fiima, che egli non ha forza di nudrire: 
perche fra l’oro potabile, e l’orò folido non vi fi vede, altra dif- 
ferenza, fc non- quella della fufione, c della concrctione .. Onde fc 
fhuomonon puònudrirfi degli clementi più puri, con- maggior dif- 
ficoltà potrà nudrirfi degli animati , cdiftùlati. Che foro poi fi pofla 
fare artificialmente l’efpericn2a l’Ira infegnato. UCHillcro Ingljtfe con 
ucrtì vna libra d’argento viuocon vna goccia di licore rubicondiilimo*. 
in oro ,. Efù quella poluere di tante forze , che con vn grano ne tinge- 
ua cinque mila, cd^vno fenc eilraeua circa due oncie d’oro puro- 
Ciò che habbi operato in ciò Tcofrano l’hanno fcritto Neandta 
nella Geografia » ed Oporiiu) nelle epillolc Nicolò Mirandola- 
no , fece in Carpi l’oro dallo Rame.. Lo fece anco in Gcrufalem- 
mc. E vi fono tanti teftimoni;.ch!èsfaccÌ4tagme il negarlo. Pico Mu- 
sandola Apollinare religiofamcntc afferma, che egli haueua piùdiact 

moti 
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modi di far l’oro . E quindi in Roma gli fu fatto l’cpittafio . jturnni ex 
plumbei coilccmi . 

Raccontano , che nell’Efcuriafc di Spagna è vna boccetta d’oto 
liquefato piena, che mai Scongela: ed vna verga di finitimo argen- V 
to, che prima era argento vino . Il Gran Duca di Tofcana ha vn chiodo 
la miti del quale è fcrroj e l’altra miti oro , cofi fatroda vnoAlchiaii- 
fta. Calhgola hauendo bollito Torpimcntocauò l’oro. InPadoua fiì 
trouata vn’vma. dentro la quale erano due ampolle vna piena d’oro li- 
quido, c l'altra d'argento , fatte da Olibio, con vna Lucerna accefa, 
che tutta via ardcua . Stimano alcuni , che Iccofc differenti nella fpecie 
fra di loro, non li pollano commutare. Ma io però non vedo, che ofta- i 

colovifia. La forma del piombo non fi conucrte in oro, ma partendoli . 

quella s’introduce quella . Doueè la comunanza della materia è necef- 
fario, che vi (ìa la finibolizatione . La fpcciedella pianta perfètta nella 
fua forma fi muta in Chilo : nè fi (limi ciò eller cola palliata: le forme 
delle cofe fono incognite à noi, tua dalla proprietà n'habbiamola noci- » 

eia . A quella cedendo tutte, non rcfla^he dubitare r cionondimeno 
è difficile, e deue cautamente tentarli. Penoto era vn Chimico eccel- 
lente f ma quanto miferamente morifse è noto i i dotti , ciafeiin sà quel 
fuo detto, p Se ioje fider arido male ad alcuno,non ofaflì apertamente affretti- p Seti — 
tarlo, èo pervaderei ad effeucitare la Chimica • Nel rimanente à tutti eco- nert.l. i. 
gnito.che dell'ero fi fono fatte opere mirabili. Eliogabalo fcaricaua 
. il ventre ne’ vali doro. 7 Crefo haueua vn Platano d’oro fotto il qua- *! 
kera folito federe: Vn Rè d’Egitto fcpelì il cadauere delia figlia in 
▼na Vacca d’oro . r Scriue Alclfandro degli AlefTandrr, che nella ta % 
Germania predo al Danubio alcune viti germogliauano le foglie, ed endici'] 
ì tralci d'oro. Perche effendoiiH le minere di quello, fi sgomenta nelle * 
radici, ccondenfato prorompe fuori con li germogli per decreto del 
Cielo, e della natura . 

OFFICINA SECONDA. 

Delf Argento . •' 

J N molti luoghi s’è cauato dell’ Argentei puro: ed in particolare in dnr 
della Germania. Nella miniera di Sneberga n’eftrafTero più di duo 
millioni di fardi Romani. Quella d’Albertaini nè mandò fuori r5oo.mila 
feudi* Dice .t Agricola, clic quella di Friberga ne diè in pochianni quao- e r tt'pr- 
to faria ballatoi comprare il Regnodi Boemia . Onde Enrico Prenci- af.m. IL 
pe diMifma conftitnrapprcflo Nortfeim vn grande Albero d’argentoj fifiit- 
per rimunerare con le lue foglie (parte delle quali erano d’oro) quei Ca- 
Halicrijche fi foflereben portati nelle gioftre. Sene fono alle volte ero. 

caro 
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uate mafie ftupende .. SottoAlberto di Safsonia fe riè cauò in Sneberp 
▼na sì grande, che fcruiua per menfa; onde egli diceua Federico Impcra- 
dorè d ricco» e potente, ma non bà vna menfa di quefla forte . Nella valIcGia- 
chimica ne fù anticamente cauaca vna.Maffà» che pefana x. talenti Ate» 
nieJì.cioè 8000, Scudi d’oro k. La natura forma di lui varie figure . Ho- 
? ralirapprcfenrainguifad’Alberi.horain guifa di capelli; Il fuo colore è 

bianco. ed alle volte fi troua anco verde ... S’è rozzo.i mpofto al foco/ub- 
bito s'afsottigfia» coccudofi in vn gran catino mifchiatocol piombo, ti 
- conuertc patte in Molybdcna,e parte iivLctargirioi.ma s arderà troppo 
perde alquanto. Le cofe acriJo rodono. Si fanno di lui opre varie, 
b Maio! ® Nc Tettofaggi furono trouate le moli d’argento lauorate . Lo feudo 
de me- d’Argento d!Àfdrubale Barca pefaua 130. libre. Al Rè Ferdinando fu 
tali, prefentata l’Iftoria, della Paffione, e le 1 z. fatiche d’Èrcole lauorate d’ar- 
gento . .11 Cortefe portò dal Me fli co aH’Iroperadore Carlo- V. vna co- 
c Tanni l° nna d’argento, che fù filmata 49000.Scud1.ir II Giofionio attefta haue» 
l- ' re veduta vna Diana col ccruo, coi cani» l’orologio àtcrgoja fonte, va- 
rie forti di. pefci fcolpitial viuo, l’alberorfd.vna menfa con moiri rotuli 
tutti d’argento, lo ho veduta nella Chicfa dell Oreto vna Città d Argen- 
to portataui dall’Arciduca Leopoldo d’Aufiria affai grande.. Molte re- 
ti Brrti- g‘ 0 ' 1 ^ 000 di lui copiofiffime.Son note le miniere del rf Porosi prefsoi 
s # ” Geografi . e Son noti i Tcfori della Spagna, in noue Toltene furo porta- 

c Bo.cr> ti 15 5. milioni. Io ho Icrto in vna Rclationedell’Indie data à Papa Vr- 
n jjp. bano 8. nel 1630. che da vna miniera in do. anni erano fiati cauati 3Z7. 
i milioni d'argento . La quinta portionc d’argento, con cinque d’oro , fa 

fp/./.jj. l‘LIettro,di cui fi fabticauano i vafi, che feopriuanoi veleni. / Se in 
(.4. quelli bicchieri fi poneua veleno Io feopriuano col mofìrare gli archi. 

umili allindi, e con lofirepitoin guifa di fuoco. Guardandoli alla lu- 
ce fplcndeuano più dell’Argento... 



oVitrutt. 

LS.c.j. 



OFFICINA T E R 7 A'.- 
Delf Argento viuo . . 

J Argento vruo'paroli'troua nelle lagune, a quando Tacque, 



dalle' 



quali fiillano le vene,bagnano il minio . Perche in quel modo fi rc- 
flringe,.cfi couuerte in argento viuo L’iftcffo poi.feccato torna- all* 
forma del minio. Dalle venedi luifcaturifconoabbondanrillìmi fonti,, 
e verdegianri d’hcrbofc mafse di terra.. Co!oro,i quali vanno inuefugan- 
do le vene di efso la mattina fcrena nel Mele diMaggio,.ofseruano , che 
lidia fommiti de’ monti forgono alcune nuuolette, le quali pendono fo- 
b Piatei- ura ,c ma ^ sc hcrbo ^ irrguifa di Lana . b Ha egli gran fimpatia con i’o- 
h. De i\ ro.. Scfitcouancl corpo d'alcuno, dandogli à bere l’oro fi caua fuor* 
’ l’argenta non può iudorarfi leuz-i di lui ^ .Vlarauiglia, dice il Lem». 
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aio. c Se vn nulfrancefato farà vntodi Mercurio, tenendo in bocca 
vno anello doro, e rinomandolo con la lingua di quà, e di li, tutto l’ar- 
gento viuo, ch’è foprail fuo corpo fi raccoglie nell’anello, e Io fi d’ar- 
gento, il quale fe fi accoderà al fuoco rifpiendc . Quindi è, clie tutte le 
cofc nuotando Topra di lui, l’oro folamente s’immerge: Fogge, dice 
iVnzero, talmente il fuoco, cbe fe nati troua apertura di folto afcende alle 
farti fuperiori, e trovandole chiufe preme il coperchio . Nafcoftoin vno 
anello, il fi falcare. Se il pane nel forno: i legumi nella pignata: ò l’oua 
nel fuoco ne racchiuderanno dentro vna goccia, balleranno in modo da 
'muouere le rifa. Pollo su I foco ficonucrte in vn fumo fpiritofo, ma 
non fi difsipa : Perche raccolto in vn vafc,c cudodito ritorna poco dop- 
po nella prima fpccied’argento, tenia perder nulla del primo pefo. Si 
muoue perpetuamente, e La caufa è nell’aria, e nello fpirito, li quali 
fono così racchiulì,che non potendoefsalare cercano l’vfcita.onde le ca- 
gionano il moto. L’vfodi cfso è vario. Li Mori quando la terra è 
abbruciata dal Sole per tcperareil foucrchio caldo ne fpargono i laghi, 
ne’ quali bagnando li cuoi), vi lìcolcano poi Copra per refrigerarli. f Po- 
llo nell’orecchia pafsa nelceruello.c muoue l’cpilcpfia, perche difsipa gli 
fpiriri animali . Se farà infufa nell’acqua vna portione d’argento viuo, e 
•colata, fi beucrd, caccia mirabilmente i vermi. Le Mammane, doppo, 
•che fumeranno veduto per molto tempo trauagliare legrauidenel par* 
•to, le danno per vltimorimediovno fcrqpolo d'argento viuo. g Dice il 
•Quercetano,chc intromelso in vna nocella, e turata , e fofpcfa al colio 
•con ferarofsa, preferua dalla Pefte. h fc appefo , toccherà il ventre 
:fctiue il Platero,che gioua fi ngolarmcntc à guarire li dolori colici . 
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•OFFICINA CLV A R T A . 

■Del \ame, & dell'oricalco . 

T L puro T\ame fi troua nelle proprie vene, cd in quelle dell’Argento . 

Se nc cauano le mafsedi diuerfe forme. In figura di globbi,di lami* a Agr.it 
ne, di verghe: è di due forti, all Roflo fangofo, chiamato Regolare, Se il foj[ % 
rollo fofeo chiamato Caldario . Quello è più molle, ne folamente fi fon- 
de,ma fi dilata, e Rende. Quello fi fonde,ma non fi può flirare. Tinto 
dalla Cadmca palla in color d’oro, e fi chiama Oricalco. Conil foco s’- 
accende, fi liquefa, c fi fonde: ma non tolera la forza del fuoco per luti- a 
go tempo, nc meno pollo conle cofc,che purgano l’oro,e l’argento «ma 
pian piano fi condurla. Non teme la putrefattionc, e fà, che non la te- 
mano lai tre cote. Quindi predò Oracioèpiù perpetuo il monumento 
diRame. Perciò gli Egitti) poneuano sui cadaueri le ta uolc di rame . 

Artcdail b Pierio,che anticamente saffiggeuanonc’ corpi morti alcuni b Ierog. 
cotcelii di Rame . U Camerario vidde in c Vcnccia predo vn Gentil 
v huomo 
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h'cr.fuc huomo de* toredani alcune fimili imaginetre,che affermò quello effere 
cift cent. Hate dentro à i corpi mibalfamati.L'anno 1 647.fatcdo io cauarc vn fof- 
’.c. i<» f 0 nei Territorio di Leonfortc aitanti vna mia Cafa» trouai vn corpo lun- 
go 14. palmi llefo fopravn pauimento lattricaro, coperto di alcune te- 
oolc, tutto trafitto di lamine di rame, e con alcuni vafetti di cflo ancora 
n C i burto; ma però non vi fi vedeua che loda ignude : che portato fuori 
del fbflb, toccate con le mani fi conuertiuano in cenere. Fù quella an- 
tichiflìma habitationcdiSaraceni, dialcuno de' quali fi UimofolTequcI 
cadauere. Di quello metallo fi raccontano opere varie. I fcrittorice- 
kbranole 100. porte di Babilonia; eia Tazza di $0 Anfore, che 1 Lace- 
demoni) presentarono al Re Crefo. La Chiefa di >*.Gio. Ba trilla in Fio - 
renza n’h.i tre porte di rilieuo indorate di gran prezzo . Del medefimo 
fu il Colo ilo di Rodi cretto alSole dell’altezza di 7o.cubiti,c doppo mol- 
to tempo atterrato dal Terremoto . Pareua giacente vn miracolo d chi 
lomiraua. Pochi poteuano abbracciare il fuo pollice. Le fuc dita 
erano maggiori ddl’altrc llatue. Trale rotture delle lue membrafia- 

priuano’vàlliffimc fpelonchc,c vi fi ammirauauo dentro i falfidifmifu- 

rata grandezzu,col pefo de’ quali l'haueua llabilito l’artefice . Si Tenue 
che fu fabricato in t -.anni con 30*. Talenti: e fi annouerò uà le 7. ma- 
rauiglie del Mondo. 

). OFFICINA Q^V l N T A • 

^ ’ r 

Del Tiombo. 

T L Tiombo è di tre forti . Candido, Cinericio, e Negro. Il primo non fi 
troua in mafia, ma vi fono alcuni faffetti bianchi, dalli quali fi forma. 
Di quello corrofo col vapore dell’Aceto fi fi la Biacca . Il Cinericio fi ca- 
• ua in Snebcrga. a Se con quello fi liquefa l’argento, refta tutto confuma- 
*uf rin todalfuoco. Dclncgrofi fanno certi vali quadrati nc’ quali dall’acqua 
falfa fi cuoce il Tale, c dalla nicrofa il nitro . Quelli pieni di Licore , ed 
efpoiii fuori all’aria; fc fud.1110 di fuori goccie » dileguano le pioggie, 
b Lem n. Non vi è cofa più feruente del piombo liquefatto, b Nondimeno fe fa- 
i.z- de oc ri velocemente trattato da vna mano onta di fuoco di malua, ò di mer- 
cult. c. corclla,non le nuocerà . Vince nella grauità l’argento. Nondimeno s’è 
$4. vifèo,chc liquefatto nuota fopra di audio, c Forfè perche le parti va- 
e Libati, p'orofc di lmfi cleuano, ma quelle dell argento Hanno in giù, perche non 
l.z. iptfi. cl iaporano. Se fi afeonde nelle danze foctcrrance,doue l'aria c torbida 
Cbim.cp. crc (cc nella grandezza* nel pefo . Seviflo,chc i vincoli del piombo coi 
e P- 9 °' q Ua |i s’ahacciano i piedi delle ftatue, fi fono gonfiati, e crefciuti in «10- 
, do, che pendeuano da i falli in guifa di crillalli . d Dice il Fcrnelio, che 

rcn.c.7' difficilmente fi conuertc in medicamento. Hauendo vn certo huomo, à 
^ctfuafioac d’vno empirico, mangiaco ne’ cibi per xv.gi orni continui mc-^ 
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ia libra m piombo, per cacciare J’Artriride.li cibi rendeuano il fetore 
del piombo.cgli eferemenri erano dcJ medefimo colore. Si è nondimc- 
no troiate, che vale per medicina : perche refrigera; è per tal caufa di 
lui fogliono farii li mortai, e li Piftelli, ne'quali,li licori,che iì peltano.fi 
fanno pm freddi . Le lamine di elio, fi fottopongono vtilmente alla 
limbidi coloro, li quali per il troppo effcrcirio di venere mandano fuo- 
ri lo fperma nel fonilo, e Con quelle Caluo oratore raffrenò la libi- ìfìdor 
dine per cuftodired corpo al trauaglio dclli (ludi), I mufici antica- ' 
mente fc Jeponcuanonel petto p.r cantare più altamente . f Nero- Suet in 
nc giacendo refupmo fi poueua fui petto vna carta di piombo, per Ker\ 
xonferuar la voce . 
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Del Ferro . 
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L A vena del Ferro è la piùcopiofa fra tutti i metalli, a Nelle riuic- a m/ # 
re della Bifcaia bagnate dall’Oceano; vi è («ola incredibile i dirli) l4 .t.i 4 . 
vn monte altifiimoied in ogni parte feofeefo, tuttodì quella materia . 
Nell’India c rariflimo . Quindi fcriue il Pigafctta.che ncll’ifola di Zabut 
14. Iibredi ferro, furono cambiate con 250. d'oro, b Anticamentenel- 5 T^rir 
.la China nafceua l’Acciaio Indico di così buona temperatura nel taglio, li de non 
che recideua tutte le [orti di ferro . Nella Sicilia, c nella Lufatia caua* npert. ’ 
to crefce di nuouo . c La Terra,& i tronchi de gli arbori crefcendo ac- c ^ grte . 
quiftano la materia ferrigna: quella è prima limile, ad vn licordcnfo, inobjeru. 
edoppo sindurifcc. Cuocendo fi, fi liquefa in guifa d'acqua, da poi lì tnet, 
rompe in 1 pezzi come fpongia. d I ferramenti più delicati fogliono j pi. Li. 
temprarli nell’olio per non fi indurire fragilmente nell'acqua, e Nell- e Strab. 
-Ifola Palmola, e ncll’hcalia non fi può fondere. Fregato con Talume, Lij. 
ed aceep diucnca limile al rame. / Da vn Pozzo vicino SmoIniz.Tcr- Ben. in 
ra del Monte Carpato, fi caua vn’acqua, che infùfa in trèdiuerlì cana- llua - 
Ji/xlouc fono aJcuue portiom di fèrro, le cambia in rame. Il fèrro mi- f ^S. r ic 
Auro pollo nel fine di detti Canali, è da quell’acqua così mangiato, wetail * 
che diuenta quali vn fango. Quello poi cotto nelle fornaci, diuenta 
«rame puro, e buono. * f il ferro sì amico del Rame, che giunti in- g Min - 
freme, s’abbracciano indiuifibilmcnte. I Poeti l haono applicato alle der.deyi 
fauolcdi Venere, c di Marte, b Anflonide volendo cipri mere il furore triol.c.t. 
d’Atamante, che precipitaua fuo tìglio Clcarco, ed il pentimento, che ^ Tl-l.ct. 
n'hebbe,doppo hauerlo precipitato, mifchiò il ferro, c lo rame , .quali, 

-che la rugane di quello, nfplcndendo per lo fplendore di quello, efpri- 
-melle il rofforc della Tua vergogna. Ir, focato, cd cllinto nell’acqua, 
fcmbra acciaio: immerlo nell’aceto, ributta il martello in modo, che i Tlnt.m 
più facilmente li rompe, cheli Rende. * Quindi li Lacedemoni) folcuaao Licurg. 

B b impri- 
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Il Mcrcftòtfelle 



imprimere le loro moire tre in ferro temprate neiraceto» per non (5 con- 
«ettire in altro rfo . La caufa è perche l’aceto penetra finrime parti 
I Bodin.l. del ferro» l fitto. fornaci, douefe ne compongono le mafie, cicalano da 
1. Tbca- 4<n canti ivapot^che Tene fi m-fiorcjchi ri attacca alle mitraglie, m E' 
tr • .-di fórra sì •grande, che mai può eonfiimarfi al fuoco. • NI Mondo 

K>..r/frer..^ ut)0 o^ vn’hcrba chlatoata Cabuia, onero t-lcnrquen, dalle ctnfrtmdi fi 
L. de a- ^ Vft (j| Q poflo, che nudo all’arena tagli a il ferro . Le ladre di lui hanno 
n f ”o«er ** Cl ' didifcccarc. Coloro i quali puzzano.ò fudano ti pifcdi le pot- 
Ì.7.C.10. tatto tri le (carpe. Il fuo fiore c candrdifiimo, e leggiero. Alle Vol- 
te ha li rami houli al corallo: alle volte è fattile, che fi -può filare. 

LOGGIA SETTIMA 
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OFFICINA PRIMA. 1 
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Della Carne foffite^^ 
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D ice Andrea Libarne,* he cauandofi il foflo predo la Porra di Spa- 
to Andrea inEtfurt: furono eftratti moiri pezzi d i caritè crudo, 
mufcoloCajCenz'ofla^fimilcaqnella del Bufalo. E perdhe gli operarli 
diccoanodicauarla falò nel giorno di Gioucdi nacque ne «ti animi di 
molti qualche fafpcttodì frode, la quale poi fcoperta, furono gli im- 
poli ori puniti . È benché- quella wrrpofkira (cetftafic molto la cre- 
denoa,<hc fi haucua della carne minerale: nondimeno non è feonoe- 
neiiole d affermare col Llbauio, che fi polfa dare. E certo quel dogma 
de gli Arpichi: Ohe la Terra, fe l’acqua) è madre d alcuni animali im- 
perfetti, li quali fono prodotti perla generationé fiumana. Puòdun- 
que daU'wno, » Inalerò elemento mifchiato-cofiituirfi vn^ango-coropo- 
41o di principio animale, il quale hora s’autfnza inanimale intiero, ed 
bora manca . Si come nelk fpecic de' petfttcifi generano alle volte le 
mafie -informi, ed allcwolre intiere,* <dm pire •• Se fard il primo, con 
•litro che fiano prefcmi gti-adminicoli, non verri frullato dal proprio 
moro: ma è !fcTirer»!a commune,cfie fi facci vna Mola di faogus con- 
sterò, in guifa cfi , carne,oonalrrimen.re, ohe la mareriadifpolla,< ter- 
minata alVoffo,fi conncrtetn ofio, che fi chiama corno foffclei Oofi ri- 
• 'fèrifcono le I (Ione • che nelle altillimc fommicd arcnofe de’ Menci fi 
-•fono ricrouace le conchìglie generate dalla margaye dalmawnorepu- 
ittrfuttoj le quali ancorché fi filmino cflsTc aeohaodcl Dilooiòwfiuer- 
falc, nondimeno noniverifimile clic fieno posate durane per wrm'fc- 
coli cfpoftc i tante roghine del tempo, vod.’ndpfi,df<e Anche ‘le «urei- 
• r ‘ . nc 
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■e fi corrompono! Ma fe tu dirti cflèr cafa fcanucnttroJ*, che da rn\ 
ttto cllangue fi peneri vn animai Sanguigno, io potrò moffratei eoa 
gli effcmpij.chc è fconucncuok quello ebetu dici. Kirirandofiil 
lo, dal rango tepido nalcono alcuni animali, altri de’ quali fono per- 
fetti , ed altri imperfetti , che rafienabrano viu rolla condeufata. <1 
P*ù altamente. Fra Ja Terra fi genera la rana venduta i e puredioi- 
dendofi col conio le commiflure de’ fallì, nontppaiooo alcuni forami t 
ese veduto m Tuioli iecondo dice d Tifoni, che dentro vn Marmo* 
mcr tre li fecaua.fù trouato *u grane » d. + libre* generato in quolit 
mede-ma pietra. Della pioggia dcHcca.n.^dd f* ignote fon piene 
k Illorie. li che deue halle» Acceduto non per i Sole, che luggeua i 
cadaueri, ma per l’bumare, che alteraua la marcna difpolta . NeT fo/f» 
della Città di Bcieho fieim fotto di vo fabee Maturi vn fofo fctiditlì- 
mo di Angue: ed in Sp^ra, fi .Jice,'chefcacuthia Pane. In Suidnitz ca- 
lcò vn vello di ncuc Sanguigna in modo di grandine. Predo il M^nte 
Tano iaSicilia fcaturi vn fonte di fangue. t eh; più? 1 Chimici dal 
Satino, Simphiro maggiore, Audrofiino herbà, pance vino,famio m 
fcicco fanguigno, il quale doppo le debite digefliom fi co gela in fo- 
Uanza d vna m da di fangue . Dal zolf > corro nell olio di lino fan- 
no vna mafTa, che rappnefenea la forma chi figaro . I/vccclJo delle Or- 
cadi dicono effer fetta davn’arbore. Ciò fi comproberà nel fine del 
fello Porcico. Alarmi fi dunque col Libauio, che fidala carne minera- 
le con queftodifcorfo terminerò quello Pòrtico, tralafciando ad arte 
quello, che fi poteuadirc deiii Diauoli metallicu 

OFFICINA ZECOìTPA. 

Delle marauighe d'vnt pietra incognita . 

COggiungerò folamente vna maramaglia, che mi era vfeira di mente. 

Trovando fi Enrico fecondo f{e di Francia in Bologna, d-cc if Tu ano, fù 
da vnbuomon cognito, e barbaro , che venlua dall' Indie portata à lui vna 
pietra di fpecr *d, natura, mptnetrabilr,di lume r , di fulgore marauigliofa- 
mente corufcanteja quale, qua fi ardendo, rilucrua dincredibile jblendore , e 
vibrando per ogni patto / ho,, ragg,, truppa largamente l'aria d‘vn lume, 
ebe gl, occhi non pmruano , olmeto . Hauti, a ancora un'altra marauigUa, 
tbe era imponente della Terra , dalia quale , fe verna* coperta facendo m- 

f'to da [e tnedt firn* violentemente volaua alle parti di f"pra. Non poteua 

t/jer racchiufa,ne pn quaif,uogl>a art? human* contenda in luogo augnilo,, 
ma pareuad, amare /olamente ti luoghi liberi, ed ampi. Era d’vna hmmt 

punta, c beli /(finta netterà, non /orila a , non imbrattata da mattina alcu- 
na . Non haucua cer,* lp ec ,e, ne figura . Era inconflanrc,ed ,n vn mone* 

| 10 «ttaa'k; tra di afccrtv incoMgv abilmente b: Ho, e nondimeno non fr l*~ 

E b 1 fcL’itai 
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fciaua toccare fenra punire: coloro» che ofiinat aniente la flu^gjcauanè nè 
rimantuano offe fi, come molti efpcrtmentarono : perche sformandoli dirompe • • 
re da lei qualche particella perche tra duriffimali ferma. Non fi ****** 
meno conto di vna ( caglia , e he di tutto il fuo corpo . Dàccua. poi il arbit- 
ro» che ella haueua innumerabili virtù» ed era vide a diuerfe cofe , e {f e- 
rialmente era neceffarta alli Bji , rna che egli non voi tua reue are c fue 
vrandcTze, ft prima non ne riportanti infigne rimuneratane . kUW* la- 
ttone foggiungc il Tuano, Io la riferifeo nel mede fimo modo , che fi troux 
(dritta nelle lettere date in Bologna il giorno ausntt l Afceufiotie da Gio , 
“Pipino teflimonio di riffa : ed' Antonio Mvgaldo Medico celeberrimo , nella 
cui famiglia quello faceua i medicamenti . Ma lafcto dijputare a^t fi/tolo- 
gi . Perche f e fimile Pietra fofjc fiata mai cono (c iuta da gli antichi »> 
quali feri fiero di quefta materia, ne Tipino dice di fapcrlo, ne io lo pofio 
affermare .. 



PORTI CO S È STO. 

DELLE MARAVIGLIE 

DELLE PIANTE. 



LOGGIA PRI MnA 

OFFICINA PRIMA* 

Delle piante in generale ^ . 




1 1 fono fin-quì vedute le marauiglie delle cofe inanimate 
Retta horada inueftigarfi, quelle delle animate: c tra 
quelle fi fanno auanti prima le piante. Non perche nab» 
biano precedenza alcuna nella dignità» ma perche rac^ 
chiudono in fe il grado commune di rutti li Alienti: ‘ 
nima vcgctatiua,chc le informala quale profcruce le U* 
culti, moeiua.augmcntatiua» e gencratiua con le loro fubordmarc. A. 
quelle s'a««iunce vnaforma fpccifica.mediantc la quale qualfiuogha di 
Se è cofeSpcra, edè dittinca dall'altra .. La natura perfettiona .1 
corpo di elle con certe parti, le quali fono ftacc definite dalli 
nomi di legno, di matrice, di feorza, di radice, di tronco.diTa m o di g 
mogliojdi iiori.e di frutti. Dalla variatici* di quatte natte 

nelle piante * La/Ferra dà loro li natta mento la Ucolca le fu data nc.la 
** * ctcx* 
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crtatione: e perche la variatione dello qualità è grandegrande ancora (ì 
ammira in dìe . Efprclla mente Mcysè. Troduea la Tetri l’berbt : l’ber- -> ^ 
he producano U fiori: gli alberi fruttìferi producano li frutti nelle ffeac 
loro sulle quali fia il fuofeme /oprala Terra. Gio.Battida la Porta » ha- a I, 
ucndo raccolto diuerfe forti di Terra cauata dalla profonditi fono i Vbyfc.i. 
fondamenti delle cafc,ed efpolla all’aria, pochi giorni dapoi le varie 
qualità di elfa terra germogliarono diuerfc forti d’herbe familiari al Cic- 
lo, ed al Terreno di Napoli . E‘ necefsario maritarne alcune : E quindi 
fono in quelle confili» li principi>deImafchio,e della feminà. Maèfalfo 
quello che Piinio fcriue,chc fono impregare da Fauo ùo.Qu?i,che molto 
fruttificano, lì difeccano predo perche lì confuma il nutrimento. Oltre 
l’ifoladi S.Tomafo fpira folamcnte l’Odro>ed alcroue due venti i vicen- 
da . Nel rimanente è cofa ccrta.chc tutte le piante non credono in tut- 
ti li luoghi . PrclVo Roma diffìcilmente lì propagano le cadagne . Nella 
Città d» Ponticapeo prefso il Bosforo Cimmeno,trauagfiò molto il Re 
Mitridate per farui appigliate l’alloro, ed il mirto, per fcruirfeue gli ha- 
bitanti nelle cofe facce: ma in damo. Ma perche fotroalrroCielofene 
fono rrouacc delle nuouc,come il tabacco portato prima dall’America, 
fi trouaua,lìluedre nella b SeluadiTurmgja, ed alerone. Quello viene 
da Anafsagora attribuito all’aria, la quale ha in fe i funi di tutte le cofe, 

Squali venendo portati dall’acqua piouaua, palla no nelle piante. Dio- 
ginc l’afcriuc ajracquc.che d putrefanno mille con la Terra. Altri di- 
cono eflcr portati dai venti. Noi l’actribuimo alla Prouideuza Diur- 
na, la quale non produfle tutte le piante fecondo gli mdiuidui, ma fe- 
gregò nel Paradilo Terrcdrc le più perfette : c falrrc le lafciò fùora : cS 
alcune ne inditiù virtualmente, per potere al tempo debito fpuntarc, e- 
modrarlìal Sole. Quanto d quello che appartiene alla lor vita: cllcvi- 
uono per il calore della Terra,c vengono confumate dal freddo: alcu- 
ne di nuouorinafcono » L r vliua,per redimento di c Teofrallo, abrucia-, 
ta nelle radici, tornai germogliare, d Alcune.viuonoancora fuori del- 4 .de pi- 
la Terra, come le cipol lc,e l’agii» li quali doppoefseredaci fuelri da lei a ir. 
per molti meli, fenza altro alimento, fi confcruano, e germogliano . La. *1 Mare. 
ragione è, perche fono dipiati da vn humorc grotto» cd aboudantc.f 
Le virtù delle piaute fonofiupcnde. Si c fperimci)Cato,die le piaghe m ‘y 
fi infiammano, fo li feriti vagano per luoghi d'alberi noccuoli.. Ed » ,a 
niotbi fi guarifeonorfe fi vi per luoghi di alberi falubri. Coloro che ;1; 
patifeono di milza gnarifeono col toccate l'Emionitidc . Gii Itterici,' ^ j a 



b I.ib. (. 
4 .de ori 
rer. 



i 

pu i. 

U ìli. 

,» .1 

flf U 

c L t. c. 



cioè quelli, che patifeono del morbo Regio^fanano, Ce calcheranno à 
piedi ignudi c porteranno nelle fpalle la Chelidonia . Chi porterà fo- 
co la radice netta de! domite Stlueflre,non patirà di mais ne gli occhi * 
Colui, che nella fu a veinaedinguerd il legno infocato del T atr.artjco nou 
farà piiuoraicmato dalla difficoltà d'vrinare. Li Medici variamente 
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le digerifeono. Li Chimici infìeme conGio. Batti/la la Porta fe infoi 
gnano d conofccre dalle fignarure. f Si ftima, che giouino a quelli 
membri» la figura dcllt quali moftrano. Ma di quello non è il nollro' 
propofiro di trattare . Confideriaino hora la deliriofa natura , che pa- 
lefa nelle piante L Tuoi marauighofi fccreti: e piamente l'ammiriamo.. 

OFFICINA SECONDA. 

DtWAffenge, dell Aconito , & dell Animino. 

L A natura dell Afonie è marauigliofain molte cofe. Egftè molto-ai» 
maro, ma l’acqua che da lui lìdillitla lì troua dolce- Quindi; Ir 
commentatori di Mcfuè» lhniano,che egli nelle parti inferiori Ila dolce* 
il che attribuirono aita delicatezza delle parti; cftremc, le quali fendo- 
risolubili in vapore, fono più attenuate dal calore del fuogo: e fàcilmen- 
te fi rifoluono, e perdono l’amarezza . £» La hfeia della quale fi -prepara 
il fate di elio, (erme il Mattiolo, che coli iflupidifcc le mani, thè quali 
perdono il fenfo del tatto ,.c Dice il Gucrtio, che li bambini, fe p ima, 
che giungono d t a fetnmane,gli li vngono le mani, c li piedi con il fuc- 
co dell’allcnzo: in tutta la loro vita non fcntiranno mai caldo, ne fred- 
do. d Se gli fi fregata tutto il corpo non haucranno mai rogna. • Muto 
col nocciolo del Pefco vccidei Lnmbrici. Il fuo vino corrobora lo fto- 
maco. nudo con la gramigna in decorione, fana gli I fi rici. La con- 
fcrua dcllalfcnzo nulla i j.portiom di Zuccaro, gioua d gli Idropici- 
La cenere delle fue foglie con vnguentorofaio fa li capelli neri. 

L'Aconito opera più vcloccmcntedi tutti li veleni. /Toccando con ef- 
fo la parte del corpo più fecreta delle firmine l’ammazza nel nedefimo 
giorno.. Con quello veleno Caifùrnio Bcftia vccifcle mogli mentre dor- 
mimmo. Puònondimenoconucrtirfiin beneficio della fallite huma n a,. 
Si è efperimentatOjchedato dberc nel vino caldo libcradal modo del- 
lo Scorpione: e la fua natura c tale che recide J’huomo-, fe non troua co- 
fa da vccidcre nell’hùotno. Li J corpiont , l>,ce Pi:mo,<x/ foto tatto di effe- 
languirono; tinflupidtfcono pautdt, e confefjano d'cjjtr vinti. Giona loro Ielle- 
boro bianco col cui tatto fi rifoluono 

V Anta mo ancora c coli lor contrario, che in vedendolo g laugnifco- 
no. Molti credono che egli portato in di fopra polla conciliare la gri- 
da de’ Prencipi, ma s'ingannano.. 

$ ' * d * ’ mi • r*a • - . Jé 1 4 {(j j L i J * foil . ’ • > • fi 

OFFICINA TERZA.. ' t 

.iliQ 

Dell'Aloè» dell' Agalloco dell' Antemide. t 

L O Scaligero cfpcrimcntè per quaranta e più anni,.7che l'Aloè ófien- 
deil fegato » Coloro a’ eguali lì gonfia uo, ò s’aprono le vene, pi- 
gliando 
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girando vna minima portitmcula di quello fubito fanano i 

h'Agalloco è vna fpccicdi legno b Aloe, coli eccellente, che buttato k 
ncll’acqiia,nonnara,mafi fommerge. Suclto dall’Albero lo fcpclifco- titL in 
no tutto l’anno, acciò fi marcifca tutta la feorza, e re Iti intatto li legno . niojtor. 
StimaSimone Sary, che egli non puòclfcr più odoratole aiou quando 
(ente la camola. 

L Artemide, da noi detta Camomilla, Ha tanta conucnienza con la 
•cctula.che non fi dirtinguono nella vifla,ma fidilcernonobcusì nelio- 
dore . Quella puzza ,, e legata fopra la cute l'impiaga, c fa J’vlccrc . 
c Li fiori della Camomilla colti fenza foglie, pelle* nel mortaio, c 
formatene con olio pallottole , fe nell’iUtlfo olio fi dtfloluono, e sW 
■gouo li fcbricitaori dai capo alle piante, e ficuoprouodi panni : (e 
luderanno copiofamcnte fancranno fubito . c Quello fccrcco fu ri- c 
trouatoda Nictcfio Lgittio , c rcfpenmcntorno Diofcwide, e Mae- 



OFFICINA QVARTA» 

De/f Ammi, dell A ^ui foglio, dell Alleno, & dedArèuto . 

I L feme deìì’Ammi verace,chc viene da AJefsandria,gioua alla fecon- 
diti delle donne, fc la oaattina^re bore auanci ai pranfo, gline darai 
da bere vna dramma vn giorno si, cd vn giorno nò . a. Alcuni pcròvo- a Matti 
glion© die nel giorno del medicamento fi deue aftenere dal commercio i.c.6i. 
•del manto. 

L A qut foglio , chiamato da noi ìiefpilo fcluaggio. b Agghiaccia col fe *pi, / 
fuO fiore laequa. Seconvn battone di quella pianta fi raccheti qual- ii. 
Jmoglia animale,© glifi buereti incorno, lubbiro fi corica . 

l'Aliena, eievoo Scoicptodrù, nafee in Candia vicino al fiume Poti- 
reo, ilquale feorre fra le dueCitti Enofa,e Cortina . Deuoraro dalle bc- 
fiie gli deuora la milza: c per quello fù cosi chiamato. La maggior co- 
pia diefoc prefiòCorona, e laminare vcrfoEnofa. Nella parte de- 
retana delle .fue foglie fi trouayna poluere, della quale, vna dramma, 
mifchiata con tneza dramma di fuccinobianco, & beuutaconla por- 
tulaca, gioita i coloro che pacifeono di gomorrea. La fua dccotcio- 
ne in vm bianco gioua molto à colore, che hanno dura la milza; c che 
fono foggetti alla febee quartana. 

L'Arbkto , detto volgacmcntc Corbtigplo fiorifee nel mefe di Luglio. 

^1 fiori s vnifcoDoin grufa de grafpi d vua pendente : ciìuuic al mirto 
•odia fpede, nella grande*M»oiànouadl$ foglie . . 

' « ' * . f . .wnt, '.j c 
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OFFICINA <LJ I N 
- Dell’ jtffcr al, dclMgnacat ,& deli" ^tgnocaflo. 

L ’Merali. dalli Turchi dcuorato, mentre ranno à combattere , onde 
diucngono più volcnticrofì.e fprczzanti deili pericoli, a Li Ciar- 
lucani fc ne feruono fpeflo nei Palchi. Lo mefch.anoncl vmo con cer- 
kI54> ta mcdicina> che ardclefauci. A colai, che vogliono burlare coman- 
dano che intinga il dico, e fucchi; qucfto portolo in bocca non feto* 
dolore io ftringe. Erti fra tanto quaficonfolallero vno addoloratole 
vngono le arterie delle tempie con vn medicamento i partico are. E 
cornee ritornato in fc, in guifad‘vn naufragato, che fcampa dal mare, 
torce li capelli, e le vcfti,quafi. bagnare glifpreme, terge le bracciale 

vtt gnacat. E' vn albero tempre verde è nettiffimo.fomigliante nella x 
forma, e nella grandezza al Pero. Fà gli huomini marauigiiofamence 
b Seal, validi, ed efficaci alla Venerei b Affine di qucfto è vna radice ne gioghi 
ex. 175. occidentali dei monte Atlante, la quale dalli Paefan, è chiamata S«r««- 
ga, che mangiata fomminiltra marauigliofa forza alla medelima Vene- 
re. Dicono, che te alcuno vrinera fopra di cfsa fubbito lata Itimulato 
dalla libidine. Alle vergini, che pafcolano gli armenti, tedendout.a m- 
nandoui fopra» fi rompe così la membrana, chefembranocomelc tol- 
lero fiate vitiate dall'huomo . 

L'^rbuflo della nitrite, chiamato volgarmente ^gMOcajto c perche 
1 1 a» fi conforma con la natura del Salice hi virtù di conlcruarc la cali ita. Le 
Vr.eiiifc. fue foglie, li temi, e li fiori, prèfi per bocca.ò applicati in tacchetti (otto 
le reni.conferuano l’huomo incorrotto. La decottione delle lue foglie 
cioua alla fcolatione delle reni, tanto in beuanda, come in fomento. Il 
profumo del fuo teme nelle pudende delle donne . cftmguc 1 infatuale 
ardore di Venete. 

OFFICINA SESTA. 

' D:IC Agnello Scitico, dcll'A(cbinomene, <Sr dclFAnifim. 

L 'lincilo Scitico è vna pianta prodotta da vn teme fomigliante al 
fermento, ma meno lungo, e vien chiamata dalli Tartari Bararne^ 

. c caie- * Crefcc nell'altezza di tre pied.,in figura d’Agnello.la cui forma rapprc- 
Jr i Si. ■ tenta nell' vngh.e.nelli p.cd» nelle orecch.e, ed u tutta la tetta, fuori che 
§ 19 . nelle corna, in vece d. quell* haalcum pel. dehcatiffimi .che fue tigli 
feruonod gli habitana pet «cftirtenc.E xlwaarauighofa dolcezza; Il fiac- 
co che dalle fcntc gli Icorre.è fanguc.Tanto campa quantoe circondato 
dall'herberftcrpate quelle muore. E voracemente appetito dai lupi, 
ma dall altra bcftic, che fi nudrifcono di carne e poco u«mato . ^ 
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l'JfMmmeneè vn’herba, alle cui foglie apprettando rhriomo la ma^ 
ro, foggono . Ciò fù offeruato , c manifeftato da Apollodoro difccpolo 
di Democrito. i f* ■ 

Vsfrrfam è vna pianta, IVfo della quale è marauigliofo medica meii- 
to apprettagli Indiani. Se far i decorata da coloro, che dalla fanciul- 
lezza non vi fi. fono affuefatti , gli recide. rifletto effetto fi con quei, 
che vi fi (ono affuefatti ; e poi l'hanno per qualche tempo difineffo .A' 
chi la continua niente nuoce. Le donne di Cambaia volendo fottrarli 
al tormento Ja mafticano, c muoiono fenza dolore . Il Conte di Pro- 
uenza nudritofi di efsafinda fanciullo, diuenne coli velenofo, che le 
mofche, le quali gli pungcuano le carni, moriuano gonfie. Si ftima/ 
che quello fi a l'Oppio , & il MatUb de Turchi, ancorché il b Torneu fero . r , 
dica di hauere intcfo per feerica rclatione delti Turchi, che qacfto fi fi " e 
dal fucco delia Ccruaria . U Potcrio nondimeno, lo Scaligero, e Gio *** 
BattiftaSeluagio, interprete che fu della Rcpublicadi Vehetia appref- 
foal Turco, vogliono, che non fia altro, che l'Oppio . Coftui inter- 
rogato da Bucrctio, rifpofe, che li Turchi haucuano due medicamenti 
eccitarmi della mania, e dcll’aJlegrczza: cioè l'offri . e d il Bonre - *" A 

7* Q uel,a fi.» d alfoppio , e qucfto dal miele, dalle foglie, e dal- 
feme di canape poluenzati. Quello conduce chi Io prende in fom-> 
mi pencoli, fi delirarci fi vedere in fogno combattimenti, ardere- 
Cura, e Umili . 
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G R ande fu anticamente la CQpia del Att/umo nella a Giudea in due \ 

Orti famofi, che hora non vi fono più,per liquali i Romani com- 
batterono acerbamente contro gli Ebrei, c quelli con non minore orti- <v ! 
narioné fi sforzarono di difenderli. I Rè dell Egitto emuli della magni- 
ficenza, li crafportarono al Cairo, doue fc ne vede vn valtiflimo giardi- 
no. Le fuc foglie fono limili alla ruta, & Tempre verdeggianti. La fua 
lacrima fi coglie nella parte fu periore del tronco, n faccndoui vna in- ± *pl /’ 
cifura con l’vgna, forco la più calda coAcllatione dclfeftà. Quello, che n . e \ c! 
feorre non è molto; per tutto vn giorno da vn albero à pena fc n’empie c .x(* 
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vna conchiglia • Plinio ferme, che fe fi taglia con fèrro, fubbito muore, e 
perciò queiche lo raccogliono, fi fcruono per ragliare la feorea di cor- 
reli! di vetro, d’ofso, di pietra, cd’vgnc. Et accogliendo il fucco nella 
latta lo congregano nelle cornette* Se pofto nell’acqua, s'vnifce,e vi al 
fondo. Se nel latte, fi congela . Sesùlevefti;nonlemacchia. Il pri- 
mojjclie in Roma facefse vedere quella Pianta , fu l'Imperatore Flauio 
Vclpafiano; e prima di lui PompeoMagno l*haueua portata in trionfo. 
Quei della Spagnola cauano il Balfamo baflardo da vn’Albcro, chiama- 
to GoncaSy il quale è odorifero, cd arde come la midolla del pino. Lo 
cauanoancora da altri alberi, ma non così buono. Le virtù che dalli 
Medici Cono attribuite al Balfamo, fono infinite, e marauigliofe delle 
quali vedi il c Monardo. d Può falfificarfi in quattro modi. 1. con 
termentina,e balfamo.» .con fucco di li mone.di foglie di cedro, grafso di 
porco, e pomata. 3. con croco orientale, olio ordinario, e termenrina. 
4. con olio di rofa ciprina , edi lentifco. e Nella Spagna vien portato 
dall’America il Balfamo Indico, à Occidentale, il quale è vn licore d'vn'AI- 
bcro,chia mato Xilò, dalla feorza del quale, che è molto delicata feorre 
egli di color bianchino, tenace, cd in poca quantici, che viene dagli ha- 
bitanti con gran diligenza contenuto: ma da i rami, e da i tralci taglia- 
ti minutamente* e bolliti con l'acqua, e doppo raffredati vien prodotto 
di Copra, e fi raccoglie con le conchiglie vn‘oliorofso,enerodifuauifit- 
010 odore,di gufto acuto, cd alquanto amaro. Quello fi vende in Spa- 
gna à tre ducati la libra, douc prima vn’oncia di Balfamo fivcndcua 20. 
feudi . 

Il Betel pigliai! nome da vn fiume, così chiamato, nella CambaÙL,. 
Nafte da vna pianta, che fi auuolge all’altra vicina, inguifa d’Olmo» cd 
habifogno diprefidio: non fi ne fiorirne frutto. Si mafiica giornalmen- 
te da gli Indiani. / Perche ftimauo,checllaaccende,cdaccrefce lave- 
nere. Ella fi le labbra rolfe, li denti negri. Se fi mangia in abbondanza 
muouc la mente al delirio i g E quindi le donne di Tarnafiaro, che fi 
bruciano fu’i rogo de' Manti, col mangiar quella* efeono di fenfi, e di 
vita fenza dolore. 

-Il Bafiltco è iuimko dell'fr Ambra, la quale tirando afe ogni pagliai 
rhnoufcdafe le foglie di lui. Mlfuoodorc frequentato immodcrarari 
mente genctanél ceruello certi vcrmiccioli fimiliallo feorpione. Così' 
fcrtoòno effert accaduto ad vnò lraliatio,al quale, dal frequente odore, 
generatocene vno nel ceruello, con vchementiflìmi dolori gli recò la 
morte . Di tono, che fe vna donna non può partorire, tenendo nelle ma- 
ni la radice del Bafilico,con ma piuma di rondinella figlierà fubito* « 
fenza dolore.- 



/t £• 






o tu 



* 1 ?? 






OFFI- 



Di| 



Marauiglic della Natura» 



**3 



o f r r ci n a 



S E C O N DA 



Della Set tonica , della Bietola, del Beffo, & de Bricoco . 

D icono che la Bettonica a difende li luoghi facri,c le fcpolture dal- a Mate. 

le vifioni fpauentofe . E' di così valeuolc virtù, che tira fuori qual'- in Dioje. 
fiuoglia offa rotte . Pedata con vn poco di fiale* e pofì a dentro le narici CA • 
ftagna il (angue (corrente del nafo. b Rompe i calcoli confidenti nelle b li A. 7. 
reni, purga, c netta il fegato,ed il petto: prouocail mcftmo: gioua al de fhr.p 
morbo corniciale. Sana le rotture: le fcauigliature: E'contra i morfi del- 
le befiic ongcndonp (viceré . Sana quei,che eruttano acidume: è contro 
la febre, muouc f trina . La Tua radice l’ho felicemente cfpcrimcntata 
contro li calli . 

La Bietola s’augmenta ne’ paefi freddi, e neuofi. c II fuo tronco per- c Matu 
forato con ▼natnuella l manda fuori vn’acqua chiara, che bcuuta per /-a- c.95. 
molto tempo ha virtù di diminuire i calcoli delle reni, e della vedìca ^ 

Gli Anagnini torcendo 1 tronchi dilei»ne fanno le torcie notturne,lc qua- 
li abbondano di vn grado bituminolo, abbrucianoin guifa di teda, e mo- 
ftrano vn certo colore di pece relinofa. d La radice di quella ha mag- j calde 
gior virtù, che le foglle,perche difeuote gli humori pituitofi.-fecca il ven- f,mpe. & 
tre, purgai netta col fenapo,c l’acero il fegato: il fuo fucco purga le de alrm. 
narici: è vrile alla milza. < Fa morire i pedocchue le lendini, Iena l’odore facul. 
dell'aglio: pofta in vino Jo conucrte in aceto . Hà in fe quella maraui- * Cari. 
glia , chenonacquiftalafua perfettione fenon tre anni dapoi, clic fù St f.\n. /. 
feminata. iS.zt.a- 

Ncl legno del Boffo è vna certa virtù Narcotica,e zolfo fonnifero . 

Quello lo moftra il fetore, che fpira>e la Terra doue nafee. Poiché na- a> ’ tl '” 
ficc,c orefice ne’ luoghi montani, e faflofidouc fucchiando vn fulfurcohu- 
more fe ne imbeue. f Dalla rafuradi lui fi diflilla vn’acqua: in guifa di f n lt(n 
ipiritodi vitriolo, quetail grauiflimo dolore delli denti. Se nellaradi- tetrfiè- 
ce del dente offefo s’intromette Io fcalza denti intinto nel fuo olio, fpira 
cosi repente il dolore, che fembra vna marauiglia d’incanto . 1 fuoi fiori 
purgano il (angue. Se prenderai vna dramma di effi, con acqua di pa- 
pauero, doppo vn’hora vfeiri il (angue fiorito, g Piantato ne’ luoghi p Vertrr 
vicini all’Api, dicono, che fvccide col fuo odore. Sifcriue però che usiiM. 
nella Mcngrelia hanno (eco tanta familiarità, che ne’ fuoi tronchi fanno Mig- 
li miele amaro» La fcgatura,c le foglie dcl boffo bolliti in lifeia (annoi. ^ rm.di- 
capelli raffi . f c - *+• 

Mettendoli i fiori del Bricco invnvafo terreo, turato per qualche Car.stcf. 
tempo (otto il letameranno vn’olio predanti fiimo per ifccmarela fe- 
bre tìngendone i polii» le punte» e la fehiena del patiente acanti ‘ 
l’acccflo 
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OFFICINA TERZA. 

Del Batat, Bufferà, Brufatcr, & Baarras . 

a Sialig. "T L Batat è vna radice in figura dei a Nauone con ia ftorza nera, 
CX o rc ‘ r A , c hi di più braccia . II colore della Tua midolla e vario, c 
< i u,ndjfid,u,de inpiiìfpecie» Ncll’vltirao preazo e la gialla. Si pian- 
ta, non la radice, ma vn palo in- guila d’oliua» ma cagliato in due parer 
con vn pocodi feorza . Si raccoglici! quinto mefe doppo piantato, 
b Idem II Bifferà è vn arbore, che nafte in b Bcloa, Regno confinante al 
exerc. Cataio, la cui radice fubbico mangiata vccide'. IL remedio contro de 
55-5 6. efsa e il frutto chiamato Ntrahi, col quale fi toglie ogni forte di 
e Idé ex- veleno. 

er. i8x. Il Brufatcr, è e arbore marina di cui abbonda atfai il fcnodellaGhi- 
§,:o. na,doue ne fono di tanta grandezza, che fofiengono fopra i più lmifa. 

rati ycceJJi, che G crouano in gran numerose fopra i loro ramùappicau' 
d sA'tti- dofìi p:ù pefanti animali non fi fucllono: fecondo lo Scaligero .. * 

4nit.be- Del Burrai fcriue Giufeppe in quello modo., d Nella vali e*be cin- 
or. ge la Città dalla parte Settentrionale vn certo, luogo, fi diami Barrai, do- 
uè fi genera vna radice del mede fimo nome,la quale è in colore di fiam- 
ma, arca la fera. folgorante, m gutfa d'vn raggio del Sole. Da coloro, che 
hi fi accodano per fucileria, fé ne fugge.nè fi ferma prima, che fi ffar- 
ga tntotno l'vnna, ò il meflruo dì vna Donna : ed à chi la toccherà è indu- 
bitata la morte, fenati porta pendente la. (leffa radice nella mano. Si pi- 
glia in altro modo fen^a pericolo: ed è quefìo. La cattano tutta intorno- 
intorno, fi cbt nftj filamenti la puntina della radice fitto terra, ed aliai 
cima gli fi lega vn cane, dijcofiandofì, il quale volendo feguire il padrone*, 
fucile facilmente la radice,ed immediatamente muore, qua fi-in vece dtll'-buo— 
mo nè dapoi, vi i pià. paura in toccarla . 

LOGGIA TERZA. 

OFFICINA BRINA* 

Del. Cachi.,, del Cacavate ideila C affla , del Cardo Maria* 

& della Corallina. 



x Stale* T k Hdcbi è vn‘ a arbore fpinofo in Malabar» il fuo frutto è chiama* 
xer. x8w to informa di vna Pigna, e di dentro difiinto con alcune 

fri ?. membrane,* cellette» come ih granato sneifa dolcezza, c nella fpecic’ 
come il fico, fenza fcorza,e contiene dentro da 20 oJn joo.granelli . In' 
jrl t iok frutcicclli fi ftorge la figura dcilaxafiagna,e crcpa nel medefimo* 
coUoj.de modo quando!} cuoce.Jl frutto nafte fai tronco, fra le fpinc.e Icfrondis 
XU;. h Alle volte nafte dalle radici foucrra>c rutta fuori » Ma produce fo~ 

Uracn.- 
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famente vn pomo sì grande, che può caricare qnalfiuogiia robufto 
facchino . 

Il Cacawt te c è vn’Arbore,che nafee inNicaragna ProuincradelL’A- c Libau. 
merica, H quale così aborrifee i)SoIe,che bifogna ferbarlo Tempre d de #vjV. 
l’ómbra, c coprirlo con l'ombrella dWalbero più alto, ne' luoghi felaofi r:r. 
le facili ad inacquarfi. Se vien guardata dal Sole s'illanguidifce, c 
marcifcc . 

La Caffia fi conuerte fpeffo in Cannella. d Galeno vidde i ramidV- d De an- 
ni eccellente Caffia, che fembrauano Cannella, ed alcuni germogli di **d.L.i. 
Cannella fintili alla Calìa. Quindi pretto lui nacque l’opinione, che 
per vna parte di cannella fe ne poccuano dare due di eletta Caffia. 
e Le verghe di ella fi tagliauano in pezzi, e fi cucinano dentro vn cuoio e Tl.li 
frefcodiBue,acciòil legno rcftatfc difefo dai vermi, che nafeono ne’ c. 19. 
legni . 

Della Caffia folutiua afferma il / Matrioto, che colui, che auanti fin Dio- 
pranfo ogni giorno ne tnangerà j.dramtnc di polpa, non patirà mai di fi- Li . 
pietra, nè di dolor di ventricolo » 

I fiori del Cardo Marta detto Cardo Lalteo.tednRa il g Platcro>che gDc J 7 r. 
giuaro; ocol foto afpetto ad yn faldato, nello llilliudio dclfvrina. Di- 
cono, che gioua anco alla quartana . 

La Corallina è di tanta virtù contra i vermi , die nello fletto giorno h Zec- 
che fi piglia li caccia fuori. b Si è trouato vn fanciullo, che doppo ha- & occuL 
«cria prefa ne buttò 70. Gli antichi non n’hcbbcro notieui hora|fi tro- 
uà per tutto - 

OFFICINA SECONDA. 

Della Canna y della Cannetta* & del Cedro. 

L E Canne fono in Zcilan tanto capaci, * che di loro ne fanno le a Scrf* 
Barche. De’fnoi ramufcclli fi fanno le làncie,ncl Regno-dd Pc- ex.166. 
gù fene fanno i remi, c gli alberi delle naui . B> circuito loro non è me"- 
no di fette piedi . Scnue d b Matnolo, che nell'India s’auanzano i bfnDhj'. 
tanta grandezza, che fra l’vno, e l'altro nodo ne fanno barchette, in /.fcc.97. 
cui capifcono quatrro huomini , c nauigano per li fiumi e laghi . 
c Tra lei, & la Sclicc c tale antipatia, c ncnucitia,che fe lauoraodofi c foco» 

» campi li lega la canna al vomere, diflruggc la felice, f grande ami- rit- 
ta de gliaiparagi: c fcquefUfi feminano invìi caneto»marauigliofia- 
mcntc germogliano. 

La Cannella 1. alce in Zeilan, ed in d Motir vna delle Molùcche, nè fi d Sedi'.. 
alcun fin troVa Ina feorza fi taglia per il caldo. Si Iconica due volte I an- ex-ti^ 
no. Prima è dolce : polua in vn raefe fi pcrfvctiona La maggiora 
aboudanzaeinMacil- li iuo Albero fi affomialia-al Granato. Dal fio^ 

io- to 
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xc fc nc caua acqua migliore di quella de’ naranci . Nel tempo di Gale- 
no ve nera tanta pcnuria,che non fi trouaua fc non preflo gli Imperado- 
ti. £* fa!fo ciò che molti fcriuono»che non fenta la vecchiezza. Perche 
. •_ T ^ tSÌcm confcrua la fua virtù oltre jo.anni. e Io lofleruai, dice Galeno, non 
jlniii. per lo ftatio di zoo .anni, ma di pochi fe fi confcrifcono à tanto numero, che 
la Cannella vecchia faceua alcuna mutatone . "Perche nel tempo che io feci 
laTeriaca ad intonino Imptradore , vtddi molti va fidi legno in cut era la 
Cannella, alcuni riponi da Troiano, alcuni da Adriano: ed altri da intoni- 
no: e tutti qutfìt fi auan^auano m debolezza di tepore, e di odore quanto 
differivano di tempo. In Quito^dinCanariane vna fpecic,che cauano 
nc' monti di lcuante, la quale produce vn fioriere, che s’vfain polucte 
per condire li cibi: ècaldo* cordialc,c giouaal dolore di fianco, di cor- 
po, di ftomaco» ed altre infermità . 

f Atatt. Il Cedro putrefa le carni molli f fenza dolore > perche è lecco : ina 
l.t. c.9 9. confcrua li corpi morti dalla corruttione : perche pafee, e confuma il* 
g Te fi. effi l’humor fuperfluo, fenza toccare le parti folidc» & Vccidcle len- 
j.c.S. dini,ed i pcdoccln, ed i vermi nati nelle orecchie . Ammazzai! parto 
viuente.e caua fuori la creatura morta . Nel congreflo di Venere cor- 
rompe il feme, edimpedifee il concetto. Anticamente ne fù gran co- 
pia nel Monte Libano: hoggi c ridotta in poco numero . Il Ranolfio ne 
contò foli 14. Ctefce in altezza, e grolfezza marauigliofa. Se nc fon vitti, 
che j.huomini non poteuano abbracciatile gli Orti fi fa maggiore, fe 
h - r ? non fi taglia . h Fù in Vtica vn tempio di Apolline, in cui le traui di ce- 
ti. c.Às. drodurauano ancoraché vi furo polli iti 88. anni auauti,. nel principio- 
delia fua fondanone . 

OFFICINA TERZA. 

Lei Camelcone,del Carofolo, &■ della Cohoba . 

L À radice del Camoleone negro è velenofa in Ponto, ed in Grecia» » 
Altroue non offende . Il Matriolo l’afcnue alfci-falnbritd,c clemen- 
za del Ciclo. Così il Pecfico fu anticamente velenofoi Periti cd inno-- 
ceuoleà gli Egitij:. Così l’Aro,è tanto mite in Cirene, che fi mangia ira 
guifa di Rapo. Ma in Grecia, e nell’Italia non fi può mangiar crudo n£ 
a Teofr. cotto. Vccide i cani,cd i porci: Quefti,mifta col cauolo>cquelli,impa- 
h$.c.ii, fiata con acquai farina d’orzo. 4 Se vorraiefpcrimcntare fe l'anima- 
de Tlit. lato fari per fanace, ò morire, lauaio per tre giorni continutcon la de- 
b Gal.de cottione di quella radice * c s’egli fuflnri non muore, b 11 Vifco, che 
fitnpl. nafee in quella radice è vn veleno prefenraneo. Ma prefo in poca quan» 
tira rende ifonnacchiofi vigilanti. Quindi le donne di Candia per nor» 
addormentarli nell’opera ne pigliano vn poco doppo cena. Leiia. le 
kntieinklc mac chicle Unal’vkcrc- 
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Il Ctro filo è vn’arborc, che nafee nell’India Orientale , ed inalarne 
ifolc del mar d’Indiarù come il d lauro, ma di foglie più angufte ed odo- d Watt. 
rofe . Non fi fcmina,ma nafee fpontancamcntc da i carofcli,chc cado- l.x.c . aj j 
no. Crcfcenello fpatio di otto anni, e dura fino al li ieo. Nelle Moluc- 
chefole fa il frutto. Altrouc fi come rn principio di frutto . Terna- 
te, Tiro, e Mate, ne fono le più abbondanti , e fi raccoglie due volte 
Tanno. L’albero qui è più grande, e più graffo, che altroue, ed hi la 
(corza d’oliua . Produce iGarofali in grappi, come l’hcdcra, fpino, ò 
ginepro. Sono da principio verdi, da poi bianchi, e quando fono fcc- 
chi, paiono neri: e esportandoli, li bagnano d'acqua marina . I cui- 
tòri flagellano l’albero con le canne, 8c coprendo il folocon rami di pal- 
ma, lo (cuotonojcomc preflo noi fi fi dell’vliue . S’attende alla fua ven- 
demia ‘per 3 .anni, ma poi s’infaluatichifcc, e degenera . 

Nella Prouincia di Campagiù nel mondo nuouo nafee vn’herba,che 
dalli Paefani vien chiamatacela, la quale mangiata, ò il feme prete 
per »I nafo,fa vfeiredi fenrimento. Diqucflafi fcruono li Bochiti Sa- .. 
cerdoti,e Mcdicidel paefe per indouinare, ò per medicare i Prcncipi . 

Perche doppo hanerla prefa ed vfeiti di fentimcnto, pattata la furia ec- 
citata in loro dall'herba tornano in fe, dando rifpofte, ed indouinando 
quello, di che fono flati domandati . Quando vogliono curare alcuno, 
pigliano la fletta herba, e fi rinchiudono con Tinfermo,e girandogli in- 
torno trè,ò quattro volte con vari* gefti.e contorfioni,foffiano verte lui, 
indi gli menano le mani per tutto il corpo, e le moflrano vna gemma, ^ <#i 4 . 
che hanno in dito,ò in bocca, vfata in quelle parti al partorire delle don- 
ne, lo lafciano dicendo d’cfl'cr guarito . 

O F F I C INA QVARTA. 

Del C orafo , della Cicarea, della Cacca, & del Cai mito. 

L E Cerafe aborriscono loflabio: e quindi fc gli fi accorta alle radici 

simbaflardifeono. a Se putate,de fuoi rammagliati minutamen- a Matt^ 
te gli faranno fepolti intorno, fiche fi marcifcano, diuentano maggiori, 
e più fruttiferi . Si faranno fenz'olfa fc mentre l’Albero è tencrello lì ta- 
glia due piedi fopra terra, e fclfo in due parti fino alle radici, fe gli te- 
ucri la midolla di dentro, e fi legherai ftrettamentevnito di nouo. u Te- b L.j.c. 
flifica Carlo Stefano d haucrc efperimentata l’acqua diftillata del cera- ijSj?*. 
fò frefeo, contro gliacccffidel mal caduco con molta feliciti . 

la Cicarea di Montagna detta Permcaria toglie le verruche, c Mol- c Matt i. 
tf haucndonc mangiato per vna volta fola le foglie fono flati liberati . w.uj. 
L’iflcffo effetto fa il feme di lei denotato al pefodi j.drammc doppo 
cena per j.giorni continui . 

La Coccba fi festina nel Perù come il formento,cd c in prezzo eguale 

r-v; ' allo- 
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all’oro perche portandola in bocca toglie la fetc, 3 t reprime la fante • 

In Cambaia nalic vn frutto, chiamato Carnuto, nero, e grande, come 
vn Pcrfico.con certi ofletti piccioli dentro, ed vn latte,chc fi attacca alle 
mani,cd alla barba, che con faticali puòlcuare,cdè molto faporofo . 
L’albero, che lo produce, fi chiama Ciruelat . 



OFFICINA Q^Y I N T A 
Del Corno, iti Ciprcffo, & del Cucumero . 



•Il f ,33 



a I.3..C. 
b Tl. I. 

c Rod.l. 
x^.c.t. 
PI. I.i6. 
c.40. 

d Dele- 
teri. p. [ad 
Pii. 1. 

c Exere. 
171. 



£ St. 1 . 1 . 
cjo. 



C OIoro, chehabitano fida vicino Troia, dicono che trai! Corni il 
mafchio è fierile . Nella Macedonia fono entrambi fruttiferi . Ma 
il Malchio matura le bacche nell’efii, e le femine ncll’inocrno. Le bacche 
di quella cedono tanto di bontà à quelle , di quello , che à pena li polfo- 
110 m3llicarc, e le api gufando il fiore diefio muoiono . Si auanza ne* 
luoghi freddi, e montnofì,e muore ne’ caldi. Ha virtù di bagnare il buf- 
fo del fanguc, c di eccitare la rabbia fopita. Onde colui, che fard mor- 
to eguarico,dal cane arrabbiato, dice a Carlo Stefano, che dormendo 
Cotto l’ombra de’ Corni, va a pericolo di ricadere nella rabbia . 

Il Ctpreffo nafee folaincnte in Candia b poiché in qua! fi voglia luogo di 
ella fpunta fenza feminarii. La maggiore abbondanza è nel monte Ida. 
Seminato ne’ luoghi acquofifi marcilce. Se vi limette letame non cre- 
bre. fa il femccosì fotci!e,che fi compara àgli atomi, c L’appetito 
dalle formiche ed è maraniglia, che da vno animalucciocofi picciolo 
venga dcuorato il natale di vn’Albero coli vallo . Verdeggia d'vna 
perpetua fronde, ed il fuo legno non prouamai la tignola, nè il tarlo , 
11 fimolacrodi Veioue di quello legno nel Campidoglio durò dall’anno 
5 5 r. di Roma fino al tempo dcl,Rodigino . d In Arcadia prefso Pofide 
furono di tanta altezza che adombrauano il monte vicino . Le foglie, c 
i lemi de’ Ciprefli vengono (limati contro li vermi de’ fanciulli . 

Li Cucumeri fono alle volte di si marauigliofa grandezza nell’India, che 
vn facchino non può portarne vno. e Lo Scaliggcro n’hcbbe vno lungo 
13. palmi . Hcbbimo, dice egli, vn Cucumero / ecco , dal quale potetti parer 
re effere oppreffo da vno [mi furato tronco, colui che Cbaueffe portato in /palla 
nel gioco Mimico, agguagliò 13. palmi, mangiato fU nelle fiomaco fino al gior- 
no f egu ente , perche i pieno d'vn bumore freddo, cglutinofo , f Hanno tan- 
to odio verfo l'olio, che pendendo dalia propriavite, fcvi fifuppone 
vn vafo d’olio, lo fuggono talmente, che fi curuano in guifa d’amo. 
Prouerranno più teneri , fe auanti di feminarii, il Teme fi macera col lat- 
te. 1 Dicono, chemcfso per lunghezza prefso vn fanciullo febrici^ 
tante, che fiano ambedui d’vna mifura, lo libera in tutto «dalia febee • 
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OFFIC INA S I S T A» 

Delle Cipolle t della Chelidonia, del Cannaio, della Conferita , del CarauTe, 

& della Confo lidnj , 

T E Cipolle d'Afcalona fono differenti dall’altre. Perche fole fi troua- 
JU no laccate, e forili nella radice: nè in quella poflòno mai ingrof- 
ar ne cicfccre. Non fi piantano, ma fi fcminano,e nella Primaucra 
germogliano. InCandia vcn’è vnafpecie.chc fe fi femina s’mgrofla 
nei a radice: ma fe fi piantali diffonde tutta in gambo, e feme, fenza 
capo, ed ed y n fapor dolce. Dal feme del lino mclfo nelle cipolle na- 
cc vii nerba con le fogliedi lino, e di fapor acre, ed afpro chiamata Dra- 
gone. Ma lo Scaligero facendone Icfpcricnza non l'accertò. Hanno el- 
c qualche antipatia conia Luna . Perche germogliano allo fcemare,c fi 
leccano al crefcerc di quel Pianeta.contro il naturale di tutte l'hcrbe . 

t per quello fecondo fcriuonoAgclho,c Plutarco, li Pelufiani l’hauc- 
uano ni abominatone . 

Della Chelidonia fi narra, che le rondini toccando feco i loro pulcini 
acc f catI g'ii rendono la villa. Quindi Arinotele dilfc: Se alcuno pun - 
gera gu occhi delle rondini ancor tenerelle, di nuouo faranno refe fanc^j , 
lottata fotto li piedi ignudi fiotto le fcarpe Tanagli Itterici. Polla fo- 
pra e mammelle delle donne llagna loro l’abbondanza del meflruo. 

il leme del Cannabo , rende le Galline più feconde d’oua . Se fc ne 
pigliar* abondantemente cllinguc lo fpcrma. L'herba di lui cotta c for- 
temente fpremuta,e fparfa fra le caucrne caccia fuori i vermi terreflri , 
Polla nelle orecchie caccia fuori li vcrmiccioli. 

f*a Conferita fi troua in più luoghi, e particolarmente ne' fiumi dcl- 
Aipi . Con ella fu guanto vn putatore, che cafcato da vn'aibore sera 
rot ^. c r tuttc 1 offa. Gli circondarono tutto il corpo con e(Ta,e quante voi- 
te fi fcccaua I afpergcuano della fua acqua : e guari con fom ma celerità. 

Il Cacante fi chiama d altro nome Baljamina, c pure . Tomo di mara- 
uiglia . Se fi fpremerà l’olio de’ fuoi frutti infùfi con olio frefeo, ed cfpo- 
lto per lungo tempo al Sole : fi coprerd poi di terra, ò ftabio di cauallo 
per putrefarli. Quello olio non ha virtù minore di quella del vero bal- 
famo per faldare le piaghe . Il frutto infufo in olio d amandole dolci, e 
di feme di lino è rimedio efhcaciffimo contro l’emorroidi. 

La Confohda ha tanta virtù di faldar le piaghe, che mettendoli le 
fue foglie iu vna pigliata douc bolle la carne,! pezzi diuifi s’vnifcono « 

OFFTCINA SETTIMA. 

Della Cicuta, del Ciacompilon , & del Cocco . 

JT ^ Cicuta è vna fpctie di veleno, la quale fi impazzire, ò vccide*. 
-La Francefco Trapolino haucndola mangiata nella infialata poflaui 
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dalla ferua tnorlpazzo. Ad alcuni animali causò tanto di fonnò, che 
battati per motti furono fuegliati, e reftarono prima attoniti per rii 
pozzo, c doppoxon vn corfo vcrtiginofo,infano,e prccipitofo, fi fuggi- 
rono. Scnuc lo Scaligero, che egli non ofTcruò mai niffuno, che da fimil 
jfonno rcAafle cAinto. E' nondimeno cibo molto djlctteuolc allo ftorno. 
Da Platone fi raccoglie, che le forze del fuo fucco poflono eflcrc rintuz- 
£ xerc zate da vn mediocre calore prima concetto. Ter ciò^uel^ publicomi • 
1 ci.c.i. niflro fon parole dello Scaligero, della nocentifjima feccia de mortali ai* 
mmna Crnone, che non permetteffe^he Socrate difrutaffe più attentamente 
fercioche da quella agitatione deliamente fi radunaua il calore. 

Il Ciacompilon c vn Albero,che nafee inCama!onga,iIquale fparge 
folamente quattro.ò cinquefoglie da vn lungo tralce. Le fiondi fono 
di famofa grandezza . Perche gli habitanti fc ne fcruono per ombrelle 
j^auy. contro il Sole, e le pioggie . Nella più alta cima dell’Albero fpuntanoi 
Ind. fiori come di faua al numero di aoo. dalli quali efeono i frutti della 
grandezza d’vn palmo. E' pianta annua: fubbito,che hi fruttificato 
fi fecca . 

Il Cocco è l’ifteffo.che la Tenga. E‘ Albero,che nafee in Ma!abar,e 
Seal, ex- nella China. HilafogliacomelaPalma,delIaquaIenecuopronolcca- 
3 * $ -§ i )* fcje ne fabricano le Stuore.Fà il frutto come la Palma, e ciafcuno hi zoo. 
noci . Doue fpunta vi fi concrea dentro l’acqua . Si perfettiona con 
]’iflcfla,doppo matura. II fine di quello incremento è il nucleo, per- 
che crefce dalla condenfatione di cfla . La quantità empie tre piatti di 
menfa. Il Tuo fapore è fuauiffimo. Come l’arbore arriua ad vna giu- 
da grandezza, nel mefe d’Agofto,gli tagliano alcuni rami nel mezo,edi 
quel che rimane ne fendono vnpochetto nella punta col corrello, & i 
ciafcuno appendono vnvafe. Il licore che fcola ogni giorno ne empie 
4. bicchieri: fi continuamente frutti fpuntando Tempre il nuouo fopra il 
^ird. c. vecchio, viue 30.0 40. anni. Ncll’Ifolc Nloldiue furo innondate dal 
, mare alcune Terre, doue erano Alberi di Cocco, ed effendo fiati i fuoi 
Monar, frutti per molto tempo fotto l'acqua fi fono impictriri,e fono alle volte 
Ga>% or. trafportarcinterradaU’ondedi color citrino chiaro, e di fapor dolce. 
Jc.fls. Quello macinato non cede nel valore, e nella virtù al Bczoar. S’adopra 
ne’ medicamenti cordiali, e contra li veleni. L‘Accofta attribuire mol- 
ta virtù al bere nel vafo di Cocco, fi che alcuni di limili vali nell'India fi 
vendono 100. feudi l’vno. Michiel Mercato lo daua contra al veleno 
al pcfodimeza dramma in vino gagliardo. Quello, che nell’lfola di Za- 
but nel mondo nuouo chiamano Cocco, e vn’albero differente di que- 
llo. Perche fi il frutto limile al melone. La fua fc orza è come di zuc- 
ca fecca, che arfa, e fatta poluere è medicina • Il frutto di dentro pare 
butiro quanto al colore, ed alla tenerezza, è faporofo,c cordiale, e do- 
mato doppo alquanti giorni diuenta come olio foaue> dei quale fi vn- 

gono. 
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•nno' nettato sù l’acqua fi coperte inzuccato. Lafciatoa! Sole di- 
Benta*accto. Delti germogli ne fanno fiTo finnica! canape. Il licore 
del detto Albero ftilla.c lo raccoghono in certe canne groflc, c lo be- 
nono tenendolo in gran prezzo* 

L O G G I A Q_v A R T A 

OFFICINA PRIMA. 

Del Doronico, & del Dragone . 

r m. * . .l. ammazza fubbito li cani . I! Matt olo 

L Doronico e vn rcneno,cne ammazza iuuu 

* lo diede al fuo,c vifsey. hore Tempre accarezzandolo, ma hoc 

quafi percofso dal morbo corniciale fpiro . p vn’albc- 

« 4- -arce nell’India 

roil tu, frutto appare m forma » = sj; ftrmtI0 su , 

go , la bocca aperta, le narici ek.uacc ■ 

piedi . Siche chi lo vede lo ftima cofi effigiato dallo Tenitore . 

OFFICINA SECONDA. 

Dell'Eleomeliy dclCEchiou, dell’ Eringio , & dell' Euforbio . 

“tlfiiwh.*. prodotta d ara natura in forma di capelli .ipcti,.(t 
fot^ motoamc ìVo. Ella fu trottata da vo 
mcndo in campagna Tu morTo da ma viper , », ! 

denti ,1 Tucco di quefi’herba parte del quale Te lo bmÉ,c r ar.c le 

C 7Z'A in bocca da vna Capra ^'f^****^ 
moneti) da quel luogo le prima non le «a b ‘ hc 'r, diffonde io 

cc Plutarco ha tanra vehemenza ,c ceierita rl1 , rf ; ta | c f ue attieni. 

guiTa di foco in mere le parti Ticme, ed m q« ellcc ’ lc ^‘^ ' „ , 

L’Eufor'o» Te fi crede à gl. Africani è Tna p.anca rpinofa dana c . 
dice cTce vn frutto della fpecic del cucumcro cofi lungo, che alle volt 
“e^. Come è maturo s’apre co, cottelo « pm luo f ,t, , eda 

luincfccvn latte » thè fi confetta nell vtre . Q <v,^iiduc denari 

con f, lenimento, è (udor freddo . Se fe ne binerà 

tftrahe l'acqua, ch’è tra la cote t ma le Irne pista*** • dt ‘' r ’ n " 

Perche tn tré giorni code gl» intcftin» , ed il cenine ^ ^ q p. . 
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OFFICINA TIRZA. 

Dell’ Elaterio, delT Elleboro» dell'Eupatorio, delT Etnico, & delt Edera l 

| 'Elaterio è il più durabile tri tutti li medicamenti . Si è trouaro , chi 
Teofr. I. j 1 ° P red ® di fé aoo.anui. Di ciò ne danno la cagione all'humi- 

9.C.14. “°* ® benché leuatoui l’humido fcn’attribuifca la caufa alle ceneri, 
nondimeno queflc nel 50. anno polle nelle lucerne ellinguono il lume. 
• ] l Wre delle radici pelle dell’Elleboro dato nel più forte inucrno al- 
L. 4. e. li fcbncicantidi quartana, li Tana. "Mai , dice il Mactiolo, c/ie io mi rac- 
164. cordi didimo qnefio dilato dell Elleboro alli noflrì quartanarij , che in ma 
prefa, ò in due con l'aiuto di Dio non pano flati ridotti alla famtà.\ 

A iati. I. L Eupatorio è vn erba col fuflumigio della quale lecca» fi mettono in 
I.C.J7. fuga gli animali vclcnofi. I cerui feriti di faetta col dcuurarlo fa» 
nano. 

L- 1 J. L Emito è vn Albero>ch€ vidde Strabone nella Trachimia limile allo 

%AeUl.$. auro» al quale appreflandofi» ò toccandolo li ferpenti»fubito muoio» 
c.i7- no: e gufandolo le beftic cadono con la fpuma alla bocca, qua fi aliena- 
te dal morbo erculeo. 

St.l.i.c, I vali fatti dell'Edera fono mezo efficace per conofcere fe il vino è 
118.154. adacquato. Perche rimanendo dentro il vino federi l’acqua di fuori. 
Il tuo profumo caccia le nottole. 



loggia q^v i n t a 

OFFICINA PRIMA. 

D:t Finocchio, & del Fomento , 

Seal. ex. E 1 Regnodi Tombuto, che è nell’Etiopia occidentale il finocchio 

LI LH* 8,U ' ,8C a S r and CK a,chc fc ne fanno gli archi , Nelli» 
. . , , ri - / V OUC l uai, d° fiorifce 1 rufiici mietono il f uo gambo nella me. 
invili’ rril fi P? r ,e gua al fuoco. Nel mio Paefefoglionofarcretce. 

U r ™^ urata grandetta: pigliando,! feme delia feria, eh* 

j j li' U ,Uc o "e» «nfiiffone di miele per 40. giornee feminaru 

dolo pollo dentro vn fico gentile. 

Non v, è cola più fertile del Fomento. Perche feminato in terreno 

«in 1 cn"n ' ca ® podl Ba2ac, ° nell’ Africane produce per ogni mog- 
gio , 5 o.Da quei luogod.ee Plinio, che ad Augufto nc furòdal fuo 
curadore mandar, 4 °>germ, nati da vn fo! grano . E da veltro gra£ 
. ?4<^P*ghe ne furo limiate d Nerone. Nc’ camp, d. Sicilia tri Leonino* 

f 4 * ÌTr Cento fllme im ‘i V,,a ' l,c P roducclo °- E qud Terreno fi chiama 

l.ye.f. Cento ialine, jn quell, Camp, iu per tcUimomanM di Plinio, c di 

Dìo- 
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Diodoro tronato l'vfo delle biade, ed il formento vi nacque fpontanea- ' 
mente. Nelle Maremme di Siena fi ttouòvna pianta produrre 24. fpi- m 
che^dm nibbio renderne alle volte eoo. Ne’campi di Babilonia, dice i.fg 
Erodotro.chefel’annoc fctile.vno ne rende 3 00. s’è mediocre aoo, s’è C ' 7 ’ 
Acrile 100. NelfAfia oltre la Battriana ferine Thcofrafto è così grande, 
che ogni grano di lui pareggia foliue: ed aggiunge, che in Bitlorinafce £ 3 c , 
coli duro, t he quelli che ne mangiano più del douere.fi rompono. Quel- 
lo dell’India hail gambocomevna canna pieno d’vna midolla bianca 
à modo delle canne dello zuccaro, nella cui fommiti fono alcune pan- 
nicole, ò chiome difiaccate, e vuote. Il frutto nel quale fi racchiudono 7^.7. 
li grani tra le vagine di fogiie,fpunta nel gambo da 1 lati. La fpica ag- Ini. 4 
guaglia la pigna del Piceountorno i lei fono le grani Ila nude, della gran- 
dezza del pife]lo,dentrobianche,diftinra inotro.ò dieci lince. Dalla 
fommi tà delle vagine pende la chioma del medefimo colore delli grani. 

Da gli Indiani vien chiamato Maitz. Due giorni prima,che lì lemma 
fi mollifica nell acqua . Si miete il quarto mele. Quello che nafee in Ne* £.j. 
gropantc, fcriue Tcofralto, che fi matura, e fi miete in 40. giorni . 

OFFICINA SECONDA. 1; 

Della Feria , & del Fico . 

L A Feria nafee nelli luoghi caldi, ed ombrofi. Nel fuo primo ger- 
moglio colgono 1 Pallori vii frutto limile allo rolTodell’ouo induri- 
toci quale inuolcoloin vna carta bagnata, afperfo di pepe, e Tale, c cot- 
to focco le ceneri calde* è cibo grati ili ino al gulto, la fua natura è così 
nemica alle Murene, che toccate da Jet muoiono. E' vclenofaà gli ani- 
mali, fuori che ali' A fino; che fa di lei guftofo palio. 

La fico dell India è di marauigltofa grandezza . Lo Scaligero n'hi 
fatta vna breue deferittione tolta impreflo da Teofrafio. La fico, di- 
ce egli , bali frutti piccioli, t delicati, t (eminando fé medefima fi diffonde m 
Vafliff.mi rami, li quali per il pejo s’inturua'.o sà la Terra, in modo, che fic- 
candovi fi dentro, nello (patto a' vn anno, fi piantano, germogliano , e propa- 
gano da ogni lato cu cordando con nuoutrami U madre . Sotto di vna di effe 
foghe fianno all'<mbra fette Ta fiori, che da ogni parte vengono difefi dalli . . 

raggi (olan,quafii fono vna ombrella. Li \atni jupcrion di effa (puntando 
dal corpo vafiiffimo aelia madre vanno aitami nte jorgendo in forma di (elica, 
fi che molte girano 60 .pa(fi e con i’ombre cuoprono due (ladij di terra . La lar - 
dellt foghe hà Effigie del B occhierò delle oima^om,e per ciò co- 
prendo il frutto non lujaano crtjctrlo . Qu (lo ù raro , ne eccede la 
grande^a d' vna fava. Nell’ Ir canta Ioni le fico si grandi, che vna dì 
loro fà 270. moggu i<. frutti. Dicono, che la fico faluacica ha vna oc- c.iS. 
culla vii tu di mai Juefue 1 gioutuvhi fanatici)!, legandoli al luo piede 

che 
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St. I. ile. che la carne che vi fi appende fubbito s’intencrifce, e che licaualli,e gli 
14j.cS ri. 4 fi n j carichi di lui perdono le forze» e foccombono al pefo, mafiri- 
j.c.uS. fiorano col pane . Nel rimanente Cartagine riconobbe la Tua touina 
dal fico. Inhammato Catone di odio naturale controdi lei, e bramofo 
di confcruare, e prouedere alla ficurczza di[Roma : portò nel Senato rn 
fico» interrogando li Senatori» quando credeuano» che quel butto fofle 
fiato colto? E mentre tutti, vedendolo frefeo» rifpondcuano,che era 
fiato colto allora : ripigliò, che veniua da Cartagme,doue era ftatocol- 
to tré giorni prima. E che però confiderall'cro bene quanto di pretto 
haucuano il nemico. Allora li Romani conofciuto il pencolo intra- 
prefero la terza guerra, di Cartagine,e vinta la Città, la dittruficro dalli 
fondamenti . 
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Del Fragno, de Funghi , &■ del Faggio . 
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I L Fragno è sì nemico alti Serpi » che non poflbnofoflrirenè meno 
l’ombra di lui, fcriue Plinio di hauere efpen montato, che vn ferpe 
trouandofì vicino al fococinto intomodalle frondi del Franino, falta 
più torto nell’incendio, che nelle foglie. Quindi fi vede la benigna prò» 
uidenza della natura . Fiorifceil Fraffino, prima che efeano fuori li fer- 
pi, nc lafcia le fòglie prima, che quelli fi nafeondano. Coloro, che 
patiscono di milza, e di pietra,mangiando,e beuendone’vafì fatei di ef- 
fo ne riceuono gran giouamento. Ladecottionc pure della fuafeorza 
difoppila la milza, tira l’acqua da gli Idropici, cdammagrifcci corpi 
graffi. Chi fari morfo da animai velenofo beuendo il fu eco delle fue 
foglie, ed applicando il partitine di effe sù la puntura.guarifce . 

Li Funghi nafeono nella Numidia unto groffi, che (operano la 
grandezza diquelle,che nafeono in Cidonio,Citti di Candia, tanto ce- 
lebrate. Nel Regno di Napoli hanno la erotta molto grotta, la quale 
coperta di terra, e fpruzzara d’acqua tepida» il quarto giorno produ- 
ce i funghi. Lacagionedi ciò,dice il Libauio, può elfere che hanno 
in fe vna virtù feminale, e l’acqua aiperfa gli porta la materia, ed il nu* 
drimento. Se fìcuocouo,òfìfpremono, ed il fucco fi fparge sùi tron- 
chi de gli alberi, e particolarmente del faggio» dice ilSenucrto»chc na- 
feono 1 funghi in gran numero. 

Nelle parti Aquilonari lotto il Polo fono le montagne, e rupi di cala» 
mita»sù le quali uafcendo»ò accodandoli gli alberi di faggio fi connet- 
tono* fecondo dice Olao Magno, in Calamita » 
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LOGGIA SESTA ». 

OFFICINA PRIMA* 

. s • 

De/ Guaiaco,& delta Germani . 

I L Guaiaeo, che volgarmente è chiamato Legno Santo, hi maraui- 
ghola virtù contra il mal franccfc. Li Italia nel Suo primo ingreflo fi 
daua ù gli afferei non fenza timore * circonfcriuendofi loro vna rigorofa 
dieta di pane, & d vua palla, con afsegnarfcli 40. giorni nelle tenebre, <•$* 
con tanta (crupolifitd, che ne meno gli era concedo veder l’aria. Poco 
dapoicflcndolì olleruato, che fi era errato >fù data loro la carne di GaP- 
lina , fenza vino 1 . Ma il Mattiolo.più che gli altri, ardito, fu il primo d 
darlo, e riuscendogli con felice Succedo, lafciò la firada fatta à gli altri, 
che I ofieruano hoggi non meno felice, che facilmente. 

La Germana, è chiamata d’altro nome Cruciata , òberba di S.Ladit- 
lao ■ Si fcriue,che eiTendo fiato quefto Rè cacciato dalli Tartari da tut- 
ta l’ Vngaria, fuggi in Claudiopoli, Città della Dacia,doue fattoli fami- 
liare, e compadre vn ricchi filmo Gàualiero, cacciò col fuo aiuto di nuo- 
uoli nemici. Quelli fuggendo buttauano nel Campo Aradiefc tutto Camer. 
1 oro» che haueuano predato nelli bottini del Regno, acciò gli Vngari ri- cent. y. 
tardati dalla auaritia non li Seguiterò . Ma il Santo Rè domandò da tnemor. 
Dio, che fi conuertifsero in Pietra, c così feguì . Poco dapoi afflitta l’Vn- /rc.ij. 
garia da vna crudelissima pefie, impetrò da Dio, che l’herba la quale egli 
toccalle con vna Saetta Scoccata in aria, folle rimedio contro il mor- 
bo • Cafcò la Saetta Sopra l’herba Cruciata, con l'vfo della quale fù cac- 
ciata via la Pefie . 

*, i V • v vrf* ■» i%e 'Ì5-*. X * A • % * • vi 

OFF I CINA SECON DA. 

Della Ginevra, del Giglio, del Grano di Nubia, & del Ginebro 

T Rè piedi lungi dalla a Gineflra nelli meli di Maggio, c di Giugno, a io(l.cl, 
ne luoghi fafsofi, ed arenofi,ncIla profondità d'vn braccio,!? troua t. c 11 
vn Rapo.il quale Se lì pefta.edefprimcil Succo, eh e fimilc al viaochia- b Mah, 
riflimo, è vn generofo rimedio contro la Pefie. Et ^ina 

II Giglio b durerà tutto l’anno verde. Se cfsendo ancor chiufo prima, *»/• 1. 3. 
che sbuccia* fi racchiuderci diligentemente in rafinuoui di terra>e bene c • 

otturati, c Produrrà le foglie di quello colore, nel qualer fari macerata . 
la radice, prima;* che fi. pianti; c col mfedefimo adacquata doppo c 2 * 
puntata», . . • .. ■ * fior. 

Nella Nubia, che vna parte d'Etiopia, vicino l’Egitto, nafee vna ex.11 <. ' 
lotte di « Grano , il quale dcuorato da gli animali glivccidc. La de- j.ji. 
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cima parte d’vnodi eflìimnim in vn quarto d*hora.' 

11 Gmcbro è duriflìino, c quindi il fuo legno dura le centinara (Tan- 
ni incorretto, e Perciò Annibale comandò, che if rempio di Diana Efe** 
fia fofle eoftrutto di traui di Ginebro . Vogliono li Chimici, che il car- 
bone di lui acccfo,c coperto con le proprie cencrùcoua il fuoco per vn- 
anno intiero. Di lui fi prepara vn bagnomolco falutifcroa quei, che 
patifcono di podagra. / Viglia li. libre di Ugno di Gmcbro tagliato, cat- 
tilo nell'acqua in vn vafo grande , fiche fi riduca al tergo, doppo buttilo 
infili me col Ugno in vna caldaia, in cui entrando l'infermo, fieda fino ali'vm- 
bilico, e cuopra li membri languidi, che fonerà . Con quello bagno furono 
fanaci molti Podagrici, li quali efiendo perii palfaro Tempre giaciutiin 
letto,doppofi riduflcro fani alti negorij . g La midolla di lui nella Nu- 
mida è candida, nella Etiopia è negra, e nella Libia e purpurea. Dì 
quello ridotto in Limatura lì -feruono con gran feliciti, in recedi le- 
gno Santo li Medici Africani, contro il mal Francefe . Quello morbo fii 
portato dalli Giudei di Spagna in Africa » iui non può fanarli , fe nota 
con quello rimedio . Ma fe gli mal fìrancefaci anderanno nella 
Numidia» ò nella nera Etiopia» guarirono, col folo beneficio del- 
l'aria-. , 



OFFICINA TERZA. 

Del Gengibero , del Guainabo, & della Guarcina . 

I L Gerigibero e vna radice, che vi ferpendo con fpeffi nodi, ed hi le 
foglie di canna le quali,(ì rimierdono due, e tre volte l’anno . Quando 
fi coglie auanti tempo apporta qualche differenza nel fapore . Il tempo 
opportuno di mieterlo è quando la radice fi fecca, altamente è fog- 
getto al tarlo. 

II Guainabo è vn’Albero, che nafee in Dariene prouincia del Mondo 
nuouo,ilcui frutto rapprefenta nella grandezza, e nella forma vn capo 
d’huomo. Hi la parrc di dentro bianca» e mangiandoli, fi sfi nella boc- 
ca in guifa di capo di latte. 

Nella Cumana nafee vn’ Albero, chiamato Guarcina, il cui frutto è li- 
mile alle more, del quale ne fanno vn vinocotto, che Tana la rauce- 
dine. E dal fuo legno (ecco, battuto con la pietra focaia , ne ca- 
uano il fuoco. E' odorifero fimile al cedro, di cui fe ne fi calfe da 
tenerui robba. Se vi fi mette pane, non ri fi può mangiare per l'a- 
marezza . Se ne fanno anfora le Barche» perche non fi corrompo- 
no, ne fi tarlai . 
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OFFrCIMA T A X T A» 

tJtU'Hclemo, deliHcUotropio , delL'Hms , & dcU'Hiper icone', 



L 'Heltnio è ma pianta la quale nafce Tei meli doppo, che è feminata? 

(Quando è d’vn anno fupcra l’altezza d'rn huomo , ed alle volte di 
20. ò 24. piedi . Nella fomnntà del gambo hi vn capo limile allo Uro- Bahuin. 
bilo* ò coccolo del Pino; ma più rotondo, c largo, il quale fi fpiega in ad l. 4. 
rn fiore di ampia rotondezza. La miti del fuo giro eccede alle volte Diofc , c; 
? n piede, e mezo, c cinto orbicolarmcntc di foglie lunghe di color do- 181. 
ro, come di raggi folari, ed ha il piano di mezo in colore di porpora, 
li fprnc è pollo nel centro de gli aiuti, circondato da vna feorza negra, ‘*" J 
cd ha la midolla dolce . Di lui n c tanta abbondanza, che in vno di que- 
lli fiori fc ne troua più di mille . Alcuni pigliano li peducci tcncrclli 
delle foglie, c radendogli li peli, cotti nella graticola afperfi con olio, c 
fale, li mangiano, e fono di miglior gufto de’ cardi. Si volta Tempre con 
<1 Soie all'orto, ed all’occafo, non fenza marauiglia . Perche allo fpun- 
tar di lui, quali per riuerenza, abballando il capo ; s’inchina: e quando 
quello s’alza, s’alza anch’egli, c fi ferma Tempre guardandolo, e fpam- 
pinandofi Tempre, finche egli tramouti. , 

L'H eliotropio recide, le. formiche, otturando concflo il loro buchi* « Man. 
Se col Tuo fuccofi circondanolccaucrnolc de’ Tcorpioni, non vfeiranno ai 1 .+ c. 
da elle , c Te fi otturano con l’hetba muoiono . 8f. 

L'Hiuca naTcc in Boriquene nel Mondo nuouo . hà la Tua radice bian- 
ca, c grande limile al Rauano, ed c della grolfczza di vna coffa d’huo- 
mo. h Si riuolge Tempre col Sole ancorché il giorno fia nouolofo. La g <pi ^ 
notte Grcllrioge, come pcrildefidcrìodi lcgùirlo;c fregandoli coi faf- 
lì fi riduce in fiordi farina: Doppo li mette nc’ vali, c vi fi aggiunge c ScaU 
l’acqua, e ne cauano il Tucco il quale è mortifero. II rimanente limette ex. ijj. 
al Sole in guifa di zuccaro candido, e Teccatafi la farina, s'impafta con $-8. 
l’acqua in guifa di pane. 

LHipencone tanto nelle d foglie, come nclli fiori hi marauiglio- j Mat.l. 
fa virtù di fanar tutte le ferite , fuoriche quelle della tefta. Seri- 4. c,8ri* 
uono , che li Dcmonij l'hanno tanto in odio, che al Tuo fuffutni- 
gio Te ne figgono * L’iflclla virtù hi ì’Hclxine ed in particola- 
te nelle ferite frefche . Ben pollata , e legata sù la ferita , fi feior- 
ri il terzo giorno , & non vi bifogaeri altro medicamento per fo- 
narla-». 
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Il Mercato delie 

LOGGIA SETTIMA 

OFFICINA P1IMA. 

DelClmpia , & dclTlncenfo . 

L ’Impi a è così detta perche noirc toccata da nifluno animale . Porta- 
ta fra due pietre, bolle.. Il fuccodilei miGchiaco col latte, e col 
vino, è buon rimedio contro la fquinancia. Coloro, che la guferan- 
no mai faranno tentati da quel morbo. Alcuni firiuonoihc gli vccelli 
portano noli loro nidi vn raraufcellodicrfa, per non ftrangolarfi li loro 
pulciai, quando pili auidamentc mangiano. 

L’Intenfo fi genera nell'Arabia felice, in vn luogo particolare nel me- 
to dcha ProuiiKia, preflo la Città di Aramitanc’Sabci. Li primi, che 
he rifouarono l’vfo, furono li Mmei. £ pofleduto communementeda 
300. famiglie, che ri fucccdono per hercdità. E fono chiamate dalli 
ccnuiani. Sacre., Peri he quando fcrifcono gli arbori, acciò- n’cfca il li- 
core.ò quando il mietono, s’aficngono dalli funerali, c dalle donne. Si 
fuolc mietere, tagliandoli la feorza dell’Albero, fotto il nafcimcnto del 
Cane, perche allora è molto pregno d’humorc, il quale diftillando cade 
ne’ va(i;e nelle foglie di Palma , lo Scaligero fcr ue, che tui lì rende i 
"prezzo così vile, che di elfo fc ne Microfono le nani » in vecchi pece li- 
quido. DcliWcnfolì fuole fare vn medicamento che gioua eccellen- 
temente contro la lippitadine,c rofsorede gli occhi, ed invna notte 
li guanfce.S’accende ad vna candela di cera vn grumo di inccnfo affiliò 
ad' mortilo, e lì ef ingue in 4. onde d’acqua rofata, replicandoli Icac- 
ccnfiom.cdcftintioni 30. volte. Indi colata l’acqua c*n vn fazzoletto 
netto, la fera quando vi il patienre à dormire» gli li bagnano gli angoli 
de gli occhi con vna penna, c fc lìaccrefce il dolore, ed ardore, c la- 
grime, fi rinfrcfcauo con vn poco di latte di donna, infantata di k- 
mina. 

OFFICINA SECONDA. 

Del J aruma, deir ìride , & del KjIì . 

N Ell’IfoleLucaeè vn’Albero.ilcui frutto vicn chiamato Itruma di 
buonfaporc.efano. La pianta famiglia la noce: la foglia quel- 
la del fico . I ramufcclli teneri , & le foglie pelle, hanno virtù di fanarc 
ogni piaga quantunque inuecchiata. 

L Inae è vna radice la quale produce il fiore , lìmi lei quello d’ogni 
mefe, ne in afro differifcono.fc non che quefo s’apre allo fplendordc! 
Sole; ma quello lì ferra, e s’apre in tempo piouofo . Queffa radice fi 
cauada tetra allentar di primaucra: fi fece» all’ombra : òfi infonde 
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A i fifCa» C pois’efpone alSoIc per acquiftar buon odore. Ijfuofucco 
mitica il dolore della fiatica,ccaua l’acqua da gli Idropici: c la poi* 
uè re falda l'vlccre fordide » 

Il K alì è vna pianta, dalle cui ceneri fi fa il fale,ilqua!e difciolro con T> la t er- 
te pietre pelle per fare il vctro.nata come il grado»e raffreddandoli s’m- deVu.l. 
dura, come pietra : e fi ch-ama volgarmente, ii.fongia di vetro. Quello 4 . 
polucrizato annetta, e pulifcc bene li denti» 

O ¥ r X C IM A TERZA» 

Del Lauro , del Lenti/ io , & del Lino » 

] L Lauro, hi Ti'rriì di produrre da fe medefimo il fuoco. Perche fedi* w.i't. I. 

feccato, lì frega mcellantcmentc l'vn ramo con l'altro, fpargendomlì i.c. 
d< fopra vii poco di fo fore,produce fubbito il fuoco . Conlcrualc frou- 
di verdi d'ogni tempo» 1 Tuoi tronchi ridi ne'cainpi (cacciano la rubi- 
gine, che corrompe le (piche, e la tirano turra nelle proprie foglie. Gli Pi- l ij. 
antichi (limarono, che in Roma fòlle dato mandato da Giouc dal Cic c - ì 0m 
Io; Mentre Liuia Drufi la, che fu poi chiamata Augulla, liana à federe» 
rn’ Aquila gli lafció cadere nel grembo vna Gallina di riguardcuole bua 
chczza.ed illcfa: la quale mirando ella intrepidamente, vidde, che tcnc- 
ua m bocca vn ramufcellodi Lauro carica di bacche. Comandarono 
pc retò gli Aurufpici, che lì confcruarfc «Gallina, c li pianta Aie quel ra- 
•nufcel'oie ficulìodilfe r Ilch; fu cdeguiro con diligenza, nella Viludc’ 

Cefari, fui Tebro, predo la via Flaminia, lontana noue miglia dalla Ctt- 
Ca, la quale perciò lì difle Gallinai, e ne prouenne vna leggiadra 
felua» Di quello poi trionfando Cefare,ne tenne vn ramo in mino, cd 
vna corona in capo. Ilche pafsò in collume ne' trionfi degli Impera- 
doti ► Ottauiano poi, ed i Tuoi lucccdori codumarono di puntare quel 
ramufcellojchcportauano inmano, prefso al tronco onde fu ragliato, 
che (ubbito germogliarla» Suetomo ferme vna cofa di gran marauiglia. 

£d c, i he quando vno rmpcradore moriua, lì feccaua la. punta prodot- 
ta da quei ramo, che egli hiuiu puntato » fc quando morì Ncr« ne* 
che fu fvltimo del lignaggio dclJi Cefari, tutti li lauri,che erano dati 
prodotti da quel Lauro, che era (lato puntato da Liura,c p->rrato dal- 
la Gallina, ri leccarono ; e fimiJinentc morirono tui re le galline dcri- 
oate dalla prima bianca caduca dal Ciclo . Di quello lauro nera conti* 
imamente polla vna ghirlanda nella cala dolciari . libi» ani lo ce* 
ncuano per albero facro.nè l’adoprauano incoia p ofan*,c li haocua 
per fegnodi pace. Ha egli ancora proprietà contro la p lic>e contro li 
ferpi vrlcnofi» Solo tra gli Alberi non è pcrcolio dai fulmine, le non ni 
pecfagio dciie latore caUmua, klidicc,clienc meno la cala, uitiulo* 
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no i fuoi rami.può effere oflf.-fa . Quindi Tiberio, atterrito dalli fulmini» 
Z.4, de tuonandoli Ciclo, fi coronaria di lauro*. Scriue Tcofrado, che nel ma» 
Plant. e. re Rodo ». li Lauri fi conu rtono in pietre . E' così nemico alla vite, 
8. che sella nc fard piantata vicina» non lafcia crefccrla . Concepirceli 
St. Lj.c. fuoco prima , che l'humidicd ne fia cacciata » e quindi le fue foglie 
43. bruciandoli ftrepitano. 

Il Lcntifco produce alcune boccette ritorte in forma di corniechiole* 
ne' quali fi racchiude vn licor limpido, che finalmente inuccchian- 
Matt.l. 1. doli , fi conuerre m certe bedioluccie , fintili à quelle» che volano 
c.43. dalle boccette deirolmo, c del Terebinto . Ncllifola di Chio, nel 
mare Egeo.fcorrc dal Lentifco la mali ice, che fparfa in terra s’accrefcc. 

L’olio del Lino gioua mirabilmente d far euaporare il fangue»che dal- 
L. io. la malinconia vien congedo neHc vene hemorroidali . Didillato.dice 
Mag.c.y. Gio.Battida la Porta, che hi virtù di bruciate sì vchcmcntc, che d 
pena può dal vafo > che Io racchiude, elfcr trattenuto, che non attrag- 
gale il .foco vicino. Difotturato il rafe, è così tenue, che euapo» 
ra, e riempie l’aria di fpirkiV e fc toccherd il lume della candela, ò del 
Libitu. 1. foco, accende l’aria ; quando è acccfo difficilmente s’eftingue . Ne’ 
i.c.y.de deferti dell’India nafee rullo, c s’indurifcc al foco, c riefee più nobile ► 
bòbicib. Nafte iui dalli falli quali fiorito, ma è certo, e difficile ad clfcr tcfsuto v 

OFFICINA Q. 7 A RT A- 

Della Larice , della Liftmacbia, & del Loto . 

A lcuni, de’ principali autori, fcrilfcro,che la Larice non fi accende* 
nò fi abrucia : mi ciò se trouato ftlfo . Nelle montagne di 
Trento lift il ferro, le cui fornaci fi fcaldano con quei legni. Anzinorr 
vièlcgnojchepuìliqucftcci li metalli,quanto quello. Dice Tcofrado* 
che fia quanto fi voglia vecchia, non proua mai il tarlo. 

La Lifnnachta è vn’ccccllente rimedio contro la Pcde, c fiì trouato 1 
Kucll. de dalli Rullici ne’Cenomani. Legato nella parte fupcriore dcli’huomo,. 
nat.JUrpi fcaccia l’infcttioncall’ingiù.c la raccoglie iui, nè lafcia che torni pii* 
L$. c.78. Sl j . poda fopra il giogo ft domcdici li boui, & gli altri animali , che- 
difeordano. 

2ÙL7.C.1. M £•» è vn’albero grande, opaco» e largo di rami. Dice Plinio, che 
fei diedi furo da Domitìo apprezzati 1000.H.S. Durarono fino all’in- 
cendio di Nerone 1 8o.anni. È* ancora nell’Egitto vn’hcrba di quedo no- 
J>1, l.iy meda quale mancando l’acqua del Nilo vien prodotta in guifadi faua 
C.L7. Il fuo micco gli fpuntanel capo in guifa di papaucrotdi fuori è ri ga- 
co, c dentro hi le granella.- Gli habitanti faccndonelimucchi,la!ciano 
putrefarlo, doppo lauato, e dilacerato, c pellato nc fanno pane di cui Ir 
«udufcono. Qucdi papauen nel CKuuantare;dci Sole s-’abbaflanoi c fi 
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cncprono fortore fog’/e : allo fpuntare di etto forgono, e fi aprono, 
finche fiano maturi, c lorcadail fiore, il quale è candido. Dice Plinio, £, ll# c. 
che quella force di pance buono medicamento. Poiché coloro, che fi n. 
nudrifcono di elfo non patifcono mai di Difienteria, ne di Tenafmo ,nc 
d'altri morbi del ventre. Mcncre fi rifcaldaclcggieriifima, raffreddata 
ègraue, nè fi coce. 

LOGGIA OTTAVA 

OFFICINA PRIMA. 

Lei Telala barro, del Mangucis, del Mctjiffirio, & del Melgransto» 

I L Malabstro è di diuerfe forti . L’vna è di vn’Albcro, che nafte in . i 
Sona: e l’altra è vna foglia, che fi genera nelle Paludi dell India, in D’v. I. 
guifa della Lente Paluflrc, e nota su laeque fenza radice. Quello rac- 
coito, s’infafcra, fi fecca,e fi conferua . Scnuono,chefeccandofi I acque 
per il caldo dcll’eftare, la terra fi brucia con i’herbe aride, ilchc non fuc-, 
cedendo mai più rinafee . 

Il THangueif è vn’Albero nella Prouincia delTcmifiiran. dal cui tron- 
coperforato efee rn fucco aquco,del quale, fe alcun bcue fopcrchio,flu« 
pcfacendofeli li fenfi, s'imbriaca . La feorza è atra alle fila : il legno al- 
lago: e le fiondi àcacciarc li morbi, cd à coprire le cafc. 

II Melgr ansio, chiamato d'altro nome "Punico : perche venne da Car- 
tagine, viene da Diofcoridc diftinto in tre ordini. Dolio: Afpro,crd Aci- 
do: Mifto,e Vinofo. Scriuono.chc l’acido può diuentar dolce, feintor- Motto U 
no alle radici gli farà pollo lo flcrco dcll’huomo,ò del porco, e farà allo KC * I2 7* 
fpclfo abbeueratocon l’vrina matura. Dureranno p.r tutto l'anno in 
corrotti, fc quando fono maturi fi torcerà quei pedicello , dal quale 
pendono intorno all’albero : ò fedoppo,chefaran o colti s’ongcranno 
di creta rifoluta i>cl]’atqua,e per più giorni fi fecchcranno al Sole, ouero 
fi immergeranno nell’acqua calda, c fubbiroleuaci fi cfpongono pcroc* 
to giorni al Sole. Se Icuandofi la maggior parte della midolla del ra- * l,c - 

mo,e piantandolo tutto fcflo,e doppo che farà appigliato, le fi taglierà 1 7 ’ 
la parte di fopra terra, quello che reità produrrà li granati fenza acini . 
Dicono,chc li rami del mcl gra»ato,caccuno gli animali relenofi:e quii* 
di gli antichi folcuano mettergli (orto a’ loro Ietti . 

11 Melo jtfjirio e fruttifero in ogni tempo; cadendo gli vni, fi maturano 
gli altri* gli altri nafeono. Tentarono le grar/,dice Plinio, traffortarli à fe L.it* C~ 
fer la eccellenza del rimedio ne' vaft di T erra, dandogli lo Jj>iraglio alle radi- i * 
ti per li forami, come (uole conut meni. mente farfià tutte le piante, che al~ 

Irò ue fi trajportano . Ma non volte najecre in alcun luogo, fuo>r ibe nella _ . 
Media, t nella Perfia* Sermone) ri Doldio, cd il Libatilo, che il Melai- 
fino leccandoli» fu trouaxo prcgpo-d'vn altro, il tinaie fi afeondena in 
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«fio come n eli* propri* matrice: E cercandoli in che modo fi generale 
filmarono cffer fucccduro, perche nel furcolo furonoangufta mente fe- 
minati più pomi l>no sù l'altro.. Ecrefcendoil primo più tardo, per 
il mancamento del nutnmento r promofle più velocemente quello, che 
gli ftaua di fopra, perche aggrauato dal pelo riccuè in fc «1 minore#*: 
lo circondò *• 

OFFICINA SECO N D A. 

Della Mandragora, della Maina, det Moro, & del Mofco '. 

a lnex~ T A mndra Z or *' Lht: d'altro nome fi chiama Circeìo,è vn herba fon- 
clic, ber * . n '^ era » c tos ‘ I^ 4 moiiraro I cfpcrienza.. Dice u-Lcuino Lem ìior 
Ribliot. chc hauendoegli vna,c piu volte collocato nella fua Libraria il frutto 
di lei, era Tempre aggrauaro dalla fonnolenea . Ma rimouendolo poi, 
bpotren. tornaua allegro, e vuiace .. L’ittcfio fi legge hauere accadutogli* Libi- 
ci nella guerra contra li Cartaginefi, perche Amilcare hauendocon la 
Mandragora mifchtato il vmo dentro le Botti , le abbandonò in preda 
sili nemici, li quali haucndolo bcuuto >. Tettarono vinti prima dal fon- 
• Cola*.- ' 10,c do PP? dal1 ' Cartagine fi. c E di duefpecie: tnafchio.ch'e bianca, e 
l.i 9 , lemma, elvè nera .- Le fuc foglie lono minori, è più ftrerte di que l.* del- 
la lattuca. Il frutto è in gui fa di pomo, della grandezza deile au liane#, 
col Teme dentro.m guiladi quello delle pere; il quale prodotto fopra 
le foghe, che pendono a terra, poco è dittante dalla radice :da alcuni è 
d Heil- chiamat o ~4rjeu: da altri Morfon: c da altri Ippoplomon . d La fua radi- 
denfild • ^ di * mezo in giù biforcara in guifa dì gambe d'huomo: di fuori roG- 

in Seing. fa,c di dentro bianca, c camola. E fc fi caua m quel tempo, che pro- 
Tbtlof. duce il frutto rapprelenta I Imag nc d'vn'huomoi cui mancano le brac- 
cia.. Di quelle radici ne fono due nello ttudio diserrante Imperaco in 
Napoli, 1 vnacol fello di Mafchio,e l’altra di femina.- E fe ne vedono 
altre in altri luoghi.. Si fanno ancora quette Imagirù artifìciofam.-nte 
dalle radicidclle canne, della Bettonica, della Brionia, e delia medefi- 
ma Mandragora quando è lenza frutcoied’altrepiante^II mododi for- 
marle, publicato da vn certo Cerretano, lo notò il Mattiolo con le fc- 
rA.e.jt. B ucnt i Parole. In qurjie radici ancor verdi ftolpifcono le Imagini tanto de 
gli hiomtni , quanto delle donne, affluendo gli grani dell'orbo, è del miglio in- 
cuci luoghi, doue vogliono, che na/cano i prtr , Boppo, fatto vn foffoìe cuo- 
prono legiermente di terra per tanto tempo , finche qui Ile granella fanno le 
radici; il ebe fiegut al p:§ fri io'. giorni , finalmente le cattano , e con **• 
Colnm.t. tortello acutifjimo, fendono Irradici di quelli grani, e l'accomodano in modo,. 
i. tbe rapprefentauo barba, capelli, ed altri peli del corpo . Coloro, chc ca- 

L. ij. e. uanodal.a certa quella radice, volgono il vifo all occidente, c fi guar» 
ij. danodai Vento contrario, c Plinio dice*chc Cullandola dileguano iotor~ 
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no con rn coltello tré circoli . Delli Tuoi Pomi, che leccati all'ombra , e 
delti Tuoi gambi, che tagliati in pezzi, fi conferuano nel vino: e delle 
fronde che fi conferuano nella morchia dell’olio, fe ne fai! fucco fon- 
nifrro, dalla forza dei quale il fonno viene indotto fecondo la virtù ,e 4 
il v gore di chi lo beue . La foglia beuuta in vin cotto, prouoca il vomi- 
tolo vece dell’Elleboro. La cnna,&: la radice cotte, ò aperte, giouano 
alla puntura . -Con il licore fopradetto fogliono iliupidire a coloro, 
che deuono cfl'ere ò tagliati, ò punti, acciò non fentanoil dolore. Chi 
fi empie del fouerchio odore di ella, dice Pimio,che diuicn murolo : e 
che chi ne beuc in abbondanza muore. Ed aggiunge che fi piglia con- " 
ero le fcrpijcchcil iicore che da effa feorre in guifa di rugiada , è pe- 
ndente. 

La Mafai fecondo diceSonocrate,ha vna virtù impuifiua alla Vene- Pi. I, io. 
re: perche ongendo del fuo fucco il genitale, accrefce l'autdita nella don- c.xi. 
na. Le fue radici giouanoà coloro che patifeono di difsentocia ,e di 
Tcitcfmo. L'acqua in cui fi metee la fua radice fi condenfa in guifa di 
latte. Si dice, che le -fue foglie.ed il fuo fiore, hanno vna uurauiglio- St. 

(a proprietà di fpanderfi allo fpuntardel Sole, e ferrarli al tramontare fJ* 
di quello. • • 

Il Moro, detto volgarmente Celfo negro non germoglia fenon palfato 
il freddo: cominciando poi i germogliare prorompe in tanto, che in " c * 
vna notte finifee di sbucciare, e fi cuoprc tutto di foglie. Ongendo il *** 
tronco del fico, col fuccodclle more non anco mature , fa, chci fichi st i t . 
non cafchino. Le more, dicono, che fi co >feruano lungamente in vafo ò 
di vetro, copertedel loro fucco, e ben turate. 

Il Mojcc Vcl ofo, della Larice, fe fi accende, abbrucia con tanto impe- 
lo, che pare di fupcrare la poluerc della Bombarda . Perche nell’ofcuro . 
filentio della notte.fi vedono le fiamme con gran copia di fauillc eie- 
tiarfi al Cielo, lafciando la dilettatone del fuo foaue odore. Colto fre- 
feo, c mifchiacocon Toliorofato, placa mirabilmente il dolor di retta, 
che nafee dal caldo. Pollo sù le ferite llagna il fangue,che da loro 
feotre. 

OFFICINA TERZA. 

.il , v : ti 

Del Cappello. 

I L Napptlfo è tutto mortifero, mi la radice più. Tenuta fra le mani; 

finche comincia i ribaldarli, recide . Alcuni Paltori.li quali, 1 fi fcr- 
uironodclli gambi di elfo pcrarrolbre gli vccclli, celiarono cltinci. Il 1.4.C.7J. 
‘Mattiolocfptìmefimrwaniti diquefi’hcrba eoo vari) eflempi . Ionerc- 
fenrò folamenre vno. Era fiata data vna dramma di N appello ad vn La- 
drone dt ij.anni. Co fi ni beuuta la Totione mortifera, ebe baacua in tutto il 

faporc 
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Japore del Tepe: feguircno grata finn fintomi. Fornai allo fpeffo yna mate- 
ria bilioja in i olore dei Torto . Semina intorno all' vm 'ztlico x m certo globo jl 
.quale di là accudendo alle parti Inferiori diffondati nella fupremx parte àci- 
da te(ìa vn aura fr. ctda . A quelli s' aggi linfe vno [ lupore non di fimi le alla 
p u ralifii,ilq»iie gUo cupè il braccio, la gamba, ed il lato finiflro , fi che i 
pena patena monete la mano , refi andò ti moto nell' altre parti , efìinto . Non 
molto doppo quefla violenta del morbo lafciando fona la parte finifira del 
corpo , fi trasferì imprcui t arntnte nella defira, e l occupò nell'ifleffo modo , che 
'l'altra . Dumi ancora, che tutte le vene del corpo gli fi raffredauano . Non 
le mancarono delle vertigini, le quali furono feguite dalle co amot ioni del ce- 
rebro,cofi frequenti, che dtcruaefjere fimili all acqua , che bolle nella calda- 
ia. Vi fi aggiunfe la conuul fiore, c lo (torcimento de gli occhi, e della hoc - 
” x , \ ta, ed vno acuti fimo dolore delle mandibole, perilche finngeua fpeffo con le 
mani quelle parti affette, dubitando, che non le cadeffero . Di fuori vi fi vede- 
vano gli occhi gonfi, la faccia lauda, c le labri negre ; an^i eh - vi fi poteva 
vedere tl tumore del ventre , qua fi d’vn buomo,che paufee dell'acqua tra la 
». v * cute . Fu vano ancora il battimento delle arterie, e varia la pcrturbatione 
della mente, fecondo f acerbità de' fintomi, che and au ano, e ritornauano. Ter- 
che bora pareua dcfperar totalmente la vita : ed bora entrare in (piranha 
di viucre . Hora era capace di ragione , ed bora delirava : vn poco fi mira- 
va ridente , edvn poco piangente. Affermaua, che in tutto qucflo tempo fi 
vidde 3. volte accecato, e tré volte nell'agonia della morte. La lingua non- 
dimeno durò Jempre intatta nè fi i affetta da fintoma alcuno . Sin qui il Mat- 
' riolo.Ma datagli la Pietra Bezoar tacce quelle afflitioni fuanirono 7.ho- 
re, doppo prefoil veleno. 

OFFICINA QVARTA. 

♦ * # 

Del Nittegreto, della Noce Mofcata, tr della Noce comune . 

I L Nittegreto apporrò à Democrito marauigliofo fi upore. E' di color 
.di fuoco, hà le foglie come fpinc: né s’clcua da Terra . Sicaua.di- 
1. ai. c. ce Plinio, doppo lequinottio vernale dalle radici» eli lecca alla luna 
11. per 30. giorni, e coti luce la notte. Si chiama ancora Cbenomicon. Pec- 

che le Oche alla fua prima villa fi fpaucnrano. : 

In Bandau vna delle Moiucche nafee la Noce Mofcata in guifa di ghian- 
da, da vn'albcro limile all'elice. Inuece di gufcio è coperta d’vna meza 
feorza. Come.fi matura fi cuopre tutta. Nel primo nucamcnto non fu- 
bito fi cuopre dal gulcio dal quale c contenuto il nucleo, ma d’vn corno* 

. che gli Arabi chiamano Ellaun . 

L'ombra della Noce è nociua d gli Alberi vicini . Abborrifce in modo 
St. I- e. falere piante, che inncflata in effe non fi fi. Ed è tanto nemica allo 
ip-c.fi. quercia , che piantata vicino dici, ónci follo onde quella fucauaca 

fub- 

. > •• 
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fgbbito muore 1 Morirà ancora fubbico fe ficcarsi nelle Tue radici ri 
chiodo infocato , ò vn conio di mirto , ò la circonderai di faue , ò d’vn^ 
pezza bagnata al mcftruo di donna . 

£' marauiglia quello che lì fcriue, chele il proprio di > che vno fard 
morfo dato cane arrabbiato , metterà fulmorfo vna noce vecchia ben 
pclhjc poi la darà à mangiare ad vn pollo : fe quello muore , il cane £ 
arrabbiato > e bi fogna curarli . Ma fe non muore* non è arrabbiato . 

OFFICINA 1 N T A. 



DelfOliua,& dell'Olmo. 

1 '1*' à ;j . * . *\ « % tH/j 

L ’ Oline , fe nel fuo primo germoglio viene pafeiuta da capra»!? fterilifce 
in modo che non fa più frutto. Ma s’ella è flerile per altra cau fa, è 
buon rimedio (calzarla, e lafciare le fue radici nude oppofte al freddo»ed 
atli rigori del verno. £ tanto nemica della Quercia, che piacara à lei vie i- 
na,in breue muorc.E* amicidima del fico»e delle vici»la vicinità delle qua- 
lsia rallegra.Qucft'albero.tràgli altri, non è fottopofto alti vermi,per ca- 
gione del fuo odore, eh c forte, anzi difende con quello tutte l'hcrbc.che 
vi lì trouano appretto . . Per la l fua amarezza fa morire li cauoli, e le lat- 
ruchcfcminate lotto l’ombra fua. Con molta marauiglia s'è offeruato, 
che diuenrapiù fertile, s'è piantata, e coltiuata da vnavergine.Si dice che 
le fue foglie nelle quali lìa fermo vn certo nome d* Atene . Legate alla 
fronte, fanano il dolore di teda. Se con la feccia dell'olio,mifto alla’calci- 
na,s’incrofteranno le mura, ed i tetti, non foto mandaranno fuori gli hu- 
morieftranei,ò contratti, ma non produrranno mai aragni, nèHrermi. 
Fiorifcc nel mefe di Luglio, sbucciando fuori li fiori bianchi à grappoli, 
dalli quali (puntano poi le bacche, prima uerdi : apprettando!?' poi la 
maturità , s’impallidifcono : ìndi diuengono rolfe , e finalmente fatura- 
te»diuengono negre, c/ì colgono nel Nonembre,e Decembre . Dapoi li 
bendano nc’pauimenti finche lì faccino rugofi : indi fuppofti alla mola, 
fi flringono nel torchio, e fparfe d’acqua calda fi (premono, e coli nafee 
fo'io. La materia del fuo legno arde non meno verde, che fe fotte fece a. 
In Slegata i dice Plinio» Vifje lungo tempo nel foro rno olcaflro , nel qitale 
gli Eroi baueuano appefe le armi ,le quali circondate dalla feor^a , l'età lun- 
ga Ihaueua occultate :cfi quell' albero fatale all'eccidio della Città . Tercbe 
bau'ua predetto f oracolo il* fuo fine, quando l'arbore baueffe partorito l’arme. 
Il che accaddi, mentre elenio tagliata furo dentro trouati Elmi, fpaie , fiiua- 
-ii, e fintili dofts V kre ioo. aonf,é più . » >. u 

Ndle'fogllcdeflWm® .Si crostano ferrati alcuni frutticeli! , dalli quali, 
ir i 1 i coir temoni dr rofc»e* fiori di perforata, in vn fiafeo cfpofto al fo 
le finche fi rriàrcifcano, fi caua vn’olio , che hà la virtù del vero balfamo 
in ogni cofa . *■'.'?> ì.\ r’. . . 
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OfPlCINA PRIMA* 
Dell» Talm* . 



1 ’Efperienza hi moftrato.chc le Talme femine non producono i frac- 
L ufcriza il marchio . Perche fi vede, che molte di quelle intorno ad 
vno .-intimano, quafi accarezzandolo, mentre queRo eretto, ifpido . .e 
pieno d» polucr*. le impregna . Tagliacoqucfto poi le femine fi fterilif- 
cono Nell Ec'tto fi piantano in modo,che ìlvenco porti il polucre dal 
mafehio alla femma.e fé fon molto lontani.fi legano con le Funi . Rite- 
«fcc il Pontano.chc due Palme piantate il mafehio i Brindili* la foni- 
na ad Otranto, furono fempre Iterili, finche crefciute in alto fi mirarono 
fvn l’altra: ed allora, ancorché per sì luogo W*UO lontani, produficro li 
frutti . Onde il Poeta fcrifle di loro 

Brunitisi} l»tis , Ungi viret , ardua Terni 
jtrbor, Idumdis vfaue petit* locis . 

.Altera Hydruntinis io faùis dmula Talm 4 * 

jtla virarti referenti bdc muliebre itene , >• « r - - i: > 

Non vno creuere fob, iifiantétu agrie, 

Nulla loci facies, nee focialit amor . 

Termanftt ftne prole dii , fine fruGibus aro or 
yndifue, f rondo fis,& fine fruge, tomi s . 
jlt poflquam patulot foderane brachi a ramo* 

Cfpere, & Cacio liberiore fruì . 
pronao ftqut apice s fe compexere, vincite 
Jlla [ut vultut, coniuga lite fud. 

Haulere, & blandum venie fitientibut , igne W* 

Optatos fatui fronte tulere fua. 

Ornarun t rama getnmis, mirabile diSu, 
r-maleuere luos melle bruente fauos . 
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tronco, come ifeore e nel mezo delli rami, dalli quali è circondato quafi 
da vna guardia di foldati. L’India produce vna forte di Palma dal cui Li. de 
tronco, ragliati li rami nel mefe d'Agoflo,diflrllavn licore di Vino.che f'it.Mj- 
gli habitanti raccoghono nelli Tali, e fe non fi cuoce, doppo tre giorni >/• 
s acetifc c . Quello corto fi coperte in vn foauiifimo micie, il quale pni 
fi rifolue con l’acqua.e per so. giorni arrifìciofamente fi cola, e così pur- 

f ato dura lungo tempo » In Dariene prouincia dell’America» fanno il 
utto maggiore degli out delle Papar?, peròalquanto acidi, dalle quali 
nondimeno li paefani ne cauano boni filmo vino. Le Palme, che Diofco- 
ridc chiama Tcbaice,in progreflo di tempo efpolle al Sole fifeccanain 
modo, che macinate fe ne fi pane. Il Theueto fi mentione delle Palme, 
che producono il vino nel Promontorio dell'Etiopia: le quali fono nel* 
l’afpetto, nella grandezza, e nella continua verdura, più dell altre bel* 
li filine . Quelle fi tagliano due palmi fopra terra, acciò n’cfca il fucco, 
il quale fi raccoglie in vali di terra per la beuandacotidiana : ed acciò 
più lungo tempo fi conferai, vi aggiunqono vn poco di fole . Nel colore» 
c nella foflanza agguaglia il vino delia Campania . Riferifcc il Linfcot* 
to, che predo San Giouanni di Porto Ricco, nell'India Occidentale, na- Watt. /_ 
ice vna Palma, la quale ogni mefe produce nuoue foglie,che fon cariche 1. c.nc. 
di coccio ò grana. Il Pierio ne gli Geroglifici afcFi(le,che la Palma, è il L. 4. 
fimbolo dell’anno. Perche ellafola produce tra tatti gli alberi per ogni mer.nou. 
nafeimento di Luna vn ramo » 

OFFICINA S I C O N D A • 

Del Vietano , del Tomo £ Arabia , & del Valer nofler* 

I L Vietano fa anticamente tenuto in tanto honore,che per lungo cenar 
po fùnudrito, ed abbcueratocol vino. Nell'Ifola di Caiidia nera 
▼noi cui maieadeuaoo le foglie. Ma chiariamo, dice Plinio, é quello -pi 
m Licia pofio sù la firada, canato in gni/a £vna grotta di 9 i . piede, con c.u 
vna fammi td , che fi copre con vaftiffimi rami, ed adombrai campi con 
lunghe ombre , e per non mancar to' a alla forma £ una (pelone a,hà dentro 
vna corona di jaffi, la quale abbracciai mn/co fi puntici col [uo margina tn - 
to degna di mar amglta r che Lucio laotiano, tre volte Confale, flimò, che fi 
éoueffr manifefiart a' pofleri, che lui vi mang o dentro con 1 8 -.compagni . N 

1 Tomi fe fi conferuano liiiuemoaflìcine con l’vuc,così lc infettano- 
col loro faporcrche fubbito fi marciarono , Dicono» che s’vna donno 
grauida defidera i Tomi Cidonj, partorirà vno infante indurinolo, ed 
ìngegnofo» I Tomicitrei conferuano le vcfti dalli vermi» e dal tarlo» 

Quanto gjoumo contro li vclcnilì conofcc da gli cflempi prelso Ateneo» 

Vn Pomo citrcofaiuò dalla morte alcuni, che fiirouo cimili- alli inorili 
degli affidi » Si confuucrann^luugo tempo incotrot ci,ie Ircopreranoo* 

« fifa. dii 
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di mucchio d’orzo, ò di miglio. Vogliono contro fa rogna, fc tagliati 
per mczo,e fparfi di fottiliflimo zo!fo,e fcaldatenel cencrecaJdo.fi fre- 
gheri diligentemente il corpo del rognofo. I Tomi Sodomitici fono fé- 
tyjt* condo Solino belliffimi, ma toccati fi conucrrono in cenere . 

Ouctan. Nell’Ifola Spagnola nafee vn 'Albero, chiamato Tatcrnofier, Ji cui 
* 9 . c.i . frutti fono della grandezza della nocciola, d quali fpargendofi fopra l’ac- 
qua calda, fe in quella fi riuolgcri qualfiuoglia panno di lino, ò lana, le- 
ua qualfiuoglia macchia. Ma però pet la fua gran forza corrofiua li ma- 
cera, e tarla . 

‘ * j • Z: ' I f • ' ’ ' 'I 

OFFICINA TERZA. 

Lei Tcpe, della Tiuntaginc, della Vimpintlla, del Vivacchio, della- 
VottHtilla, della Tarida , & del Tapiro . ». 

T L 'Pepe fi genera rotondo, da certe deboli »iticelle,quali afeendono- • 
-I. alla fommitd de gli Alberi vicini, in guifa d’olmi. E prodotto à grap- 
pi. I poh, come di vite filucftre. Primaè vcrde.epiddcnfo : poififecca,efi 
z.c.1 rarifica . Si coglie neH Otrobre,& ftefo sù le foglie di Palma, e side fio- 
re, li atrofie al Sole, finche diuenga negro, e rugofo . 

La Radice della Tiantagme maggiore racchiufa, & cucita iirm fac- 
cherto, c polla vicino al cote, prefcrua dalli, pelle . Qticllo rim’edio è 
tp. i 4 l. predicato dallo Scoltzio, e dai Monauio per ccrtifsimoY ed- infallè- 
bilcj . 

La T impulcila fù trouata dal- Rè Cab*; Con quefia- doppo la bat- 
Clul. in tagha ran ^ xv,mi,a Vngari feriti . Si è prouato, che fciolta con l’acqua 
Monti calda farra la febre continua. E dice il Farndio,cheèdicancavirtùcon- 
j>ann . tr ° ^ idropi fia, che q.uaifiuoglia,chc per alcune mattine la piglia, non ne 

fari uguagliato. 

M*ft. I. M Tote titilla tenuta fottale piante de’ piedi,, ò nelle palme delle 
yc.}7\ mani, rimette il calore di qualfiuoglia febre,., >> - 

Il Tijì occhio fu anticamente molto raro, e tenuto io gran pregio, ne fi 
vedeoa fc nonché ne Giardini de gran Prencipi» Hoggi ècomruune iti 
molti luoghi. Nella Sicilia, douc lon chiamati fafluebe prima dell’an- 
no ideo, non fene viddero fc non pochifsimi . Ma D.Giacomo Bonan- 
no Duca di Montalbano in vna fua Villa preffoCandicattini, e Raccal- 
muto ne innefiò grandifsima quantità, e fc nc. fa tante, che fene cari- 
cano le barche a mercanzia . £ albero che hà mafchjaé femina;. s’imic* 
fta nc’ Terebinti* 

Dell Acino della TarJda t (i coglie vn femedi eccellente virtùcontco 
Ionfi.l.y S'* incanti, c venefici;. Alcuni erano diucuuti fiolti per vn lungo mor- 
bo: altri per violenza d incanto:, coftoro per 20. giorni prefa vna drain* 
ma per matina di quello feme, fura fiuiatt* 

ru 
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Il Taf irò nafte nclli luoghi paluftri dell’Egitto, òdoue fi quietano, 
eftagnano l’acqucdel Nilo»edoue l’altezza de’ gorghi non eccede due Pi • l- ij. 
cubiti . La fua radice ritorta della groflezza d’vn braccio, è triangolare, c.i i. 
è lunga x. cubiti, la cui cima e fotti!c,ed aguzza» i modo di faetta. Gli Herod L- 
Egittij faccuano di quella le coniunturc di dentro delle naui, le ve!e,e le *• 
fcarpe . Di quelle fcarpe, fecondo fcriuc Anftidc,fc ne feruiuano fola- 
mente li Sacerdoti. La parte inferiore di lei ad vn cubito di lunghezza 
folcuano venderla, e fimangiaua arroftita nel forno con foauità. Di 
quella ancora fi faceua la carta, onde fu detta Papiro. Quello fù il 
primo cibo de gli Egitti) . E quindi pingepano vn fafcctto di papiro, 
come indice della loto origine. 

OFFICINA Q.VARTA. 

Della Quereli, & della Quinto o . 

N Ella Mauritania le Querele fatino le ghiande lunghe.di fapore più Seal. ex. 

dolce, e più delicato della Cafiagua. In tutto il tratto del golfodi 1 
Puzzeca, che è fa!Tofo,e bituminofo,lc zolle producono alcuni arbofccl- 
ii pallidi,ed alti vn piede,dclla fpccie della Quercia, e del Boflo,ma fen- 
za radice. Lo Scaligero vidde vna Quercia fenza nodi, drittate lunga Ex-x66. 
75.piedi perlaquale fi offeriuano jo.fcudi d’oro coronati. Riferifce Pli- 
nio, che poco Copra i Cauchi,sù le riue di due laghi» ne furo così fmifura» i, i6.c.x, 
te, che ò franate dalli flutti, ò fuelre, & commoflc da i venti, caminaua- 
r.o portando Ceco nelle braccia delle radici le valle lfolc Copra i laghi. 

Speffe volte le naui de’ Romani atterrite fi fermarono le notti sù 1 anco- 
re, vedendo agitare dall’onde alberi sì fmifurati . Vna nel Territorio di 
Turino mai perdcua le Coglierne mai germogliaua prima di meza ella . 

Qumua è vna pianta, che nafee nel Quito in Americana quale crefce al- 
l'altezza d’vn’huomo, con la foglia limile al BlitoMorcfco,c fi il leme < 

affai minuto,in guifa di rifo, alcune bianco, altre colorato, del quale ne 
fanno beuande, emangtanoàleflo,comcil rifo. 

LOGGIA DECIMA 

OFFICINA PRIMA. 

Del Rabarbaro, del I{apo, & della B^ug^iada del Scie » 

I L Rabarbaro fi fa nella China., . Indi viene per fa Prouincia di 
Vsbech in Turchia: quindi e trafportato à Vcnctia. La fua vir- 
tù e commendata per mirabile, e fi mollra tale con lelfcmpio dv- .jdolpfi, 
«o Idropico, il quale trouandofi vicino alla morte, e prefoà fortuna Occa. ut 
il Rabatbaro, non foto rimafe libero dall infermità , ma perugine alla 
primarecchi(.zz.a-L’i.llciib doppo di hauerc guarito dal morbo cflendo kt v 
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fiato da vn feruo mortalmente ferito, e determinando i Chirurgici.cfie 
douelfe morire nel quarto, ò nel fertimo giorno , guari ed-artribuì la fua 
Sanità doppo Dio, ai Rabarbaro , Di eflo cofi fende vn Poeta - 
Carnato. Calfacit, & ficcai, flnngit, Bj)abarbarum,& aluum 
Soluti, & eli putrii , grauidis, benedica mei la . 

Vtfeeraque ùtfli ufi 4 hoc aperti,bilem,f*r pituita!» 

Vurgat, tum flomaibi vitijs, emendati tpar , 

Sttnguis ex ilio fit clami, fputa cruenta • 

Siili t, dcuQofque tuuat, ruptifquc medetur ». 

Et Diffcntertf* e onfert . 

Hatt.l.i. Da' ni mu e libino Teme del Rabarbaro lì generanello fpatio dlj^mdS 

e.104. vna cosi grande radice, che in molti luoghi pefa cento libre , 

Le K a P* faro* 1 dal Mattilo offcruate nel Territorio d’Anagni pelar 30, 
Jibrclvna. Quelle che li lem mano feftd cfpcti mento ColumcJia, che 
non foggucciono alle ingiurie dell’Eruchc, ò delle campc, fenel femi- 
narle lì metta nel fenicia diligine. L’anno 15S5. ne fucauatavnaptcf- 
fo Hcrlum,. che rapprefentaua vaa mano con rVngfiie, cd altri linea' 
menti difttnti delle dita : la quale afferma il Sondonio d bauere veduta 
dipinta inLeidanellacafadi Claudio Bùdarcio. 

La Huggtada del Solere la fyggtadella, ò \orella,\x quale fotto i rag- 
gi del Sole rifplendc m-guifa d vna lucidi Hi ma ftclla, fu coli chiamata 
dalia fua marauigliofa natura . Perche illuftrandofa, e pcreotendola 
quel Pianeta quanto fi voglia feruente nella citi, le die foglie nondime- 
no fono femprc ruggiadofc, e bagnate-, e la lorolanuggmeè ferapre 
fparfadi lagrime, c di-goccie, E quello cheèpiùdegnodiammiranone,. 
«che quella humiditd contenuta sii ie foglie»vcncndo leggicrmcnre toc— 
Canttr. cata ualla-eltremità delle dica ,e diltaccara dalla fua pianta natiua pro- 
ti ut. I. ua fubbitamcnte la poccnzade raggi folari, perche lì coodcnfa, c con»- 
*» 9*. uerte in alcune fila di fetabianchiflimi, che femprc durano, 

O P I I C I N A a B CO N DA . 

*cl ^muntolo, della Kpta, del \ofmarino , & della \odia , 

'Taufan-. \anmtncolo c velenofo. Tira li ncrui, e contorce la bocca, ed il- 1 
Jt Tifoidi chi lo mangia, che mentre muore pare di ridere r di cfsofiàt 
mcntione Salluliic, dicendo. I* Sardegna nafte una certa berhx, la quali' 
fi chiama Sor dea, fonile all'apio fatua tuo •• Qjfcfla rclìringe per il dolore- 
te bocche , ed il noflaccio de gli buomini, e gli ammala, qua fi ridendo . 

1.7. de La \uta r elide allivencm. Quindi la Donnola douendo contender* 
hcll.Fud . col lcrpe,lì mumfee di lei. in Machcruntc nc fu vna di vaftiffima mo- 
a.i>* le veduta da Giufcppe, che fuperaua nella grandezza quallìuoglia fico». 
cdcralUta piantata inda dai tempi d'&rodeil primo, E rimedio po*— 

tCOr 
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tetHìfiimo contro VFpilf pfia, trouate i caro da rn Contadino* il quale Cmkr. 
la peftaua,cc<i»ilemaniceneuailnafodel Lunatico caduto» & cosi in ***f. 9 * . 
breue lo nuocaua in fenfo. Ella è inimica alla Cicuta. E quindi i parto- 
ri volendo eli irpare la cicuta» s’vngono le mani di Ruta. Si legge» che 
Mitriti are folcua per antidoto delli veleni adoprar io. foglie di Ruta* ,r ' 
due fichi fedii, due noci vecchie, ed vn poco di fale. Piantata aua> ni le 
{(alle delle pecore, e delli polli, non lafcia, che gli animali velenofi vi fi 
accodino più, di quanro l’ombra di lei s’allunga. 

Il i{of„ arino nafte in Francia da fe fleflo in tanta abbondanza, che fi Moti. U 
brucia per legna, è così grotfo,cnc fenc fanno tautde per le menfe. fio* ?. c.jj. 
rifee non folo nella Primauera, ma ancora neii'Au' unno. Di quello nel* 
flnghilrerra così fcriuc il Barclaio. La fio** del J{oj mar irto , la quali lem. an. 
prefjo molte genti è pretiofa,quiè rollare, & Qcffo fidata m fiepi, cime M* 
alla cuflodia de gli horti . 

La ({odia è la più efficace, e riuace di tutte le radici. Perche cauata 
fiiori del terreno,fc non fi ripone in luoghi fecchiflimi, ripiantata doppo Matt. /. 
molti mcG, di nuouo ripullula, e germoglia . Nafte nelle altiflime rupi, 4 c.41. 
douc i pena ha tanto di terra, che vi fi pofla accomodate . 

OFFICINA TIIZA. 

Della /{ofrt», 

L A 1{afa in Cartagena di Spagna fi troua molto odorìfera per tutto 

l’inuemo. Diucrrd mucchiata fe inndìandofiinrouo, fi porri nel- st.l.i.t. 
la fetfura vn granodi mufehio. lancila ra in Cauolo.ò Quercia, le prò- ita. 
duce verdi,c fenza odore. L'incarnata profumandoli col zolfo,quando 
cominciai sbucciare, diuien bianca. Innevata nellaGineftra filerofe 

S ialle. Fù la Rofa fempre in grande honore predo i Romanici quali co» 
umauano di fpargere le fue foglie fopra le vinande,ed vngere col fucco 
di elfa le menfe di cedro acciò per l’amarezza reftaiero intatte del rat» 
lo . Heliogabalo foleua far piouere dalli tetti fopra i conuitari le piog- jy e i ec i^. 
giedi rofe. Marauigliofo e ciò che fi narra della Rofa redmiua,cioè. am p é 
Era inCracouiavn Medico di gran fama, il quale così elegantemente -pi. /, lt> 
apparecchiaua le ceneri da tutte le parti della pianta, che conferuaua c.4. 
dottamente tutti lifpiriri di quelle. 11 cenere, accodandoli vna can- 
dela ad vn vafetto, rìfcaldandofi alquanto mofìraua la forma d’vna rofa Koffem- 
aperra, la quale fi vedeua i poco i pococrefcere vegetarci produrre la berg.Ra- 
fortnadel gambo delle foglic,c finalmente l’ombra d’vna rota fiorita ed dalog. c. 
in tutto vna roda fpiegata. Leuandofi il lume tomaua ogni cofa in poi- rltm. 
uere . L’ifteffo tclìifica il Quercetano hauere fucccduto nell’ Vrtica. Dcl- 
l’vna, e dell’altra cfpericnza era peririflìmo vn certo Maeftro Franco feo 
Aricò io Palermo, il quale ne faceua co fe marauigliofc in cafa dell’Inqui- 

fitoc $ 
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•w - fìrofTrafmiera»che eravn gran Mecenate d’oghi forte di virtuofi, e 
tentua cortili largamente rimunerato per quella Angolare virtù. Chi de- 
fiderà della Rofà leggere vnaclcgantiffiaia,& quali incomparabile de-, 
fcrittionc. Legga le'Bazarric Accademiche dd loredano. 

.1 . .! -• . . J V . •>:** 

OFFIC INA Q_ V A R T A . ' 

• . i * , , , i /- 

Della Scorzonera, della Scilla, della Saluta, & dello Scòrdio . 

•Z. **'*• T A Scorzonera è pianta nell’vfo non molto antica, li primo,cheIa 
i }7 ► X-» defcnfle,fùil Mattiolo. L’iftetfo, che latrouò, moftrò,chec vn 

rimedio prefentaneo contro li morii delle vipere» ed a chi deue ado* 
prarla,èbifognoeftrameil fucco. qUItl 

Della Scilla fi fà vn’aceto di marauigliofa virtù . Se alcuno ne bcuerà 
L. i. f. ogni giorno vn poco, dice il Mattiolo, che mai hauerà mala nelle fauci»ò 
1*5. nella bocca.Scmpre hauerà Tana la bocca del ventricolo, e refpirerd faci I- 

.’i '* mente.gli occhi acutiflìmamentc vedranno; non fi ecciteràncl ventre fla- 

.i> to alcuno; c viuerdbene fpiranre,e ben colorato. Chi vferd quello aceto 

digererà beneil parto, ancorché màgi più del doucre: non gli rifiederà in 
corpo cofafupctrtua, non fiato, non bile,non crudità, non vrina lubrica. 

Dicono.che la Saluta col fuo fufiùmigio ftagna il fluito de! mcflruo, 
mangiata dalle Donne grauide fa, che contengano il concetto , e fi facci 
Matt. I. vitabile.E quindi da Agrippa hebbe il nome di (aera. Seia Donna doppo 
3.C.34. il fecubito del marito, per quattro giorni piglierà vnahemina, cioè dieci 
oncie di quertolucco, e da poi fi mefehiarà di nouo colui giudicano, che 
fi ingràuida. Si dice, che in Cephto d’Egitto le Donne doppo vna cru- 
de! peflehauendo quella beuuta furono fecondifiìme di figli. In molti 
luoghi dcli’Afia la Saiuia è fruttifera. Teftifica lo Scaligero d hauere in 
jrxerc . vnotto predo Cofenza in Calabria veduta quella Pianta, che produce- 
i<S. uà vna galladi color cincricio. 

Q.,1 u Lo Scordio cófcrua col folo tatto li cadaueri.Perchc riuolgendofi,i cor - 
rtjid. pi morti nella guerra di Candia,cheerano caduti fopra lo Scordio Creti 

C fiuft, de co, furono trouati incorrotti,e particolarmétc in quella parte, che lo toc- 
fi/»:. Pe- carono.Contra U morii della ferpifi bcue il vino in cui egli fia ftato cotto» 
'ffLt'i?, 
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OFFICINA EVINTA. 

«• » f • . . -V fi 

Del Solano, ò Solatro . 

D EI Solano# Solatro, fi danno più fpccie. Tra quelle i’Eliacacabo, Il 
V tipi aro, il Sonnifero, il Maggiore, cd il T uberojo, par che conten- 
gano qualche marauigiia. ./ ..rollavi. .5- i 

L'Elle acibo c cosi nemico i gli afpidi,che apprcndofi loro la fua ra- 
dice, addormentandoli, muoiono. .v 

II 
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Il Fe(ftcaro,hi le foglie lunghe» i fiori candidi, dai quali fpuntano le , 
Vcflichc verdi» e rotondi diui le in Tei parti fecondo la lunghezza, dentro . 
cui fi contiene il fcmcfofco,delJa grandezzad’vn grano di miglio. Nel 
fuolaroè Tclfigie» comedi rn core humano, di color bianco. Colilo 
fegnò la natura, acciò J'haueflìmo olTcruato falutarc à Tuoi affetti. 

J1 Sonnifero guftandofi, addormenta : ciò lo rettificano con l’efpcricn- 
zadel proprio danno li Dani. Attediando Sucnone Rèdi Danimarca 
DucanoRcdiScotiainBarta: quello, chiamato Macabeo fuocogino» tìefl.g$- 
commciaroà trattare la refa, con prometta di falciarlo andare con Sai- et. l.u. 
uocondotto; e darei quelli foccorlo di vetrouaglie. Accettatola con- bifi, sco- 
dinone iD ani ed inficine le vettouaglic: Le quali hauendo guftato,re- 
ftarouo oppreliì da rn fonno,cofi profondo , ( perche la ccruofa era in- 
ietta del Solano,) che da Macabro tettarono oppreflì. Dieci foli infof- 
pettiti de’ doni del nemico reftorno fobrij , e conduttivo con vn Palif- 
chermo alle bocche del Taf, ed indi i cafa,i! Re Sucucnc addormentato. 

Se della Radice del Solano Maggiore fecca ne porrai meza dramma in 
vino per 7. giorni, coli l’infetta, che fe poi quello colatojfard guttatoda 
alcuno, in uittun modo potrà mangiare . Cella però quello effetto be- Matt, U 
ucndo l’aceto. Prefo in maggior copia, frangola. Franccfco Calzolai 4. f.ftf, 
Vcronefcfù il primo, che trouò epublicò quello fecrcto . 

La radice del Tubero)o,ò gonfio, ò callo/o è piena di tumori.alle vol- 
te della grandezza dvn pugno, ed alle volte lunga vn palmo. Nel princi- 
pio del fuo gambo fpuntano molte radici, le quali fi fpargono per terra. 

Da quelle nella Primauera forgono altri gambi, c naìcono altre radici jdd I oc 
tumorofe ; e fi propaga con tante cnfiaggioni,che in vna pianta fcaua- cit.JDiaf. 
ta nell’inucrno, il Bahuino vi annouetò quaranta tumori. 

OFFICINA SESTA* 

Del Sinapo , del Satirioue, della Saffafragia maggiore, del Sambuco, della 
Sanie ola, & della Sclarea , 

I L Sinapo coperto di zuccaro,ò condito con miele è vn ficuriflimo ri- Hojl. de 
m edio pet far buono ingegno, à coloro che l’hanno humido. II gor- jan.tucn . 
gozzolo allargato, con quello condimento fubbito lì reflringe. Pitagora c > * • 
l’hcbbe in grande honore: perche, oltre la conferuazionc della fanitd, ac- 
cende ancora iu alto, e fi fcrmanci domicilio » della mente, oue c la di- 
uina ragione habitatricc . L’intingolo di quello, fatto dal mollo, che in J co ' 
Iralia cniamano Moflarda viene dal Panfa commendato molto, c parti- IP ^ 
colarmente atti letterati nel tempo dell’inuerno . Perche rifcalda tutto 
il corpo,apre le vene meflcraichc,tira dal chilo nel fegato . Perche nittu- 
rracofac più falubrc alla tetta, clic haucre il ventre lubrico . Vale con- 
tro Ja Parali fia : rompe la Pietra : e prcuoca il melìtuo • 

G g II 
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Il Satirione èvn’herba di molta virtù all’atro venereo, e lo moltìplica 
lonjt. col folo tatto. Vn’Indiano che la tcneua di fopra, dice Tcofraflo.compl 
70. volte. Altri fono arriuati a 12. Simile i quella è la Cinoforche la cui 
radice maggiore gonfia d’vna materia flatuoiamuoue la libidine: c la 
minore la reprime . 

La Safftfragta Maggiore nafee nel Monte Baldo, predo Verona.da vn 
viuo, e durilrtmo fallo, e dalle antiche mura d’vna Città : la radice è lì (fa 
Matt. I. nella Pietra cosi tenacemente, che non puòfcauarfi fc non che con li 
• fcarpclli, e ferri aguzzi. Ha virtù di cacciare li calcoli : e l’cfpcrienza ha 
moli raro, che col bcuerla, fe ne fono gettati innumerabili della grandez- 
za d’vna faua_» . 

L’acqua diffidata dai fiori del Sambuco Tana il dolor di celta cagio- 
nato da caufa calda. 11 fnofuccocaua l’acqua da gli Idropici. 

St. l.i. c. La Sanicota nafee ne’ luoghi ombrofì. Il fucco dclja fua radice (lagna 
6 }. lo fputo del fangue; & falda le piaghe interiori del corpo . 

L. 1. c. Le foglie della Sclarea cauano le fpinc fìtte nel corpo: Infufeinvino 
*1 fanno à chi ne bcuc allegro. I fuoi fiori polli in vna botte di moflo,mcn- 
tre bolle, danno al vino gnrtodi aialuaiìa. 

LOGGIA VNDECIMA 

OFFICINA PRIMA. 

Del Terebinto, del Timo , del T amangi ^ dtl Tartufolo, & del Tutte . 

I L Terebinto mafebio è Acrile. Lafcminaèdi due forti. L’vna pro- 
duce il frutto in tutto rofTo,c grande come vna lente, che mai fi può 
cuocere . L’altra producendolo prima verde, dapoi lo tinge ro(fo,e ma- 
L.4. e.f. turandolo con l’vuc lo fa negro in guifa della grandezza d’vna faua. Scri- 
ve exc. ueEgefippo, che nel Cairo ne’ fuoi tempi, fi vedeua vna pianta di Tcrc- 
Hierofol. binto la quale era fiata feminaranel principio del mondo. 

Tecfr. L ** rimo incomincia circa il Solftitio cftiuoà fiorire, & da luificom- 
C.c.ì. prende la buona raccolta del miele,fe fiorifee bene . S’cgli fiorifee altri- 
Matt. /. niente anderà male. Se piouc il fiore fi perde. Da lui efee vn’olio di coIo-v_ 
$. c.37. ' rc d’oro mentre fi diffiderà nel bagno d’acqua calda l’hcrba frefea, ed ha 
il fapore del melo citro. Dicono, che odorandoli il timo,eccita quei, che 
St. l.i c. fono opprefli dal mal caduco: c circondandogli il letto li preferua. Que- 
ll ?. ta il dolor della (fatica . 

L i. c. Il Tamartgi s’auanza ne’ luoghi hutnidi. É marauigliofo, perche mi- 
1 ) 6 ‘ nuifee la milza alli malencomci.Onde molti mangiano,e beuono ne’ vali 
di elio per Scaricarli di quello male. Scriuono,che li porci fortopofli alla 
pienezza, fi riflorano mangiando negli Aluei diTamaricc,e beuendo 
l'acqua, in cui furo ertimi li carboni di quello legno. 
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Nel Quiro Prouincia del mondo nuouo, da vn’herba fimilc a! pa- 
paueronafee vn frutto, the vien chiamato Tartufalo, come il fun£o 
di Terra quale doppo cotto rimane in guifa di calcagno, ma fenzaguf-, 
ciò né offa • Ed è d i buon gufio . 

Nella (.umana uafee vn’Albero, chiamato Tune , il quale punto , ftitla 
vn licore, come latte, che fi condenfa in gomma bianca, c vale per prò • 
fumo, ftilla anco vifchio, per pigliare gli vccelli,e produce la Terra 

Caffi a. 

OFFICINA S E C O N D A r 

Del Tabacco, 

I L Tabacco, che d’altro nome fi chiama Nicotina Herba f anta , Herbx 
l{e^ia,Herba di fanta croce, & Veto , è noti ili ina a ciafcuno , e parti- 
colarmente 4 coloro, che hanno prattica delle merci Indianc,òchev- 
fanogli fuflfomigijdcglilnglcfi» Olandcfi, Franccft, ed altri, Sifemina ► . 
quando crefcela Luna, e fi coglie quando manca , Ha ambe le fpetie.ll 
mafchiohà le foglie larghe, c la fcminal’hd più Uretre, col pedicello più 
lungo . 11 fuo firme è minuti (fimo , c cadendo fpontaneamente , s’afcon- Camtr 
de per tutto; linucrnOjC nella eftate feguente fpunta da per fc ffcfl’o in 
molti luoghi dcH’Orto, a quali dal vento fù trafportato. Dice Nean- In Tuba- 
dro, che dal femedel mafehio, fi genera la femma , con tanta fertilità, colo g. 
che ogni anno rinafee da fcftcfio, É impatiente del freddo: ma fe è ben oc firn* 
confiniate, dice il Monardo, verdeggia tutto l’anno in guifa di cedro, e pitti; J, 
fi mantiene illefoinfinoalquarto. Quanto alla fua virtù (erme Nean- 
dro, che egli apporta fete, è acre, afpro , turba la mente, & induce fin- • 
pidirà . Quei c he nc pigliano più del douere tramortifeouo , c giaccio- Senior, 
no per vn giorno con li (enfi attoniti . Quindi ne nacque la rigorosi prò- l i. c.i<>. 
hibitione del He Giacomo d’Inghilterra perche fiimauachc fi indebolì- bid.nott. 
uanoli corpi dclli fudditi , Quindi ancora fù la pragmatica fatta in Sici- 0> 'b- 
lia l’anno ib 40 .da D.Franccfco de Melo Viceré: che poi fi rifolfcin vna 
taglia di denari , Ma gli encomi di lui fono grandi appreffo grauiflimi 
autori. Il Signor Di Nicot Ambafciador del Redi Francia in Portogallo farlo «v 
fù il primo inuentorc di queft’hcrba,e della fua virtù contro le ferite. Per- t- 
che fanò con cfla vna mano d’vn fuo paggio, la quale dal fuo cuoco gli ric.l.if 
era fiata tagliata meza dal braccio.Teftificano gli Spago uoli»chc egli re- 
fiftealli veleni, come ne fecero l’efpericnza quando guarirono il Cani- 
baio ferito dalle faette aiiuelenate, concfprimcre dentro le ferite il fuo- 
co, c pomi fopra la foglia pefia. Il Rè Cattolico Filippo Secondo per cer- 
tificarfenc hauendo fitta ad vn cane ma ferita a melenata, la ridufTe 
coi Tabacco alla cicatrice. L’Eurmo ferme, chenon l’ole» quieta, ma co- 
dile adatto il dolore delii denti, EjJeuJo io fortemente tratta luto per lo 
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J $ at1 ° a Rannodai dolore delti denti , bollij quella herbacon Facqua.aggiun^ 
pendoli! li fiori della camomilla , tfr tenendo nella bocca vnboc o e diqurfht 
decotuone tepida, la (putaua, e replicando lifieffo per due bore il dolore fi 
qutctaiu. Il g>omo figliente effendo, fecondo il mio [olito, entrato tn vn- 
borto tic' borgbt,& inchinatala tefta per ifucllere certa ber ha, mi (cor fe dal 
najo vn licore in gran copia, eh: era del colore dello ^afar ano, ed odorane di 
tabacco,c tutto il dolore dilli denti mi lu-tnì , in moio,ch: tn tono iltorfo della 
mia vita, non mi corfc m v dal n tfo, uà fanone, né altro, fuor che il macco pi. 
M Sche tuttofo. Tertificail Viburgio.che egli rende la villa . La pupilla d'vna 
Wt.- ep. donzella sera altamente ofeurata, che non apparirla. Coltui cotto il 
10 9- fucco della Nicotiana, con il butirodi Maggio, e formatone vngucnco,. 
facendogli ferrar l'occhio fvufe dalla parte di fuora,& leuata cosi ogni 
panna, fanò ladonzclla . Attella il Ciucio, che li Barbari, mifchiandcr le 
conchiglie pelle col fucco della nicotiaoa»fanno alcune pillole.yiia delle 
quali gli mitiga per tré giorni la faine. Perche rifolueùdo egli la pitui- 
ta: quella fcorrcndo nell'orificio del ventricolo, rintuzza l’appetito. Nel 
rimanente le lue virtù fono leggiadramente dcfcrittc dai Cailor durante: 
in vno Epigramma, che hò (limato bene qui regiflrado . 
ììomuie qua Santi* Crucis herba vocatur, ocellis 
Subuenit,& fanat piagai, ac vulnera tungit: 

Difcntit & [irumas, Canirum, Cancrojaque fanat 
V Icera, & ambuflis prodefl , fatbicmque repelliti' > * :> 

Calfacit, & ficcai, (ìnngit, midatquc, refoluitquc,. 

Et dentum, & ventris mnlcct, capitifque doloresa >•< 

Subuenit antique tuffi, fiomatoque ngenti, 

J{enibus,G' /pieni, conferì, vteroque: vencnx 
jf. Dira fagittarum domat, ifiibus omnibus atris^ -• <. 

Ulte eadem prodefl gingiuis profitti , atque 
Conciliai fornii um, nuda offa carne reuefiit, - _ \ 

Toracis vitijs prodefl, pulmonis itemque, 

Qua duo fic pneHat , non -pila potentior herba* 

. 1 Di/cutit,&' m or bum cui ceffit ab impeti nomai. . 

OFFICINA TERZA. 

Det Trifoglio, del Teucrione, del Telefono, del Taffo , della Tappa* 

& del Ta^aurgent _ 

a Fucbf. TL Trifoglio è prefago della a futura tempefla, perche lì drizza coni 
in. herb. X tro quella parte, donde ella ha da venirc.Si è ofleruaro,che produce* 
do quella pianta li fiori in abondanza, l'annata fìegue piouofa,con fpef- 
fe innondationùma produccndone pochi, feguita la fìccicd. Si chiama 
, Tane del Cucco, perche cglife nc pafee, ò perche al cantar di quello» 
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eglifpunta fuori. Sette volte il giorno acquila , e perde la fraganzà 
d’odore. Colto la ritiene perpetuamente, e durandola tempera, ranco 
ne fpira, che empie tutta la cala. 

li Teucnone detto d'altro nome b Hermone, nè fiorifce,nè produce fa Pi. I. 
teme. Sminuifce lamiiza,e furrouara in quello modo. Elfcndo flati 15. c.y, 
fopra diluì buttate le interiora d’alcuni huomini fi vidde attaccare alla 
niilza»e la vuotò riducendola al niente. Narrano, che li porci> liquali 
fipafe ono di quella herba fi ttouano fenza milza . 

Il 1 Telefono ha la radice fimile a lo fcorpione,etoecandoriflclfoani- c Tcofr. 
male J’vccide.Ma s’egii fara (parfo dall’htliebboro bianco, ritorna viuo . L9. r. 19. 

li Taffo produce le bacche rode, e vinofe, le quali, i chi le mangia.fan- 
no venir la febre,e la diflinteria . gli animali, che mangiano le foghe di A Tecfi. 
cifoli d fcriue, che muoiono, c che fidamente fcampmo quelli, che ru- l.j.c.io. 
minano. Ma Plinio ciò nega . Nell’Arcadia è di cosi prefcntanco vele- 
no, che coloro, clic vi dimorano di forco, muoiono, e Nell’india gon- c 0 <c* 
fu la bocca, e gli occhi di chi vi dorme da predò . . 1 :ìì ^ ,iìn ‘ 

La Tapfia nalce ncllaTeria f Attica, nella quale, le pecore de' pae- *‘ 7 ' _ 
fani non la toccano, male lìraniere la pafcono : e quelle ò muoiono, ò , 
gii fi difcioglie il ventre . A quella diede la fama Nerone, g Tercbe tf- ^ ^ 
JtHtiogli fiuta vna notte ben pe (la la faccia ongerrJola con Li tapfu, tnccnfo,( ù.c.u, 
cera portò il fegnente giorno ad onta di lla fama fparfa la cute (incera,* (ani. h Seal. 

Tagaurgentè vna^radice nella Mauritania occidérale,dicosìbuon*odo e*. 141. 
te,c he appefa alli tctti,in poca quàtitd.ferue in vece d ’vn gra fuffutHigio,. §-»• 

OFFTCINA Q, V A R. T A » 

Della VU(U > . , 

L E Viti fi trouano alle volte di fmifurata grandezza. Nella Campa*- 
nia doue li appoggiano alli Pioppi alrifiimi,afcendono ranto , che 
eccedono l'alrczza loro, c perii (noi rami sìlughi può palfarfidavn’albe- 
ro all’altro, a Ed aggiunge Plinio, chenon facilmente fi corrompono. Il 
fimol^cro di Giouc preflb laCitrà di Populonia,hoggi Piombino, for- a I 4. r- 
matod’vna vite,fìfcrbòincorrotro,pcr molte cradi. E che alla fornirmi 
del tetto del tempio di Diana tfclia,fi afccndcua per le fcale farrc da vna 
vite di Cipri. Alcune viti fon chiamate infanc,perclte producono il frut- 
to 3. volte l’anno, come tcllifica il b Delecanipio baderne vedute in mol- 
ti iuoghi,c particolarmente in Lione nella Villa di Guilct Caulit. Quelle fa Invi* 
forti di vite infine nella Sicilia fi trouano per tutti i luoghi, e vengono 
chiamate di Trèm<mJ\luc vene foniche producono ì’vna quattro vol- 
tc'l’anno.Nel fine della pumaucra producono alcuni fioretti llcllati.cir- 
condati di rafurc rotonde, di color bianchirlo, che pendendo in for-- eternit. 
mad’Afterifco, ràpprclcntano la forma de’ grappoli, r L’odore di' ”'?!>. St- 
efiifcaccia le belile vdeaofe. L’accia, che feorre dalle viti mentre 
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fi tagliano, fana la rogna. Quefta raccolta in ma caraffa di vet-m' 
ed efpolla per vn.anno in luogo ombrofo , cd a feittto , fi condrn fa ’* 
lagrima di miele, la quale nella virtù agguaglia il ballano* r> t* 
d Sinn.l. purga, arpie di carne, vnifce,c lcqa:cJcua le veifieia delle oaDnlc u 
a p.a.c.i qua dclliilaca delle foglie tei, creile delia vite oclrofedlVlaMioi^ 

topoucuolt : per le graa.de, Icqual, benendola, ma, UrJvof.t^' 
, lev, » ™ F ' rt ?‘ P' lie fi fa nc'Torchi il vino,da cui fono prodotte varie 
ceciTe ? la,al "^ c ,'i co "< ,ol ^‘"tr(!tàd, c (lo. e II Vino del Pbictd fa X 

il. ' ccrebro fumi morda- 

ci. Quello del Reno lift luffnghcuoli. Quello del Contado di Gonna* 

Paf^o r°n . A rP rcffoè q^'odi Peuc,nolaudariffimo?hoSd ** 

. !"[ C ° IftfU ì C ( l l,c:, ° dl Vipeco. Il Mattiolo offendo fiat© w r mol 
to tempo travagliato da vna gran debolezza del ventricolo, con l'vfn lù 
f TU l % rinforzò . f Liuia Aucufta cfTcndo viflura R-* anni i 

i 4 . c.C. cagione all’ beuefe tenuto fempre il vino di Pcucino . I PopoìTdi Labi 4 
vicino Ulna, perche li fcruonodcl viri Pcucino» raramcnte^inrialann 0 
* ,J,ru • “ 5 0 "’" Ca - h “ 0 '«oodo fcnlfc^ Galeno . Plmiod, ceche alcuni £,0 
i t/ / 2 °°‘ aan !‘ Corrom pcndofi duienta aceto. Qucffo è di marauidinfa 

J h PetC c e ( l ucta,CCcra P €fte dclmare!dtffiparjrÌA vitmfa e ?Ì 

h^fcela putrefatticue de glijhumori. L’cirempioLlCiéopa 
> 7//p. che lacero cor, uerre in polucrcle «moni, eie margarite fin»,,, 

C ' )S ‘ flerdf C £SÌÌfi^ll' C ^ ^Antonio moltce fi cftèrfed? mangiarne ioo'Tc- 

I h. 4 . c. ncll Ocen^ • 

^sSSSSSS? 
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Itterici, gli rauuiua , fcreft ititi fce loro la fauella pcrfa. q Antonino della 
Scarparia finendo li 80 . anni foleua dire. 0 acqua vite per te mi fù prolong, t- 
tan. anni Invita. Se ne dilettò molto ancora Franccfco Primo Duca di 
Manroua . Perche haucndo lo ftomaco freddo>paciua di Tcntoliti,onde 
foie ua dire : r Che hauendo tentati medicamenti di varia conditione, non tro- 
ttò alcuno tanto falutifero, come t acqua vite. Quell’acqua non eftingueil 
foco: perche eflcndo fola mente Io (pirico igneo del vino, non hi J'humi* 
diti contraria al foco. Fù ella inuentata da gli Arabi per vfo della me- 
dicina: ma poi dilatata dalli Modanefì per tutte le parti Settentrionali. 
/IIQucrccunofamentioncd'vnmodoftrano,ed inufitarodi prouareil 
vinojcon quelle parole : Tutti li vini della Guafcogna, che per mare fi na- 
vigano d Bordcot , arrivati in quella Città fi ripongono nelle cantine publiebe 
d’mmenfa granitica, à tale effetto fabricat e, poco lontano di ejfa,e fiacco- 
modano le botti ordinatamente in modo , che trd /* vno , e l'altro ordine , vi ri- 
manga tanto di f patio , che vi poffa entrare, chi l'ha da fpmocciare. Onde 
avviene, che li mercanti , che devono comprare il vino e/perimentatiffìmi in 
quefla prefittone, non provano il vino col gufarlo , ma divinando (opra [or- 
dinante delle botti, con aggravare il pie / opra di ciafcbeduna facilmente 
conofconoqu le è piena di vino bono , jtgnando con li loro figlili , quelle che 
fono fpintofe,e leggiere . "Però che c aminano con più leggicrt^ga , ed agilità 
(opra li vini migliori, che J òpra ti piùgrofiì, e T trreflri, le quali gli fanno più 
graue , e tardo il pafjo. Li prodigi del Vino fono riferiti da r Plinio. 
■Nell’Arcadia dice u Teofrallo fa le donne Aerili, e gli lutomini rabiolì. 
Nell* Acaia fconcia il Parto, y £ li cani che mangiano l’vuc,vccidono i ca- 
gnolini. Quei , che bcuono tl Trczeuio, non pofldno generare. Dclli Vi- 
ni di Tafia , vita forte concilia il formo, ed vn’altra rende vigilante, e lo 
fcaccia. L’vua dolce, nell’Egitto, muoucil ventre. Nella Licia, lo 
reftringc. 

OFFICINA Q.VINTA. 

Della Vitalba , & dell’Vrtica . 

L A Vitalba germoglia in maggior copia tri le macchie » L’acqua di- 
flilata de' fuoi fiori, ò il fucco efprclTo delle fue foglierà virtù con- 
tro li cancri della bocca . 

Dell 'Vrticha ne fono due forti, l’vna lì chiama "Morta, perche non pun- 
ge : l’altra è la pungitiua la cui decottionc vico commendata per l'olìrut- 
tioni del nal'o . 11 Qucrcetano fcriuc dell’Ortica rcdiuiua . V olendo ^di- 
ce lui, ’tncrrto'huomo fare vnremedio contro il calcolo (otto il fine dell'au- 
tunno fterpò dalle radici molte vrtiche, e di quelle ne fece con [acqua calda, 
1 >na lijcia al modo volgare, e colandola la purificò, per cauarpoida quella il 
(ale, {ciondoli precetti dell'arte, & la fua intcnttone . Ed haucndo per tutta 
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la notte efpoflo fuori la tifò* in vn vafodi terra per raffreddarli, acciò il 
'* giqrno feguente nc'caiuflc il {ale : accadde nella fteffa notte, ebe l’aria fi raf- 

* freddò tanto che tutta la hfeia fi aghiacciò : e volendo la mattina à buon bora 

laure quel vafe dalla fentflra , vidde poi , fuori d'ogni a/pettatione , la li- 
(eia congelata, ed in quella offernò mille figure d'vrticbe, co/i perfettamente 
rappr efencatc, ed effigia te, con le radici, li tronchi, e le foglie, cheà pena fi 
potea trouare Vittore,chc meglio le potiflc efprtmerc . 
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OFFICINA PRIMA. 

Delio Xaqua, & dello Z tf arano . 
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X c vn albero che nafcencll'I fola Spagnola» il cui frutto è della 
fpccie del a- Papaucro,da cui nafee vn’acqua bianca , e lucente, con 
la quale quai lì voglia cofa , che lì fparge diucnca negra in modo che la* 
uandofi con qual lì voglia acqua non lì può leuare la tinta . Il 20. gior- 
no lì leua dalla cute da fé medefima . 

Il Za furano fìorifte per vnmefe continuo, b Doppo i fiori nafeono le 
foglie , le quali verdeggiano per tutto l’muerno ad onta del freddo . Si 
leccano» e dattili tutto lo perdono nella priouucra» e mai lì vedo- 
no nella etti . Fiorilcc nell'occafo delle Vcrgi!ie,c con le foglie ancora 
sbuccia nel medefimo tempo i fiori > la fua radice gode d’efler calcata »e 
morendo, lì auanza . Quindi è quel Dittico . 

c Tulcrior vt crejeat tcritur erocus : ò furor ingent 
Latior vt pofjct j urgere , velie premi. 

Gioua talmente à gli Aneiolì, che il d Cardano fanò marauigliofa- 
mente la foceradi Ccfare de’ Conci, la quale pcrl’immenfoanhelitodi 
due meli era quali vicina alla morte. Beuuto dalle donne partorienti» 
fubbito và al ventre, in modo che alcune, dice f eEumio, hanno man- 
dato fuori il parto tinto di Zafarano. E' inimico al cercbro,cd vfaco ia 
gran copia rnuoue il tifo . L’eflcmpio è in vn mercante , il quale hauen- 
done mangiato, più del doucre doppo hauer finito , rife tanto , che qua- 
li parcua di morire delle rifa, f Vn fanciullo iu Pefaro dormendo (opra 
due mazzetti di Zafarano morì la notte medefima. In Kaccuia mia 
Pacriaeilendo andati certi fanciulli à corre Zaffarano;VnodicfIichia- 
mato Domenico Cufcinà fc n’afcofe vna manata nel petto . onde poco 
fpacio doppo tramortì, dimorando quali 3. hore lenza moto & i gran 
fatica fu reuocatoalfcntimento, tanto vchcmcnte glihaucuail Zaffa- 
rauo occupaci li fpiriti virali, »/ Ha proprietà di mandare la fua virtuce al 
core, e pruuocar l'allegrezza. Il migliore li conofee fe tinge le mani, ed 
ha l’odore mordace, epungitiuo. beprefoin poca quantità gioua alla 
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debolezza dello flomaco, c mancamento di core, percheaiuta li (piriti J 
Prelerua dall’vbbriacarlì* guarifce i morii de* ragni . Vièvn’alcra fpc- 
cie di ZaSarano ba(lardo,chiatnato Cartamo ouero Jeme'di Tapagallo, per- 
che queiio animale n’è auidiifimo . Produce alcune tcfliccioie grotte co- 
me Ipicchi d’aglio, e nel mezo vn fiore come il Zafaraoo, li Tuo Teine 
purga la flemma* la pituita* prefo io gran quantità c veleno alcore, 

O F F 1C I MA SXCOMOA. 

Dello Zuccaro. 

D EIlo Zuccaro nc fono due Specie, vera l’vna: e l’altra finta . Qtieftaè gcaL ^ 
prodotta dà vn’Arborc dell’India chiamato Ofcer, nè merita nome 
di Zuccaro, ma d’vna parte più delicata del latte,Ia quale è condensata 
dal caldo,mentre Scolando da gli occhi* dalle Tedi delle Toglie,fì conden 
Ta come gomma. Il Tuo frutto è limile alii Tefticoli del Camelo. Da qual 
fi voglia parte cagliata di quell’ Alberi, (lilla vn fatte coli bollente, che Te . \ 3 
ne Temono in vece di ottimo Tfilotro , chiamato da noi ynguento di ftufit. \ , 
Gli habitanti con elfo difpclano* mondano i cuoi . Dello Zuccaro ver* 
ne Tono due Torti la primaè delle canne* li fa in due maniere . Perche ò . « 
Scorre Spontaneamente dalla canna in guifa di lagrima* quefio è chia- 
mato Cu»** Toleua ne’ tempi andati venir dall’Indie con tutte le canne. 

Dicono le I (loric.chc que (io li fi naturalmécc. Ed in Datecaia Città dd- 
l’Indic lì vede al mercato. Ouero li preme, cuoce* fà bianco* fpelTo* di 
quello n’è abbondantiffima la Sicilia* doue la Canna Ebofia vien chia- Fa%.i, i. 
mata Cannamele ,cd hai! gambo nodofo, Tpugnofo, c pieno di midolla l. 3. c.4. 
bianchi flìma.con la corteccia dura*d il fugo dolce.Dkpicfla tagliata in 
piccioli pezzi , c Uretra nello ftrectoio , s’cfprime fuori il Succo, il quale 
cotto mezanamente al foco diuenta liquido, e denfo come miele, indi 
pollo in vali di terra , come è raffreddato lì conuerte in Zuccaro. Chi Io 
vuol perfettiflimo lo cuoce* purga tre volte . Quefta Specie di Zuccaro 
non fu conosciuta da gii antichi. Ndl’lfola diS.Tomafo Seminano ogni 
mefe le canne: nel quinto mefe Tono mature. Si tagliano, li macinano, e 
fc ne Spreme il Succo. Quel che auanza lì dà a gli Vecchi, Porci, Muli, ed 
altri animali col quale fi ingranano Sopra modo* la carne loro è sì deli- 
cata che preponendoli alle galJinc,tì dà in palio a gli infermi . Del modo 
d i Tare perfetta méte lo zuccaro e de gli artificij diuerlì che lì vfano in far- 
lo che Sono affai curioli, ne hò Scritto ncll’ottauo Libro della Geografìa* 
però qui non mi dilato. L’altra Spetie del vero zuccaro Suda dall hcrba, 
che gli Arabi chiamano Tica/a, laqualc venendo rofada vn vcrmiccioJo, 
dilla alcune minute g »ccie,chc li condensano in zuccaro.E(lingue la fc- 
te>allarga il petto, c leua la toffe . 
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Di alcune altre marauiglic de gli ^Alberi. 
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> Andatura è ricchilfitna,fic ha sì varie facolti, che non fola mente di- 
tata l'ingegno humano, ma anco ne trauaglia la Tua diligenza. Ed 
«in vero, oltre le marauiglic di fopra accennate* fc ne trouano altre di non 
* VLl.ii» minore eccellenza, a In Tylos Ifoladel mar d’india fono gli alberi 
c.io. ' della Luna, quelli producono alcunozticchctte della grandezza del me- 

lo cotogno, le quali maturatc,c rompendoli, moftrano le palle di lana, 
della quale ne fanno le vefti, eie touaglic. NellaGaua Maggiore vi è 
y {^'Albero raro, la cui midcdlàèdi fèrro molto delicata, e difteÉadallera- 
, • dietimo alla fommità della cima . Il fuo frutto, dice lo Scaligero,chc è 
b£r.i8i*. impenetrabile dal ferro, b NclJìfoIa Ciabubon n'è vn‘altro,lc cui ffon- 
^.17. 1 di cadute à terra vanno rampicairdofì,e mouendoli, e mouendo 1 altre* 

» Hanno la faccia come di moro, cd’ambe le parti hanno due piedi molto 
c li ex. piccioliifpremutc non rfcolano fangue. c Toccate fuggono,ò s’allonta- 
1 12. nano, Vna di quelle confermata m ma fcodella ville otto giorni, equan- 
d <^7/ te volte era toccata li moueua. d InMalabarèvnapianta,chefclatoc- 
abHort. chi, li ritira, e rcftringe: mafe rimoiii la mano li ftcnde . Quella che 
l'Accofla chiamò Mimofa Hortenfe aecoùandoui la manos.'inuecchia,c 
Cecca, e runouendola fi rinuerdc,e ringioucnifce . Scriue l’illcflo Autore, 
che vn’Albero,il quale la notte è carico di fuauillìmi, e bclliffimi fiori, 
illullrato dalli raggi folari lì marcifce : 'ancora che ciò deua afcriucrli al- 
la delicatezza de’ fpiriti, nondimeno, il Linfcortofcriueellcrueuevn’al- 
tro di contraria qualità alla fudetta. e Nella Virginia è vn’hcrba nelle 
cui foglie nafee vna eccellente feta limile ad vna lucidiflima membrana, 
la quale indi li toglie, c alta due piedi, c mezo,le foglie fono due piedi 
lunghe, cmezo alte. Nell'Inghilterra lì formò vna mollra di quella tc- 
ftura,e la tela intiera fatta da quella herba con lo ftame di feta, fu ni- 
nnatale venduta pcrlegitima,ebuona. / Nell'America è il fiore della 
Granadiglia, nel quale fi moftrano gli iftrumenti della Pafiìone del Si- 
gnore, li chiodi, la feonata, la colonna, la coronarle piaghe. Il g Li- 
p L.^.de bauioparcheciòafcriua all’imaginatione. Eglivi Raggiunge altroue, 
triz rer. prefjo vn mio amico vrìotfo di Ccrafo nel quale fi marrano \ij. facete. h Ncl- 
l'ifolc Aquilonari polle fotto il polo fono le rupi di calamita, alle quali 
accollandoli i faggi li conuertono in Calamita. In Muficanoè vn Al- 
bero Indiano altiflimo, li cui rami crefcono fopra 1*. cubiti, ed il rima- 
nente non folo lì piega in giù da femedelimo al Terreno, ma ficcandoli 
in Terra fi le radicale quali producono nuoui alberi, e cosi fi vanno pro- 
pagando nuoui alberi ordinaramente li che formano vn Portico, fotto. 
il quale pollono Ilare ^oo.homini, 1 Non lungi da Malacca vene vn al- 
tro, le molte radici del qual: li diuidono in molte parti con differente 
> virtù. 
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^Tirtù . Quelle che guardano l'Oriente fono ottimo antidoto contro >li 
veleni. Qudle all’occafo fono tutre veleno. Vua certaradice fòcoìa rà- 
gliata permezefe lì metterà diametralmente all’incontro d’vna cande- 
la accefa prima la fa fcirtfil!arc,c poi la finora. llche ferme i(/ Bichcr- 1 j n tt- 
manno d'hauerc cfpcrimentatq. In vna naue.fi vidde rvìjibete di sì op $ x. 
fmifurata grandezza, che qui ttrb hnomini non la poteuàno abbraccia- 
re. ; tt Quella portata dall’Egitto fù per comandamento di Caio Prcn- m 7»:./. 
cipe pollane! Vaticano in vece d’obeljfco.« La radice dcll’herba^ro- iC.c+o- 
Jeos, da lontano concepifce il foco. Sono in India alcuni Alberi della n ld.l.14* 
grandezza del Cedro» c del CiprclTo con lefog'ie più larghe della Palma c*i7» 
chiamate Carpio» t dalle quali dillilla vn’olio, che fi raccoglie nella lana 
attaccata all'albero, il quale bianda l’odore cinquelladi lontano. Preflò 
l’ilìcllo fi legge ridona del legno Tarebbo, il quale nafcefolo ne gli hor- 
ti Reali della grandezza dell’01iua,fenza fiori,c fenza frutti, e fintamente 
con le radici fiotto terra, della grandezza d’vn braccio; nouconcic delle 
quali tirano Toro, il Rame, l’argento, le pietre, ed ogni altra cofa»fuori 
che l'£Iettro,ò fuccino,ma nella quantità di m cubico tira gli Agnelli, e 
gli vccclli. Del medefimo buttandone vna dramma nell’acqua, ò nel 
vino Io condenfa in guifa di cera, che fi può tenere nelle mani,ma i! gior- 
no feguentefiliquefd. Quello pare incredibile al • Libauio: però vuo* o 1. lm 
k,che ri ti afeonda fotto qualche mcflcro fifico , debc.16. 

. i* , « • • - 

OFFICINA QJZ I N T A , 

Delti 'Prodigi de gli alberi. 

Ci trouano alcuni alberi nati fenza foglie, « Dice PiiniOjchè alcune 

volte il granato prodofic i frutti nel tronco, nò nelle fòglie, ò ne’rami. a 
Vna Vile produce 1 vue fenza fòglie, di quella forre di viti che fanno IV» 
tia fenza produrre le foglie ne fono in alcuni luoghi della Sicilia.Vna Oliua 
ancora carica di bacche, perdè Icfoglic.Vn’altra abrugiatalì tutta rinuer- 
di,e reuifle.i Nella Rcotia le /feorofe dalle locufte germogliarono. Dice b Detcc. 
t Paufania,che da vna medefima radice nacquero f. Ilice t c l’Ohua.d L’ificf adì. r. 
fio dice, che la Ma^a d Ercole fatta d’oleaftro/ccc le radici, e germogliò, c ln^- 
Vcnédo Serfc in Laodicca,vn Platano fi traftnutò in oliua. e Prima che ca *' 
Mitridate alfcdiaflecó ioo.mila huomini,ed efpugnaflc la Città di Ci i- . 
co,nacqueiui da vn tauro vna fico. /‘Nel Tempio della Vittoria ne’ Trai- 
J» lotto la fiatua di Ccfarc,trà le pietre attaccate nacque vnaTalmarct - ^ l2> 
de, c grande. Similmente nella fommità del Campidoglio elfcndo nata, f y a l.l. 

v* volte vna Palma nel tempo della guerra contro Perfco» predifle i t.c.6. 
trionfi delii Romani . Sterpata quella dalle rem pelle, nacque nel mede*- 
fimo luogo vna fico. P.Scipione fcriflc dalla Maccdoniaà M.MdTala,e 
Caio Calilo Ccnfori,chc nella Poppa d’vna natie era nato vn Lauro, pii 
anni a dictro nella Slcfia vn'arbofcellonatosu I a Cupola d’ vna Chicfali ^ 
«ambio m Palma, ootk poi ne feguì la mutatone della Religione . 
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LOGGIA PRIMA 

OFFICINA^ PRIMA. } 

txU'*4qui[<U . 

I deue i\V àquila come Regina de gli Vccclfi, il primo luo- 
go. Ella è della fpecie delti rapaci. Ha il deliro pie mag- 
giore dcMìnillro, ed il ceratilo sì caldo, che ridotto in poi-- 
ucre,e mifchiatocol fucco della cicuta, dato ad alcuno ne 
cibi,Io fà diuenir furiofo, e Dnanio . Nonbeue, perche pà- 
Acl. de te che gli fia Ufficiente ilfangue delle prede ad eftingucr la fece. Nell vi- 
anim. tima vecchiezza nondimeno incuruandofelc il becco per la molta fic- 
cid, foftenta col bere fa vita. Dice lo Scaligero, che nelle parti Setten- 
trionali, & nelli luoghi neuofì, per cagione del gran freddo, l’A quile.gli 
Auoltori,cd i Nibi, i Sparuieri, e le Volpi,ediCcrui, nafeono bianchi • 
£' inimica all’Oche: lefue penne predo le loro le confu mano. Scncfo- 
no vedute della grandezza d'vn cubito . Si è ancor veduto vn Pulcino, le 
cuialididefe agguagliauano lamifuradi fette braccia, lVnghie, e fé 
dica d'vn huomo corpulento, e le gambe maggiori di quelle del Leone! 
Ciò, fcriue il Gefnero,cfl'erfi ofleruato fra Drcfda»e Mifna. Donrado fac 
la coua, porta nel nido la Pietra Etite, la quale tempra il feruor de gli 
oui,che dal calore di lei vengono rifcaldari talmente, che quali bollono. 
Nati i pulcini gli prende tri l’vnghie, e li riuolge con gli occhi al Sole, 
ericonoftcndoli per legnimi, fe li porta in sàie fpallc . Diuenuri più 
grandi, finche comincinosi volare, li lafcia cadere d'alro,epreucncndo- 
li col vololi prende. Quei, che fono grandi,cdatri à volare, li caccia dal 
nido.e da tutto quel contorno . La lemma è tato lufluriofa,che compref- 
fa i j.volte,fe il mafehio la ricerca, torna si foccomberc. E d'vnaviitasi 
acuta, che volando sù'l mate tanto alto, che non vrarrhia la villa del- 
jfrifi.Ae l’huomo, vede natare i pefei più minori. Quanto poi all’odore fente i' 
Hm. cadaueri lontani 5 oo.miglia. La fua voce è dm ile al boato: ma i fuoi 
•Albert, polòni per hauere la lingua impedita dall’humido fon muti. I? inimi* 
de alivi, cilììmadelle Grui. Quindi patì andò quelle per il Tauro, monte della 
Cilicia» volano di notte portsuido in bocca alcune pietrelle per non farli" 
' "tire. Mancandogli la viùa>il coltro^ le penne; vola foura le nubbit 
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lui dal calore del Sòie eli vien guarito il difetto de gli occhi . Ella rifeai* 
data da quel femore, sommerge nell'acqua, indi torna al nido, ed alfa- 
lira dalla febre fcuotc le penne; enudrita dalli pulcini fi rinoua più facil* 
mencc,quanco il fuo palio fard di ferpi • • j 



OFFICINA SECONDA* 



1XIC Micio, dell’ palone, & dell'or dea . 

L ‘slitto, è l’aquila Marina. Ha vn piede adunco come l’Aquila* e Crefcent. 

l’altro piano come l’Oca, del quale li ferue per natarc: Ha nella co* /.io. e. 
da rn graffo pretiofo, del quale, volando per l'aria, lafcia andare vn poco * }• 
per mare, per cui influpiditi li pefci,lì volgono fupini,c végono depredati. 

L'*4fj.ilone detto ancora Smerlilo, ò Merlilo lìegue cosi auidamente Loc.cn. 
le lodole,che allóvolce fi butta inlìn tra le fornaciardenti,ne'pozzi,e nel 
grembo de gli huonuni. Guereggiacon la volpe, e coi corni, rompe gli 
oui di quelli, ed vccide li volpini di quella , 

L 'Arde a è vcccllo,di cui abbondano le parti Settentrionali. Nell’In- 
ghilterra incorre pena capitale, chi n’vccide alcuna : e quindi fono in 
quellìfola innumerabili. Sono di tanta continenza, che prima divenire Glie. 1. 1 . 
all'atto venereo, Hanno 40.giorni malinconiche.Se gli efcremenci di que- anim. 
fio vcccllocaderannofopraJo Spandere Io bruciano, e putrefanno, con 
tutte le peone . E' prefaga della pioggia: appallandoti il tempo di efla, 
vola fopra le nubbi. Sogliono l’Ardee diuorar I oli riche con tutte le feor- 
ze; ma quando ftimano,che fiano aperte dal calore intemo,Ie vomitano, 
e feparano la carne, per mangiarla. Infidianocon grande afiutia li pefer, 
efcludcndoartificiofamentc li raggi del Sole, acciò quelli villa l’ombra, 
non fiiggano.Dicono i rullici di Colonia, che ponendo quello vcccllo vn 
piede ncll’acqua,ha virtù di tirare intorno i quello tutti H pefei . Scriue 
il Gefncrodi haucr Icttoin vn libro Tedefco.chcfe fidillillcrannoi pie- 
di dcH'Ardea, cfenccaucri l’olio di cui ongendo le mani efpollcle nel- 
l’acqua, li pelei vini correranno in gran copia, lafciandofi pigliare. An- 
corché per natura fiano molto faluatiche, nondimeno Francefco Primo 
Redi Francia le addomctlicò in modo, che tornando da pafeere firac- 
coglieuanone’nidida lui faticatigli . Scriffcro alcuni, che nell’atto del 
coito fudano fangue, ma Alberto lo nega. 



OFFICINA TERZA* 

Dell' jlfjione, tir de IT *4 lucane. 

L '^ffìone chiamaro d aftronomc Oto# Nitticorace,mada la voce limile 
i quella dcll’homo agghiacciato per il freddó*che fuolefclamarerffù 
Wd.Partédofi le coturnici da alcuna parte»cgLi le rie fi guida inficine còla 
Iingula,c 1 Cécrano.E’iinitatorc dell'homo in $|C cole, che vede fargli . 
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I cacciatori fi andò in luoghi ,douc da fui pofTono eflere veduti,sVngonò 
•li occhi col vifchio»e poi lardandolo negali, fi partono * Egli poi ac- 
cofiandouifi»fe n’impiaftra il capo,c così vico prefo. 

L’Ulucone è di due forti Maggiorar minore. Il Maggiore hi quello di 
particolare, che tirando la palpebra delfocchio à balio la riuolta , c lo 
ferra - Manca df orecchie, e corni» ma in vece di quelli, hi quali ma 
corona di piume; la quale gli circonda tutta la faccia» Perche gli fi al- 
zano alcune penucciesù gli occhi, in guifr d’alte ciglia defeendendo pef 
ambe le tempie gii fi congiuugono {otto il mento. 11 Minore fi troua 
nellccatuti delle Querele fatte dal tarlo. Hi I4 bocca sì larga , chcin- 
ghiotte bocconi maggiori d’mouo.. Nè prende cibo alcuno prima che 
vomiti J’ofla, i peli, e le penne - Mangiai! tarlo - 



OFFICINA Q.V A A , 
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D tlt Alcione, & dell' Mitre, ~ 
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S Criuonochegli^f/c/W fabneano li loro mdi.dcgh odi duridlmi de 
Pefci,c d acutissime fpine,che raramente fi vedono; nè altroue ,che 
sù il mare,frà fonde (alfe, a Partorifcono intorno alla bruma » cheè'ner 
foifiitio hiemale, facendo ne’ fette giorni precedenti il nido, e ne’ictte 
feguenti l’oua. Onde quelli giorni vengono chiamati Alcioni;»!» Lar- 
gura del nido loro fi fomiglia ad vna pegna, ò ad vna ventola» col col- 
lo lungo. Perl*artificiofa fuacompofitioue viene difficilmente cagliato 
dal ferro - Sogliono pcrnon entrami il mare farai vna feneflrella, ottu- 
rata con vna materia, come la Ipongia- c Le fonine fonoverfoii loro 
manti ranto amoreuoli, che mai gli abbandonano,cd ancorché grauide 
Li portano sù le fpalle,lcquali finalmente muoiono nel coito . 

L'Unitre domeftichc fono note deiafeuno, quelle della d Libia fo- 
no devila mediocre grandezzata la Papcra.è l'Anitra. Hanno il mem- 
bro genitale groflò vn dito,e lungo cinque, roflo comeil l’angue -e Sei? 
guarderanno al Sole gli ou idi elle, fi vederi nella cima vna negrezza li- 
mile a quella, che hanno nel becco - Non mandano fiiori la voce ancor- 
ché habbino li pulmonhe l’Arteria. Chi ne vorrà fare numcrofo greg- 
ge, deue defilare vn mafehio faluarico ad ogni due femine delle nofira- 
ti,che partorirannogran numero d’oua»mali polcininatida quelli noi* 
faranno generatone come gli altri animali, che nafeono da diuerfa fpe- 
cic.In Ancira nc fono di quelle, che cóla voce imitano il fuono del cor- 
no, nel medclimo modo che lo Tuonano le guide di coloro,che corrono 
perle polle - Sono tanto amanti della libertà»chc nudrite nelle coibe 
3.Ò4^inni fcpoi trouanol’occafionc, friggono. Delle faluatiche rt’è*tai> 
ta copia nel Settentrione, che cuoprono tutte Tacque. Non viùono fc 
non che ne* luoghi tepidi, cTinucrno per non clfcrc riflrcctc da! ghiaccio 
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hanno 'per naturale iftinto di notare facilmente in giro obliquamente 
con l'ali aperte,* gridano tanto, che fi fanno fentire molto lontane • Sor 

r rate per la vehemenzadel freddo volano al mare. Dicono che quch 
di Ponto viuonodi Veleno. 

OFFICINA ’Q,T' I X T Ai 

• u * V i V ' - ia , ♦ 

Della Bermccbuu, 

N EIIa Scotia è vn'vccello chiamato dag’i Inglefi BerHÌccbta,Bernaca- 
la, Branta . c dalli Scozze fi Claicbgufe » minore dell'Oca l'eluagia# 
eoi petto alquanto negro, e tutto il refto del colore cinereo . Vola, itre- 
pita, frequenta le paludi, erode le melfi, come l'OcheJfeluaggie. Del 
fuo nascimento è gran controuerfia tra i Dotti. Perche alcuni g'udicano» 
che fi generano dalli legni putrefatti. Alcuni da i Pomi; alcuni da va 
fruttojfimile allefogMe agglomcrate,il quale cafcando ne’ tempi propor- 
tionati nell’acqua li rauuiua , e fi cambia in vccello. Crcfce egli nella Po- 
momalfola di Scotia, porta à Settentrione. E di quella opinione fono 
Ifidoro, Alclfandro d'Aleflandro, Olio Magno» loGefncro , Boccio» 
«d altri. Per il Contrario poi Alberto» ed alcuni altri affermano gene- 
rarli dal coito come gli alrrivccelli. Gli Oliandoli teftjiìcanodi hauere 
Veduto nella Grohelandia le Bemichic, che couauano gli ou*, c nudriua- 
noli pulcini. Ma fe fi ftima vero quelloche dicono degli oui, chcnaf- 
cono di materia putrefatta , non meno deuc tenerli per indubitato » ciò 
che Boctio cor» vn lungo giro di-parole fcriuedi quello vccello. Ed acciò 
ciafcuno poflfeonofeere » che ogMnon lia fouolofo,ri aggiunge le fuq 
medelìme paròle . bora , dice lui, di dire qualche co [a dell Oche, chia- 

mate Claicbguf', le f iali, rivolgo non crede, che in quelle Ifole nafeano dagli 
^Alberi . Nel che battendoti! per molto tempo (indiato dibatterne la certezza* 
e fattone diligente indagine , conobbi con la efperienga effere la verità . On- 
de pare à me, che la virtù di generare quejlt vccelh date piè prefio attribuir fi 
al mare, che a qual ft voglia altra cofa . Dal quale in vartj modi io ho veduto 
jerrpre produrre va>y effetti. Imperò che fan butterai in quello vn legno'- 
Quello cauandofi m progreffo di tempo, gli nafeono dentro prima certi vcrmi,li 
quali à poco à poco mandano fuori la tefla , i piedi Cali, eie piume, e final • 
malte diuenuti di gronderà ftmile all' oche , ed arriuate ad vna giufla quan- 
tità saldano nell! aria, fecondo il cofiume de gli altri vccelli , e volano . La 
qual co/a nell'anno 1490. fi vidde più chiara della luce del Sole nella Bucca- 
ma . ^ficaio (UtodalLt potenza dell' onde trafpotuto preffo Tctfclegc, C a- 
fitllo di quella Vrouincm, vn legno di fm.fwrau muli » coloro , che prima lo 
viddero, ne portarono fi apefatti la nùoua 4I Barone del luojo . Qutfti fatta 
pigliar latrane, comandò , che foffe legata per m r \o • Il che effeguitofi ap- 
faaauamantiaeatc via grand ‘/fi ma TtilUtuiint ; in parte di vermi , de quali 
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alcuni erano roti: altri haueuano formate le membra ; editi parte frettili 
perfettamente formati, de quali alcuni erano pennuti, altri fen^a penne . At- 
éonm tutti per qucfia mar auigiia portarono per ordine di quel Barone il legno 
nel Tempio di S. Andrea di Tira,doue fino al prejente fi vide perforato dalli 
ycrmt , come era all'Ima . Due anni da poi vn fimile ne fi i dalla tempera 
del mare tr diportato in Jbaun, preffo ilcaflcllo di Brulé , alla vifla d'tnnume- 
r abili buomiru . L’ifieffo ancora accade alla prefemia di tutto il popolo due 
annida poi mLcta porto di Edimburgo. Però che vnanaue conti nomc,ei 
thfegna di San Cnfloforo , doppo effero fiata tré anni in vna dell’ Ebridi si 
X Ancore, ndottafi qui, e buttata à Terra tutta la Jua legname , e le traiti , 
ebe erano fiate immerfe dentro al mare , furono trouate carolate , e piene di 
quefli vermi , parte reyg%i, e parte formati ; ed’ vccelli , con piume, e {tuga'. 
Ma potria alcuno oppugnare quefia verità, con dire, che li troucbi nati in quel U 
l’I/ole hanno quefia virtù di generare quelli vccelli, eebe quella naue di S. 
Cnfiofot o era fiata formata de’ legni dall' Ebridi , Ma io potrà n/pondere 
additando quello ebe vtddi fette anni fono con gli occhi propri j. Aleffandr 9 
Gallo ut diano Curato della Chiefe Ktfieldenfe (buomo ebe oltre la bontà della 
yita, fu ftudiofiffimo delle marauiglie della natura) hauendo t firatto l’alga 
manna, doue nè gambi fi compongono t rami dalla radice fino alla fommiti, 
ridde nate molte conchiglie. Onde attonito per la nonni* curiofo di vedere 
il fine Caper fe refianio più ftupefatto, che prima . “Perche non trono tri le 
conche raccbtufi li pe fa come è folito,ma ( marauiglia inaudita ) gli vccelli. 
Onde f apendo che io gran tempo auanti ero fiatocuriofo dieonofeerequefie co- 
fe,corje immediatamente da me, e mofirandomt il tutto mi lafciò non meno [lu- 
pe fatto per il miracolo, che allegro di bauert veduto la nonni conti proprif 
occhi . Onde fiimo, che i b a fianca refli frenato, che la virtù di procreare quefli 
vccelh non è negli alberi, ò nel jeme, ma folo nelfOceanoi il quale Marone, ed 
Omero, chiamarono , non fen-ga mi fi ero. Padre di tutte le cofe . Ma perche 
vedevano ebe dagli Alberi pofii in sù lariuacafcauano t pomi nel mare, [li- 
marono, che col tempo fi generauano da effi gli vccelli. Sin qui Boetio. Però 
io lafcia ndone li giudicio al lettorc»riucnfco folo la prouidenza di Dio.la 
quale acciò piu li feopra nella gencrationc di quello vccello» porrò al fi- 
ne di quello portico vn difcorfo c’ho fatto, onde reiteri appurato il veto. 

OFFICINA SESTA. 

Del Bubbone. 

I L Bubbone che d’altro nome chiamano Giacobo , ò Tuono, ò Barbagianni 
t e il nido nelle rupi alriflime doue le fueoua difficilmente fi pollo- 
no trou.re. Del fuo parto ferme Plinio, che efee dall’olio per la coda. 
Perche nuoJtato per il pelo del capo,applica la parte deretanea ad elfet 
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eouata dalla madre. Dicono che entra nelle Chiefe , e fi beuc l’olio delle 
lampade. Rapifee non folo gli vccclli.ma ancora le lepri. In vnochetì 
aperto per mezo fi trono vn'Anitra . Il Tuo cercbro niiflocol graffo dei- 
foca , riunifee, ed incarna mirabilmente le, ferite. E inimico della Ci- 
cogna_. . 

Narrano che nel Perù fi troua vna fpecie di vccclli, chiamati Boiutì , i 
quali fono tofi coraggiofi , che afialtano , ed vccidono li lupi marini : c 
combattono con altri animali . 

LOGGIA SECONDA 

OFFICINA PRIMA. 

Della Cataratta , del Collurione, & del Caprimulgo . 

L A Cataratta hi vn modo marauigliofo di far la coua fe è vero quclIOi 
che fcriue Oppiano. Stende fopra ma Pietra l’alga , c fopra vi ri- 
pone gli olii lafciandogli efpofti al vento, quindi il mafeìno rapilcc quel- 
li dalli quali congettura douer nafeere li mal'chi, c la femina piglia quelli, 
onde le pare che potfono nafeerc le Temine : c portandoli molto in alto 
fra I ’vnghic gli lafciano cadere nel mare, replicando tante volte le vicen- 
de, finche coi moto fcaldati cfcludano li pulcini . 

11 Collurione fa il nido tra gli fpmeti , le mura del quale forma di mof- 
co ,di lana, e d’herbe lanofc, ed il fondo d’erica . In quello fi trouano fei 
puicinicofi differenti dal padre, c dalla madre, chea pena vno vi fi fa- 
miglia . Vola poco . Imita il canto de gli altri vcceili, c li piglia nel volo . . 

E gli vien facilmente prefo perche vedendo qualche vcccllo ingabiaco, 
gli vola fopra per afialtarlo . 

Il Caprimulgo aura, nelle mandre, e s’auuolgeallc mammelle delle C 1- 7»/ 
preper fucchiarle il latte : per il che la mammella gli fi illanguidifce . E c 4 ’ 0 . 
le capre che da quello vcccllo furono munte, diuengono cieche. IJgior- /. 
no vede poco : la notte c perfpicaciffiino. NellaCandia manda vocisi 9-c.j’o.* 
terribiiijche acterifee li padani . Bellon. 

OFFICINA SECONDA. 

Del Cucco , & della Ciuetta . 

1 L Cucco è di frcddifiìma coflitutione di corpo; e quindi è tanto timi- 
1 do, --che viene infettato da tutti gli vccclletti. Partorire nclli nidi a p! / 
altrui, c particolarmente del Colombo, della Carruca, della Lodola, 10<c * ’ 
cella Rubetola , c del Rofignolo • b Se gli ritroua vuoti non vi fi accolla, 
ma fc con gli oui ne rópe alcuni, egliafl'orbifce.imponcdoiii i fuoirln alcu* b jlr. L 
‘u diftruggc il tutto.j Cuoi pulcini r«ti,c conosciuti da gli altri vccclli fono 0 . c.y. 

li bat- 
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battuti. Ma nota la bontà della natura. Ella l’infcgnòà deporre i Tuoi 
oui ne’ nidi di quelli vccellnchc fi pafeono d’»o cibo niedcfimo fa. o, cioè 
di ver mi, d'infetti, e di grani, c Le cicale auanti la canicola fentcndn la 
c 1 fidor. Tua voce,fatto di loro rno {quadrone, l'afialtano, ed afcondendoglifi di 
/.17.C.8. Totto l’alt, Jo mordono, ed vccidono. i Della faliuadi lui fi*dice,thc 
d Ar. !. c ^' c '^cono. L’inuerno fifpenna, e muta il colore. Nel C.occigio Mon- 
9.C.45. te delia Grecia nafee vno fpiuo,al -quale ogni vccello che vi fi accoda 
c reità impinto,& ritenuto, quali da vn virino; fuori che il Cucco. Dice 
c ( ", e Plinio, che doue alcuno prima intende il canto di quello vccello, circo- 
fetiuendom quel luogo intorno il prt deliro, e fcauerà quel vcAigio,do- 
ue farà fparfo quel polucre,cbe vi era cócenuro,non vi nafeeranno pulci. 

Delle emette, ò nottole fu anticamente tanta abbondanza in Athenc» 
che nc nacque il prouerbio Noftua sARicte. In Candia non ve ne nafeo- 
no,c portatimi, non viunno. Nelle regioni Alpine deli'Eluetia non vi fe 
f Ti i' nctroua alcuna. /’ Perdo.giornidcll'Inuernofaiafuacoua. Stianoti 
io r.«7- mangiare 9.giorni fenza patfione. g Scriue huilratio, che ella vede tri 

f CreJc. le piu ofeure tenebre della notte. Hchc par difficile per il difetto del 
10.C.IC-» mezo . Il giorno non vede per la foftanza dcll’humore troppo fece», e 
delicata, la quale viene difiipara per la luce ignea del Sole . Fa il Tuono 
della voce in due modi. L’vno ToùToft, e l'altro come il cucco. E' ini- 
micifsima del Corno: Scriue Paufania, che i Corni tollero ad vnaCi- 
uetea fiiua-i dattili d’oro. Volgarmente se ofseruato, che fe la Not- 
tola abbandona li bofcln,prcfagilcc l’anno Acrile. E che cantando mol- 
to quando pione predice la fereniti. ma fc lo fa in tempo fereno, predi- 
fa Tlin ce P ,0 ggia. b Dando gli oui di cflaà coloro, che fpclTos’imbriacano 
poluerizati nel vino per tre giorni, lo pigliano in faftidio . 

OFFICINA TERZA. 

Del Conto . 

TC* Cofa vera, che nelli paefi SettcntrionaIi,c nel mondo nuouo fi tro- 
JL-/ nano li Corni bianchi . Alfonfo Re di Sicilia nc liaueua vno. Dico- 
no, clic fi fa biancone il Tuo ouo onto del graflo, ò del ceruello della gat- 
ta, fi metterà lotto vna gallina in luogo freddo a couarfi. Nc’ campi fer- 
rili volano à truppa, ne’ Iterili à due i due. Mandano la voce di vari) 
fuoni. Se nc fono ofleruatc Ignote. Il proprio fuoè il crocitare, il 
quale non muta per tempefta dell’aria, nc per altra turbatione . Appe- 
tire la carne cruda, e morta. Se fiaftieneda quella, è mal fegno, co- 
me ofseruò Tucidide nella pelUlenza d'Atcue . Giulio Cefare Moderata 
da Rimim, imparò con l’elperìenza, che egli vomitali peducci, e l'ofsa 
de gli vccclletti per la bocca . Higino nega, che egli polla berc,fin tanto, 
che digerifeai fichi; perche allora hi la gola perforata . Nati gii pulci. 

ni 
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ni lì difcaccia perche li vede di color bianco, benché poi il y.giorno del- 
la nafcita fifcriue,chcdiuengaiio neri. Caifiodoro ferine, che fi pafee 
folodi rugiada, a VnCoruo domeftico in Erfurt pigliaua di fopra la a Seal. 
tauoia lidenari,e li conieruauarchiamaua li Coco Conrado infame ranco ex iyr. 
arr/coIatamcnte,chcfcmbraua parlare vn’huomo. Finalmence.trouato 
vn libro di raufica quafi iegefse cantando le notc,e battendo col becco, 
lo perforo . Il Barbaro oifcruò.cadendo vn fui nnne,chc egli portaua in 
boccali fuoco, b Giudicano alcuni, che accendendoli lefialacioni c«di . , 

piglili fuoco in vece dvn pezzo di carne. Dicono che campa i lo.anni . b 
Ed in Coniato Citta di Francia alcuni vi habitaro più di loo.anni . Vn ^ 

Medico ne tempi di Plinio hauendo nel nido pigliari due coruiibruccia- 
tili,c lattone lottihffinio poluerc, lodaua nell'acqua della decottionc 
del Cakoreo due.e tre volte il giorno à gli Epdettici,al pefo d 'vna dram- 
ma- £ così gli hbcrauadel male in pochi giorni- 

OFFICINA Q_VART'À. 

Della Cornacchia, & del Crifacto,. 

T E Cornacchie, ò Cornici fi trouano quafi per tutto. Ed in partico- 
A-i lare nell Inghilterra n e grand.Hima copiar a sì perche è da ogni a ri- 
parte agliata dal mare: si perche il Tcrrenodilci per l’humidica è’ dan. 
abondanciflimo di vermi, atti ai pabulo di effe. /• Il Rodigmone vid- u 
de vna tutta bianca col capo poco nero prefio le mura di Rouigo . Go- l ec ili' 
ono particolarmente delle noci, le quali non potendo rompete butta* c.ii. 
no ne lafli acciò fi trangano. c Elle fono continenti ffime,nè fi congiun- - » r 
gonoconfufamente fra loro. Anzi morta l’vna delle compagne l’altra . 
vinecaftiflìma. d Volando le Cicogne oltre al mare la Cornice fi fJ lor d Porf. 
guida. E induflriofa. Mcrtes Re d’Egitto fi feruu-ad’vna di dfe, che de Ub- 
**V VCCC Corriero le portaua le lettere ouunque egli comandaua. e Ve* fin. ab 
cifa,c lafciata finche puzzi, in luogo, oue fiano li topi, li tira fuori, fiche .Ani n. 
fipoflono vccidere. Scriuono Efiodo, e Plutarco, che ella viue 9.ctàdel- oG.fner. 
l'huomo-La fua carne è di peflìmo nudrimento.e fapore, -perche fi pafee 
ci ogni carogna: onde Arift. I* chiamò ommuora . Non patifcc maifred- 
do,ne caldo : viue al Sole, alla piogia,aJ ghiacciola alla ncue indifferen- 
temente. Sù i lidi, ne’ monti» per le campagne, e fra f arene troua cibo à 
lei proportionato d’ogni tempo- Correndo drirramente al mare predi- 
ce la pioggia. Neirilola di Zabutove ne vna fpecie, che dalli paefani 
vengono chiamate Lagane le quali fpingendofi dentro la bocca delle ba- 
lene»fi lafciano tran guggi are: c penetrare nelle vilccre diede gli becca- 
noil core»Ie mangiano le interiora, c l'vccidono- 

II y Crifaeto e limile alla lingua dcli’huomo armata nella radice da £ j Q)ì n 
ambe le parti di due cornette ritorte» La fua lunghezza dal roftro ai- ^ ’ 

1 i a l’va* 
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r vn ghie, è alle troice quattro fpitame,e meza >e la larghezza dell ali ott o» 
pone vn foto ouo,e fc ne fon due l'altro è putrido . 

OFFICINA QJT I N T A. 

■ ’ i * r; 

Della Colomba.}. 
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L E Colombe quando partorifeonodue oua,l’vno ha dentro il maf- 
chio, e l’altro la fannia. a Ma perche in quello è maggiore la vir- 
tù del calore,dicono,.chenafce prima, b Nati li Colorabili), glimetto- 
no in bocca vna terra falita,si per auuezzarle i pigliare il cibo; si anco 
per inferirgli la fecondità, come finalmente per eccitargli l’appetito. Che 
elle fiano docili lo inoltrano varie efperienze. Maometto ne haticua 
auuezza vna à pigliare nella fua orecchia il cibo . Nel tempo dell'allodio 
d i Le ida, alcune portauano le lettere » Lipfio afferma l'iftelfo hauer fatto 
nell'afTedio del Bofcodel Duca. Acciochc elle fi fermino nella Colom- 
bara,e vi pollino allettare, le altre, vi foglionoadoprare diuerfi rimedi)» 
c Alcuni mettendo in vafi di terra il l'angue dell’huomo con li pifelli, 
rimenandoli per vn quarto d’ora, e dapoi ongendo col fangue le colom- 
be danno loroà mangiarci pifelli. d Alcuni appendono nella colom- 
bara il Cranco d'vn’huomo vecchio, e altri la corda dcll’appiccato . 
/ Altri formano nella fommiti di ella la figura d’vn Colombo. Altri 
danno loro a mangiare la lente cotta in miele, ò motto . L’iftefl'o farà la 
celta della nottola, ò vn ramo di Vitalba fopra la colombara. L’iftelfo fi 
il profiline diGinebro,rofmarino,cd incenfo. Condurranno feco i Co- 
lombi foraftieri.fe gli vngerai l’ale con olio di menta. Scriue x Plinio» 
chenelli denti dellnuomo è vn’humor vclenofo, che vccide i Colombini 
Lenza piume. Fri i fecreti reconditi dell’Egitto, fi trouachc coloro, i 
quali fi nudrifeono di carne di colomba , non fono foggetti alla pefie .. 
E quindi nel tempo della pcltilcnza quei Re non fi pafccuano d’altro ci- 
bo. Il Cardano le dauaalli contagiati col brodo. Lo fterco loro c cau- 
to caldo ciré, fecondo riferifee Galeno, acccfo al Sole abbruciò le cafe- 
L’iltcfsofenc leruiua per medicamento da rifcaldare,e pollandolo col 
feme del naftrutio fecco. Io daua in vece di fenapo à coloro, che haue- 
uano bifogno di rifcaldarfi . L’anno 1 > 50. ne fù in Germania prefa vna 
con 4.piedi,e due ventri, la quale porraca all’Imperatore Carlo V. ed ài 
gli Elettori fù da loro Rimata per vii prodigio .. 



OFFICINA SESTA. 

Della Cicogna . 

E Cicogne anticamente nel territorio di Fidencnon faceuanonido 
* nè nodriuano pulcini. Nel l2go di Como» dice Plinio, ebei pena 

iene. 
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fc ne viddero. Scriue l’Autore del libro della naturai che in vna Cit- 
tà di Germania doue non fi pagano le decime non vi habitano.nè vi cn-^ 
trano. Sono vccclh trasmigranti, manon tutti. Riferifceil a Cam- 
po fulgofo, che l’anno 14*7. nella Lorena dalli Pefcatorine furo tira- 
re m fecco molte quafi morte fra le reti, le quali efiendo Apertamen- 
te infieme vnitc, tcneuano fcambicuolmente il becco, l’vna nel Sè- 
celfo dell'altra 1 e riscaldare nel bagno, reuiflero . Douendo patirli fi 
congregano tutte in vn luogo, c s’accompagnano fenza che ne ri- 
manga alcuna: Ciò se notato verfo il mezod’Agofio. Quando il ven- 
tre non le vbbidifce, mettendoli il rofironcl feccflo in vece di elide- 
re, fi cauano le feccie. Hanno particolar zelo della gratitudine, e del- 
la caditi . Vna nella Vcsfalia Supcriore partendosi, falutatia con la vo- 
ce, c domandaua licenza all’ofpire , e tornando lo rifalutaua. Nè 
contenta della gratitudine voca!e,g!i portò vna radice di zingibero ver- 
de. Vn’altrahauendo colta in adulterio la moglie del padrone, le cauò 
gli occhi. Vn’altrafcoperto» che la Aia propria moglie faaurua in fua 
afTenzamifchiatafi con altre Cicogne la lacerò, e sbranò . Suole porta- 
re sù le fpalle il padre, e la madre inuccchiatc, e Aanche, e mettergli il 
cibo nella bocca. Quindi è poAa per eflempio della pietd . Vogliono, Gefn.) 
che ella Sìa prcfaga,e fi moAra con l’efièmpio d’Attila. QucAo.fccon- 
do fcriue Enea Siluio,Aaua per leuarfi dallaSlcdio d’Aquileia, nel quale 
era dato tre anni, fe non hauelle vedute le Cicogne: dalchc pigliando 
l’augurio d’efpugnar laCirtd,pcrfcucrònell'afscdio,ed in breue fe nc im- 
padronì. Scnuc il Iodoniodhauere intefo da Claudio Budarcio, che 
nell’Inghilterra non vi foao Cicogne di nifsuna forte . 

OFFICINA SETTTMA* 

Del Cigno. 

D E’ Cigni n’è gran copia in molti luoghi. Nella Morauia di Scoria vi è 
vn lago chiamato Spma,chc viene da loro più degni altro frequen 
rato. Perche nafee in quello certa herba del cui Tenie auidamente fi pic- 
cono, e quindi furono detti Olores. Qucftaherbaè di tal natura, che Soet. 
buttata nell’acqua mai fi marcifcc. Equindi è,che ancoraché il lagofi test. 
ftenda nello fpatio di cinque miglia,c prima fo(fe dato abbondanti dì mo 
di pefci,e di falmoni,nondimeno,doppo che incominciò d nafeerui que- 
lla herba, per l’accrcfcimcntodilci,ed ilnatare de’ Cigni s’impedì tal- 
menrc tutto il lago, che non fi vidde più in lui alcun pefee grande - 
La coditutione interna de’Cigni è marauigliofa, L'Aldrouandone 
fece l’anatomia . Gli inte Aini erano lunghi quatordici dodranti.cd vna 
palina, coperti d’vngrallo molto groflo in vcc« di membrana, li quali 

non> 
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non eflendo intrigati con molti circuiti*, c giri, ma (blamente ripiegati 
infemedefimi con vn femplicecerchionel mczo, haucriano Forfè lafcia- 
to trafcorrere qualche parte dell’alimento in tutto non ben dirtribuito 
al quale inconur niente volendo. rimediare la natura gli ne appefe due 
ciechincllo fpatio d'vn drodante , fra il podice, ed il principio loro, tra- 
poncndo il retto, acciò compenfaflero il circuito de gli altri interini. 
L’Arteria afpra e d’vna marauigliofa fabrica . Perche accompagnandola 
l’ofofàgo foggerto,c difendendo alla gola , quindi non fi drizza diretta- 
mente alli pulmoni, come ne gli animali; maeleuata foprale forcole, 
s’inferifce nella corta del petto cftcrno* E quella corta non è comporta 
d’vnoflbfemplice,maèfabricata da due collaterali, ed vntcrzo,che 
gli foprarta, in guifa di coperchio, c moftral'vfo d’vna vagina, ò borfa c 
al line della quale giunta l’arteria fi ripiega in fe medefima ferpendo di- 
fotto, e forma la lettera S, quindi fiotto la prima gii detta portioneà lei 
foprapofta , efee di nuouo fuori di querta caflecta , ed afccfa su’J mezo- 
delle clauicolc, fi fortentasu’l giogo di quefte , quali foura vna lettiera , 
E così foftenuta fi riuolge di nuouo in guifa di trombettala entrando 
nel concauo del torace , auanti che arriui arti pulmoni , forma prima 
quali vn’altra Laringe fegata i trauerfo : e con vno aflTento lungo quan- 
to ella è larga copertod Vna tenue membrana, rapprefenta nella figura, 
cucila compofitione vna fìrtola feda, ò Ja firinga de gli organi muficali,. 
le quali nella loro parte inferiore ftano aperte. Sotto quella Laringe l'ar- 
teria fi diuidc in due canali , ciafcuno delli quali gonfiandoli in mezo 
con. vna più ampia capacita , fi diftnbuifcono, andando direttamente 
ndli piccoli pulmoni affidi di dietro alle corte . Qucfta coftrutcionesì 
marauigliofa ferue alla voce, ed alla refpiratione. Perche douendo egli 
cercate il cibo nel fondo de laghi gli fù di bifogno vn lunghiffimo collo, 
acciò per la lunga dimora fiotto laequa, querta arteria non corrcflc 
il pencolo della loflfòcatione. Ed in vero ftandoil Cigno immerfo nel va- 
do quali per lo (patio di mez’hora, col capo, ed il collo chino forco Tac- 
que, tiralo fpirico da quella portionc dclTartcria, la quale è racchiuda 
nella vagina del petto _ Quanto al canto: molti affcrmano,che egli can- 
ti auanti la morte, c molti Io negano» Oppiano dice, che canta la matti- 
na auanti lo fpuntar del Sole, ne’ lidi del mare; e finalmente nella vec- 
chiezza vicino alla morte, ma più debole e rimcflamentc. Ed aggiun- 
ge, cheallora eflendo inabileal canto, ed abbandonato dalle forze del 
, cor P°> per cantare attende il Fauonio . A querta opinione pare che li 
conucnga la formatione deli’alpra arteria coli comiofa» 
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LOGGIA TERZA 

officina frima.' 

Della Fenice , & del Fagiano . 



L A Fenice 
Tegnente 



viene leggiadramente defericta da Claudiano nel modo 



^Arcamo» radiane oculi tubar > igneus ora 
Cingit bonos, rutilo c ogni t uni vertice fydus 
Uttolltt crijìatus apcx ; tenebrafque ferena 
Luce fecat. Tyrio ttnguntur crura vene no . 

Dicono che habira nell’Arabia pretto Eliopoli frontiera dcf’Egitto Si 
fabrica il nido di Cannella, Caflìa ed altri legni odorati predo il Nilo.CoI- 
catafi dentro i quello, c ventilando l’ali accende il foco.es’abbruccù. 
Dal cenere nafee vn vermicciolo dal quale fi forma il pulcino . Del ver- 
me pero Oppianonon ne fàmentioue. Del numero de Tuoi anni fcri- 
uono dmcrfamentej la volgarcgli ne adegua 500. molti taói. ma fono 
cofc o fauolofe, ò incerte. 



I fi piglianoin tanto numero nella Prouincia di Curia, che lì u , 

vendono alli Oinftiani, che iui padano con le merci per due aghi lVno. s.dcead' 
Federico Duca di Saflonia hauendone lafciatoandare 200. per tutto il 
fuo (tato prohibì fotto graui pene, che didimo ne pigliane. Nella Scan- 

afeode fotto le neui fenza cibo, quando ingraflanp Ola.mag 



OFFICINA SECONDA. 

Del Falcone 

I L Falcone ha tanta forza, che pcrcotendoTn’vccello lo fparte dal ca- 
po alla coda. La Drepana vccellcttolaguflrc, fcntendoil Tuono del 
ciampanello.elegge più prcfto morire i fallati per mano delThuomo.che 
leuarfi 4 volo per non venire nelle brache di lui. Suole patire d’vn morbo, 
che li Falconieri chiamano Filandra, che e vna fpecic di vermi , che non 
lungi dalle reni inuolti in vna delicati flìma membrana, è fornii come fi- 
la, lunghi mezocubito.fi generano quafi nel principio della Tua nafeita . 
E quelli gli dmorano le parti principale finalmente il core . De' Ciri - 
falconi ne fono diuerfe forti. Nella Mofcouia,Noruegia,cd ibernia litro- 
uano bianchi . Quelli fono sì audaci, che lafciandonc tra cinque Grue 
vn fo!o,tanto le perfeguita,che tutte l’atterra. Nella Sicilia predo al Mon- 
te Etna nafee vna fpccic di Girififconi, chiamati Sacri, i quali nell’auidi- 
tà della preda, nella celerità del volo, e nella generofirà non fono inferio- 
ri i quegli della Nouergia . Conferua il cibo nelle cauerne, e Io piglia or- 
dina- 
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dinaramente, mangiando Tempre prima quello.che è più antico . Non fi 
laua tré fprurra mai d'acqua» ma folo d’arena . Gode talmente del fred- 
do, che li diletta ftar Tempre fui ghiaccio, ò siile pietre fredde. Vnodi 
quelli ancorché rozzo, & difciplinatn fuole fpeflo vederli 5o.fcudi doro . 
Il Falcone toffo è d’vna fpeciecofi eh amara, pere he le macchie che nell’al- 
tri fono bianche, in erto fono rode, c negre, non però fi vedono Tempre, fe 
non quando fpiega l’ali . La caufa del tortore è il calor debole infufo nel- 
la fupcrficie del corpo, che infiamma l'hiunido fumofo,che fi purga alla 
gcncratione delle penne . 

OFFICINA TERZA. 

Della Gallina , & del Gallo . 

L E Galline nel Regno di Scnaga fono tre volte maggiori delle noflre.’ 
Di quelle re ne ancora gran moltitudine prefso Salomch.Se ne fro- 
llano ancora cornute. Michicl Mercato n’hebbe vna poco minore di 
quella dclTlndiadi color nero, con rn corno fu’l capo in vece di cre- 
ila, che fembraua vn’ouo d’Anitra di materia dura come odo, con le 
gambe aflei lunghe, in colore dcllo’fmeraldo. Alcuni partorirono l’oua 
j H con due vitelli diflinti da vna membrana. Rif.riice Ariflotelé.che vna 

rab. ne partorì a a. in vna volta, da cui n’cfclufci pulcini fvno minore dcll’- 

a T ier.l. altro, che finalmente degenerò in vn moftro. a Nella Macedonia vna ne 
*4. partorì 1 8. e couatili, ne nacquero folo due pulcini, b L’oua coli in effe, 
b Arifi. come ne gii altri vccelli fono concepiti prima nella parte fuperiore, ch’è 
amm. come membrana, poi fiegue candido, indi rofso.c la iguigno,aI fin giallo 
èbiondo: pofciacrefciutofidillinguc,fi che dentro rolla la parte gfal- 
Ja,e fuori la bianca, che la circonda. Come è perfetto efee conlafcot* 
c Alir- za molle, ma Tubbito s’indura, c II luogo della perfettioneè l’iftefso 
ou. onnt. ventre in cui cadono . d Dicono,che l’oua fedatedoppo la Luna nuoua 
l-i 4 • d’Agoflojò nello feemare della Luna di Nouembre.ò nel giorno di Na- 

ti Si. l.i. tale,ò in quello dcirAfccnfione,ficonTeruano più lungo tcmpo,nefacil- 
c ' M* mente fi corrompono. Il che può auenire perche il freddo rende d quel- 
li la feorzadura ed impcrfpirabile: Ed d querti il caldo grande fa cfla- 
larc fubbito quello , cho c facile d corromperli . 

e Rrferifcono alcuni, che il Gallo partorifee vn’ouo nelp. ò nel 14. 
c ALr- anno della Tua etd. Il che Rimano che fi facci dall’adunanza del feme 
putrefatto dentro, ò dalla lordura degli humori. Si dice che fia roron- 
do,e nafea l’otto l’orto della Canicola. Perche allora la facoltd efpulfiua 
la quale in quello vccello è languida per U dccrepitd , viene aiutata dal 
calore delfambicntc. Nello Radio di Ferrante Imperato Napolitano fi 
fAclian. vede lungo. / Sono li Galli lulfuriofiflìmi ed afccndono fpeflo le galline 
50. volte al giorno . Anzi Te ne Tono vifti, che alla fola riha, ed alla Tola 
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voce della Gallina buttano il feme.Teftifica g Plutarco, che anticamen- 8 L-num* 
te vi era rna legge» che fe vn gallo afeendeua fopra di vn’altro foffebru- ° rutti r *- 
ciacoviuo. Sentendoli aggrauato dalia abbondanza del fangue » tanto Uone cx ~ 
fi graffa le erette » finche ne lo fi vltirc,e fi fcarica . É noto à ciafcuno, reant * 
che egli canti la mattina, b Alcuni n’artribuifcono la caufa all’amicitia h K»ke- 
<he egli ha con la Stella . Altri alla lufluria,cd altri alla fame . 1 Maume- rm - i» 
tani dicono , che egli rifponde alla voce del Gallo, che canta in Ciclo . II Tbfit» 
primo pare di hauere qualche ragione,perchc canta ancor faturo , e pu- 
re doppo il coito. Cantaancora preferite la Gallina. Quando^ cabra- 
to ccfsa di cantare- / Ma Plinio dice,chcfe gli metterai al collo vn cer 
chio di farmento,non canteri . Alberto dice, che fari l’iltefso , fe gli on- 4. 
gerai il capo, e la fronte con l'olio. L E grande amico deirAlcione,fi che / gtet. 
auuenendod'elfere infieme inni luogo, e quello muora quefto muore 
d'attinenza. Quei galli, che guideranno le carni cotte delle volpi, per 
due meli fono ficuri dall’infidie loro . Dice il Gefnero d 'hauere raccolto 
da vn manuferitto Tedefco , che vn'huomo nobile , che patiua di dolori 
colici, doppo di hauere in vano applicati molti rimedij , finalmente ha* 
uendo bcuuta vna feod ella di gratto di capone cotto fenza Tale nell’ac- 
qua, guati. Ma dice che bifogna bere il grafitiche nata fopra il brodo cal- 
didimo. 

OFFICINA Q_V A R T A. 

Della Crue . 

L E Crui feorrono per tutto il mondoje dice a PAIdrouando, cheà , 
pena c credibile come elle fi confaccino , e viuano in ogni paefe . f- 
A rteria afpra , loro s'immerge da ambe le parti nella carne fino alla boc- 
ca dello fternom:, onde lì fa fentire molto da lontano. Tranfmigrano 
fenza otteruationc di tempo prefitto . La loro velociti fi moftràconl- 
clTempio di Ciro : il quale difpofe li corrieri per le polle facendo correre 
notte e giorno fempre murandoli, c perfonc, ccaualli; ne poterono 
fupcrare il lor volo. Nel volare cofiituifcono la forma d’vn triangolo 
aguzzo acciò portano più facilmente penetrar faria.Quando volano cof- 
tituifeono vna di loro,chc gli feruadi Duce, la quale ordina, e regge la 
moltitudine c lecattiga, fecondo Ifidoro, e diuenendo roca quella, ne 
fottentra in fuo luogo vn alcra. Quando fi abbattano per pigliare il cibo, 
iJ duce leua il capo in alto per cufiodirlc, e l'altre pafeono ficure . Prima 
che li riposino formano pure vn duce, che li cuttodifca , e loro dormono 
Gente col capo fotto l’ala.ll Duce vd girando intorno, e fc le accade qual- 
che cofa,cfclama.Pcr non lafciarfi opprimere dal fonilo tengono vn piede < 

alzato, con detro vn fatto, il quale cafcàdo le detta. Hanno tàt’amore vcr- 
fo i loro pulcini, che cótraftano, e combattono fra fe fletti, acciò ciafcuna 
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poffi da fui parte nudarli . Alberto vidde vn Grue mafchio,che Tccife 
U fua femina facendole col becco vndeci ferite, perche haucua diftratti 
li pulcini, che non lo feguifsero. Quello accadde in Colonia douc le 
Grui manfuctc fogliono generare . Le cofc, che fi raccontano delle 
guerre loro con li Pigmei, fon baie* 

OFFICINA Q V I N T A> 

Della Galbola,& del Graccolo . 

L A Galbola appende il fao nido alli rami i modo d’vnfecchìo, acciò 
non vi fi podi accodare alcun quadrupedo. Il nido dice Alberto è 
a *|. I. della figura dclu tediceli del Cadrone. * Alcuni vogliono, che in efso 
iQX.it, fi ritroui la fcta,e che quedo vcccllo facci il nido di moico,non lungi dal- 
l’acqua: machclefunicclIe,con!cquali l'appende fono di pelidicaual- 
lo. Si parte dall’Italia nel nafeimento della della Arturo . Dorme pen- 
dente perche fi dima più ficura . Quando pafsa in Germania, vi è certa 
fpcranza di non piouere più in quel paefe . 

Il Graccolo, detto in alcuni luoghi Carcaraccia, oltre lemeffi, dice 
b L. 10. b Plinio, che fi pa(ce delle Locufie . E quindi dagli habitatori dell’lfola 
c.i$. di Lenno, perche andarono incontro alle Locude facendone gran drag* 

ge, furono anticamente adorate. I mafehi eleggono più predo di per- 
dere la vira, che abbandonare le femine. Ritenute nelle mani fogliono 
assaltare gli occhi di chi le tiene . La ragione è refa da Nicolò Leonico. 
ò perche efsendo gli occhi mobili, e fplcndenri, c quedi vccelli nati per 
tirare i fc tutte le cofe godono di cirarfele, fi come ancora accodando- 
li! il diroal becco lo mordono egrattono. Onero, perche hauendo gli 
occhi vna virtù limile;! quella dello fpecchio.sì che la piccola pupilla 
rende l’imaginedichi Aàauancidi lei. Quedi vccelli perche in elfi, ri- 
guardano la propria figura, e dimando che in efse vi fia vna della pro- 
pria fpecie, vi fi accodano tiraci dal defiderio di quella . 

OFFICINA SESTA. 

Della GaT^aj. 

L A Tica volgarmente chiamata Ga^a muta quali ogni bora la vo- 
ce, nè foloapprende quella dcll’huomo,«ia fama. Vna in Roma 
Tlutarc. *dito il fuono delle trombe, prima rimafe dupida,poi tornata in fe, l’ef- 
prcfsc ottimamente . Prefa nel laccio, muoue fola mente il rodro,e dà 
quieta col redo del corpo, per non fi ftringere . Ha proprietà di fpen- 
narfi nel tempo,che fi feminano le rape. Se fpennaca,e fuenrrata fi cuo- 
cerà col vin bianco, finche fi confumi, c l’ofsa fi fepariuo dalla carne, in- 
di lì pedari infieme col brodo, e lì cfporrà per 3. giorni al Sole, da poi 

con 
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con rn fotti? fazzoletto, supplicherà i gli occhi, letta l’afprezza, l’ofcu- 
ricd,c la ro fl'czzi di ciU . La Tua ghiandaia ha ne Iati dcll’ali alcuni fc- 
gni trafueriali cerulei, qualinodfi oflcruano in altre forti d’vccelli . Ha 
l’apertura della bocca si grande, t he inghiotte lecaftagne intere. La TU 
ca del Brafile ha il rollro lungo due palmi» ed vno largo, d’vna foftanza 
. Lottili filma in guifadt membrana, ma dolio fplendente,concauo, ed in 
modo d orecchia capacifiìmo» is ancora quali ferrato,ed incroftato di 
certe fquamcttc. Si pafee di pcpe,ma Io ributta fuori crudo. 

L O G G I A q^V A R T A- 

.OFFICINA PRIMA- 
Dell’lbide, &• della , 

L 'ibiie è vn’vccello che non triue fuori dell’Egitto ► Subbito che Tlut. de 
nafte pefa due dramme. Ha il core maggiore della fua propor* *Auib. L 
tione. Hi vno infettino di $i6.cubiti, il quale manca,ecrefce fecondo la 4- c -9 • 
Luna, fecondo dice Gaudemio Mcrula ► Producendo le paludi d’Ara- 
bia glixamide’fcrpenti il cui veleno è così prefentaneo,chc mordendo 
fi fi prima fentir la morte del dolore, elle fucgliatcquaG da vna artifi- Marcel . 
ciofa fagaciti s’vnifcono, e prima che quelle cateruc peflilcnti entrino i 
loro confini, gli fi oppongono, e l’vccidono . 

La Loffia ha il rofiro differente di tutti gli altri vccelli , E quindi da 
Ariftotile è (limata incognita. Suole edere rolla nel petto, nel collo, c 
nel ventre, ma l'inuerno muta il colore r Si pafee di feme di canape, di 
cadauerbe di noccioli d’Abere, ed in quei legni fa il lor nido nel mefe 
diGcnnaio,e Febraio, canta nell'inuerno, c tace l’cftd. 

OFFICINA SECONDA- 

Lella Manuca, & della Manu codiata . . 

L E Mani/cbe fono vccelli,che nafeono nelle Molucche. Hanno Te gam- 
be lunghe vn palmo, il capo picciolo; il becco lungo; la piuma di 
belliflìmo colore: Non hanno ale; nè mai toccano in terra fenon doppo- 
morre, nè fi corrompono nè marcifcono . 

Delle Manucodiate cinque fpctic neoflcruò l’Aldrouando, tutte in 
quanto al corpo maggiori della rondine, e non di (limili nella teda. Si 
dicc^he elle viuano continuamente nell’aria femprc quiete, nè fi muo- , • 
uono fenon eoo vnbrcue moto. Perche mancano di piedi, nè la terra 
mai le fottentafenou morte» Vanità. Difiicilmente potrùno dormi - 
tc,cd il maggiore rifercito faria il moto tonico - Pari d quello è quello 
, N K k z che 
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che dicono» che nel dorfo de mufcoli ha vna coneauiti, in cui !c fcminè 
(ìe quali ancora hanno il ventre cauo)depongano le loto oua. Nulla di 
quelle cofe ricrouò l'Aldrouando, il quale vidde IcManucodiare.; Nè 
meno, che lì pafeano di ruggiada, sì perche volano in alto, sì perche la 
rugiada non Tempre cade. E pure lì deue di contimioriftorare, quel che 
lì perde. Dice il Bellonio»che li Iannilfari Popoli dell'India, s’adorna- 
no delle piume di quello vccello, giudicando, che con l'aiuto della vie 
> tù di efle.nella prima battaglia non polTono rcflarc offrii . Li Maumet- 

tam pcrfBafero il Rèdi Marmin, che ella veniua dal ParadifoTcrrellre 
per Tua AmbaTciatrice . 

OFF! CIMA T E R Z A • 

’ v Del Triaca, & del Mergo -. 

I t "Mica è vccello grande poco meno d’Vn Gallo, ma con le gambe- 
ai doppio più lunghe, il quale naTcc in Porro vecchio nclllndic. E* 
bclliflìmo da vedere, per li tanti varij.colori,(ìmiIe all’Iride. Ha il becco 
grotto; c lungo più d’vn dito,diuiTo,è di color giallo, e vermiglio . lo ne 
viddi vno nel Mazarino in caTa di Paulo Pipitonc.Haueul'lc gambe lun- 
ghe poco meno d’vn palmo, di color pauonazzo,.Iucidilfimo,col becco- 
lungo vii diro.c quafi ferrato, col quale rompeua folla, le legna, ed altre 
cole durc.mangiaua in guiTa di Sctmia col pigliare il cibo con l’artiglio, 
c porTelo in bocca . Col ir.cdefimo pigliaua follo dello flinco detta gal- 
' lina»ò del Capretto,? le rompeua col becco. Mordcua li candele gar- 

te. Tacendogli fiar lontani. Non cantaua,ne Taceua alcun Tuono con 
la bocca, ma era mutolo affatto . 

I Mtrgkt lì pigliano nell'Oriente ad effetto di pcfcarc i petti. In. 
ina certa Città, dice Odorico dal Friuli, prtffo rn gran fiume nell'Oc Un- 
te, accompagnando io vn mio bofpite, che andana à pef care, viddi f opra le- 
fue barchette molti TAergbi legati alle fiangbe, a ih qualt-baucua legit * 
la gola col filo, acciò non poteffero divorare li pejci, che pig/iauano . In 
ogni barchetta pofe tré gran crjle , vna nel mc%o, e l’ altre due negli eflre- 
mi . Indi f cititi li Merglji, gii lafciò andare. Quelli tuffandofi in mire prefe- 
ro gran quantità di pefei, riponendoli da (e fltfji nelle cefte & in breue l'em- 
pirono . ^Allora il mio bofpite feditigli li fili dal collo , gli lafciò ptfeare 
per J aturar fe medefimi . Effi doppo fatij ritornerò a luoghi proprie furo 
Lfid.l. ix. legati alle flanghe . L'iftclfo atrefta Io Scaligero di hauer veduto à Vc- 
«•7* netia. Immergendo il capo colgono nel fondo del mare le pietrdle- 
d’oro, c prcuedendo latempefta fùggono sù lariua. Dice il Mizaldo, 
che clic fugacemente odorano i vapori, che daJl'acque li cleuanoalle- 
uubbi piouoTc. Scriuc Aetio,che il dio fegato arroftito con l’oiio,e falc,- 

c man- 
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e mangiato da coloro che fono morti da* cani arrabbiati» è rimedio pre- 

fcnranco, che l’ammalato domandi fubbito l’acqua . L’iftcflo ti legge 
in Diofcoride, che inuecthiaro, farro poJucre,e mifto col falc»c l’Idco- 
mieie pigliandone due cucchiari, caccia fuori la fccondina, 

OFFICINA Q V A R T A» 

Del Wi(o, & del Nibio . 

I L Kìfo habita l'innerno fri le Teine» nè corna ar nido prima dell’Oc- 
cafo. Quando guarda fidamente qualche cofa» la pupilla de’ Tuoi 
occhi ti fi più nera del folito. La legge Salica pur.iua in no. feudi» chi 
rubbaua quello vccello. 

I Sibtf mutano fpeflo luogo, c viuono in ogni regione . Molte volte 
fi fono crollaci tri lecauerne delle Qucrcie nutrendoti di quel poluere 
tarlato. Nel Ponto Lutino fc ne vedono apprettandoti l’inucrno in tan- 
ta copia» che fc per quindici giorni ne volaflcro tanti, quanti ne vidde 
volare vn giorno il Bellonio» fupererianoil numero de gli huomini . 
a Prendendone! volare il Cucco fc lo portano sù le fpalle. b La Serie- a jflior. 
turaafcriueal nibio la conofccnza di quando fi deue murare il tempo. b/er.c.S. 
c Nel tempo della Canicola ti trasferifeono nella feconda regione del- c ucrod . 
l’aria^d ini fi trattengono dal mezo giorno tino alla fera . Nella Libia» l-i> 
e nellìfola di San Domenico vi fiaono d’ogni tempo, d Cosi in Lon- d Cluf.l. 
dra,douc non c lecito vccidergli.Quindi ancora Icuano in alto per mezo 
delle truppe de gl’huomini la preda»chc fono le fporchczze.chc ti butta- ,r ' a: 
no per la Città, ò nel fiume Tamigu rubbano le carni dal maceIIo,il pane ° e u - 
dalle mani a’ fanciulli, li cappelli dalle tetie»e particolarmente nel tem- an * ^ ” 

po di fare li nidi . e Ne’ primi anni fanno preda dvcccllr grò ili fatti più .j 
grandi predano i minori, e finalmente inuecchiatMe mofchc e le zenza- 
le. / NcPrubare i pulcini vfano girarti volando intorno in modo di 
sfere facendo cinque giri J’vno minore dell’altro^ poi s'abbattano in vii f BeUorr. 
momento . Volano tant’alto, che s innolano alla vifia degli huomini: l.i.ic a- 
e tanto largamente, che nittuno vccello mifura sì larghi fpacijdeU’aria : c mb. c.i<h 
finalmente con tanta celerità ti abbacano, che butrandoui in pezzi li 
puJmoni del bufalo, li pigliano prima»che cadano à terra. Volano al- 
fe volte per l’aria fenza muouer l'ali l’horc intiere. Perche alzata al- 
quanto l’vn’ala à cui fottentra il vento»riceuono il moro dell’aria in tut- 
to il rimanente del corpo, c così fi foftengono. Mai pofano fopra iti 
granato: anzi nè meno poflbnofof&ime l’afpetto. Sonoamiciflìmidc 
Bubboni. Bruciato il mbioviuo dentro vria pignata>fana jf morbo co* 
minale, pigliandone la poluere- 
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OFFICINA Q. V I N T ir 
DtlC Omero tato * 



L 'Onocratalo pertellimonìadcll’Aldrouando è sì grande » die dalla 
cima del becco d quella del piede fupcra diecc fpirame» ed aleretan- 
te n'aguagliano l'ali diftefe . Ha fotco la mandibola inferiore vn ricetta- 
colo, che gli pende in giù infino i terra in guifad’vn’vtre,cdèditanta 
Ferot* capacitatile vn’huomo di altissima datura pofe in vno di efsi il piè , la 
tus. gamba con tutto lo fiiuale, e fino mera la cofcia dentro le fauci, c lo ca- 
uò fuori fenza offenderlo » Anzi dice il Sancrio che dentro ri fu trouaro 
vn picciolo Etiope.. In Mcdiniancra vno di 8o.anni,il quale per alcun 
tempo feguiuail Campo deH'Impcradore Mafiùmiliano, quali mofiran- 
Cefner . dogli li luoghi d’accamparfi. Quello dapoi, ifpcfe regie, fu nudrico da 
vna vecchia jd.anni, acuì fi dauano trcfiifcrcal giorno per alimentar- 
lo. Nella fua giouentùvolaua tant’alto, che parcua minore d’rna Roa 
dine. I gombiti delle fuealifono coperte d'vna membrana dacuifpun* 
tano 24. penne lequali fono cofi tenacemente in quella affifle,-che in 
neffun modo fi poflono fuellere.Ncl Lago di Cintura dice il Gcfneroìche. 
fi vedono vna volta l’anno . 

OFFICINA SESTA. 

Dell’Oca . 

Cada- T E Ocbencl Regnodi Senagà fono di vari; colori. L’IfoIaSpagnoIa le 
moft . -L produce più bianche de’cigni col capo rolfo.Dice Odorico dal Friu- 

li che nella Piouincia de’ Mangi nell’india fuperiore, hanno vn’oflò fu’l 
capo della grandezza d’vn’ouo di color fanguigno,e fottò la gola gli pen 
L.'.gco' de vna pelle di meza libra. Stima l’Aldrouando, che quelle fiano della 
X r * fpccie degli Onociotali .Scriuc Strabone, che nella partcaufirale ddl A- 

rabia non vene fono. Campano vna lunga età.. Tcfiifica Alberto, che 
vna ville più di < 5 o. anni . IlGraurologline alfegna 200. Ma L'Aldtouan- 
do, non lo vuol credere nè meno al giuramento . Il Cardano lo fiima ap- 
pena fauola ; Perche fono di carne folida . E s’è cfperimencato,chc vn- 
oca fcluagia corra per 3. giorni non fi potè ammollire , c buttata alli ca- 
In difer . ni rimafe intatta . Dicono che ne’ campi, doucregnano,difiruggono le 
Scol. biade: nè fi (cordano mai il primo luogo della lor coua : dimofiranola 
profilanti dei verno coll’alliduo gridare . Scriuono die Lacedo hlofofo- 
n'hebbc vna, che mai glifi fpiccauadalfiancoouunque andana- Miri- 
ferì vn mio amico degno di fede di haucrne vide due nell'Alleata Città 
di Sicilia, le quali iucgliatcfi al fuon<> della Campana, e ponendoli 
auantial Sacerdote, che andauaà portare l’Eucarifiia alli Infermi, l'ac- 
compagnauano per tutto. E' l'oca talmente nemica dell'Aquila, che 
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porta vna penna di querta nel Tao nido dirtrugge J’ochini. Nel rertopoi 
fra tutte le fpetic dell'oche la più marauigliofa è quella che nella Scoria 
♦ien chiamata Salangutdi cuicofi fcriue Boetio . Oltre le Altre 1 fole vi è Stef.l.u 
inaia nobilitata per le reliquie di Santo Adriano , e compagni martiri, fluì t.ij. 
/opra vn'altiffìmo f cogito fcaturifce nel me^o del mare vn larghiamo fonte 
di acqua dolce con marauigliofo flupore . Il Caftello Bas tnefpugnabtle alle 
forv^e bnmane, vince di nouità tutte le tofe . Quiui é vn lago di bocca angufta, 
chea pena cape ma barca di Pefcatore, nel quale forge vno (cogito , che 
canato di dentro apprefla comnodiffime flange à gli-babitanti, non meno , che 
fe foffe fabricatocon Jontuofe fpefe, ed architetture . E tutto quello , che » 
lui fi vede , mofìra vna portentofa nouitd , perche in e ffo babita sì immen- 
fa copia d'vccelli, che volgarmente fi chiamano Solandis, non di/Jìmih i quel- 
li che daPlimo vengono detti àquile d‘ Acqua , cheà pena fi troua eguale ^ 

in altro luogo . Quefle vcnendoutnel principio della pnmauera per fabri- 
carfi i nidi, vi portano tanta quantità di legni , che i paefani ne fanno la pro- 
uifione per tutto l'anno . Kudrifconot loro pulcini di pefci dehcatiffimi , de 
quali fono cofi auidi, che fe ne baueranno prefo alcuno , e votando ne fcuo~ • 
prono m mare vn" altro più delicato, buttando la preda ftcura , fi precipi- 
tano immergendo fi fino al fondo, per feguir e T incerta . Doppo hauere porta- 
to nel nido Te/ca , a Ili figli, fe gli babitanti loro la toghono, tornano fretto- 
lofe d procurarne dell’altra . Vcdendoft depredare ti pulcini, non repugnano . 

E quindi il "Padrone del Caflello nhàvtile entrata . Perche fcorti candole in- 
ficine col graffo ne fanno vn olio di gran pre^o. Hanno vn piccolo inteflino, 
da cui fi caua l’olio di fingolar virtù , per che guanfce l’infermità delle coffe, 
le gote, ed altri fimilt morbi. Sin qui Boetio.No/ dice il Iollonio, ritrouan- i 

donneila Scotta odorammo, che mentre ella fi arrofliua padana di silicee 
f alatila . - 

L O G G I A EVINTA 

OFFICINA PRIMA. 

Del Pagallo . 

G Li antichi conobbero folamcnte vna forte di Papagallo . Ma coloro, 
che hannonauigatonellìndie ne ri:rouarono più di ioo.fortitut- 
te differenti di colorc,c di grandezza . Scriue il Vdpucci,chcne‘ patii 
vicinili capo di Buona Speranza chiamato Regioncdc* Papagalli , ere* Lx : 
feono tantoché partano la mifùra d’rn braccio>e mezo. Lo Scaligero 
affermi haueme villo modi sì valla mole, che quali cmpiualofpatio 
d’vna fcncilra . Alcuni non eccedono la grandezza delli tordi, delle co* 
lombe,dc’ Pifferi, c di limili vccelletti . Il color loro è sì vario, che lino 
ad bora nifluno l’ha potuto defcriucrc . Nella più calda Etiopia , e nelle 

vliimc 
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ultime parti dell’India, fonorutti bianchi : Nel Brafilrolfi. InCalecut 
verdi : in Darienc ne grandifsitna quantiti neriazurri, e verdi, pic- 
.1 \ : cicli come vccdlerti, c buoni da mangiare. Quei delle Molucchenoa 

parlano. Predo gli antichi erano i più famofi li verdeggianti. Ha il ca- 
po, ed il becco durilfimo : onde quando li infegna a parlare, fé non 
vien percollo con-vna verghstta di ferro, non fente . Per tanto non può 
efier carcerato nelle gabbie di legno : anzi fino da.queilc di ferro c peri- 
colo, che fuga . Fra tutti gii animali egli folo,col cocrodilo, inuouono 
Ja mandibola di fopra . Il fuo becco è aperto ancora in quella parte do- 
tte fi vallee alle fauci . Cofa che non fi vede fra gli altri vcieili. Ha la lin- 
gua larga in fomiglianza della humana, efembrail Teme della zucca. I 
y luoi piedi fono gli ftcfsi, che quelli delle Piche. Nelli deferti di S. Gio- 

uanni Pretiofo, dicono , clic fc ne trouano con fei dita . Si accoda il ci- 
bo alla bocca»comcfd l’hucrr.o. Non Colo fparte l’amandole, ina anco- 
ra riuoltandoi durifsimi gufiti, tra laconcauitàdel rollio, e la lingua, 
li peda, & macina, e quali madicandole l'inghiotte . Hà il rodro adun- 
co in forma d’hemiciclo, e naturalmente robuffo. Perche eflendo pcc 
fua natura atto ad afccndcte,nèhauèndo la coda pennuta, con la quale 
polsi attaccarli all’Alberc, fu bifogno proueder.o di vn rodro, che pri- 
ma lo buttaflein guifad’amo,e poi folleualleil corpo, indi ferma (Tei 
piedi. V tuono nelli paeli caldi. Nella Regione de’Papagalli fono Tenu- 
ti in tanta poca ftima, che fi vendono à duca giulio. Volano Tempre d 
duci due, c per non offendere li piedi deboli, fi fermano su'l becco. I- 
micano l’huomo : pigliano le parole, c tutte le pronunciano articolata- 
Zx.itf. niente. Vnonchaucua vii Cardinale,dicc lo Scaligero, che pronunciò 
\ tutto il (imbolo de gli Apolidi. Rifponde alle domande. Quello di 
Henrico Vili. Re di Inghilterra, effendo caduto in acqua,ihiamaua aiu- 
£ xcrCé to,c promife 20. lircàchilocauaffe. Liberato ordinò che gli fi daffe- 
rofolo quattro Reali. Venendo accarezzato, fi acccndcdi tanta libidi- 
ne, che bacia ciò che ha dauanti . Se fi troua tra coloro che piangono fi 
lamenta ancor lui. Dicci! Tiraqudlo, che le PapagalJe fonine, quali 
Tctr. mai » ò molto di raro mandano le voci humanc , e fono tanto femplici, 
Mart. in che volano in gran moltitudine doucè il Papagallo, tenuto dal Caccia- 
Dcc. O- rore nafeoffo fra li rami, c fi iafeiauo pigliare . Sinudrifcono,ed ingraf- 
han. fanocolfcme dei Cartamo. Quando beuono, fofpefi fopra i piedi, alza- 
no la coda, e tuffano tJ becco nell acqua. Fanno il nido fugli alberi al- 
tiflìmi , e ncili ramufcclli fornii in mezo li tralci , douc l’appendono in 
forma dVna rotonda palla, con vna piccola feneftrella. Muoiono per la 
pioggia: predo gli Indiani erano Sacri,ma non però nclli tempi di Crifto^ 
foro Colombo . Chi vuoi fapcrc più dcpapagalli, legalo Scaligero. 
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Del Taffere. 

I l Taffere abborrifce talmente lo fparuiere, che cacciato da lui volò 
nd grembo di Senocrate. E quali il più libidinofodi tutti gli vccel- 
li . Fu olicruatOjchc nello fpaciodi mez’hora aScefc la (emina 20. volte « 
Deuora i Temi velcnofi fenza Tuo detrimento, il che da alcuni lì aferiue 
alla fo r tigliezza delle lue rene. Scriffc Plinio, r he cauando ne’ quattro 
angoli della mede vn’hcrba.il cui noine è incognito, fi, che il paflerenon 
fi accolli i depredare il formento. Altri vogìiono,che la notte auanti.chc 
fi (emina, s'aggiri per il campo vna rana Sammartina, e poi (cauando 
nel mezodi elio vi li fepelifcain vn vafe di Terra. Ma li deue dir arre 
guanti, che ingranano le (piche, altrimente diuengono amare. Quei 
della Taprobana, perche fono ignoranti dclIVo della Calamita portan- 
do feco in alto mare li palfcri li lafciano andare, e cou la lor guida tor- 
nano al loro paclc. 

OFFICINA TERZA 
Del Tauone. 

I Turni furono anticamente tariffimi nell’Europa . E quindi Monan- 
dro Magno hauédone veduto vno nell'India, prohibìfotco pena del- 
la vita, che ncdunol’vccidcdc- Ma poi, nel tempo d'Arcneo, nera tan- 
ta abbondanza, che fi vedeuano non meno frequenti delle Coturnici. 
Nella Prouinciadel Tcraiftitan partorifeono 20., ed alle volte 30. oua . 
Sono cosi amatori della politia.chc le elfendo ancor pulcini li bagnano, 
muoiono . Quando hanno bifogno di rinfrescarli, olleruano donde (pi- 
ra il vento : perche Spirando dauanti,riuolgendo le penne nella parte 
anteriore, fcuoprono il corpo, e così ributtano la forza del caldo: ma fc 
il vento Spira loro di dietro, fpandono à poco à poco l'ali,- e cosi dall’au- 
ra, che raccogliono per lo Spirare del vento fi rinfrefrano . Si diceste 
coiiofcono l’apparecchio delti medicamenti velcnofi, e che accorrendo 
in quel luogo doue quelle infidie fi preparano, iui cfdamanofortcmen- 
te . Riferilce Eliano,chc il Pauone, quali naturale antidoto del fafeino, 
cerca la radice del lino,e Se la porta afeofa Sotto l'ala.PatiSce Spedò quei 
dolori,chc Sogliono tormentare ifancruHi,quandonafconoJoroi denti, 
«din parricolare,quando naSce ilui la creila. Perche allora vi quali in 
pericolo della vita . Quando la notte radoppia Spedò le voci in modo 
di trombetta lignifica, che è molto vicino àpiouere. La cauSa di ciò c 
perche lo llrepitoSo radoppiaméto della Sua voce tellifica,che lo Spirito 
vocale acuto prorompe fuori col calore di dentro per l’arteria vaporolà. 
Odia i tìgli prima, che faccino la crefla.Lafua carne è dura, e malinconi- 
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ca,e nonfacilmente fi putrefi.Dopò l’anno non offende l'odorato, fe non 
che fi vede di corpulenza più fece a. Antonino Gigante l’anno 1598. 
vtldrou. diede all’Aldrouando vn pezzo di Pauonc, che era (tato cotto nel 159*. 
il quale era perforato con alcuni buchetti in mododivaglio,daIli quali» 
venendo (collo, cadeua il poluerc, non alcrimentc,chc il tarlo dalle tra- 
ili, edera di fapor falfo,ed alquanto amaro. 

OFFICINA Q. V A A T A • 

Dell* Vernice j . 

à Ceie^ T N quella parte del nuouo mondo , che fi chiama a Continente» 
Quitd. A vi fono alcune Vernici con due polpe, così riguardcuoli, che facil- 
mente fi difeernono da gli altri,c tanto grandi, che vn buon mangiato- 
re, non può deuorarne vna in vn parto. I loro tefticoli non fi vedono nel- 
b l'inuernojma nella primauera crefconod fmifurata grandezza, b Sono 

l.^.c.iu tanto luffùriofi,che mancando lefeminc,fimifchianotraloromafchi,c 
•dri. co’ pulcini, c Le fcmmefpcffos’ingrauidanocon la fola vifta, con la vo- 

c Vi. I. cc , e C ol vento portato dalli mafehi. Si tiene che ciò c cagionato dal- 
1° (pirico prolifico, che da Efefino è interpretato peni vapore, il quale 
. * porrail calore cleuato dal Teme genitaledel mafchio,e riccuuto perii 
* ‘ meati della pernice, penetra al mertruo di erta. Ifuoi pulcini impacien- 

ti della dimora nafeono da loromcdefimi, prima che l'oua s’aprano. 
Perche bucati li gufci,come prima hanno (puntato il capo, & li piedi, 
col rerto del corpo inuolto^orronoi cercare il cibo. Odorico dal Friu- 
li mortra la loro docilità mentre dice. Nel par fe intorno Trasfonda, che 
anticamente fi diceua Tonto. riddi vn’huomo,cbc menava feco (opra 4000. 
pernici. Qnefte carni nauano per l'aria, e quello per terra, conducendole ad 
vn certo camello, chiamato T anega, che da Trasfonda è difi ante tri giorna- 
te. Elle, quando (huomolor duce fi mctteua à r ipofare, ò à dormire, tutte 
correvano à npofarfi intorno à lui, in gufa di pulcini intorno alta gallina . 
£ quando fi era vn poco r ipofato pigliava di effe quel numero.cbe voleva , e 
l altre le menava al luogo dove prima erano . 

OFFICINA Q_ V I N T A. 

Del TkoTgo. 

I L Vìcolo, ò Vico hà il rortro duro acuto, rotondo, e robufto à perfo- 
rare gli alberi . Ha la lingua lunga, che gli fi rtende fino all’occipitio» 
e s’muolge fopra tutta l'altezza del capo, come vn globo, è acutifiima,e 
miriti. /• fenza cartilagini. Si pafeedi vermi, nel cercare li quali caua tanto pro- 
9-biJl. c. fondamente gli alberi, che li tronca . Cortruifce con tanto artificio il 
nido, che quei legni de’ quali è fab icato fono in tal modo ordinati, 

che 
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che c più focile di diuiderli con le mani, che col ferro . Dice Plinio, che i 
fuoi pulcini nafcotio dall'olio per la coda . Perche pefa lor canto il ca- 
po, che aggrauando la parte dinanzi, danno la derctanea d couare alla 
madre . Mai fi fermano foura i faflì, per non offendergli!! le punte del- 
l'vnghie. AfccndonoàmododiGattc. Iaqualfiucgli arbore, che fa- 
ranno il nido non vi fi può affiger chiodo. Stimano, che hi la lunaria 
maggiore • 

OFFICINA SESTA. 

Del Tipiflrcllo . 

I L Tipiflrcllo è chiamato da Platone V (cello, non y ocello . Valla lo 
chiama 7rtc%otopo. Ama le cauernc,ed i meati fottcrranci. Nelle 
fpelonchc dclfA pennino ve n’habitano parecchie migliara . Partorifcc 
i pulcini con le membra difimte limili alii topi,nati di frefeo, fpelati, 
e quafi nudiùn guila di fanciulli. Li getta particolarmente fra le apertu- 
re delle tegole . Accoftandofi alle mammelle della madre.che col latte 
gli nudrifee, talmente gli fi attaccano,che non gli fi pedono fucilare pri- 
ma, che fi fatijno, nè meno sella folle morra . Ella doppo haucre parro- 
rito,vola il fecondo giorno a trouarc il cibo,c fra tanto fi pafee delle fue 
fecondine. Si genera alle volte di materia putrida. Jl Frifio afferma, 
che fi genera dalla morbida eferefeenza dell’aria. Ha l'ale peiofe,c vo- 
la, fecondo dice Ifidoro, fofpefofopra le membrane delle braccia.con 
volo tortuofo, nè lungi da terra . Effondo firacco fi appende con gli 
hami delle dita, i cui principi ha nell’ale. Vola, ancorché portando fe- 
codue figli. 11 fuocibo,fonolezanzale,lemofche, il lardo, & il ftrcci- 
dumedc’tetti.edetraui.liquali mangia, c tarla in modo, che licaiu 
per ftantiarui dentro. Nc' paefi caldi all'ale la faccia de gli huomini. 
In Dariene prouinciadelnuouomondoalTalìdinortciSpsgnoli: prefe 
vn gallo, ed vna gailina, ed vccifc colmorfoil gallo. Narra Pompilio 
Aazaiijchcin vna valle dell’India orientale fono così grandi,chc con l’a- 
le abbattono atterra gli huomini,che viaggiano. E che arjjomcuto di 
ciò fono i cadaueri giacenti per tutta la valle. L’oua della Cicogna 
toccati dal PipiftrelJo fi fterilifcono,fc non vi faranno nel nido le foglie 
del Platano, che da ciò li preferuano . Muore all'odore, ed al fuffumigio 
dell’hcdcra.Sc appenderai vn pipiftrello ad vn’a!beto,le locufte non paf- 
feranno per quel luogo . Il fuo morfo è nociuo, ma fi leua con 1 acqua 
del mare, ò con altra acqua calda, òcol cenere caldo quanto fi può 
foffrirc. Dice Srrabonc.che in Borfìppia Città della Caldea, douc fo- 
no maggiori, che nc gli altri luoghi, rimangiano. Cosi ancora nell Ifo- 
la di S.Giouanni» fi pelano con l’acqua calda,c fi fa mio come i polli 
fpennati, con Li carne molto bianca . Similmente da gii Iubitatori 
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$cil. ex. d cintola Catigan» nel mare del Zur, fono della grandezza deli’Aquifa* 
e fi mangiano. Il loro faporc » è come quello delle galline appreflò 
Lt Jn-:r. di noi. 

LOGGIA SESTA 

OFFICINA PRIMA. • *-. 

Del Rinoceronte, & della Rondiate 

O Vandoi Chriftiani fuperarono nella pugna nauale del 1572. li Tur- 
chi »fù nell’Aria vccifo vn’vccello, chiamato Rinoceronte. Quello» 
haucua il capo lungo duedodranti, ornato di creile nere, &altc, che 
guardauano in giù . Ilroftro era lungo quali vn dodrantc,c ricuruo co- 
me vn'arco. hautuavn corno in fronte, che gli fpuntaua dalla parte fu- 
periore del rcftro di gran mole > che vicino alla fronte era largo vn pal- 
mo . L’Aldrouando ltima, che fia Ja Tragopanda di Plinio - • ■ . ■ 

Le Rondini fi trouano quali per ogni parte . Dice nondimeno Plinio, 
che r.on foglieno mai accollarli alle mura di Thcbe: perche vi furo prc- 
fe: nè meno fitrouanoin Bizia Citti della Tracia per lo fcclcraginidi 
Tereo. Sono impatienti del freddo. ondcClaudiano* 

Vclqualis gelidis piuma Infante pruinis, 

Jlr borir immeritur trunco, brumali* birundov. 

M a doue elle viuano nel tempo dclJ’inucrno variamente fi ftriue. Si eie- 
neper certo, che elle dimorino nelle cauitd de gli albori raccoJre,e con- 
globate inlicme, midrendofi col proprio calore. Ma nelle parti. l'ertcfi- 
trionalidouc perii freddo muoiono gli huomini, fcrilTc Ofeo Magno, 
che clic viueno dentro Tacque. £ benché, dicecgWi jcrittori di molte cofe 
naturali, fecero meni ione delle Rindini , le quali mutano [latina , cioè che 
appiedando fi t'inuci no fi trasferifeono in luoghi caldi, nondimeno ne pie fi (et- 
tentrionah vergono allo fpcfjo dalli pefeatari eflraiie fuoriin modo T vna maf- 
fa «gglobbata. T'rche doppoil principio dell' Autunno fi legano infame bocca 
à bocca,alead ale, e piedi à piedi, &c. Quella mafia eflratta poi è portala alle 
flvfie, dotte per il calore rijolucndofacommciano d volare, ma durano poco, per- 
che per l'immatura cclerirà,non fono refe libere. La loro inarauigliofa indù- 
ftria la moftra THgitto . Nella foce Kracleorica oppongono con la cen- 
riguitd, e continuatione de loro nidi per lo fpatio d’vno lèadio vu’axgine 
allforte al Nilo, che d pena e credibile, che lo podi fare l’ingegno hunu- 
no. Onde dice Plinio, deludendola furia del vagante fiume re/iano intatti 
li pulcini di dentro ^ Dell'Egitto medefano preffo alla Cuti di Coopt onora- 
no rlferui vu'Ifoletta Jacra alla Dea Ifidc , nella quale per non entrare , /'»• 
flefio fiume, la munì/ tono le rondini d" ogn intorno nel principio dell' timer no ot- 
urandoM la bocca con paglia t c.firame per tré. netti continue , con tsuu 
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fatica, che moire tre muoiono nell' opera . Li loro pulcini nafeono ciechi Ce 
«rcdcino ad Arinotele, c Plinio,* ma ongcndogli le madri gli occhi con 
la Chelidonia acquetano la vifta . Il coito^ loro è differente de gli altri 
YcccJii » Perche folemioturciglraltriefferfuppoflida’loromaggiori, le Cefnen. 
rondini fanno il contrario . Volando vicino all'acqua, sì che la rada,an~ 
nuncia la pioggia. Dicono che mai ir domcftica. Ma Cecinna da Vol- 
terra inandana le rondini i gli amici con l’auuifo delle vittorie, le quali 
finita l’ambafciata loro (e ne rirornauano al nido. Riferifce Giacomo 
Oliuieri d'baucre ititelo da Girolamo Montuo Medico celebrati (li mo, 
che il core delle rondini prefo con la cannella, ò le fpccic clcfanginc, ac- • ^ 

crefce la memoria. Quindi GioiianoiOrfmifcriffc* 

Cor mandilo amotws 

Commixtkm k inger.y vis ubi nuior crii . 

OFFICINA SECONDA» 

Dello Str avocamelo „ 

L O StruT^pcamelo ha la celia piccola come la Papera fenza piume 

conl'vnghie felle: Perla mole del corpo non salzi da terra: non- Arijlti- 
dimeno camma velociliimo, cd entrandogli il vento nelle ale , le Ùende 
in guifa di vele. Supera alle volte vn Caualiero i cauallo. Deuora folfa, 
le pietre,edi pezzi di ferro. Fi il nido di fabbioue, humile, concauo,e 
munito contro le pioggie. Coua più di 8o.oui. Ma non nafeono da 
tutti in vn tempo medefimo i pulcini . Gli oui fono grandi come la ref- 
ta di vn fànciuUosc rai’ùno di xv. libre, dùriflìmi con vna crolla quali di 
fallo . Da quelli nafeono i pulcini al calore del Sole . Alcuni , perche ofr- 
feruarono, che quello vccello fpeffo li guarda, giudicarono, che li co»- 
uaffeconla villa. F.' animale Itoltifsimo. Afcondcndolì il capo ,edcl 
collo dentro vna Tutta, crede di bauer/ì naie olio rutto » 

OFFICINA TERZA# 

Dello Spauierc 

L A grandezza dello Sparuiere è varia fecondo il feffo, e la regione» a Colenti. 

a La femina c maggiore per la remiflìone del calore, b Hai! core iaepijl . 
affai grande con vna punta ottufa drizzata al petto. La milza canto b 
picciola r che appena fi vede:- le penne abbondantifsimc»Je quali , nc| f jr * c *j-» 
principio dell’era muta quattro volte» L' poco fecondo, perche il 
fouerchio calore lecondeofa il feme, c traimene I humorc alle p-une 
aH’vnghiCjed alle ganr.be » c li nondimeno si libidmofo, che la Temi- c Alb i.. 
naritìuclla iavn dìtrcata voke*edcffendoricctcata torna di.uupuo*. l ~- c.S» 
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fùgge licadaueri, fe toccard quello deH’huomo, ftd digiuno . Mancan- 
dogli il fangue delle predc,beue. Quanto al volo, alle volte s’inalza tanto» 
d ^ieli- che fparifee dall’occhio humano. d Trouandofi nell’aria, fi volta alla fu- 
t*. pina difendendo l’ali, e la coda delle quali fi fi:rue in vece di firato . 

di marauighofo ingegno. L’vccellochc prende la fera lo tiene tutta la 
notte fri li pied',e Spuntando il Sole Io lafcia andare» ed incontrando- 
lo poi, mai più lofiegue. Venendo trauagliato dal male ne gli occhi» 
e cerca l'hcrba Hi$racio,efrcgandogliconcflafana. Dicono, che pian- 

*». l.i.c. ge l’huomo morto , e butta ne’ Tuoi occhi la terra : anzi fe lo ritroua in- 
4 ?» ìcpolto, buttandoui fopra le zolle intiere , lo fcpellifce . L’oflb della lua 
gamba accofiandofi all’oro, con vna forma inufirata d’allettamento lo 
f id. 1 4. tira a fc. Le colombe vdira la fua voce» fuggono. f Venendo dallo fpar- 
c. 4j. uierccouati gli oui delle galline»! pulcini, che nafeono fono rapaci. Gli 

vcccllettt alla fua fola villa talmente fi turbano, che fi polfono pigliare 
con le mani.ll fuo morbo principale è la depofitione delle penne, la qua- 
le gli fuccedc nel mefe d Agofto,auantichc il Nilo innondi i campi. Però 
che Soffiando l’oftro ftcndono l’ali , e con la tepidezza del vento fi riscal- 
dano, e mancandogli quello, fendono l’ali contro li raggi del Sole, e 
dibattendolc*s’cccitano vn’aura calda perla quale,aperrifi li pori loro» 
falcano fuori le penne vecchie, e fpuntano le nuouc . Gli Jìgittij filma- 
rono, che viue 700. anni» 

OFFICINA QUINTA. 

Del Tonnuncolo, del Tordo , & della Torquilh . 

I L Tonnuncolo detro ancora Cencnde, vccello della fpecic de' falconi, è 
amiciflìmo delle colombe, a Quindi li rullici pigliando i fiioi pulcini,, 
a Colli- e chiudendoli Separatamente nelle pignate li collocano lidia colombai a. 
meli. II che alletta le colombe, e fpauenta 1 falconi .. 

Il Tordo fù anticamente la maggior dclitiadt Ili Romani , ed in tanto 
prezzo, che fi vendeuano tré denari, cioè dodici fcflertij, J’vno . Or de ce- 
rtifica Varronc, b che Ornitone vendè 5ooo.tordì a quello prezzo. Nel- 
la Pilla, dice egli, dt mia %ia, nella Sabina, 34. miglia dinante da P x ema vi i 
Ornitone, il quale io sò,.(he vendea sooo. tordi, à 3. denari l'vno, Si che 
b jt&jt quella parte di Pilla in quell'anno fruttàóo, mila fcpertij , due volte tanto 
[lon.. p‘ù di quello, che bà fruttato il tuo podere di zoo» moggia in I{ieti . Ch: 
egli fia docile, lomofròil Tordo di Agrippina il quale imicaua il par- 
lare di ciafcuno » Il chcdcueeflcr di marauiglia , se vero, che al tordo 
saferiue la forditi . Preflb Io Scaligero è vn leggiadro epigramma fopra 
di lui, che ho voluto per la fua vaghezza regift rarlo qui . 

Dulct, Tur dille, do 8 e , guttwrillo 
jtjfecras animi leuare curai , 

< 
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Cantillans tnodulos ninutiores : 
Condito mihi pefloris medultas 
Canttuncula, vi in quietiore 
Óblitut veterum mifer malorum 



r. 
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"Mentis improbus acquiefcat reflue, , . U1V b t 
Da nubi blanditi * mur munita mille , L 

Mille anfradibus implicata, quid fit t> . 

Tote eludere vortices Canbdis , , 

0 Trinceps auium beati orumì < it 

Quot grato Dominion excitant fu/urro « : ; , , 

J{ex noflrrt volueelle vocis alma ; , 

Dulcis,Turdule , doCle , gutturillo . 

La Torquilla, a che d'altro nome li chiama lux hi l'aculeo delia lin- 
gua aguzzo, che penetrala cute dcll'huomo non altrimenti che vn’ago . 

Ella Sortentrando nella fotn nitd dell’arteria, e ripiegata foprail craneo a jiH r . 
s’immerge vicino le narici,la doue comincia dall’occipirio à ripiegatine 
duplicata, & ambe le partis’vnifcono di nuouo alla fronte . La coditu- 
tione delle Tue dita è tale,chc il più lungo per tutto fi congiuuge con l’ai- 
ero più piccolo^ più corto. 



LOGGIA SETTIMA 



L 'V rogallo ftantiafopra raltifsime cime de’ monti edama principal- 
mente la Germania, odi luoghi Settentrionali, a L’Encelio fcriue a L.t de 
cofc portentofe del Suo coito. Il mafehio di quella fpetie nella Prima- lapid. c. 
uera vomita lo fperma per la bocca, e con vna gran voce chiama le galli- H- 
ne.lequali congregandomela forbifcono,cd inghiottono,cd in tal modo 
concepiscono. Sopra quelle poi montando egli, quafì ratifica il Teme 
inghiottito. Le galline Sopra Icquali non montano partoriscono l’oua G / 
Iponemij. Olao Magno fcriue,che nel Settentrione gli Vrogalli danno r**’"'* 
afeodi Sotto le neui, due, ò tre me(ì . 2 

Dicono che nel Ponto li trouano alcuni vccelli li qnali ne purgano il 
ventre, ne (intono quando gli Son toltele penne: ne meno quando Tono 
trafitti dallo Spiedo, ma Solamente quando Sono riscaldati al foco. A 
pena è credibile . Il Cngallo maggiore è vno vccello tanto Sordo,chc non 
può cacciarlùne meno col tuono delle bombarde * Iond. 
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OFFICINA S E C O M D A ^ 

1 i ■ \ 4**'i** .. 

De/ yoltorf->. 

a fle/L/. 1 L yoltore ha gli occhi brutti» e fpauentofi,* & folto la gola è per lo 
t.obf.c. i. J. fpatio d’vn palmo coperto di peli limili à quei del Vitello. MnChi- 
b//o»<a*. la, Prouincia del Mondo nuouo, depredano le pecore» egli altri qnadtu- 
de arom. pedi dal mero di fino alla fera, c non in altro tempo, c Alcuni affermi* 
c Albert. no>c ft c di quella fpccic non ne nafeono mafehi, ma folo fcmine,'e qua- 
li fi ingrauidanodel remo. Quello è falfo. Perche fono Itaci veduti 
tra Vormatia » e Trcueri «lifchiarfi infieme.e couar gli oui . Le femi- 
ne (onodi tanta lulfuria» che accendendoli» fe non vi fitroua prefente il 
mafchio, fi comprimono fra di loro, e couccpifcono. Il che può auue» 
nite, ò per la fcambieuole imaginatione della libidine, ò per il polucrcat- 
trarto per la forza del prurito . Se per nodrirlì gli manca la prcda,fi nu- 
~ drifeono col fangue, che fi cauano dalle gambe. Senile il Simocatta che 
d jildr. tee anni portano il parto. Hanno la viltà eccehcntiilìma,cd acuta. Naf- 
cendo il SoJe»ne vedono l’occafo.c tramontàdo.ne vedono!' Oriente. Scn» 
tono l'odore dc’cadaueri 500.migiia.Oi ciò rendendo la ragione Auicea- 
ria, dice che leuandofi à volo alrillìmo fcuoprono i cadauen . Ma f Aldro- 
uandodicc,chc eflcudo dal vento eleuata la materia dell’effalacione pu* 
e irida» c dalla pervicacia del fenfoloro fentita, e La fua vira è joo.an- 

*.4. ni. f Se con la lor penna fi granano i denti fi rende il fiato acido . Muo* 

f iAcl.1. re mangiando i grani del granato. 

6 . C'^6' 

OFFICINA TERZA. 

Dcll'yccello Saticc, ir dctt'ycccllo Emme . 

*/- T"\ EW’ycctllo Scitico coli fcriue Arinotele. Nella Terra della Sciìia 

». ' LJ bibita vn'ycccilo della grandetta delCOtide, ò d'vn Bubone, il quale 

' genera due pulcini, & gli oui che partonfee, non li coua come gli altri vccclli 
coi calor proprio, ma gli acconmods dentro vita pelle di lepro,ò di felpe, e 
così muolto li colloca f opra vn albero: & nel tempo ebe gli anatra dalla eoe- 
, v eia gli cuftodi/ce, e difende da chi vi afeende . 

jildro- L’yccello Emme fà da gli Olandefi portato dalla Giaua . E due vol- 
« and. te più grande del Cigno, di color negro, vedilo di penne nere, ma da 

ciafcunordine gli ne (puntano due, emule di quelle dello firuzzo. Non 
ha lingua, nè ale; nella corona del capo ha vna targhetta dura, come 
ia tcftudmc , limile ad vn Brochiero. Ingliiotte non folo i pomi gran- 
di quanto vn pugno, ma ancorai pezzi di ghiaccio, ed i carboni acccfi 
fenza rcftarc oftefo. 
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OFFICINA QVARTA* 

Dell'Vcctllo Arboreo, 

S E alcuno leggefse nelle Iftorie,<rhe ri cvn luogo nel mondo,doued* 
gli Alberi nafeono le oche in gmfi di Pomi, forfè dubitando della 
verità,nedtrrarrcbbc la fede all’autore. Ma chi aflfermafse, che da gli 
Alberi vengono prodotti animali di diuerfe fpecie,e particolarmente 
di volatili ? Jnucro,che fe coftui non volefse,col rimprouero di Ila men- 
zogna, cfser facto arroflìre , haueria molto che fare, à moflrarc la venti 
di quanto afsehfce. Tutro ciò nondimeno ftimo io, chr fi podi fare 
chiaramente palefe dalli precedenti trattati, doue,col ceftimonio dcl- 
l’efpcricnza.fi è moftrato,che nel rouetro nafeono le Zanzale, nella quer- 
eia le mofche, e ne gli altri alberi li vermi , li quali ancorché minuti, fle- 
ttendo nondimeno il moto, ed il fenfo, fono annouerati fra gli al tri ani- 
mali . Ma io non affermo nudamente quei primo come Tuona : perche 
facendogli vccelli li loro nidi negli alberi, nelle fratte, ne* dumi, e ne- 
gli altri vegetabili, pare dall'intatto incredibile, che in quelli crcfcano 
in guifa di pera . Ma feneli’Jfola del Ferro yna delle Canarie, per mara- 
uigliofa benigniti della natura, vii fonte d’acqua dolce (della quale è 
manchcuolc tutta l’Ifola) s’afconde in vn Albero , le cui foglie attrahen- 
dola dalla terra , e dall’aria, copiofamente la rendono nella fua propria 
foftanza i gli habitarori, che fc nc feruono per bere? fi deue ammirare la 
liberalità della natura, che di ancora l’acqua à coloro, à quali falere cir- 
coftanzc la negato. Poiché fcquefto dono mancatfe , tutta l’Ifola fa- 
ria inhabitabile i gli huomini, ed i gii animali , mentre non vi fono 
fonti, e l’Oceano falfo la cinge intorno. E fi come all’Egitto, douc non 
cade la pioggia, prouidde annualmente con l’innondationedel nilo : 
ed ad altri paefi diede altri doni? Cosi all’ffole Orcadi, ed i luoghi vi- 
cini , concede queflo vccc!k>, il qual non lece di ritrouare altrouc. E 
certamente fc aleunotl cercaflc nafcentc negli alberi , errarebbe per tut- 
te le felue, e non nè trouarebbe vn fegno. Si come nè meno i corfari 
prefioi Ferrcfi trouano in qual’Albero forge l’acqua, per l’inopia della 
quale fono cofiretti abbandonar l’Ifola. 

Di queflo vccello non daU’intutto fauolofo, n’hanno fcrittograuiffimi 
Autori, facendone honorata mentione ne’ loro libri. Come Girolamo 
Cardano in quei dalla varietà. Il Signordi Berta s nella fua prima fet* 
titnana al giorno feflo,c nella feconda al giorno primo.Ma intorno al luo- 
go, ed al modocdella gcneratione non tutti conuengono. Il Munftero 
(criue che l’Orcade fono. ripiene drque&i vccelli. Il Geraldi, che naf- 
eono ncll’Ibemia. Il Bertas nella Scoria, la quale chiamano Iuturna, 
fecondo ferine Mela. Boetio..rifcrifcc riftcflodeU’Ebridi . Vn Autore 
Franccfe fcriuc,di qual fi voglia mate nel tratto delia Scoda mentre dice: 

M m Vn 
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Vn certo vccellp.fi genera ferina padre, e fetida madre, mi dalli fola 
e fienai del femplue vegetabile, cioè nella Vroumcia della Scoria da gli al- 
beri di quel paeje. E dapói foggiunge . Le naui fabncate dall' legni dcl- 
ti dette * Arbori , fi andò nel me^odel mare producono li mede fimi r-ccetli, 
lt quali fi chiamano in Franceje Mar qucrolle, e fi mangiano facilmente . 
Di votale vccello fàmentione “Plutarco nel trattato, eh: comincia: jtnouum 
fu prmsGallna. Sin qui celi. Li Scozzefi le chiamano Klegucs. Alerà 
così di loro fet tuono . Nelle Jjole Or cadi, nella Scotio maritimi è vnjll - 
bero , il quale na'ce foura le riue de’ fiumi, fa vn frutto alquanto fimi « 
le alle anitre, che maturando fi, J e cade nell’ onde, Jnbito nata f opta queir- 
le vn’vccello, ma fe cade in terra fi marcifce , Altri le chiamano Ber- 
nacliie, come fi fcriue nel picciolo Theatro del mondo neli’Irlanuai ed 
in quello modo ledipiugono. Sono ancora qui gli Eccelli Bcrnacbie non 
di [fin: ili all' ànitre, ma però alquanto mmori di effe, naturalmente prodotti 
con vn mar auighojo modo contro la natura, “Poiché dalli legni de gli alberi 
delle nani, che notano ntlC oceano prima franta vn poco di gomma, dipoi 
dall'alga marina, che infume con la pece flit attaccata alli legni, pendo- 
no le conchiglie, le quali in progreffo di tempo mettono l'alt, e volano per Ca- 
ria , ò cajcano nell acque , e notano . Speffe volte hò veduto, dice Silue- 
flrOj vna gran copia di piante animate, chiamate Zoophiti , pendenti , ed 
applicate al legno . Da qnefli non fono , come da gli altri ve celli , pro- 
dotti, ò conati alcun ; oui, ne nafeono da quelli fi che vengono in molti luo- 
ifii mangiati in vece di pefei, come quei, che non hanno carne, nè fon pro- 
dotti da carne . Hercorc BoctionarrafiraiJnientequcAomiracoJod’vn- 
vccello da lui chiamato Clachgis, dicendo. Perche fe butterai vn legno 
nell Oceano vicino l' tir idi, in progreffo di tempo nafeono in quello i vermi, 
che rodono, e cauanoquel legno, e poi acquiftano forma d'vcctlli,e final- 
mente crefeono alla grandetta dell’Oca, e volano in guifa di Pipare . 
N’afcriue egli la generacionc all'Oceano, chiamato da Omero,e da Vir- 
gilio Padre di tutte le cole. Ma quelle deferittioni di vari; autori fri 
di loro diuerfe non conueugono in rutto con la materia. 

Quanto al luogo, alcuni alTegnano loro per Patria 1 'Jbcrnia: altri 
la Scotia: molti i’Orcadi : d merli l'Ebridi. Nè perauentura lì ingan- 
nano, affermandoli, che el.c nafeano nell'Oceano fri la Scoria, c l'Or- 
cadc, ò tra J'Ibernia,e l’tbndi . Nc lìdeue ciò racchiudere fra vn bre- 
tnllìmo fpatio dell'Oceano, madeue appropriarli à tutto quel tratto, 
che Attende per J'cftrcmiti della Scotia, c della Ibernia. 

Concordano ancora nel nome . Pecche è coftume, che da diuerfe na- 
tioni vna cofa fi chiami diuerfamente. Ma qui nonfenza ragione fi po- 
trebbe dubitare le quella virtù fi dcua attribuirei legni di quel paefe, i 
gli Alberi, oda vermi generati nel legno, cheli conuertono in oche? 
Nelle quali opinioni fono Itati diftratti gli autori poco aitanti alle* 

gati. 
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fati. Ma io non pollo acconfentire ad alcuno di lotoi 

Ter che fé quell* viri A foffe nel fola legno , e perche non patria effer 
tale in tutti li legni della medefimà fpecie , itili quali fi fanno gli albe - 
ri delle naui negli altri luoghi i Ilche fi oppone alla cfperienza . 

Né meno ancora repugna quello, che le nani fatte da quel legno produ- 
cono gli vccelli nel me%o del mare. Perche chi mai vdì quello nella Fran- 
cia» nella Gcrmania> ò nella Inghilterra} i porci delle quali fono fpeifo 
frequentati da' Scozzelì, ed Orcadi.- 

Ne meno ciò fi deue attribuire à gli alberi vegetanti nell’ifitffo luogo . 
Perche quelli non producono gli vccelli , ma i frutti conuenicnti alla 
loro fpecie . Perche fé prima non fi tagliano; e lì accomodano in altro 
▼fot e dapoifi buttano nell’Oceano , e doppolì putrcfaccino , lì che 
muoiano quanto alla prima lorofpecie, e lì conuercono nella materia 
eommune lignea, non incomincia quella nuoua generatione d’animali» 
cagionata dalfinfluifo del Cielo, opcrandoui il calore del Sole. Co* 
me dunque l’Albero produrrebbe vn’animal volatile in guifa d’vna Pa- 
pera? Forfè ogni albero non viene riconofciuto per la fpetiede’ Tuoi 
fru: ti, òi frutti per la fpccie dell'Albero? Gli Alberi non producono! 
pelei, nè il mare produce gli Abeti. Il genere vegetabile dunque non 
iimifchia al genere animale, nè quello à quello nella fua generatione: 
ma ciafcunorefta nella fua tribù, la quale nafee fuori de’ limiti propri;, 
fe non quando per auentura la natura, valendoli del benefìcio della pu- 
trefactione, produce alcuni animalucci ne* vegetabili, come poco auanti 
habbiamo detto.- 

Coloro , che filmano , che dalli vermi con vna inu filata metamorfofi fi 
fanno gli vccelli , né meno à mio giuditio toccano il punto della vera opi- 
nione. Perche come polTono le conche nafcerc da i vermi ? Ma le que- 
lle cofc, che in particolare lì negano vniramente lì concedono, non fard 
difficile toccare il punto della venti. 

E perche noi, dice il Mayero, non f diamente habbiamo intefo , ma col 
trfiimonto de gli occhi propri jf l' habbiamo conofciuto, hauendone vedute 
più d’vn centinaio di conchiglie , ed battendole vedute aperte, habbiamo 
in effe notato il parto de gli vccelli piccoltffmo , qua fi che all' bora douef- 
Jero vfeire dal gufeio, con tutte le membra neceffjrie à Volare. Onde non 
mi pare qui di tra', curarne vna r/attiffima deferuttone fatta come fitgue col 
ttfiimomode gli occhi propri) .- 

Se alle volte cader àvn periodi legno delle naui, onto di pece, nell’ acque 
dell’Oceano, che bagna l’cflremc parti della Scotta non lungi dalle Orcadi,. 
ed alle Hebridi,ed lui per qualche tempo giacerà, non folo {ente il tarlo de’ 
vermi dentro generati, ma ancorartene ricoperto d’ ognintorno dall’alga ma- 
rina ò gramigna «• 

Spella forge in gran copia, ed in ogni luogfi, ed in particolare doue fu- 

Min- 2 d.u ' 
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da la graffe'^ della peccarne ne gli alberi delle nani, che /otto d\Abete,i di 
Tino, che per loro natura abbondano di pece, e di re fina, e per Evfo delle hau* 
fono onte della mede fimi, acciocbe le vele poffano con facilità ■ portar fi iti 
ed in giù . Il mare ancora produce nel fondo littorale quefi'alga, la quale for- 
gendo f opra la fuperficie dell'acqua, viene rccifada i flutti . come na- 

ta nell’acqua non facilmente fi putrcfà,hauendo la natura del jale . E perciò 
nella Hortìandia,cd altroue,fanno di quella gramigna i valli muniti/Jimi contro 
l'Oceano, qua fi domandando il rimedio à quello flefjo, che apporta il danno . 

1 legni dunque di quefti arbori vengono ricoperti da qucfl'algaxl a-inftnuan- 
dofine buchetti fatti dal Tarlo j punta , e dalia parte della fra ama produce 
alcune conchiglie di colore bianchina, e fimi le ali vr.gbie deU'huomo, rappre- 
fentando la figura, e la c aiuti di duo vnghie del dito minore, ò auricolare viti, 
te inficine, le quali da fe (leffe aprendo fi, nef ce il. fruito maturato, ed atto ai 
•volare . In qurflo modo dunque mille, e più conchiglie fono attaccate ciajcuna 
alla punta dixiafeuri alga, che f punta dal legno in tanta copia, che non lo taf. 
ciano apparircela lunghe^a di quefle alghe non eccede vn palmo, e fono di lo* 
game più fermo del cuoio. Queflaà tutta ladefcrittionc cflei na-. 

Quanto poi a li ir. terna.: fe quefle conche s aprono , appaiono quei pulcini 
pie cioliflim:, come vccelletti tra gli oui: Hanno il rofiro,gh occhi, i piedi, E ali jk 
pelofitì delle piume,e tutte le altre membra dell'embrione d'vn'vccello.E fi co- 
me il pulcino va crefcendo, così crefcono le conchiglie, che lo cuoprono, ile he fi 
offerua pure nell' altre conche, Hell'o(lricbe,& nelle tcftudim. Sin qui iTMaiero. 

DcJ nutrimento potria quedionarfiiotule l’acquilti ? Alci* rifpondo, 
che Tacquida (come tutti gli altri midi di piantele d’animali) elicli chia- 
mano Zoofiti) io parte dalla più dokre portione dell’acqua» come l’oftri- 
che;òcomc le madrcperle dalla pioggia* dalla rugiada : & in parte dal- 
la vifeofa graflezza de! legno tarlato, e dalla fodanza oleofa della pece, è 
della refina. Equedefono fomminiftratc al nudrimcnto de’ pulcini per 
mezo deH’alghe quali per le vene dell’vmbilico: mentre quel legno agita-- 
to dal flufld.e refluito dell’Oceano nata quinci* quindi per l’acqnc. Per- 
che non può edere, che elio redando in lecco, produca quefte conchiglie.- 
t’edcmpio di ciò è ne luoghi maritimi, douc lempre lì trottano le con- 
chiglie nere affillc ne’ legni podi nell'acqua, come ne’ fondamenti de’ 
ponti di legno,nellc naui lommerfc.e limili. A’ legni s’attaccano con cer- 
ti filamenti muscoli, e pclofi,ò con l’alga, onde lì vedc,che lì conferifcc a!~ 
Jc conche qualche poco d'humidità vifcofa,à qualfiuoglia legno s’attao- 
chino, ancorché dadi quercine molto più dcll Abcterefinofo-- Perche 
eficndo quedo legno più caldo della quercia po diede più vifeofità aerea: 
onde facilmécc apprende il foco. E fe. eflcndo ancor verde farà vulnerato,- 
manda fuori vna refina oleofa. ma dando fecco fotto Tacque facilmente 
li putrefa . Al contrario poi la quercia, perche è di natura fredda, eTecca 
aclidc più alla puticdincatiottoiacquc acquida ma-durezza di piorra.. 
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V Chi confiderà la diuerfìti,e l’abbondanza, c Timmenfa quantità de* 
pefci,e degli animali, li quali nafcono neIi'Ocearro,e ne gli altri mari, 
non poò-non confettare, thè l’cluncnto dell’acqua ha vna marauighofa 
fecondi tàglie produce, non folo i maggiori di tutti gli animali,come fo- 
no le Balene (delle quali accetta Piimo eflcrnc entrate alcune nel fiume 
d’Arabia lunghe 600. c larghe ^oo.piedi) ma ancora tanto numera, c 
varietà, che l’itteflo autore ne annouera 176. generi» che viuonofola- 
mente in mare,fenza 1 fluuiatili •• La prima ourauiglia è quella della bel- 
lezza^ della diuerlìtà delle conche, delle quali, dice il Maycro, di haucr- 
ne l amio 1611. vedute iu cafa di Pietro Carpentero in Botcrdam quafì 
mille differenti forme, d’ognuna delle quali nera tanca copia, che nc ce- 
ncua ornata vna gran Camera, acciò da ciafcuno fodero vedute, come 
vn teforo della natura 1 la quale per quelli delirio,'! feg ,i cerca fare pa- 
iole la feconditi del fuo ingégno ► Quindi ancora polliamo dedurre la 
, fertilità dell’Oceano ; il quale non folo non cede ad alcuna terra nel ge- 
nerare gli animali, ed i. mirti animali, ina ancora vi fi deuc preporre . li- 
die hauendo auucrtico gli Antichùaccribuirono a Nettuno Dio del nu- 
tr innumerabili figli nati da diuctfe Ninfe: tra’quali fono Trironc,e Pro- 
teo: de’ quali quello gonfiando vna conca,èil Trombetta di Nettuno: c 
quelto mutandoli io vane forme di Serpe, di foco,cd altre, dd non ofeu- 
ro documento, che l’Oceano è produttore di varie forme di cofc. Da 
quelle caufe furono ancoramofli coloro, i quali attribuirono all’Ocea- 
no la generatione di quello Fucilo arborco x comz autore della fecondi* 
tà,c della diuerfìtà. 

Maretta di vedere feloro habbinocìò fatto ragioneuolmcnte. 

Noi non negamo, che le più belle conche di varie forti fono da lui pro- 
dottela per rifluito, ò per l’influffo dell’onnipctcnre natura: fiche l’O- 
ceano dona.e fomtmniftra almeno la danza, c la materia da generarli le 
cofe,ma non la forma, ò la caufa efficiente Tutti li pefei quanti fiuogliai 
fieno (eccettuati alcuni pochi) fi generano dal feme de gli altri, fecondo* 
l’vfo della natura de quali qui non lì dubita, nè qticfliona. Ma deuefi du- 
bitare folamentcfe tutte leconche fono generate dal feme de’ loro ge- 
nitori, ò nò- 

Dell’ Vccello Arboreo già fi è vitto, che non fi fi dcirouo.come gli altri 
vccelli,nè menodal feme. Dunque donde fifa? forfè dall’Oceano ? ò> 
all’Oceano fi deue imputare la cauta? Nò. E quantunque il luogo fi di- 
ca,chc genera il locato,ciònondimenofìdcuc intendere della matrice*, 
che c la caufa della generatione,fenza la quale non fi fi: non però l’cffi« 
ciente,e molto meno la formale, la materiale, ò la- finale. 

Ma per indagare piu fottilmeurc la natura maiauigliefadi quettoani» 
malc,trafcorreròbrcuemóceperlc quattro caufe: lequai trakorfenórc-- 
fiera di di bit areiche.;; òdi fjccicJiiarorfhecofafia»pcrche -fia,e dótte fìa- 

Lm 
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La caufa efficiente di queffa generatone, è il calore , tanto eterna, ebe dal 
Sole rien diffujo in quefli inferiori ; quanto interno nella materia putrida . 

Perche fenza il calore non fi fi dalla natura alcuna generatione, men- 
tre fi fcrue di lui come principale iftrumento i congregare le cofe ho» 
mogenee,e feparare l’cterogenee, ed à formare, e difponere le vifeere» 
e le membra nc gli animali, fecondo il loro ordine» c figura . Neliccofe 
artificiali, che fi fanno per induftria dcll'huomo fono vari; ifiromcnti,. 
come la mano, la quale non fenza ragione fi chiama organo de gli orga» 
ni; il martello >l’incudc, la lima, lafcurc»la triuella, ed altri con li 
quali fi lauorano l'opere medianiche . Nelle naturali è almeno vno il ca- 
lore, come iftrumentale efficiente, ed’il motorcdreflbèla natura, co- 
me in quellp è l’artefice . II calore efterno porta l'interno nell’atto , fen- 
za il’ quale quello faria inefficace » e quali fiupido, inutilmente rac- 
chiufo nella materia , fi come ancora fi vede in alcuni animali viui, li 
quali venendo l’inuerno,e mancando il calore efterno, come oppreliì dal 
fonno, e quali morti , fi nafeondono r come fono le rondini, le rane, le 
mofche,e limili .. Ma fubbitOrchei raggi folari fcaldano l’acqua r e In- 
certa, fi vedono apparire tutte quelle beftiole confelfando la fi r vit* 
dal Sole : delle quali ancora è tanto maggiore l’efficacia del volo , dei fu- 
furroi cdcl grido, quantoè maggiore il caldo ^ come fi oficrua, nelle 
mofchc, e nelle rane . 

Quanto al calore . II Sole, è fuo Padre , equellò manda , e diffonde in 
tutte le cofe terrene, che egli viuifica , ed illuftra.- Onde fi dice , che il 
Sole, e l’huomo generano l’huomoi cioè mediatiti i femi . Alle volte an- 
cora procede fenza quelli , come in quelli animali', che di fopra habbia- 
mo detto generarli dalla fola putrefatrione . Perche mentre il calor foia- 
re, ò elementare circonda qualche corpo mirto, nel quale fia racchiufo- 
il calor naturale , queftovicne da quello eccitato, molfo, ed aguzzato 
ad operare le fue attieni, come s'efperimenta nel couarede glioui,e 
nell’efclufione de’ pulcini* tanto peril calore artificiale de’ forni, come 
per il naturale delle galline . In quelli il calor naturale Hi rrafcofto nc’vi- 
telli, il quale viene dallcfltmo irritato, e morto in modo, che facto il 
circuito degli elementi, l’acqua fi muta in aria,l’aria in foco, il foco in re r^- 
ra, la terra in acqua: e le membra, e le vifeerede' pulcini fi difpongono,e 
fi fanno dal calor naturale, il quale è il principale agtnre interno .- 

La Caufa Materiale nella 1 generatione di queflo vccello ,- è il (oggetto vif- 
eofo del legno-abete , ò la refina oleofa ,e la Joftan^a della pece ,- nella q*ale 
opera il cal ore eflerno del Sole, e l'interno putredinale augmentato 

Quella materia, ancorché pocajpuònondimcno'foinmimftrareà fuf- 
Ccienzail primo principio si quello 1 embrione, il quale poi fi>nudr»fcc 
della foftanza vilcida dell’Oceano, nel modellino modo, che fi augu- 
aacntano, c crcfcono le ollndic, c falere conche.- La foftanza- dura. 

deli 
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del legno, è quella dclfalga non le danno alcuna materia» perche quella 
è come continente, quella è come trafmittente la vera materia . E lì co- 
me nè la matrice, nè ia vena dell'vmbilico fomminiftrano materia al- 
cuna alla generatione delfhuomo, mali richiedono come idrumcuti 
neccffarij, coli ancora qui fono il legno, e l'alga. 

Alcuni vogliono, che di quelvermicciolo nato nel legno putrefatto» 
fi facci vna trafmutatione, che fomminittra la prima materia £ que- 
lla generatione . L’opinione di coiloro non è accettabile : eiTcndoche, 
quel vcrmicciolooon può andare alla eflremitd dell’alga, nè vi {corre al- 
tronde, fiche podi dar luogo al luogo col moto animale, prima che ri- 
ccua la fua forma effentiale. Scriue Plinio del Pefce Timoterc, che è di 
tanta induftria,che lì racchiude fra le fcorzc vuote delle Conche , eve- 
nendo i crcfcere palla nelle più capaci: Ondeil volere imaginare vna co- 
fa limile di quello vermicciolo, che tarla il legno, non conuienc, nè con- 
corda con la natura di quello vccello . Non è dubio alcuno , che quella 
materia picea, e Telinola polli communicarli alfellremiri dell'alga pen- 
dente, il che bifogna,che li facci per artificio della natura, non per- 
cettibile dal fcnfo dell'huomo, li comenelle altre cofe,nelle quali la na- 
tura opera per fccrcte vie , e li Tenie di mezi occulti , li quali fi indagano 
più con la ragione, che con gli occhi . Perche, chi vidde giamai, come il 
core nella generatione dell'animale fifabrichi, e di che fibre, e venule la 
natura fi vaglia nella Tua coflrutrione? come, e per quali mezi quello fi 
faccia, e doppo fatto come difponga le altre vifcerc,e le fornii dalla 
materia feminale.c mcflruale ? Nifluno s’è trouato così linceo, che hab- 
bia potuto penetrar col fcnfo quelle cole, mentre fi ftauanofabricando, 
e formando. Madapoi, che furono fatte, e perfette, ciafcuno così 
pcrfuafo dalla ragione, porco {limare, che follerò tali . Così ancora nif- 
funo porri perfettamente Tapere, come quella materia, la quale prima 
fù nel legno, l’humido radicale, palli all’cflreme parti dell’alga, ed iui 
a cquilli la fua forma : nondimeno cotta dapoicffcrcosì. Nèquello fa- 
rà molto difficile, efiendo che, quella materia può fcorrcrc per la conti- 
nua corporatura dell’alga fino all’efl rem iti, non efiendo quella intercet- 
ta da altri corpi mediami. 

Ma la maggior difficoltà confitte nell’indagare la taufa formale, ò /e- 
minale di quello marauigliofooafcimento, la quale non efiendo conte- 
nuta nel feme, che qui non vi concorre, è necefsario, che altronde feorra 
nella materia, fuori del modo commune della generatione . Perche i Te- 
mi, che dall’vno,& dall’altro fedo de gli animali fi fpargono, eli mif- 
chiano nd còito, fonò come borie, e vagine della virtù formatrice , e 
fpermatica, la quale forma la materia antegiaccnrc dello fpcrma.òdel 
fangue nella forma effentiale di quella fpecic.di cui fono i femi,in qualfi- 
uogiia modo midi, ò prodotti nell’atto . H quella virtù della natura è 

vna 
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vna benedirtione concettale da Dio nella parola Crefcìte . La quale pa- 
rola mai nufcì, nc farà vana mentre dura il mondo. Ditte Dio, c furo 
fatte perfettamente tutte le cofc, le quali contengono in'fcftcflc i prin- 
cipi) di molnpitcare, la fua fpecic, mentre indicanogli indiuidui.il 
Cielo, con le fue lidie dureranno dal principio, al fine , e coli li feniplici 
elementi integri , acre, acqua, foco , e terra . Ma le creature compolle 
da quciti muoiono, e per la moltiplicationc del feme ritornano , non ri- 
flette nei numero, ma nella fpecic, non della (letta forma edema, ma 
dell’interna , ed clfentiale. Ma hauendo Dio commclia quella pro- 
pagatione alla natura fublunarc , c procedendo egli mediante qui Ita; 
ancorché in generar quello vccello notivi concorrano lemi vifibiii>>ial- 
li quali fi fommiìiiitri la forma alla materia . Non è concordcuole 
alla materia, cd alla ragione, che la forma feorra altronde nella ma- 
teria, acciò non vi fia cofa , che doppo la prima crcatione fi fac- 
ci dal niente, contro la volontà di Dio. Perche non vi c cofa, la qua- 
le forma fe (Iella, cd è caufa di fe ftefsa , fuori che reterno, ed in- 
finito Dio. Ma tutte le altre cofc fono fiate fatte da lui di mente, 
nè da fe fielfi, ma per li mezi prescritti alla natura. Platone codimi 
le Idee vniuerfalidi qualfiuoglia fpecic di generabili, fide in vn cerco 
luogo , onde difccnda la virtù formatrice à formare , e generare gli indi- 
uidui di qualfiuoglia fpecie. La quale opinione è à piima villa bella, 
ma repugna alla verità. Perche non vi fono, ne pofl’ono cfserc alcune 
foftanze vniucrfali fuori dell’Intelletto, ò almeno gli indundui non pof- 
fono dar quello che non hanno, ò quello che danno , non fempre lo pof- 
fedono. La natura è vmuerfalmente fparfa in tutte le cofe, ò indiuidui ; 
fa quale opera in cialcun (oggetto, fecondo la conditionc, c lirequifi- 
ti del medefimo foggetto j 11 che è vero in ruice le cofc, che hanno lenii, 
efsendo quelle l’iftelìi Soggetti, e li vali delia natura nclli quali opera. 
Ma fe fi ricerca, come, e donde fi imprime tal virtù ne’ forni ì fe dalla 
natura ftelfa ! Dunque da qual fi voglia materia fà quello , che vuole, 
mentre, che a qual fi voglia materia può imprimere la forma, che vuo- 
le ? Hd in oltre . Come procede la natura in generare quello animale, il 
quale non ha alcun vifibilc prefuppolto di forni, come in limili animali 
nari dalla pucrcfarcione ? Si come ncll’huomo è la virtù ioiaginatiua» ò 
cogitatiua, la quale fi fà per vii certo fottile artificio delle imagmi con- 
cetto, nel ccrebro, incominciando da gli organi de’ fenfi, e procedendo 
locomoriuamente alli intcriori del cerebro, fenza muta none del luogo, 
rememorando il Cielo, le cofe loncanillìme, le antiche, le fatte, e le 
peniate . Così nel Sole, nel Ciclo, c nelle fielle fide, rifiede vna certa vir- 
tù imaginatiua, non pafsiua , come ne gli animali , ma meramente at- 
tiua, la quale eflendo Iccomonua, indi feorre alle cofe fublunari , c lì 
comunicai certi Soggetti , come à forni degli indiuidui, c quella è la 
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forma cominriatrice, ed augmentatrice d'ogni gcncratione > Ja quale 
comunica l’dfenza ad ogni cofa, acciò fia cale , e non altrimente . Que- 
lla virtù è il primo mobentc.che fàbrica il/uo foggecto , come architet- 
tricc,chc&brica la cafa, nella quale habui,c lagouernià quel fine, i cui 
c aifcgnata dalla artefice natura . Quella è la virtù fpermatica,la quale 
rifiede nel corpo dello fperma,fcnza la quale quello è Aerile* vano, nè 
promoue alcuna generationc. Quella fe fuanifee col tempo, ò con la 
confumarione del fuo continente» non feguita indi alcun frutto, come 
fi vede »e'frumenti,i quali fc fi inuecchiano, ò fe fi riducono in farina» 
non fi pollone più propagare . Ma perche quefia potenza rifiede più. 
prello in quel corpo, che in quell'altro, nè fubbico muore ? Rifponuo, 
che qui non lì deue cercare, nè allignare altra caufa, k non che la natu- 
ra gode di quefii mezi, e racchiufe quella virtù per non poterli partire» 
mentre fiavbbidiented lei, la quale l’haneru impollo in altn foggetti» 
scila hauclfe voluto . L' marauiglia,che gli fpiriti animali neU’huomo lì 
contengono ne' nerui» nè da quei lene vadano in aere, e che oppreifi l’i- 
ftefii nerui fono impediti di paifare: ondeaccadcal braccio tutto, ò al 
piede per qualche fpatio la ftupidczza.ò la paralifia: la quale pacando 
poi lifpiriti per li nerui, fubbito fi toglie. Nclfifteflo mòdo la virtù 
imaginatiua de’ corpi Cclefii» e prima del Sole, fe fi intromette in al- 
cuni indiuidui foggetti , ò fpcrmati delle cofe , rifiede naturalmente 
in quelle difpofia alla volontà, e cenno della natura : ma non vi eden- 
dò femi alcuni, allora l'iftdla virtù del Ciclo fi communica ad vna 
certa materia immediatamente, fi come in quefia generatone, à quet 
foggetto vifcofo, e graflo.del quale habbiamo trattato di fopra,corae 
di caufa materiale. Imperòchc hi tutti li fremii vi fono due cofe, la 
materia dementale , e la forma Aftrale : Ivltima delle quali può pe- 
rire reftando integra la materia, e la forma cftcrna» ma niente fi può 
generare dalla matetiafpcrduta la forma aftrale. In quefia generatio- 
nc la mareria c prima in tempo della forma, e riceue quella influente, 
ancorché atlanti non fia, nc meuodaJi'intutto, priuad'alcuna forma, 
che fi polla intendere della materia prima . Ma la forma fulTequentc fe 
non toglie la prima, nondimeno la perfettiona. Ma fi pctria doman- 
dare. Perche quella virrti formale, c.g. di formar.l’vccdlo,non fiinrro- 
mcrrc io tutte., ò in qualfitioglia maccria*Uendo ella riceuuta fenza certi 
vafi,ò corpi fpermacici? Riipondo, che quella materia così preparata 
in tal legno* nò iu altro, ed in tajjuogoie non in altro,ftà in vece del cor- 
po fcminale, le cui qualità^noarcilìiiciuio in altro, quindi nè altro fogget- 
to è capace di quella virtù formale certa* determinata . Di quefia ima- 
ginatione, ò influenza Celcftc nc fono per tutto gli dfernpi . Cioè, in al- 
cuni luoghi del Contado di Masfclc,doue le miniere del rame nelle pietre 
eh: fi tagliano cfprimono le forme d'ogni forte di pefci.che fono nel Iago 
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▼ieino . Si come ancora li vedono nelle fpelonche fot terranee i denti» le 
corna» gli integri Leoni formati dalla natura . Nel faccino ancora » che 
dall’onde marine è buttato nella Boru/fia predo Tifala Sudauia a ppaio- 
no varie forme di mofche di zcnzale,d'aragne»di farfalJc»di tan :#di lueer- 
te» e d’altri animali>non veri» ma impreiiì in quei fcggetti dalla loia ima- 
ginatione dei Cielo. Perche fc quelle tagliandolo rompendoli diligen- 
temente fi guarderanno.fi troueranno vuoti quei lpatij si colorati per fa- 
lò fchcrzo della natura. £ fono nondimeno efprcffc tutte le membra, e 
le particole sì al viuo,chc li potria giurare, che tali animalucu fòdero fia- 
ti afeodi in quelle materiche per auentura allora, quando Ja gomma an- 
cor liquida s’inuolfe nel faccino . Ilche ò affai differente non tn uandofì 
niente diterreno,ò tfi non tralucente in quelle figure conc aue.ilchc non- 
dimeno doueria altrimentc fuccedere, mentre la foftanza corporea non 
può fuanire sedando la fua fola forma foprauiuence. Alche fi aggnfnga» 
chefc talianimalucci hauefsero incontrato nella fodanza gommola co- 
me è la tcrebintina»ò la refìna, le loro ali»ed i piedi apparirebbono inuec- 
chiati, c non integramente dcfì,ò dritti,ilche qui non fuccede; ma tutte 
• c ofe appaiono integre»come per vna tralucente fplcndidczza criftallina . 

Di più nel faccino, come tralucente, quella figura incorporea infafa della 
imaginatione del Ciclo, facilmente appare : ma non così ne gli altri cor- 
pi opachi, come ne meno nella materia del detto legno, alqualc viene 
innedata,cd imprefsa.non falò la figura dell vccello, ma ancora la virtù 
naturale fpermaricadi formarlo, nudrirlo,augmcnrarlo,c conferuar- 
Iò nelle funtioni della vira, come ne gli altri vccelli . Ma egli non propa- 
gandoli dal germoglio de] femc,ò dcll'ouo, non lafcia ne Teme, ne ouo, 
per non dar più ad altri di quello, che egli ha riceuuto dalla natura . Per- 
che fé gencrafsc foua,onde fìcouafscro.enafcefseroi polli, egliancora 
fariait aro generato , e nato da quelli, delche ne l’vno ne l'altro è vero . 
Perche sì come il mulo non è nato dal mulo, ma da vnmido genere di 
caiialla, ed afino, coli non genera il mulo, ma Tempre viuc Acrile. Ncll’i- 
fteffo modo fi deue confiderarc quedo vccello. Leapi nafeono da i ver- 
mi. I vermi fi generano ne’ faui del miele per vna mirabile operatione 
della natura, ed ancorché fenza corpo fenfibile di Teme , non però fenza 
virtù di Teme impreffa dalle api nel fauo,e prima riceuuta dal Ciclo. Nò 
puree poflibile, che quede virtù fpirituaii,ed cfficaciflìme , prouenga- 
no da gli nudi elementi, ò perla fola propagatone con la materia del 
Teme, la quale fi fi dallalimento del fangue, fi poffa edenderc in infinite» 
fenza la diminutionedi fe medefima. Accorgédoci noi,che gli elementi 
fono quafi morti, ed almeno recetracoli materiali delle virtù formali > e 
che la materia dei feme viene ogni giorno fupplita, c coaccruata da gli 
defli clementi. Perciò è necefsario, che ogni giorno trafeorra la virtù 
formale nei femi formati, ò nel difetto loro nella materia prepara- 
ta 
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ta dalla natura per la puttefattionc , ò oltre operationù 
Onde facilmente ft deduce, e concbiude , che U forma di quefio marauigliOr 
fo parto fu l'im.iginatiua virtù del Ciclone del Sole , infu/a attiuamente nel- 
la materia vi/coja di quel legno, in quei luoghi, co fi di frollo perla putrefatta- 
ne, che la vivifica, e la promoue nella nuoua frette di pianta animata, i tre- 
ccilo raccbiufo nella conchiglia , la quale fubbito, che cajcbi nell’acqua pub 
nature, ed accrefciute le penne volare » 

Finalmente la caufa finale, i il et mmnne ornamento del Mondo: ta mar a- 
viglia, eia virtù della natura : l'vtdttà de gli buomini, che vi h abitano, e 
primieramente la prouiden%a,c la onnipotenza, e la clemenza di Dio ottimo 
"Maffimo . Le quali fi fanno per mezo di quella creatura dcllacqua chia- 
re al genere humano,mentre corona fanno con le Tue dori, e l’orbe del 
Mondo con diucrte creature . Si che più potente egli fia fiato in creare, 
ed in produrre varie fpecie d’animali, di qucllo,che noi fiamo habili i 
numerarle « Bafiiin tanto à me di hauer veduta, e crattara vna fola par» 
ticeUa delle marauiglie del grande Dio^non efiendo pollibile, che l’huo- 
nio mortale capifca cucce le cofe create, edeflendo prudenza confide* 
rame alcuna, come befiuliti, il non volerne inuefiigar nifiuna . 
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Delt jt fino . 

Li afini fono in a Perfiadi tanta bellezza, che fi vendono a 7 aut 
trenta pezzi dori l’vno. b Preflb j Pigmei agguagliano!* re net 
grandezza dc’nofi ri Montoni. Nell'Egitto fonocoG veloci, b Scoi . 
che fanno 40. miglia il giornocolcarico fopra , fenza firac- ex. 117. 
^===3=, caifi. Mentre bcue non aftbnda la bocca, c li Cardano n’a- §•*• f f 
fenuc la cagione al timore. Perche vedendo l’ombra grande delle fuc 
orecchie, teme, che non gli fi bagnino. In Africa fe ire trooanodi quei, * 

che non beuono . Orinano, ò fopra il lerame.ò doue’ ( feoprono di ba- 
ucre ormato vn’altro A fino. Perche elfendo quello animale natura! meo- 
te pigro, viene fiùmoUcada!rafprczza,ed acrimonia di quello odore. Si 
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èofferuato, dice Alberto, che perla fui gran frigidità non fi ranoue al 
coito prima dell’Equmottio: la grofiezza del fuo cuoio prcuicne dal- 
t'humor craflo, onde le (carpe fatte di elfo difficilmente fi con fumano. 
Dice Ariftotile , che tanti anni Hard l’Afina 3 concepire» quanti grani d’« 
orzogli faranno dati à mangiare, bagnati nel fangncdcl mulo. Se (ari 
nudritodilatredicaualla, fi renderà più facile ad impregnarla . S ! ècf- 
pcrimentato, che il farmcnto d.lla vite mangiata in parte dall Afino, 
produce l’vna in maggiore abbondanza. La memoria di ciò fi vedeua 
in Napoli di Romania , doue era fiato dedicato , per imraufglia della 
poftcritd,vn’Afinodi pietra, d Scriue il Vadiano,‘che quell’orto nel 
meco del quale ùrà pofia la fua tefia nuda di carne diucrrà fcrtiliflìmo . 
c Nella Tofcauag'i Afini mangiando la cicuta diuengonoftupidi, e foft- 
nacchiofi in modo, che paiono morti. E quindi refiano fpefib fcherni- 
ti li contadini : però che moire volte meai qnafi (corticati risorgono con 
borrore. Le Pecore racchiufe nella mandra degli Afini faranno rumore, 
vrceranno, e cadcranno. / Chi farà morfo dallo fcorpionc, ftandoafii* 
fo dritto foura vn’Afino , riuolto alla coda , locoltrmge a patire in fila 
vcce,cdi! fegno-è, che muore peceggiando. Il filo latte ò molto loda- 
to . g Popper moglie di Domitio Nerone onunque an dana, conduceua 
f.’co 5Ò0. Afine incantate, e fi bagnaua ur. toifeorpo coi loro facte, acciò 
glifi ftendclle la cute. B'atileCandiorodftn do chutnuto tifico , (ignari 
col mangiare la carne dcll'Afino. Nella Scoria ne fono con vn Corno, 
dentro, al quale (ì contiene l’acqua Ji Stiggc, tanto acuta., e «potente, che 
fora il fèrro. Alcuni di eflì, nell’India, hanno pure 7 nrbr no in (ro/w, den- 
tro al quak»chi vi bene , vien pjefetùaco dal morbo comitale , e chi ha- 
ucri mangiare cofe peftilcnti , le vomita, ò purga. Sono quelli nor* 
minori de' Càualli , col corpo bianco, col capo purpureo, gli ocelli (ieri, 
e’1 corno nella fronte, la cui ftiptemaparttf è pauonazza, lanìczzaAa ne- 
ra, e l’infima bianca. Del quale i Reggi, cd i personaggi grandi di quel 
paefe, ne fanno le maniglie, per le braccia, eie cazze cerchiate doto» per 
bere . E fi pcrfitadono,chc in quel giorno, che vi beuono dentro, fono (Si- 
curi da tutte le infermita,da’ veleni, dalle ferite, e dal foco. Nella Cuffia- 
na ve ne vira fpecie maggior de' no(lri,chc da’ paefani vengono chiama- 
ti, Cappa , neri, feroci, con la pianta del piede acuta d alianti, e rotonda di 
dietro. Hanno tanta forza, che fc mentre corrono glifi para auanti vn 
eauallo» l'vccidonocon l’vrco. Può farfi docile . Capitò* dice il Ta (Toni» 
à lipoma pochi anni fono vn Francefc,il quale publicamente in Tia^a N ? no- 
na faceua ballare vnafino, ed andare sii la corda vna Capra. E (pillo che 
accrcjccla mar auigh.ìj’ afino ballau.i al fuono della lira contrari Trono bi<\ 
jtftnui ad liram. E mutaua ballo al mutar fi del fuono: e fermandofi ri (onar 
tore ad zm certo fcguo,cgli fi lafciaua cadere in terra, e focena il morto, »è fi 
moucua, ancorché il maftrogli ba-lajje ih la pancia. E ri cominci andò fi il fuono 
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fi albana in piedt,ericominciaua à ballare: gettandogli ilmaflro vn guanto, il 
togli tua con la bocca, e glilo portaua in guifadicane. Tra tutti gli animai?» 
dice Galeno Ialino lia gran memoria, ma non hi ingegno, pere he è priuo 
della facolti irascibile. Vaghiamo era quello, che il Rè d’Aflìria mandò Toni, de 
tri gli altri doni à Ferrante Re di Napoli . Haueua il pelo vergato, e di nugnif. 
vari) colorite con pari linee . In Sicilia ne fono alcune razze , nudritc da 
Don Nicolò Placido Branciforti Prencipe di Leonfortc per farne dono à 
Prencipi, in cui lì vedono varietà di colori: altri bianchi, macchiaci, pur- 
pura, vergaci, c di differente grandezza, & i minori di corpo, di maggior 
forze, c di piùfpiritode gli altri» 

OFFICINA SECONDA» 

\ - 

Dell'alce, dclFMcopiteeo, & dtWjiranati . 

L ’w^ Ice , chiamata volgarmente la CranBelUa,è vna fcra>che nafee nel" 
la Scandinauiajl’elld è di color bianchino,e l’inuerno di color nero. 

Ha le corna gràdi^d attillimi d farne fgabelli,e tauolimVion inferiori al- 
l’auorio.ciafcuno de' quali è lungo due piedi, e pefa 1 2. libre. Ha il labro 
di fopra tanto ftefo,c prolilfo,chc quando pafce.gli bifogna tirarli indie- 
tro. Scriuono.che fnole cfscrc trauagliata dal morbo facrorma ella mct- 
tédofi nell'orecchia l’vnghia del pie deliro fi guari fce. Ritiene la medefi- 
ma virtù fe l’vnghia di quel piede gli farà tagliata nel mefe d’ Agoflo,ò di 
Settembre, quàdo è accefa di sfrenara libidinc.Nel fuo cannnare è velo- 
ci (lima, ed in vii giorno camina tato, quanto vii giannetto corre in. tré. E* 
di tata forza,che con vna botta della zampa dauàti.vccide il cacciatore • 
L'jircopiicco è vn’animale dell’America» di corpo moftruofamcncc 
brutto, chiamato da’ paefani Haut. l.a fua grandezza è eguale al Gatto- 
maimoncjcol vétre abbaffato fino à terra. Ha la fac eia di fanciullo, di cui 
imita i fofpin,vcncdofi prefo. Ha ne’ piedi tré vnghie lunghe quattro di- 
y, limili alle fpinc grandi de’ pefciCipnni.Con quelle rampega su gii al- 
beri. La coda c lunga j.dita.Si è villo per lunga oireruatione»chc non gu • 

Ila carne d’huomo viuo.ma viue fol amente di foglie, chiamate da’ pae- 
fani Amarit. Manfucfatto ama gli huomini a fcgno,che gli afeende sù Le 
fpaile. Dice il Tc»eto,cheefpoflo quanto fi voglia aU’aria,mai fi bagna. 

in Cubagua fi troua vn’Ammalc grande come vn Cane Francd : èJch^a'• 
maro )la quei Pacfani franati , il quale nella bocca, nelle tnani»e nc‘ piedi 
hi la forma d’hnomo^d hà la barba di Capro . Sogliono molti Aranati 
andarci fquadre,vrlano forte, c non mangiano carne . Montano loura 
gli alberi come Gatti; Venendo Saettaci, fchiuano deliramente il colpo: 

•c prendendo con agilità la Saetta, la rimandano contro colui, che ghia 
fcoccò. Viuono di tarmiche • mctronft nel formicaro, e ne’ fori degli al- 
beri, e cauaU fuori la lingua» le tirano àfc col fiato. 

OFFl- 

' : 5> » • ;-^vt:Dv 
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OFFICINA TERZA. 

Dell’alicorno . 

D EH* Mie orno, detto ancora Unicorno [.contorno, e Monocerote, fotiO 
varie opinioni . Alcuni dubitano s’cgli vi Ha. Molti lo negano.Di- 
uerfi raffermano. Garzia dall’Orto.mcdico del Viceré dell'India» fcri- 
uedihaucre veduto vn’Animale lìmi lei quello» che viene deferirto per 
Monocerote. Era armatod’vncorno,chelomoueua horad delira, hora 
à finiftra, hora l‘a'zaua,ed hora l’abbaffaua. Lodouico Vortmanno feri 
ue, che trouandofi nella Mecca vicino al fepolcro dt Macomctto,ne vid- 
de due, poco feroci, racchiudi ne' ca ocelli, mandati cali'Et iopia al Sol* 
dano. I corni di quello animale fimoftrano in molti luoghi. In San 
Dionigi di Parigi n è vno fotto l’ofcuro volto dell’Altare» la cui efirema 
punta Ila immerfa nell'acqua, che fi di d bere d coloro, che fono intro- 
mefli nella Grotta, i quali fi diffoluono fubbito in vn copiofo fudore.Vn - 
altro fene vede in Vcnctiancl TeforodiSjviarco.Vn'alcroinRoma ve» 
Dico di Porpora . Scriue l’Aldrouando, che vn Giudeo Venetiaao, il qua* 
le fi vantaua d’hauernevnolegitimo, lo moitrò con vna marautgliofa 
efperienza . Hauendo circofcntto lo Ipatio del corno foura vna menfa, 
viintroduffevnoaragno,cd vno fcorpione, li quali forzandoG di paffa- 
reil termine, ne hauendo potuto, rdìaronoò dall’ombra.ò dalla virtù 
vccifi • Dal Cardano viene deferitto: Cbe fiavn animale raro, della gran- 
dt Tga ctvn Cavallo, col pelo fintile i quello della donnola, col capo di cer- 
no, in cui crefcevn foto corno, lunga tré cMu, io me^o la fronte, e dritto , 
cbe s’aguzza in vna ampia acuttTga * Uà il collo bri ut con i crn.t tariffimi* 
•polii ad vna fola parte,.ele gambe delicate come il capriolo. Plinio dice, 
che è vna fera afpriflima, limile nel corpo al Cauallo, nd capo al Cerno, 
ne’ piedi all'Elefante, nella coda alCinghiale, e con vn corno negro in 
mezzo la fronte» lungo due cubiti . Sia quei che fi voglia, vi è gran dubio 
ancora. Perche prima fi deferiuono sì varie forti di vnicorno, che non 
fi si fe fiano dcllamedefima fpccie. Nell’india » le credemoà Plinio, 
fonoi Boui con l’vnghie indiuife,c con vn corno in fronte. Tali nell’A- 
fia fono iTori, fe fidi fede ad EIiano,& adoppiano. Vi furono nel* 
la Selua Eroina» fe dice il vero Cefare. Tcftifrca Ludouico Baderna di 
hauer veduto in Dcitam»Cittd d'Etiopia, vna forre di vacche armate d’- 
vn Corno in frontc»Luugo vn palmo, c ricuruato vedo il dorfo . Quanto 
poi al Corno, fi dicono molte bugie» Ne futrouato vno sii la Marma di 
Brugia, lungo l’Arola fiume dell'Eluctia , c fu Rimato di Monocerote .. 
Ma chine potcua far fede ? Quello che Alberto vidde grolfo mezodo- 
dcante,lungo dieci piedi, fenza fpire,era fimilcalCerumo. Ma vn Cor- 
no di tanca lunghezza, e grolle zza fi può afcriucre ad vno animale gran* 
de come vno Elefante. 11 Bicchiero , che al Gran Duca di Ipfcaoa fu 

dato, 
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dato da A Inarca deMendozza.il quale l’haueua hauuto dal Redi Nat* 
tinga, (lima l’Aldrouando, che ftì del corno di quelli animati, che ti ve* 
dono infiafma,e Mauri Regioni della Tartaria, grandi come Elefanti* 

Perche il Diametro di quel Bichicrocra quanto può circondare l'vna,e 
l’altra mano . Chi è curiofo di fapere del Monocerote piò cofc , legga 
Andrea Marini, Andrea Baccio»e Gafpare Bartolmi. A noi bafta que- 
llo poco . 

OFFICINA Q_V A ». T A. ,i 

Del Becco . 

I L Becco alle volte vrta con tant’impeto, «che fora vno feudo . Inco- a Aeli- 
mincia ad operare il coito il fettimo giorno doppo lanafcita. E an. 
il fuo fangue rimedio prcfentaneoalli Ncfritici,cd alli calculofi. Per- b Actin 
che rompe le pietre generate, e fi che non fe ne generino altre, e quieta b* *•<•»*, 
il dolore. Qucfto rimedio così lo jfcrilleil Gcfnero. Quando Tvua co- 
mincia à maturarli, figlia vna pigliata nuova in cui cuocerai r acqua infino , 
che ella lafci il fa f ore della Terra: e pigliando vn Becco,di circa 4 . annt,vcadi - 
lo, e piglia il fuo fangue dimeno, si che lafci dall’ intatto quello che feorfe pri - 
tuo, ed vi timo, e fà (ptffare quello di mego, e nella mede/ima pignatalo por- 
terai in minuti perdetti con ma canna acuta, e [opra vna reticella, ò fa^- 
goletto, ò criuello, e [ponilo all’aria finche fi feccbi , e fi facci ruggiaio - 
fó, doppo due bore mettilo al Sole, guardandoti, che non fi bagni . E come fa- 
rà feccato, conferualo diligentemente invnva[o,c rimettendo il morbo gline 
darai vna cuccbtara piena con la maluagta di Candii . Quello rimedio fi 
chiama mano diuina . E' comune opmione,che il Becco fopporri li riua- 
Ji,e l'accarezzi. Mail Pierio ciò (lima fauolofo . E' tanto gclofo, c luf- 
furiofo,che non può tolerare di vedere vfare il coito da altri animali, pa- 
rendoglùche quella delettarionc lì leui à lui . Celio Rodigine, ed Eliauo 
fcriuono d’vn Pallore Calabrefe, che fu con le coma vccifo da vn Becco, 
per haucrlo veduto vfare con vna delle fuc Capre. Plutarco,cd il Pieno 
fanno inentione del Becco facro, che in Mindclio, Città d'Egitto, era 
dentro vn ferraglio con gran delicatezza aileuaco dalle vergini. Ed Ari- : 

dotile fcriue, che nell'Ilota di Lcnno, vi era vn Becco con due mammel- 
le vicine alle parti genitali, ouc lì mungcua,e generaua itigli limili i lui. 

OFFICINA QUINTA. 

Del Bifonte, & del Bonafo , 

I L Bifonte è vn Animale maggiore del Bue, gobbo, e con la fronte lar- v 
ga (perche tra le fuc cornavi polfono Rare 3 huomini affili.) E* 
crelpa, con velli, che odorano di amico . beiti hi la carne graffiflima, 

ma >■ . 
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ma puzza d’aglio, di cui fi pafee volenticrirè di forza ftraordinaria. Ven- 
tila con le corna vn’huomo armato col caualloinfieme. Ha il fangue di 
colore pitiche purpureo, di tanta caldezza che àmmolltfcc rno fpiedo 
CV-Jf'i f crro > cnc ’ freddi pipintenfifi putrefa in due bore. Nella feluaCa* 
*>i Scot hdoma abborrifcc tanto il commercio humano.che non mangia jgli arbo- . 
fedii toccati da gli huomini. Efe viene prefo muore di meiiiria. 

I ì Bonnafo dice il Gefiiero, cheèdellamcdefima fpecic del Bifoute. 
Di lui fi ferme, che vedendoli ricino il cacciatore, gli butta in faccia v- 
no iterco bollente, e fcrué tiflimo.il che auuieoe à gli animali per il corfo, 
per il quale rtfcaldandoglifi gli incelimi, G generano perii calore i fiati, 
de’ quali fi fà vna violenta irruptionc perii meati angufti, per la paura, 
come fi vede nella Seppia, che efprime l’mchioftro. Filippo. Re di Ma- 
cedonia ne trafitte vno col dardo à piedi del Monte Orbelo, le cui com 4 
lunghe. 1 6. palmi dedicò ad Ercole. 

OFFICINA TERZA. 

Del Bone. 

w . 

N Elfeftrcme parti dell'Alta, fri li Monti d’india, e del « Cataio i Boui 
nafeono bianchi, e neri, con la coda più pelofa di quella del Ca- 
Venet. uallo,e lunga fino à terra; i cui peli fotttlitfimi fembrano piume, e fi 
vendono d carifiìmo prezzo . b Portati nell'lfola Spagnola crefcono ran- 
bT.Ma- to, che agguagliano gli Elefanti. Teftifica il Guicciardino, che nella Po- 
rt. in ionia pelano 1600. libre l’vno. Il Gtoftonio afferma haucrne veduto vno 
in Leida, che pesò 2970. libre. Tolomeo fecondo n'hcbbe vno con 
6 ’ C * 2 * rn fol corno, ilquale capiua J . anfore . Plinio , e Solino dicono, che nel- 
c' Tel c. l’^dia fi trouano i Buoi con vn corno in fronte, c E l’Ardente Ete- 
neo afferma d’hauerne veduto vno lungo 3. palmi poco differente da 
quello del Monocerote, volto nel di dentro, polito nel di fuori, bian- 
chine dal mezo in giù, e nero dal mezo in sù ; il cui poffcfsore fa- 
dopraua facilmente contro il male delle petecchie. Le Vacche gra- 
uide portano femprc il Vitello nel lato deliro, ancorché n’habbmo 
d ?*nj- concepiti due. d Quelle, che beuono nel fiume Caradro, non lungi da 
* 1 Àcalc • Patrafiò,per lo piti delle volte parrorifeono mafehio . Si failmeddimo, 
fc nel tempo del coito fi legarà il tefticolo finiftro del Toro, onero le farai 
montare, mentre fpira il vento borea. Ma fc tù gli leghi i! tefticolo deliro, 
e jilber. 0 vcro fpira l'Auftro, concepire femina . e Quando le vacche fono ncl- 
l’Eftd più feconde, è fegno d’vno Inuerno più piouofo del folito . Perche 
non può vn'animal fecondo abbondare d'humor genitale , fe non è com- 
mofso dall'infiufioCelcfte. Sogliono anch’ellc partorirci moliti. Vna 
f IM. L inCacanfa l’anno 1 jjj.dicc il Fazello, /"partorì vn Vitellocon la effigie 
j.f.i. d huomo,e con vn folo occhio nella Fronte . In Dartene fono fenza Cor- 
na, con l’vnghia feda, fomigliano alle mule, con ^orecchie molto grandi, 

ccon 
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ettm ma plcdola promufcide» come quella dell’Elefante t fono di color 
giallone lalor carne è di boni dì mo gufto.AlIe volte fi inferocifcono tanto» 
che non fi fatiano fc non che con la morte del contrario.Rifcrifce il.? Gcf- 
nerojdic l’anno 1 55 i.haucndofra Coita, e Doira vfcitodaducTÌHealla 
campagna.molta quantità di vacche, attaccarono fra loro vna fanguino- 
; fa guerra, che hauendo durata tutto vn giorno, non fi Topi fc non con la 
morte di 24. di loro. Si gonfiano alle volte per troppo ripienezza: nel- 
la curatione diche, fi fetuono d’vno incanto, nominando la Vellicarci 
nome del Padre del Figliolo, e dello Spiritofanto . b Si narra di Pitago- 
ra, che in Taranto, refe vn bouc ( con haucrlc fufurrato alcune parole) 
così manfueto, die fi attenne da mangiare le metti, ed i legumi, c di ha* 
bitatore de' Campi, diuenne patteggiatore della Città di Taranto, doue 
fi inuccchiò,pafcendoficoIcibo,che prendeua dalle mani de gli huomt- 
ni. Io ho veduto vnToro,del quale il Prencipe di Leonfortc fi fcruiua 
per fare impregnare le Caualle, che era tanto manfueto, che pratticaua 
con tutti, e fi partiua dalli Campi, e veniua ncli’liabitato, chiamato in 
guifadicanc. Il fattimi igio del Letame del Bufalo confetua,e guarda 
ì Valletti delle Api dalle mofche, c dall’aragni. Il fanguc del Toro di- 
cono cficr veleno . Perche condeufsndofi,oppila le vie fpiricali. E quindi 
Midanon potendo foffrirc i dolori del morbo, bcuutolo morì affogato. 
H Temiftocle col medefimos’vccifc. Dicono che il Cauolo, cotto nel 
fanguc delToro, fana l’oppilationi . Il fangue della Vacca infufo nella 
ferita ftagna il fanguc. Lo Aereo fecco,e bruciato fana gli Idropici, 
clic ne piglieranno tré cucchiarc. I primi che fatto l'aratro li domattc- 
ro furono: Dionittoin India: Brigein Atene: Olici in Egitto: Trittolemo 
in Sicilia: Auidis nella Spagna. Anticamente, chi vccidcua vn bue era 
bandito in perpetuo. Hoggi in Sicilia la legge municipale prohibifee 
rifletto in pena della Galea fc fi fifenza procedo . Pronofticala pioggia 
quando alza la faccia, odora l’aria, riccia il pclo.e fi copre: ma fc brami- 
fce,& odora la Terra: predice tcmpctta. In Frigia, dice Ariftotcle, che 
hanno le coma sù la pelle, & Je muouono in guifa d’orecchie . 

LOGGIA SECONDA 

OFFICINA PRIMA. X 

Del Camelo . 

I L Camelo hà più di vn ventre. Perche mangiando fpine, legna, ed’al - 
tri cibi limili, ed effendo d’vn gran corpo, volle la natura prouedcrlo, 
acciò potette cuocere, c digerire . Beuc con diletto l'acqua torbida, nè 
gufta quella de’ fiumi,prima eh? l’intorbidi col piede, a Quei dell’Afri- 
ca doppo di hauer patito vn digiuno di 50. giorni, la fera non tocca- 
no il pabolo domeftico,ma francati dal pctoYanuod pafeere nc’cain- 
r O o pi . 
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pj. b Suole viuere i oo.anni, fe per iWolenza dell'aria non fi ammala. 
Gli Indiani le oc fcruono nel corta* fc fi hà credito a Filoflrato>nc gli 
riefcc ditììcilc il fare mille ftadi al giorno» Quelli* che gli Affricani chia- 
mano /{rgnail fanno zoo. miglia il dì con poco mangiare, continuando 
|l camino per 8. giorni, r Mai fi mifchiano carnalmente con la madre. 
Hauendo vn fasore fattone afecnder vr.o sù la propria madre bendata# 
come egli la vidde fcoperta,c la conobbe»arfe di tanta rabbia, che lacerò 
in pezzi il pallore, e poi fi precipitò. Che Ila docile l'hanno certificato 
eli eflempi . Se tri l’Etiopia, c la Barbarla s’allungaallc volteil camino 
per più lungo tempo di qucllo,che è talito, non battono, ne flagellano 
iCameli fianchi, ma cantando vna certa canzone li concitano à. tanto 
corta, che c difficile arriuarli . Nel Cairo n’cra vno,cheballaua al Tuono 
del tamburo: ed à ballare fi infegna m quello modo.;/ JEflendo an- 
cor poliedro s’introduce in vna llufa, il cui pauimento tenendo la forna- 
ce di tattojimbeuuto d’vn calore igneo, brucia . Fuori della porta fi bat- 
te il tamburo, figli pcrcaufadel calore Ieuahor l’vno,hor l’altro pie- 
de. E continuato queflocfl'crcitiopcr vn’anno continuo, cosifiafiùefà, 
che portato in publico, raccordcuoledcl pauimento caldo, al Tuono del 
tamburo erge i piedi, e fembra ballare. Nella terra de’ Giganti vièvn’- 
animale,che hà gli articoli de) collo,di mula, il corpo di Camelo, e la co- 
da di Cauallo,aIto fei piedi, lungo cinque, il collo bianchiflimo di colore 
di Cigno. Portato l’anno 15 58. in Middelburgo di Zelanda, lo chiama- 
vano "Pecorai India. 5 JLo Scaligero lo chiama allocamelo . 



OFFICINA 



SECONDA 



Del Camaleonte , & della Catoblepa. 

I L Camaleonte fi genera nell’Africa, ma più frequente nell’India.Ha nc 
piedi cinque dira.fopra i quaIi,llendendofi,fifcrma,ma pofando ta- 
urai tralci gli incuora. Mutafpelfoil colore degli occhi, e di tutto il 
corpo, prendendo quello che gli è più vicino,fuori che il rolfo,cd il bian- 
co. Dcppo morto è pallido, fi’ certo che alle volte fi pafea d’aria,perche 
Ad digiuuoper rifanno intiero, fi riceuendo l’aria per la boccagli fi ve- 
de gonfiare il ventre. Alcuni diflcro.che egli voltandoli contra il Sole, fi 
nudnfce con la attratrione de’ raggi . Il Zandio dice, che egli depreda le 
mofchc,ed aggiunge anco, che hauédogli tagliata la lingua, la trouò lun- 
ga vn palmo, ma vuota, e nella punta moccofa . Alcflandro Mindio dice» 
che egli fi mumfee contro 1 morii de’ ferpenti inquefiomodo. Tiene 
yna ftfiuca ben larga e forte, fono la quale coprendo ft, come J otto vno 
feudo, viene lontra il Jerpente nemico . Il ferpente , perche la fejluca i 
più larga dell’apertura della Jua boccale gli altri membri del Cameleonte fth 
no più fodi, fiche non può offenderlo, s’affatica in vano . 

La 



Marauiglie della Natura . . 391 

la Catoblepa fcriue Eliano cflerc Umile al Toro, fpauentofa,crudcIc»e 
di afpetro terribile , con gli occhi fanguinolentirche guarda Tempre la 
terra. Si pafee d herbe pcftifcre. Subbiro, che vede il Toro s’morridi- 
Tce, arriccia « crini , ed aperte le Iabra, manda vn fiato sì horrendo dalla 
gola che infetta l'aria d'intorno, ed attratto da gli altri, gli toglie l’vfo 
della vocccommoueiulogli conuulfioni mortali . Coli J’efpcrimeutaro- 
noifoldaci di Mario, i quali dimando, che folle vita pecora feluaggia, 
mentre cacciate le fpadc gli fi modero conrrojreftarono dal fiato vcufi. 
Ella poi ammazzata da i Nomadi fu portata d Mario . 

OFICl N A TERZA. 

Del CaiuLo. 

I L Cane ha di marauigliofc il Torto la fugaci tà>U norfo,h docilità , la /<v 
deità , Partorifcc li cagnolini cicchi, li quali, quanto più abbondan- 
temente allattano, tanto più tardamente vedono. Il termine volgare 
nondimeno di vedere, è il (ectimo giorno , fc fi accelera, ma fc fi ritarda, 
è il vigcfimo-Scriuonoalcunijchc lene partorifcc vno,vedc il nono gior- 
no» fc due il decimo, fc trèl'vndecimo, e coli aggiungono à dafeuno 
vn giorno, c fecondo ili umero de’ Cagnolini, fonoi giorni della luce 
doppoil nono. Dicono anco, chela cagna, che nafee dalla primaroJa 
vede più prefio . Che fra tutti fono i migliori, quello, che la madre por- 
ta prima nel letto, e quello,chec l’vkimo ad aprir gli occhi . Scriue Al- 
berrò di haucr veduta vna Cagna delia fpetic de’ Mafiini, fa quale pri- 
ma ne partorì 1 9. da poi 1 8. c finalmente 1 ?. Il termine del fuo parto è 
60. giorni , Le cagne dell'india fi ingrauidano de' Lupi, c delle Tipri, ed 
* figli , che da cfle nafeono , combattono con i Leoni , Si con gli Elefanti .. 
V no di quelli mandato dal Re di Albania ad Alcfiandro , fdegnando di 
combattere con li Cinghiali, vinfe alla fua prclenza vn’clefanrc, ed vn 
Icone. Il Cane è di tanta fagaciià, che mai mangia la carne d’vn'alrro Ca- 
ne, ancorché fia nafeofla fotto vari; condimenti. Nella Scoria vene 
vna razza, che perfeguita il ladrone,efe quello patterà i fiumi » quell* 
ancoralo patta à nuoro , e toccando l'altra ritta, corre tanto in giro fin- 
che odorando le vefiigiadi lui, ne piglia la traccia. Il mcrjo del cane 
arrabbiato è vcleno(o,e mortifero . Suole arrabbiarli ne' meli canicolari 
per il fouerchio dolor delii denti : alle volre arrabbia per la fame, Suole 
anco diuenrr rabbiofo nell’Autunno venendo in quel tempo predomina- 
toda vna colera nera, che corrompendofigli caufa d furore. Alle voice gli 
caufala rabbia vn vcrmicciolodi lotto la lingua, detto Luto, che cauan« 
doglifijguaiiUc, Torna mauluctofi: mangiando! hellc boro con la po 1 - 
Jenta, vomiterà , L’vrma del Cane rabbiolo calcara, nuoce foucrchiav* 
mence icoloro, clic hanno f'vlccra. Vunaador’huotao /cura forile*» 
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rvrtna del cane arrabbiato, fubbiro viene aflalito dal dolore derfianco. 
l/elperienza hd moftrato, che le ferite s-’cRalperano quandonclla ftatv 
zadd ferito entra alcuno, che in qualche tempo fitmorfodal caneap-’ 
rabbuio. Quelli tali morlìcati fannocol folo guardo aborrire le pe- 
core, e guadano la coua alle galline. Dice Alberto, che ad vno di que- 
lli, 12. anni doppo, che fu morfo, glifi rmouò la ferita,e morì fri due 
giorni . I morlìcati fono prima vedati dall’Idrofobia : e quel che è dà 
p ù marauiglia.doppo fette anni, ancorché non l'habbinomai moli ra- 
to, gli (ì è (coperta ad alcuni . Vno- che fi lauò con laiqua raarina fti- 
maua di cifrr libero : Ma doppo alcuni meli, toccando il legno del cor- 
nio, richiamò il morbo, Anzi fi ilice^che nellvrina dLqucfti fi vedono le 
teflc de’ Cani. Quanto alla Docili ri, ne fono molti eflempi.. Il Cane 
di Francefco Marchefedi Mar,toua,chiamauai fcruidori. Inlbiflìbue 
regtoneddlaTariaria^portano lefome, e tirano la carrozza-, Vno di 
louaniojdicc Liplìo, portaua le Ietterei Brulfclic, e di li ritornaua 
con le rifpoflc. Vn'altrofaceuaii limile da Racuia in San Piero» cosi 
auuezzatoda Gio. Amato. Vno in Palermo toccando lemania gli Imo* 
mini, gli cluedeua denari, con li quali andaua dal pittore d comprarli il 
pane, e non trouandoil Piftore,gl< lafciauaideiiari». e fé ne pigliaua 
altretanto pane. Vn’altro, in Brullelle portaua li denarioJ macello,^ 
la carne dal macello alla cara, e coinbatteua contro chi procurauad* 
torglila.. Viueua di preda. Queliodi vii certo circulatorc pigliaua gli 
anelli buttati dadiuerfi in terra, c rendala, d ciafcuno il fuo: moftra- 
ua tri le donne quali erano maritate, quali erano vergini,- c quali era- 
no vedoue, toccandole per le velli. Finalmente, dice Plutarco, che vno 
fingeuaal naturale va ’huomo, che muore auuclcnato . I Cani, che nel 
Monte Etna cufiodiuano il Tempio di Vulcano, accarezzauano i buo- 
ni, e fcacciauanod fcelerofi. Della fedeltà ne fono infiniti. eflempij.. 
I Cani di Gelone,-di Pirro, $ di Lifimacofubuttaronel Rogo de’ loro Si- 
gnori bruciandofifeco. I figli del Cane del Re Archelao vccifero adEu— 
ripide perche haueua fatto liberare i Traci condcnnati per la morto 
del padre loro. Il Cane di ClaudioCittadino Romano difefe il padro- 
ne- da’ nemici-. Il Cane di Dario, e quello di Silanione diftfero Moro» 
oorpi infepolti dalle fiere. Quelli di Iafon Licio,cdi Danae SiracufanO' 
morirono di dolore per la lor morte.. Il Rède’Garamanti fatto prigio- 
ni in Battaglia- fù liberato da 100. fuoi cani, che teneua per guardia . Il 
Cane di Tito Sabino poneua il pane in bocca al fuo cadaucrc, -e ribut- 
tò nel Teucre perfottcntarlo,chenon fi fommergclfe.. I Cani di Nic ia, 

' condullero i- pallori, per canario dalla fornace, e quello di. Mario Gu- 
farmi fece rifletto*, per cauarlo dal. folfo . Molti cani.fi fono trouaci* 
che hanno inoltrato i cadaueri de’ loro Padroni vocili da nemici. Mp: 
&a.tuttièpiiiraarauigliofoqueJlo,.chefi legge pretto io Scaligero r Io* 
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Io riferì (co con te fue parole. Vn Corteggiano del , offe f 9 ò dalla po- 
i tenia, ò dall* perfidia a vn Juo amico, l’vcafe infìdiofaniente tn campag * 
e lo le pelli in vn campo fuori di Commercio . Haucua fcco per auuentura 
-il morto vn (ho tane da taccia. Quello vinto dall amore, giacque m 
tempo [opra la [(pollar a del Padrone . 7rla doppo, che la fame fuper 
pietà, ritornò nel Talamo. 1 f anatrati del morto filmando, ebe il Ca- 
ne andane errando > g It d, crono à mangiare: egli J alio ritornò al tumulo, 
& Vi andò, e tov ò tante volte, che gli amici entrarono in fojpetto , c 
finalmente fi certificarono, che ciò che egli faceti* era per il defideno del 
Vairone, onde fegmndolo fino allungo, ed offerito tl tumore dell* ter- 
ra li aitarono il cadauere , e cono[ciutolo gli dtcrono JcpUtura . Il Cane 
fi, ter r, [requie, fi accompagnò con quelli à quali era fiato guida, e final- 
mente tornato nel Talamo, vn* volta veduto l'bomictda,lat> andò mccffan- 
temente, l’ affali in modo, che non gli lo poteuano levare da dofiv . lUbe pre- 
io per minio, molti entrarono in filetto, che egli l baueffe vccifo . Èva . n- 
doli per molto timpo la pcrleucrar.^a del Cane nell'odio, e pcrfecut.one dt 
lui, fi commcfic ancorati à comandare, che foffe prefo, e fi difendef- 
fe. Egli negò il favo, e per fiifiendo nella nega t ma, mentre fi difcolpaua, 
maicefiò il carnài turbare le fi, e parole col latrato, e con gli affali, Si 
thè turi gli aflanti interpretarono , che quefìa fu a Oiterpellattone , foffe 
vnnmprouero del delitto. Finalmente fi venne à tal c, mento, che il fic or- 
dinò, che l'bomicidavcmffe col cane à [ingoiar battagli*. £ dipinta la lit- 
toria del Cane nella Camera reale. La pittura inocchiata, ed ofeuratafp 
ferii tempo, è fiat * per ordine del Bj, vita, e più volte rifatta. 

OFFICINA Q V ART A. 

Della Capra , & del Caflore , 



D Tcono»cHe le Capre vedono non meno là notte» che il giorno'. Per- 
ciò coloro che mangiano il fegato di erte fcuoprono trd le Tenebre 
il nertegrcto»chiamato dalli Chimici la lunaria maggiore . Dicono i Pa- 
llori, ch’elle rerpiranoperIe narici,e pcrrorecchie; Fìlete ne aggiunge 
l’efperienza. Perche otturandogli^! nafo non rcrtano impedite, ne offe- 
fe.Quando il Sole vi ali’occafo giacciono nc’ campi riuolte contro di luì. 
B Corno della Capra poftofotto il capo à gli ammalati gli conciliai! 
Conno. Rafo, c prefoco! miele, (lagnai! furto del ventre ; Bruciato 
Cuculia i le tarsiti ci . fa Egitto ciafcuna partorifee cinque Capretti la 
volta. La cagione s’aferiuc all’acqua del Njlo, la quale rende fecon- 
de le donne Iterili , e fommiuilira copia dì latte à chi n ni poco . 
Morttvano.il ritorno della Stella Sinov Perche quando quella fpu ira col' 
Sole, guardano votfo l’Qtieote. r fa alcune parti dell’ Artica, lì con Jnnoy 
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e delle loro lane fi fanno le corde» Delle lane di quelle del Monte Chi- 
rncradi Licia fi fanno i Ciambellotti firn (lìmi. Trafportace altroue,ò 
Elian. non viuono,ò perdono le lane. Quelle della Libia preuedono le pioggic: 
perche vfeendo fuori della mandra corrono al pafcolo, e fubbito ritor- 
nano. LeGimanteenonbcuono per fcimefi,ma fole guardando con la 
becca aperta ilmarcriccuonol’aure,conrc quali eftinguono la fete . Le 
Cefo. Li, N’ambruie portano la fella, il freno, e l'huomoicaualio: hanno le orec- 
de Qua- chic lunghe, e pendenti à terra, e le corna riuolte fotto il mento . Lefel- 
dr. uaggie della Libia, fono grandi come li boni, e tanto agili, che. fagltono 
fopra airi dime cime, ed hanno le membra tanto dure, che cadendo dar 
luoghi attillimi, non fi offendono il capo»nè fi rompono le corna, nè ri* 
ceuono altra offefa. t 

II Cafìore ha tanta forza nella bocca, che pigliando col morfo alcuna 
parte deli’huomo, non prima la rallenta, che lenta la frattura dell ofl'o » 
Ti. Hai piedi anteriori di Scimia, e quelli di dietro d’Oca: il cuoio fijuamo- 
fo, e la coda molto grolla, della quale fi Terne in recedi Timone quando 
jilbert, feguita i pefei, la notte efee dalla Tana,erotn pendo 1 rami degli alberi 
intorno al fiume, fi fabrica la cafa col tettoie le mura* douc habit* 
quando crefcc l'acqua » 

OFFIC INA CLVTNTA. 

Della. Capra del Mufcbio. 

"1 L ‘Mufcbio fi fì neirvmbilico di vri certo Animale che è di due forti ». 
T{uell. in ' L’vno fimilc alla Capra armato d’vn fo! corno. A quello quando è 
biette. ftimi.Iatodalla libidine» per la vehenienzadi quel furore, fi'gonfial’vm- 
bilico.e la vomica, douc fi raccoglie il (angue più groffo. Allora s’aflic- 
nedal cibo,edal bere, e fi raggira intorno la tcrra.e nel tiuoltarfi fprc- 
me l'vmbilico pieno di qud langue fccciofo, e quella marcia mandata 
Simon Sa fiiori, doppo qualche tempo fi aflùme vn- foaui fiimo odore. Si troua- 
tj Sera- egli nelle Regioni di Tòmbafco,c de' Siniche confinano infieme. Ili 
pione, migliore è quello di Tombafco : perche quell’animale ini fi nudnfce 
di nardo. 

Dell'altro dice lo Scaligero» che è limile alla Gabella bianco, della’ 
cui mandibula inferiore efeono fuori da ambe le parti due denti eguali ». 

Excrc. Sotto f u0 ventre > riferifcoI’Moria con le parole dello Scaligero, frrac- 
xr. ' to i lic tl (Mg™ in vn tumore : prefa la fiera gir tagliano quella parte in- 
fieme col cuoio . Le goccic, che cadono ncL tagliarla, fono raccolte, e confor- 
tiate per mufcbio ottimo » Doppo di bauerlo tagliato, vi accodano k fan * 
gutfugbe finche gli facchino tutto il J angue, e la vita; il quale poi dif even- 
to, e ridotto in poluere,lo raschiano con quella propria quantità di quel pri- 
mo, tfficaciffimo, e cosilo pcrfetnonavo&lcbe è f ufficiente la cent e fona par ti 
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del Intono. Jlccoflandofelo al na[o cono/cono fe è allento . Turche il fin- Mari. ti 
cero cauu fuori il fang ue . Vi è vn’al tra forte di Mufehio, chiamato zi- i. e.xo. ’ 
belio , il quale lì genera ncH’Vtriccllod’vn certo animale» come gatto» 
grande come le Fomc,chc vengono di Sor ia, e crefcc fra i fuoi tefticoli, 
come vn (udore, è di virtù calda, ed humida . Quefto porto (opra la ca- 
uernola dell* vmbilico, gioua molto contro ie rt rangola t ioni della Vuku 
& rpargendoglineneiratto venereo, fcntc mirabile delctratipne.E'bian- ^rd.lefa 
co, e nero, e gtallo. quello è il migliore . Contrafarti con fiele di bue an- c. 6 t, 
tico, aloe, garofani, mufehio, ed acqua rofa : ma portoni bocca lì (co- 
pre l’inganno. Comporto con mufehio, ambra macinata, ed olio di Bue, 
è marauigliofo. In Veneria ne compongono di Zibettonc di Candia,m* 
fi conofce all’odore . Dice l’Etereo che il Mufehio mondiiica,e difecca 
le albugini de gli occhi . 

OFFICINA SESTA* 

• Del C audio . 

R Iferìfce VarrOne, che in Portogallo le Caualle vengono ingrauida- 
tedal vento. Ma Plinio, e Solino affermano, che il parto loro 
fuanifee: perche i Poliedri da loro nati non viuono più che 3. anni. Giu- 
ftino le chiama tutte fauolc . NeIJ’Ifola Spagnola concepiscono il deci- Pft * 

mo mefcdoppoche fon nate, c fpelfc volte in vn parto due gemelli. Marc, 

La C malia ficaie concepirà, dice l’Aldrouando, {e tu pelando vn fafeio di 
porri in vn feccbio di vino tongrrai, indigli porrai nella vuluarncrefliero di 
ìz.cant aridi di varij coltri, polle per due giorni prima nelC acqua, e pojcttt 
il giorno (cguente gli darai il cavallo, e doppo ebe farà j montato gli laue~ 
rat due volte le parti genitali. Nella Prouincia di Bclafcia hanno le vn- 
gliic tanto dure, che non fi ferrano. Prelfo gli Arabi fono di tanta velo- i u j, j ^ 0 
cici.chc in poco più d’vn giorno fanno ìoo.miglia. E l’Iftorie fcriuono 1, 4 , ra ‘ m 
vn tale ertemene flato prelfo flmpcrador Probo nella guerra de gli Ala- uig. 
ni. Al Signore di Mellomì nella Pcrfìa,ne nacque vnoalfai grande con le Lipfcét . 
corna molto eminenti di cui fi vede ancora vnfaltodi < 5 o.piedi. Viuono j. ad Be- 
iti ai . Se ne fono veduti arnuare à jo.anni. Alberto fcriuc di hauereec- Ig cp.f 6 . 
certo 60. e Solino, e Nifi) 70. H abbiamo s notato\(oogiunge quefto, preffo 
di Opunte, che vn Cavallo dm ò jo.anni alla Venere Tficr cenarla . Cosi te- 
mono il Camelo , che non poliono nè fentirne l’odore , r.è guarda- 
re la fua effigie. Quindi Ciro, fecondo fcriue Erodoto, douendo 
combattere contra Grufo , oppofe alla fua Cauallcria le truppe de’ 

Camcli. Dice Plinio, che calcando vn Cauallo le vclligie de’ lupi 
gli fi ftupefanno le gambe . ed Oliano vi aggiunge, che fe tirando il 
carro calcheranno il calcagno del lupo, rertano immobili, e quafi col- 
legati con la carrozza, i Tartari mangiano la lor carne cruda . E da 
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grotta, come quello de gli altri animali. Non hanno il fiele nel fegato, 
ma negli interini, ò nella coda: e però quella è tanto amara, che 1 cani 
non la toccano . Nella teda hanno i Termi viur, ed alle volte fino d ao. 
grandi come quelli, che fonouelle carni putrefatte. Nafcono loro fot- ' . u ì 
to la lingua intorno la vertebra, doue il collo fi lega alla teda. Se alli più 
vecchi fi forerd lofio del capo, che è fotto l’occhio, voleranno fuori le 
vefpe generate daH’humor condcnfato, s'è vero ciò, che dicono i caccia* 
tori, ed ailora non ponno piò viuerc, fe pure non fi rinouanoco! man- 
giar liferpi. Suole mutare le corna. Perche accendendo al capo le fuper- 1 v>l 1 
fluirà crattc, e riceuendo ini dall’humorc nudrimcnto, fi trafmettono al- 1 
le parti fupcriori; e condcnfate dall’aria» fi conuertonoin còma, le quali* 
riceuendo il nutrimento,ne potendo perla loro lunghezza trafmettc- 1 
re à quella parte inurcchiata, bifogna>checomearidacaggia in guifa 
d’albero , ì cui manca i’humore . Scnue il Celiicro, che nella bafe del co- 
re,trd l’orecchia del maggior ventricolo, eia vcnaorinalc,hannovn’of- 
foroffegiantc,c malinconico, generato dal fanguc^ddl còre. Ma alcuni 
vogliono, che fia fatto dal vapore, che per la ficciràficonuertc info- 
ftanza d’otto; c feggiungono, che nonficroua loro in altro tempo, che 
nclli giorni trapodi tra le due feftiuitd di N.S. Maria Vergine, cioè dalli 
i5.d'Agofto,finoalli 8. di Settembre. La Ccrua parrorifee vicino alle 
fìradc, dimandofi più ficura,per la frequenza de gli huomini,che nel- a«. 
la folitudine delle fiere . Doppo di hauer partorito mangia la fccondi- 
na,e doppo l’hcrba Scfcli,in vece di medicina del patto. Sogliono i Cer- 
ili pattare il mare in modo d’armate. Va innanzi il Duce» feguonogli 
altri col capo pofatofcambicuolmente fui tergo. Il primo poi, Temen- 
do l’alcri, che fono dracchi, chiude la fchiera, c li raccoglie. Vince ii 
ferpente con l’arte della natura. Attrahcndo fortemente lo fpirito lo 
caua dalla tana,e lo diuora. Indi fi lana, e mangia li Granché finalmen- 
te fparge le lacrime, che ficonucrtono in Bczoar. Se prima di far que- 
lle cofe beue, muore . Si preuiene,che non gli nocciano l’heibc veieno- 
fe, col mangiare il Cardo. Tolomeo Filadclfo nudrì vna Ccrua, che 
fentiua l'Idioma Greco, ed afcoltaua con attentione il parlare del 
Macdro . 

OFFICINA OTTAVA. 

Del Cinghiale , & del Cinocefalo. 

N EIlaCandia non vi fono Cinghiali. In alcune parti del Mondo nono 
fono minori de’ nodri,con le code tanto corte, che i Spagnoli di- 
marono,che gli fodero date cagliate. Hanno dauanti vn Ibi piede, c quei 
di dietro con l’vnghie fede. In alcuni luoghi della Scandinava fonolun- 
chi J’. piedi. Il Prcncipc di Saluimonte, dice lo Scaligero, che nc 

p p haue- 

• Dtaitóecfijy Go©gl 



Pi. l.J.C. 
2. 

Stnb. I. 
1 5’ 

Trxc. Io. 

in epift. 



Strab . l . 
7 * 



Gejrer. 

Soli». 
Tl.l. le. 



198 II Mercato delle 

haucua vno affai grande, ii quale vdito il Tuono del corno andana 
ipfieme con li cacciatori, c col Padronci caccia . 

‘ li Cinocefalo è vno ammalecon la ceda di cane, e la forma d'huomo: 
pcritiifimo della pcfcaggionc : dando tutto il giorno immerfo nel- 
l’acqua, forge caricodi pefei. Gode di andare vedito. Non nuoce ad 
alcun huomo: Intende ia lingua Indiana . Pafce le vacche per amore del 
Latte. In lui lì notano due code di gran marauiglia. La prima è, che 
ueilidui Equinottij orma ogni hora,cioè 11. volte il giorno, e 12. la 
notte. E quindi gli Egitti; ceneuano ne gli Orologgi la fua imagincin 
accodi vrmare . L'altra è, che mentre la Luna lìconguiuge col Soie, re* 
da prmodi luce. Il mafciiio non vede, e la femina abbaila gli occhi 
accecata in terra, c fpande il Teme fuori del vale genitale. E per ciò 
erano nudrici come facci per conofccrfi da loro il tempo della contun 
rione. 

OFFICINA NONA. 

Lei Colo , & del Coniglio. 

I L Colo è vna fera, che nafee nella Scitia, e nella Sarmatia, della gran- 
dezza tra il Ceruo»ed il Montone, bianchina, e veloci dima nel cordo. 
Quandobeue fi tira l’acqua perlenaricineJ capo, e la ritiene per alcuni 
giorni acciò più facilmente podi pafcolare per li campi derili d'acqua. 
Vannoà gregge: ed alle voice in numero di 500. Ma intorno la feda di 
Pafqua,fe ne vedono infieme 2ooo.Nel mede di Marzo fcauano vn’hcrba, 
coll’odore della quale fi eccitano la luffucia . Doppo il coito , rifolucn- 
do fi gii nerui, giacciono mezi morti per vn giorno : ma gudara vn’altra 
herba, ritornano in de. 

I Conigli fono in ranca abbondanza nell’Ifole di Maiorca, e Minorca,che 
didruggoiio le medi, ed i campi. Partorifcono ogni mede .Subbilo tor- 
nano ad ingrauidarfi, ancorché habbino i conigli alle mammelle. La 
feminanon ha il latte fubbito, che partorifee, Te prima non giaccicrd 
per dei horeconilmafchio, e doppo mangerài grani dell'auena. 

OFF ICINA DECIMA. 

Lei Croco diio. 

I Crocodili nafeono nell’Egitto, ma non vgualmente noceuoli. Verfo 
le parti montuofe fono più furibondi. Dal Cairo al mare più pia- 
ccuoli. Quello prouiene per il difetto de’ pefei, c quedo per li premi; 
de gli vccifon . Perche chi ne porta vno edinto alla Città gli fi con- 
tano dieci feudi d’oro dal Hfco. Quando il nilo abbaffa il proprio let- 
to, elfi oppredi dalla fame li ascondono nel fango iitfidiandó coloro, 

che 
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die vi fiaceoftano, e percotendoli coala còda, gli flrangolano. Ha Munir. 
canta forza in quelle pereti fi e* e he con vna rompe tutte le quattro gam- 
be dell’animale. Fanno vn'ouo (inule a quello della Papera, -e da cosi pic- 
ciola origine giungono afeli fura ra grandezza. Eccedono alle volte \ 8 . pi. 
cubiti. Ne’rcmpidiSemiridc fene vidderodi 25 . In quei di Amafidi 
z6. Giudicano il parto loro per legitiinc,qiiando fubbito,chc nafee -rob- 
1 ba quakhecofa. Ha la lingua attaccata con la mandibula. La caufa la 
rende Ariftotilc . Il fuo più fedele amico e il Trochilo vccdlctto,il qua- L. 1 . d-' 
le auuedutofi delle infidie, che gli tende l’Icneumone, lo fueglia dal lòM- pari. un. 
no. Egli in rcmunerationedel beneficio, aprendo labocca,lor:ccue nel- f-7* 
le fauci, laftiando, che per cibarli gli becchi la carne* che fra denti hi, 
e con l’inchinare la fupcrior mand buia raininonifce quando dcua vo- " ,c 
lare. I fuoi fpauentcuoli nemici fono i Tintimi, popoli del Nilo, i qua- '* 
li notando nel fiume, e caualcandogli fu'l dorfo; gli mettono vn legno in 
bocca, ed atterrendogli con la fola voce, gli coftringono à vomitare i 
corpi fcefcamcncc vccifì, per fepcilirli . E quindi è, che vicino qucll’Ifo- 
Ja di Tìutira,nonfc ne troua alcuno, ma col folo odore de gli htiommi 
fono pofti in fuga. Quello poi come combatta, è noto per la fua hri- 
ftoria. InCambaiaè vna fpecie d'Animalc chiamato Cbiuca fimilc ad 
vna volpe, che ha fotto il ventre vna pelle in guifa di borfa , nell^ quale . -id 
porta dentro i figli cflendo piccioli, e con erti corre vcLccmente . 

LOGGIA TERZA; 

OFFICINA PRIMA. 

Della Donnola, c libellina. 

L E Donnole porrate'nella Beoria fuggono. In vna certa Tfolii non paf- Albert'.. 

fanooltre le vie :e portateui muoiono. Vno affermò di haucrne ve - Ij:i% 
dura vna varcare à (alto il fiume Limago fenza mai affondarli. Gli Egit- 
ti) l’haueuanorra glialtri (imboli . Perche dicono ingrauidarfi per Torce- 
chie,e partorire perla boccaria quale imagine moiìra i natali del par- 
lare . Hanno i genitali d'offo, onde s’apporta il rimedio alcalcolo dclf- 
huomo, ma Alberto ciò nega . La più bella forte di Donnole è dai Te- t 

defehi chiamata Zibellini, la cui pelle è di gran prezzo ; Perche à fardi ^ ,iU "' 
lóro vna verte a pena vi badano aooo. bizantini d’òro. Hanno vna na- 
ruralezza,che efponendofi al Sole per vngiomofi confumano più chete 
fòdero date portate vn’anno;Elle viuendo danno fcmprcafcoile in luo- 
ghi ombrofi , doue mfìdiano i conigli . Sono agili , e fi vagliono.dellaco- 
diL in vece di timone (aitando d.aìbcro in albero .. 
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OFFICINA SECONDA. 

Dell’Elefante. 

L 'Elefante è appretto noi animale peregrino: ma frequente pretto 
gli Indiani. Il Re de Ptalibroti ne haueua $0000. Il Gran Mogol 
50000. In Mozambiche ne viddeil Vuorrmanno gli Armenti: Si fcriue 
da Appiano, che ?co. vi haueuano le Halle pretto Cartagine ► Si dicono 
di loro moke cofe,thc eccedono la credenza . Liptto ne fece vna raccol- 
ta nelle Epiftole. Io le ridurrò in duecapùcioè al corpo, ed all’anima^ . 
Quanto al corpo è grande, & il maggiore di tutti gli animali Terrefiri, 
Quindi gli Ebrei lo chiamano in plurale Bibcmot. Anticamente nella 
battaglia pcrtauano adotto le Torri grauide de gli huomini armari . 
Vn’autore innominato fcriffe di hauer veduto vn dente dt Elefante, che 
fu venduto feudi d’oro, lungo i4.dtodranti,e grotto quattro, di tan- 
to pefo,che non Io poteo leuarc da T erra . Ha nel core vn’ollo aliai gran- 
de, il quale rettifica l'Aldrouando hauer veduto in vno Elefante (can- 
nato . Arittotiic gli attribuifee j. ventricoli . 11 Vortmanno gli nc ttouò 
a. di aa $. libre. Quanto aifanima viene da glifcrittori ornato di varie 
doti. Criftoforo Accorta, il quale camino tutta l'India Orientale ,fcri- 
rjlirou. uedi loro cofe incredibili . Niente ti è più certo, dice egli, nel I{egno , di 
“Malabar , fe non che gli Elefanti, fra dt loro parlino, an^i che proferirono 
le voci immane . Vi tra, foggi unge, nella Città di Cocchio vn Elefante , che 
folata tr attagli ar c à giornata nelle cofe maritine, e nel porto ► Qucfto-c fon- 
do già fracco , tra nondimeno aflr etto ,c fpituo dal Goutniadore delta Cit- 
tà à tirare in mare vna Libar ni c a la quale batte uà g:<* commciato J rnoucre , 
ma quello rifiutando il trauagìio, e qutfio iftando con carene, e parole luftn- 
gheuoli , finalmente lo pregò à farlo in gratta deludi "Portogallo, jùlo- 
ra {mirabil rifa) muffo l Elefante proferì chiaramente quelle due parole » 
Hot», Hoo, che in lingua de Malabari vuol dire : Voglio, Voglio, e ferina di- 
mora truffe la naue in "Mare . Qui lì deuc ancora riferire l’ellempiojchc ac- 
cadde in Roma. Sotto l’Imperio di Tiberio, ne’ giochi Circenfi furono in- 4 
. tradotti nel Tbcatro ii.ElefaMi vefliti dt Vefti Comiche, e fiorite . Quefii al 

primo cenno della voce del Ttìaefiro fi dtuideuano in diuerfe parti del Teatro, 
c ammando con paffo molle, gentile , e [attillante, e di nuouo alla me de finta 
l voce s'vniuano,e faccuano vn ballo in cerchio, fpargeuauo fiori,& al canto b t- 

tcuano leggiermente, c numerofamentc la terra , facendo tutte le cofe, che (0 - 
levano fare i ballarmi più eccellenti . Già gli fteffi erano affuef atti ad affen- 
tarfi alle menje ,vdà pigliare ilmar.giare, tdil bete parcamente per ordi- 
ne, c con modefita , fecondo il cofiume dell'huomo . Erano quii letti baffi , e 
toperti di porpora, e di ara^ty , le menfe ornate di tutte le vivande ,dtfpo- 
flu bicchieri d' argento grandi , e piccioli, tabi , le carni,! fruttine’ piatti . 

Ed ecco, che introdotti jet Elefanti ma(cbi,c fei f emine , quelli con le ymar» 

re. 
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re, equefle con le gonne, s inchinarono con decoro, e modefiiasui letti : fi 
alenarono ella menfa: ed allora datogli il fegno, ficfero foura le fattole le 
loro promufcidi , ò mano , con molta deftre^a , e modesta , pigliarono i 
cibi , ebeuerono : uon fi ridde in loro alcuna voracità, ò auidità , non tappe- 
tifo della maggiore, ò della miglior parte, ni meno correre precipitosa pi- 
gliare il bere quando dii paggi gli era fomminifirato: ma con la promufi- 
de beucuanodefi- amente, c quello che rimanru 1 del vino lo fpargeuano intor- 
no à gli alianti , quafi faeeficroil Cottabò, & il buon prò. Quelle fono le 
parole di L:plìo» gemelle della feutenza d'Eliano. Apprendono quelle 
cofe con unto fi lidio, che Plutarco, e Plinio fcriuono, che vno Elefan- 
te d’ingegno tardo ncllapprcndere alcuni mouimenti, e gefli, e fpefse 
volle n'era flato liprclo con baftonate,e con parole . fu trouato, che 
al lume della Luna sefscrcitaua in quei moti ed in quei gè iti: c linai* 
mente, che animilo à fegno di leggete, c feri ucrc, lo rjfcnfce Mutiano, 
ePimio dice, che vuoimparòd pingere lettere greche, nella quale lin- 
gua fcrifle : Io (ieffo ho fcritto quelle lettere , ed lò -indicato le ipoglie Celti- 
che . Mollrano qualche lìmpatiacon la Luna. Sogliono nell’interlunio 
cogliere dalla feluacrcfccnte alcuni ramufcdli, e drizzandoli contro lei 
in alto, gli fcuotono, quali che in quello modo larinerifcano. Quando 
fono fuori della felua s’inginocchiano, c vibrano contro di lei la loro 
promullìdc. 

1 li 

OPICtKA TERZA." 

Del Catto , & del Gattomaitnone . 

I L Catto ha gli occhi tanto acuti, che vede infili tra le tenebre. Quei libere. 

dell’Egitto variano le pupille col moro del Sole: nell’orto l’han lun- 
ghe, nel mezo giorno rotonde,eneH’occafo ofeure. Scherza riuolto alla GclL 
lupina per guardar d’ogn'm torno. Si tratrerà più facilmente alla cafa, 
fe gli faranno mozze l’orecchie: 11 fuo pelo entrando nella boccadcll- 
huomo, vi lì attacca. E quindi congregata la materia fono originate 
Je Icro fole . Nella Trouintta di Ttialabar * dice lo Scaligero , Sono i 
Calti ftluaticbi, li quali menano lavila loro sii gli alberi . bella eeteritd di 
f]Ji fenuono, thè tenfifìe più nel /alto , che nel corto: ma è loro partico- 
lare il volare , e quel che è ai più mar awgli a Jcntfai. Hanno vna mem- 
brana diftcfa dalli piedi dauanti a quelli di dietro, la quale quando firipo- 
Jano Je la rrftnngono al venire: ma quan to vogliono volare agitando col moto 
de' piedi fl(tidoiiO,cr raccolgono la membrana, e fono portati, ò fi fermarlo. 

E’ cunofifima la v;jta maitre che jewbrano quafi correre per i’ar/o.Ncll’India 
fono 1 Gatti lulforioiiiìimi, c fe ne irouano di coior verdc-Sciiuc Ateneo* L. S. 
che Gacthide Rema di Sona fu coli ghiotta del pefee, che temendo 

che 
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che gli altri non mangìatfero il meglio, proh bì che nifluno ne mangiafle- 
fuori chealla fua menfa. Da quefta Gatta, ò Gattide, dice il Tafiòni, può 
efjrtecbe gli Italiani babbiano pofeit formato il nome di Gatto, per ftgni- 
fiearevn animale ghiotto, del Tefce come fù quella f{ema\ La Cagione 
può eflere» perche ellcndo egli predominato dai lecco, cerca odorarli 
nell'humidodel pefee.. In Tiuoli fu veduta vna gatta alleuarevn Topo 
trai fuoi gattini.; Spello nel fregar loro la fchicna,.ffeinttlla il pelo per 
cagione delle forfore minuti flì me, fccche, e vaporofe,che hi in quel luo- 
go, che col fregar s’accendono.. 

I Gatti Maimoni, oucro Cercopitechi nella Prafliana Prouincia- dcll'In- 
dia.non cedono di grandezza alli maggiori cani d’Europa . La loro coda 
è lunga cinque cubiti. Dalla fronte pendono loro le chiome ..Nel men- 
to hanno la batba>c fono manfueriflìmi. Vene fono altri di marauiglio- 
fa grandezza, e della forma dell’huomo. Nelle gambe, nel membro ge- 
nitale, e nella faccia rapprefentano vn contadino , e tutto il redo del 
corpoècopertodi peli. Amanole donne, ed i fanciulli ,. c corrono ad: 
abbracciarli. I communi fon gii noti .. Quelli hanno i tcflicoli di co- 
lor verde, c turchino.. Mentre pafeono le fpichc,.vno lìcolca nel Cam- 
po, c vedendo il Malfarò, grida, ondegliialtri fuggono. Abborrifcono 
talmente il Crocodilo, che nè meno di lontano pedono foffùre la villa 
della pelle. Gcllio facendo di ciòrefpcrienzaofi'eruò, che ■con timiditi,. 
freddo, tremore, & deiezione del ventre, ancorché incarenati,tentaronO’ 
difeampare per mezo il fòco, e l’acqua . Nella Prouinciadi Cariai, ve n’è 
yna fpecie,che falca d’albero, in albero, quafiche volarti*, ed è infedilfi- 
ma alli cinghiali, alli quali falca furiofamenre fopra , e l’aggrappa per 
lacoda, fin canto, che gli lacera il ventre, e lanche .. 

OFFICINA Q_ V A R T A . 

Dei Ghiro, & del G alone .. 

I Ghiri dormono per tutto l’muemo raccolti in guifa dii palla: il che* 

! auuicneperla debolezza del loro calore : ma efpofti all'aria fra le 
mani, rifcaldandoglifi li fpiriti fi rifoluono . Se ne fà caccia grande in 
Valtellina, douc.i Rullici vanno la notte con le lànterne,e gh abbagliano 
in modo, che gli pigliano con lemani .. Nelle montagntdeila mia Patria 
chiamate IeColme,ve n’è gran copia:cd inoliti contadini li pigiano tra 
gli buchi de gli alberi con vn certo hamo di fcrro.Perpoterc più cornino- 
damente cauarc i Pomi, di cui appetiscono i grani, ò - li nuclei* gh coih> 
oanonelle fcfsurede gli alberi. Sogliono falarficomei porci. Perciò 
efsendò grafsa-Ja lor carne diuenta più guflofa .. 

II. G alone è Yn’AnimaIe,ck:nafcc nelle parti fettentrionali. fi- pafee: 
dicadàucri,tantochc fi gpnfia in guifa di ramburo? cofi. pieno pafsa. 

cr.ù 
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tri le anguille degli alberi, e fprcmendoil ventre fi /carica ; Eftenuat® Miche*'. 
■corna ad empirli di nuouo- ixdefir. 

Swrm.&t 

OFFICINA Q.V I UT li 

bella Hiena, & dell Iflrice^a . 

L A Hiena è vn’aniniilc non minor del Lupo. Hi i crini di Cauallo, .^rifi. m 
ma più duriglieli per tutto il dorfo. Scriue Plinio, che muta ogni admir. 
annoilfcffo: ma Ariftotilc ciò nega . In alcune^iice egli, tanto nel maf- 
chio,come nella feminalì vede il genitale. Ed in alcune lì vede iòlamen- 
ce vna linea Torto la coda . Mentre viene perfeguitata pigliandoli con la 
delira induce ftupore: ma fc con la linillra,refta morta . Eflèndo piena c e u 
laLunajgetralafuaombraa’canijequefti quali diuemiti lenza lingua, Llian. 
ammutiicono. Dice Piinio,che ella si imitare il parlar dcH’huomo, ed ^elian. 
•apprende i nomi de’ pallori per tirarli fuori, ed vcciderli . l , 8.c. jo. 

L'Iflrtcc è della grandezza d’vn porco bimdlre,l)ail capo di lepro.i’o- 
rccchie d huomo.cd i piedi d’orlo. Nella parte fupcriore ha i crini cret- 
ti . Nell’inferiore è cauo. Hi d’ambe le parti della bocca vn tumore nel- 
la cute, da cui /puntano lunghini me fete . L’eftà lì nafeonde . L’inuemo jigricol. 
Hi ne' campi. Quando è grauidaTiegue l’Orfa . Suida, e Plinio voglio- de Jubter 
no, che fia della medelima fpeciedcllo Riccio. Il Gefnero attribuifee ra)U 
alTIftricequel moftro,cheil Cardano coli deferiue: Fù vn^nimale di L.8.C.J j. 
incerto genere, & di varia natura, che riddino in quefì’anno 1530 .in Vauia , 
della grandetti della P alpe, con bocca alquanto più lunga. Il moftaccio tl ’ 
di Itpro : peli lunghi: due denti lunghi quanto rn dito di huomo, e prominenti 
in guifa d: gamie di Cinghiale: con gli occhi ferpentini,negri,e fen\a angoli . 

H aiteua sul capo vn cappello, fimihffimo alla barba del Becco, ma non altri- 
tnemc.chelacreftj J l Vinone: Il p’h di Donnola, & molto leggiadro, fuori 
ebe sul collo, oue patena come lana bianco . Li piedi dauanti come il T af- 
fo . L’oreccbie, ed i piedi di dietro, non d; fermano dalFhumani, fe non che ~ 
l'vngbic de piedi erano d'orfo . Nel dor/o,e nella parte di dietro, vi erano da 
1 00. fune in guifa d'Iflricc, delle quali alcune incuruauano nella punta, ed era- 
no immobili, nè come quelle dell’ ifirice fi fcoccauano . Quando egli ft moucua 
clic fregandofi infume faccuano fìrepito . La coda era di Oca : ma le pen- 
ne fi finiuano in fiina . Se non hauefie guardato il rimanente l'bauercflc 
/limato t m' Oca. Le fedi delle penne con rn lume candido, e cinereo, emula- 
uano Foche : la voce o/cura, reca, e qua fi il latrato d'rn cane . Iracondo ani- 
male. Ma era facilmente trattato dal Circulatore . Odiaua [otnmamentei 
Cani: Il fejfo femmile , e l’età gmanilc . Non bcueua. Il fuo cibo era il 
fané molle nclFacqwu . 
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OFFICINA SESTA. 

Dell' iblee , dell’Icneumone , & dell'Iguana . 

G Li Ibici fono della fpccic delle Capre SilutQri, nell’Alpi . Cercano 
naturalmente il freddo, altrimeiite s’accecano . Hanno le corna 
grandi, e pefanti volti al dotfo,e tanto maggiori quanto puìs’auanza 
l’età. A qlielJi vecchi crcfcono al pefodi io. libre J’vno,ed hanno 20. 
nodi . Non vi è rupe tant’altaichc col falto non la fuperino . Alcuni af- 
fermano, che fagliano per le mura, fe vi polfono affiggere I vnghje. Rifè- 
rifeono 1 cacciatori, che dando per morire, fagliono lopta aiciflìme ru- 
pi, ed mi appoggiandoli fopra l’vno de’ corni, tanto lì .girano intorno, 
che rompendotelo s'vccidono . 

L’Icneumone nafee nell’Egitto . Ha la coda fìmilc alla bifeia. Oltre il 
meato dcll'cfcrcmento, n’ha vn’altro coperto di p^lo. Quando fà gran 
caldo apre quello, e chiude l’altro. 1 Ruttici d’Aleilandria vendono nel- 
la piazzai loro catuii, che vengono alleuatiper pigliarci forici, diche 
fono pcritiffimi. E' mimiciflìmo del Crocodilo , perche oiletuandolo 
addormentato riuoltofì nel fango gli entra nelle fauci, e penetrandogli 
nelle interiora gli mangia il fegato, e falta fuori . MaaiGefncrociò par 
molto difficile. 

L'Iguana è vn’animalc tcrreftrc , ed aquatile infieme . nafee preffo 
Vraba, limile ad vn Lucerronc di Spagna, e leuatone il core, arroflito ed 
à ledo, è molto buono da mangiare . Le kmine hanno molte oua di bo- 
nillimo guflo. 

LOGGIA 9, V A R T A 

OFFICINA PRIMA. 

Della Luccrta-t . 

S Criueil Volaterrano, che il Cardinale di Lisbona fece venire dall’E- 
tiopia in Roma vua Lucerla, la cui bocca faceua vna tale apertura, 
chccapiua vn fanciullo. Il a Lerioneviddc vna nel Brafil lunga fette 
piedi, grolla come vn braccio d’huomo. Nella Prouincia di Dariene 
nel mondo nuouo fono cosi grandi, che dice Vafco Nugnez, che man- 
giano gli huomini, e dalli Padani vengono vccifc, e mangiate, b Se ver- 
rà pcrcoiia con vna verga fopra la tclTa, fi che gli fi diuida in due parti 
eguali» mfluna delle patti muore, ma caminaudo ancora vn poco toma 
ad vmrli. c Le verdi fono così amiche deU’huomo,che torcendo la tefta 
lo contemplano, c partendoli, lo feguitano : leccano la faliua di elfo, e 
l’vrina de' fanciulli . d Polla viua in vn vale di tetra con tre fcflari d’ac- 

qua 
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qna,e cotta fino t Ila confumatione delle quattro parti, gioua i Tifici, 
iquali la mattina à digiuno ne beuono vn poco . e Sette lueerte Caffo- tCefntr. 
cate neli’olio comune : e per 3. giorni efpofte al Sole coli l'infettano, che 
©agendone la faccia > emenda le goccie rofate . Nel mio Paefe fogiiono 
le donne bollire rn lucercone con l’olio , col quale ongendone ferini* di- 
nengono biondi , folti ,c toglie la rufola del capo. / Il lueerto d'acqua» f jtgric. 
venendo irritato s adira » e gonfio alzandoli lì ferma sù i piedi dritto * e 
con vna fpauentofa apertura di bocca guarda 1 ' offe i ifore » e fuda vn fu- 
dorc puzzolente, c latteo, fi che diujeu tutto bianco. ^ Nella vecchiez- g l filar'. 
za perdendo la villa vanno in vn forame del muro clpoilo all Oriente» c K ' 
guardando verfo il nafeente Sole lì illuminano. Marauiglia ferme EJie- ;V4 ^ 
do hauer fucceduro in Colofone. H aucndo, dice egli ,vn certo buono pi- 
gliato vn gran Lucertont, ed accecatolo con vno fide di rame, lo raccbiufe ita 
vna pignola mona di terra , forata da ambe le parti , p che ni egli potenti 
fuggire » ne gli fi impedtua la refpiratione, e mcffoui dentro vna Terra rug- 
giado/aedvn'bcrba,tl cu* nome egli non ef plico . Edapoi con vno anello di 
ferro, nel quale era la pietra Sogaje , nella quale era impreffa , e / colta per 
figlilo I imagi ne della Lucerta vi imprese mone figlili, de' quali ogni gior- 
no ne ceffaua vno . Finalmente lenato il nono difot turò la pigliata, e vidde il 
Lucertont bauere ricuperata la vifta, 

OFFICINA SECONDA! 

Del Leone . 



G Rande è la copia de Leoni nella a Prouincia de’Guanguì . Ma fono 
coli infetti a gli habitatori , che nè meno la notte poflono vfeire di 
cafa aè tirare le naui al Porro, b L'otta del Leone, che fono fenza midol- 
la, fono tanto dure, che bateute, buttano foco, c Hanno i denti ferra-* 
ri , è la ceruicc d'vri folo otto , non congiunta ad alcuna vertebra . Ne* 
piedi dauanti hanno cinque dita, ed in quei di dietro tré : e le pupille 
negre, d Non fogiiono ingranarli molto. Perche mangiano nelle vi- 
cende determinate : c facendo indigcftione interpongono vn giorno di 
aftincntaioltrc che mangiandole carni più del douerc,col porli l’unghie 
nella gola le cauano fuori . e Satiati delle carni d’alcuna fera aprendo la 
gola loffiartO fopra gli aitanti . Quindi nafee tanto fetore, che non ven- 
gono toccate da alcuno animale. Dormono poco,encf dotmire rilu- 
cono loro gli occhi. f Tettilica Herodoto, che partorifeono vna fol vol- 
ta , e non più d’vno . I leoncini, doppo nati, dormono 5. giorni, e fono 
dettati dal ruggito delti mafehi . gSono amorolìttimi verfo i figli . b Nel 
Pangco, monte della Tracia, vn’orfa haueùa vccifonel nido vn Leoncino 
jtientre i genitori s’erano allontanati per predare, c fuggendo' sera falda- 
ta, col falire fopra vn’albero. La feguirono i Leoni, nè potendo falir 
sii l’albero » rimafe all* guardia la femina» ed il maichio cominciò 
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£ vagare per le montagne* (ìndie trouò vn pa fiorei che haueaarn'ac^ 
.v . eia, c veduto l’huomo difammato, facendole carezze, gli fè per cen- 
ni intendcrc^hc pigliacela feure, < Io fcguiflc: c prcfolo per le vedi, 
lo condullie all’Albero accennandole, che io cagliatfe. Tagliato i*al— 
bcro. cadde in terra i’orfa,* la sbranarono in pezzi . E elemento 
.-fi verfo li fupplichcuoli.. Perche appena offende quei , che fono profirata 
in Terra, e vedendoli incrudelito opprime più preftogli huomini, thè 
le femine, e fc haueri gran fame , i fanciulli. Scriue Auicenna, chele 
alcuno (caglierà contra il Leone vna pietra »ò vn dardo, fi che ò noe 
l'offenda, ò l’offenda poco. Quello più prefio Io minaccia, che J’vcci- 
i Elia, i. de«e Tene prende vendetta, tanto rende, quanto ha riccouto. < Ve 
Leone ferito da vn feruitore di luba Re di Mauritania>conofciutolo dop- 
po molti anni tri aooc.Caualieri,lo sbranò. E non meno raccordcuole 
del beneficio, che dell’ingiuria., Vno alquaJe Androdo haucua Jeuara 
vna fpina , e ftagnaco il (a igue , hauendolo foflenraro di prede molto 
tempo in vna grotta : e doppo liberato in Roma da gli altri Leoni, gli fi 
accompagnò per guardia mentre ville . Vn’altro liberato dal ferpe da 
Goffredo Buglione lo guatdò c fornì mentre vifie.Vn’altro accompagna- 
ua rafincllo di S.Girolamo all’Eremo. Ha tale antipatia col Lupoccr- 
uicro , che il fangue dell* vno non fi mefcola con quello dell’altro 11 maf- 
chio, dicono, ohe conofce all’odore la femina quando semifehiat* 
I In Sa- con altro, c la calliga. 1 II Crantio fcriue, che nell’Inghilterra vn Leone 
xon. I *. fegregò dai parenti nobili vno,chc non cffendotalchaueua degenerato. 
r.24. Ve ne fono anco manfueti. m In vna Pianura del Regno di Fetz ven- 
ir Leeaf- gono (cacciati col baffone. In vn'altro paefe dell'Africa , vanno per le 
ic . ifrade cogliendo l’offa nelle Ville. Quei dell'India talmente fi manfuc- 

n Eliot, fanno «che infieme con li cani fi menano alla caccia. « Il Primo,chc 1 ® 
domeflicò.fù Annone Cartagmcfe, onde ne fu dal Senato bandito '.per- 
che interpretò queffa attione per vno inditio d’afpirarc al dominio dell* 
o Plm. Patr * a • 0 II primo, che lo ponefle Torto il giogo , fu Marco Antonio. Di- 
cono,che{rcita atterrito dalli giri delle Roce: dai canto, e dalle crcfte 
eLtL di galli, c dal foco. pNcll’Armcniagiivccidoaocol dar loro i mangiare 
P * la farina de’ Pefci negri, e le carni afpcrfe con le ceneri dcili Leontofon» 
bruciati . Sono quelle bcftioluccie vclcnofc al Leone. Dicono,che fc vno* 
che patifee di emorroidi federa sù la pelle del Leone, guarifee . 

OFFICINA TEA.ZA. 

Della Lepre. 

Pii «. T Campi d’Iraca fono così infefii alle Lepri,’ che non viuonone meno 

1 portateui d’altronde. Quelli delle Bcjeari fono Joroamiciflìmi : e 
oc’ tempi d’Augulto ne fu mi canta gran copia* che i Padani gli doman- 
darono 
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alarono In aiuto I faldati Romani per difendergli dalle foro inuafìonir 
La Sicilia anticamente non hebbe lepri. li primo» che ve l'introdulTs 
fu Anaflìla Tiranno di Meflìna»ed il Reggio» il quale poi imprime* nelle 
fue monete quello animale, a L’inuerno li più giouanidiuengonobi»#* a grfm, 
chi nell' Alpi, b Paufanianc vidde alcuni candidi portati dall’Africa , b In^ir- 
c Vigila con le palpebre chrinfe» e dorme con gli occhi aperti. Ha la vi- tot. 
fta ornila. Alberto nega»che habbia entrambi i fedi, ma il Nifo fcriuc c Xtnof. 
cosi. Io fempr e dubitai il quello, che difle liberto ielle lepri. "Per che nel- 
le caute ne offerita! viso» ebe buttata il membro genitale» ed i tefticoli, e nel 
ventre haucua i lepuftoli . M' offertiti ancora vn altra, che baueua la vitina, 
fenica tefticoli, e genitale, edera gravida . Jf Rondeleciafrima» che liana 
alcune veflichcttc gonfie di marciale tali lì vedono nel Caftorc,quel!e ira 
cui li contiene il Cafrorea medicamento. S "ingranano, c lì fecondano 
per la ruggiada. Nudrifcono i loro figli vn pezzo lontano da! lorohabi- 
sacolo, acciò che fé loro accade danno» quelli refrino falui» e quando' 
vanno i cibarli vi lì portano per vari; auuolgi menti , ed al fine con va 
gran falco vi li {piccano denteo* e così ancora fanno quando n'efcona» 

* l *i 

• r ». 1.*# , , 

O V F t c r K A Q V A U T A*- i 

Del Lince, & della Ladra r 

I Linci lì dice»che hanno vna villa si acuta, che poflono penetrare i cm* * 

pifolidi: ma nondimeno vengono ofFelì dalla fouerchia luce. Àlea* 
ni fcriuono,chc quelli folamente Succhiano il fangue degli animali, che' 
predano, lafciando il refro intatto . Ma altri affermano, che falranoda 
gli alberi fopra gli animali grandi, e ficcandogli l'vnghie' nella- oeruice 
non gli lafciano, finche fattagli la tefra in pezzi, gli deuoranoilceruello». 
lafciando intatte le altre parti : e che dcuorano tutti intieri gli animali 
minori . L’cftatc fono infermij’autunno robuftiv ScriueTeofrafto,chc 
cuoprono l’vrina loro con alcuni mucchi d’arena, la quale poi li conaer* 
te nella durezza del calcolo di color d’ambra,e tira le co Ce vicine.Qiiie*- 
wa il dolore delle reni,, e guarifee il morbo regio. Nel Carpatio lì tira* 

•i a il cuoio, e l’vnghie, e quel cenere beuuto da gli huomini leua loro il 
prurito, c la potenza del coito, e fparfo su le vu.’ue delle donne gli to« Collim- 
ate. la libidine. Le fue carni mangiate col brodetto fanano la quarta* 
na,e l’offa bruciate fanano l'vlccrc . Nel Cartello di Londra fu vn’ani* R. Caio' 
male, che il Gefnero lo riduce al Lince.. Era mobile, ma alla voce dii Rglef. 
Pico Mutio fi fermaua . Vn limile fe ne vedeua gli anni adictro nel Sco- 
«aglio del Prencipe di Bifignano D.Tibcrio Caraffa in Napoli .• 

La Ladra ha il capo canino, l’orecchie di caftore,« le gambe di Voh 
pe,ma quelle alquanto più grolle . Vale più nell’acqua, che nella terra*,, 
fi fabrica lcc^Uc-dil.-giiapccfioallifiuini per non venire offe fa dali’hu- 

Q.q± a- ma 
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sniditi à La faa cara fi trema alle volte cosi piena di pefci*che infetta la- 
ria . £ ranco fagace,che per vnRufcelio d'acqua che feorre dal vinaio 
(ente l’odore de’ pelei molte miglia lontano,ed andando in quelle Io Tac- 
cheggia . Nella Scandinava li addomcftica talmente, che dalle acque 
porcai pc Tei allrcochi nelle cucine. Ma perche è troppo auida delia 
preda ratamente vi viene impiegata « 
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Del Lupo - 
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N Ella Sardegna, in Candia» 3 c nel monte Olimpo non vi fono Lupi . 

Nella Scandia Te caminano perii mare congelato s’accecano, c 
ne la cagione il freddo. Ne' monti Doffrini fono bianchi, e vagano à 
truppe, eli nudrifeeno di Talpe, topi, e limili. Hanno il collo cefo, e 
comprcfl'o, nè polTono guardare intorno fc non torcendo il tronco di 
tutto il collo . Effendo affamati fenrono di notte.e col vento contrario,- 
1 odore del cibo per lo fpatio di mezo miglio .• Saciaci doppo vna lunga 
attinenza gli lì ftende il ventre, e gonfia la lingua, cd otturala bocca, e 
manca la rabbia: ma fatta fa digcftionc- tornano nella prima forma.- 
Diuorano lotta, ed i pelue gli vomitano integri . Douendo combattere 
con gli armenti grandi s’empiono il ventre di terra, perche grauati d* 
quel pefo non facilmente fono fcolD, c douendo paflare » fiumi giungo- 
no infieme le code, perche cosi vniti con difficoltà vengono attorci dal- 
Tonde: Combattono con li- cinghiali artificiolamentc. Mi narri, dice 
Alberto,!'» mie amico di hauere veduto vn Lupo, che col morfo pre/o vn 
Ugno di 30. ò 40, libre nella felua, con quello in bocca s'affuefaceua J /alta- 
re f opra vn albero . Finalmente parendogli di effere dtuenuto perito à quel 
falto,tafcofe , E venendo iuivna porca feluagia. per pafeere iauent , clte 
iui era [cminata, inficme con molti porci differenti d'età, queflovfcì dalia* 
guato, e pigliato vn porto, che par tua eguale al pefodel legno, fallò sù C al- 
bero, c fc lo'diuorò. Il Signor Gian Franccfco Loredano Senator Vene- 
to, alqualc, (non meno per l'età graue, per la nobiltà de' natali, per 1 ’m- 
tegritàdcllavitajcperlafinccricàdeJl'animojche per le molte cariche 
delle maggiori della Tua Republica, c'ha follenure, c per Jc mol tc,c dot- 
tiflìrne opere, che in diuerfe materie, ha con eterna fama dato alle Itana 
pc), li deue ogni fede; mi certificò d'hauer veduto vn Lupo, il quale nu- 
drico da picciolo da vn Cittadino Venctiano, haueua cambiata la na- 
tura di Lupo in quella di Cane - Perche non Colo guardaua la cafa, e la 
pcrfonadcl Padrone da ladri, da fòrafticri.e da animale faccua ruo- 
ti gli altri officij.dcl Cane : ma- (quel che più mi dà marauiglia). non cf- 
fendeualc pecore, nc gli altri animali con li quali hà naturale antipatia 
Scendo mendace il prouerbio trito, che fe perde il pelo non p»rde il vi- 
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tlo . Se nella Inaila de* Boui fofpendcrai la coda del Lapo, non faranno 
offe fi. I Caualli, che ficguono le veftigia del Lupo, fi dice» che calcan- 
dogli fi rompono folto al Caaaliero. Se gli toccano il calcagno, fi fcr» celi. 
mano immobili. Le pelli delle pecore vccifc dal Lupo, fanno pedo c- 
chi : ma la lor carne c più foaue,e più tenera. La cagione viene da ^ r ifi ■ 
Plutarco attribuita allo fpirito loro. LaeamedeUe pecore fono le fue 
parole, mangiate da i Lupi > pare che fi facci più dolce: perche il Lu- 
po col f ho morjo la fi più tenera, e più fiacca, efiendoebe lo (j> ir ito del 
Lupo è così igneo , che nel ventricolo liquefi, e mareifee ancor lofio . Tro- 
uaudofi chiufo, dicono, clic non fa alcun male . Nell’Italia vno entran- 
do nella cafad’vn Contadino, la moglie fi fuggì, c lafciò li figliolini; ma 
egli fèimandofi attonito,nonroffcfc. Vn’altro efl'cndo calcato invna 
folla infiemecon vna donna, e con vna volpe, non toccò nè l’vna, nc 
l’altra. Dicono, che la fua pelle, appefa douc fono le pecorc>non le laf- 
eia mangiare . 

OFFICINA SESTA» 

Del montone , & del Mulo r 

I L montone dorme, dall’Equinottio Autunnalk al Vemale.fourailla* 
to finiftro: c da quello all'Autunnale fopra il deliro . Quello lo ma- 
mfcftò Ebano, ma lo negano i Beccai » In Camandù- Pronincia della T ar- 
taria,non fono minori de gii Afini. La coda gii pefa jo. libre . IlVort- 
«ranno ne vidde nelle cafc delliRè d'Arabia , che J’haueuanodi 40. Il 
Cardano J’afcriuc al temperamento freddo , non potendo /tenderli le 
altre offa, per no» fcpcllirfi nel proprio graflo «.trafineccc fhumore nel- 
la coda, 

E’ fentenaa comune, che la Mula fia flcrile.-E fe pure fe ne fono troua- 
tc d’haucr partorito è flato filmato per prodigio'. Nondimeno in alcu- 
ne parti dell’Africa fogliono partorire . I Romani, fe alcuna mula parto- 
riua,l’haueuan0'pcr Prodigio d’infèJicillìmt) augurio, ed ammazzouano 1 
la mula ed il Parto. Hauendo partorita la mula dell’Auditore di Cle- 
mente Settimo, prefagì le calamiti, che feguirono in qpcl Pontificatole 
la morte del proprio Padrone, ch’ella medefima ammazzò con li calci» 

Sù la fepolcura del quale fi-legge quello Epittafio.S’/o hautfii vcci[o,fcc5do> 

U coftume de gli antichi, la mia initla^d il tuo parto, forfè che io non farei tan- 
to prefio giaceiuto qui per vno cfiempio de prodigi). L’anno lóqt . in Medino- 
ne partorì vna.Qucfia fù poi del Prcncipc di Leonforte Stradcgò di quel- 
la Cirri, il quale clkndo vno de primi Signori-delia Sicilia, e filmato per 
prudéza.pcr goucrno>e per giufliciadntegntà di vira,c dr valore, per il mi* 
glior oggetto del fuo tempo in quel Regnosnódimcno doppo quello Pro- 
digi'* 
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digio non gli fono mancati notabili difgulli, (5 che la fua bontà della ?iJ 
ta non potè rimediare» che per cagione d’altri faoi» non foggia* 
ceffe ad ogni feofla della fortuna. E vedette fenza cagione trauagliauf 
la fua Cafa . 

Stimò Alcmcone,chei mafehi non generino per laloro freddezza, I» 
quale è caufa,che il Teme Zia molto tenue r e le femine non concepifeano - 
perche la bocca della loro vulua non s’apre Ma Empedocle ne atta* 
buifee la cagione al Zito di lei, la quale s’attacca tortuofamente al ven«- 
tre, Zi che fcoccandoH il Teme, non la può toccare,e toccandola non può- 
riccuerlo per l'anguftia e picciolezza fua* A queha opinione fi fottoferif* 
fcDiocle Medico antichi Ziimo, il quale afferifee d’haucrlaofìeruata nel- 
le Anatomie obliquamente collocata^ Appare nelle memorie degli Ace— 
rllt.c. nicfnchc vn mulo campò 8o.anni . Quello mentre fabricauano il Tem- 
14/ pio nel Caftello,foprafatto per la vecchiezza con la compagnia, e con 
l'appoggio, eZTortauag!i animali cadenzai trauaglio. Onde fecero m 
D£j;reto»chci mercanti del fermento non lo cacciaffero dal criucllo — 
Scriuono alcuni, che bcuuto il vino non tirano calci. Hauno vo’eccel- 
lentc fenfo dell'odorato, E quindi errando la Zirada la rìtrouano con 
l’odore . Perciò più facilmente concepirono Za corruttione dell’aria, e- 
s’infettano. Hanno in fe vn^virtù mortifera alii forici. Perche, fc con 
Z.j. rtnghia.de! mulo Zi fuffiimiga la cafa, quelli friggono. Dice Plinio,che 
fe butterai la polucre, in cui ZìZìareuoltavnamula.fopraquei.che fono- 
ardentemente accefi d'amore,faranno liberati . Pare difficile à credere 
€olumclla ferine, che vedendo natar l’anitre, gli Zìqucrail dolore del 
Altrunt. ventre» H Cardinal Ponzetco vuole, che vno auueienato. Zi racchiuda: 
de fimpl. nel ventre d’vn mulo, allora vccifo, fin tantoché fuanifce il calor natu- 
rale, replicando l’ifteflo per alcune volte guarifee.ln Rutilio Libelli Gen— 
tilhuomo da Città di CaZlello, che l'anno l6 \*. fu auueienato , fi fe— 
ce quello cfpcnraento, e nonriufeù Bene vero, che vi fi adoprò mol- 
lo tardi. 

LO G G I A Qv I N T A 

OFFICINA F R 1 M A». 

&ell‘Orige,&’ dell'Or fo 

»yf.Z.z. T ▼tene^ annouerara da Plinio tri la fpecie delle Capre Silueflrt. 
«.4.Ì.8.C. -L* Guarda la Luna,quandofpunta fittamente, il che filmano, che facci 
5). Liu per l'antipatia, che hafcco». Perche fi vedefeauare conli piedi la terra» 
c.73. ed affliggerli le mammelle ». a L’iftetto dicono, che fi fpunrando H Sole « 
In qualfiuoglia luogo, che nc’ deferti troui acqua, doppohauer bcuuto^ 

IW 



Mùiidglit della Natura . 



SU 



^'intorbida col. labro* emrfdii* ilfango,e eoo lì piedi ri batta fa Terrai 
acciò gli altri animali né la pollano beucre. l> Nafce per Io più nella Gc- bGtfwrk 

tulia, Prouinciadc!fAfrica,confvnghiafefla,fcmprcfitibonda,cconva * * 

«orno nero* e lungo* con la punta dunflima* comedi ferro, enei rima* 
nenre* è non dilli (mie alla Capra, col pelo riuolro in sù* vcrfoil capow 
fuoridei confueto degli altri animali . NclJ’appanre della Canicola» 
guarda fido in quella parte del Ciclo,quafi vofcflc adorar quella della. 

€ Nel Cortile del Tempio di Macometto*i>ella Media, fi vedono tré Ca- 
proni neri ,èol corno nero, St lungo nel mezo della fronte* quali fardeu- èf. 
te Etereo ftima che fiano fOrigc, per haucr l’vnghia fella. Tefòr.’ 

. Gli d Orfi ndl’vltima regione d’Arabia dcuorano le carni . Nella Mi- 
fìa fon bianchi . e Ed effondo feguiti dalli Cacciatori, cflalano vnfia- d {trai. 
co* che putrefa le carni * e fe vi li accolleranno vicino buttano l. ic. 
dalla bocca vna flemma, con la quale òfoffocano, ò accecano, tanto e Arijt. 
i cani, come gli huomini. Si trouanoalle volte di notabile grandez- t»mér*b. 
za. Tcftificail Vadiano, che dalla Lituania ne fu mandato vno ai- 
Tlmperador Mafl 3 miliano,lungo cinque cubiti, edi unta groilczza, che 
agguagliali» vn gran bue. / Ha il capo tanro debole, che dandogli 
vno (chiaffo* s’clianima . Beuendo l’acqua la deuora, e mailica . Man- 
giando i pomi della mandragora, col leccare il formicaro, ricupera la 
foniti. { Dicono che il Tuo parto è maggiore del Topo, e minore del 
Gatto, nudo, con le membra indiftinte , e rozze, b Ma eflendo Hata 
aperta vn orfagrauida sella Polonia, fù il parto mandatosi Gefnero. 

Era lungo piùd’vndito,egrolTo comcvn Pollice, col corpo articola- 
to fuori che le gambe didietro, i Come c bene ingranato, entra nella 
Tana, lupino col dorfoin terra, e cancella le velìigia , per non eflcr tto- 
uato dal Cacciatore. In quella cflenuail corpo per lo fpatio di 40. 
giorni foftentandofi per 14.C0I leccarli folamentc il pie deliro. Come 
lente fmagrirfi finteflino, i fcgno.che s’attacca, efee, e pafee l’hcrba 
Aro. Allora non piglia alcun cibo, ma lì nudrifee d'vna abbondanza 
ti’humore , che hi nel ventre , e di alcune poche goccie intorno al core. 

Stimò Teofrallo, che le lue carni cotte in quel tempo , c confcruatc , s*- 
augmentano. Ama le donne. Vn’Orfo nella Sauoiaprcfc vna donzella, 
la conduce nella Tua Tana»c congiuntoli feco.la nudriua di frutti feluati- 
chi. Si poflbno domcflicare. L Apuleio fa mentioncd’vn orfa, che nelle 
felle della Dea Ifideandaua coperta d’vna velie col cappello Tuonando 
li naccari . ni Suidringcllo Prcncipe di Lituania ne nudriua vn altra, che m 
alfuefatta i pigliare il pane dalle Tue mani,doppo trafeorfe le felue, cor- 
naua a penetrare fino auanti del letto del Prcncipe, c ricordcuolc del- 
l’ingiuria. Vn’ocfo di Monfignor Vitelli Legato m Venctia fanno 1641. 
eflendo flato accecato da vn fanciullo, nè poiédo allora védicarfene pec 
ttouarfi incaccnato.Dopò l’anno incontrando il medefimo putto l'vccife. 
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OFFICINA. SECONDA* 

Della Pecora. 



L E Pecore fono animali i torti noti. Quelle della Sicilia fono diffe- 
renti di tutte Calete. Pen he hanno la coda picciolaffottile > e ma* 
gra,elc lane più proliife, e rufp.de ,ed bitte. Quelle d’Arabia hanno vna 
larghifiìmacoda,laquaIe quanto è più groff<4 tanto è più graffa. Ad al- 
cune pefa x.libre, ad altre 20. e fi ingratfa da fé medefima . Gio. Leone 
.* * Africano ne vidde vna, che pefaua So. Iibre>ad altre 1 5 ©.Quelle del Qui- 

to,nel mondo nouo, fono grandi, e gobbe, come li Camcli . Nell’Africa 
li Montoni nafeono con le corna, cofi anco le femine, lequah fono pure 
cornute nell'Inghilterra . Alberto vidde vn Caftrone.che haucua in ca- 
po quattro gran corna, e due lunghe nelle gambe, fimili alfi Caprini. 
'i JtriH.* P cr il contrario poi in Ponto, e nella Scitia,nc aiti rrafchinc alkfe- 
* mine nafeono le corna, anzi fono fenza fiele . /> Nell Itola di NafTol- 
k ^ hanno duplicate. Il che dicono aduenir loro per l’affcnzo Politico. Nel- 
le regioni frediflimc quando il tempo è più neuofo fcrifse Elianochele 
c Ge[n. Pedono, enellaprimauera le racquiftano. c L’anno 1547. ncfùinPic- 
J ’ cardia data vna ad Enrico Re di Francia molto groffa, che oltre le due 
vnghie , in ciafcun piede n’haucua vn’altra dalla parte di dentro , lunga 
Elian. orto dira , e ricuoia in giù limile al Corno della camozza . d Nella Pro- 
uincia di Prafi hanno vn latte foauiffimo , perche fi pafeono di micie 
e PI. rugiadofo . e L’hanno graflìffìmo nell’ifola Eritrea. Perche non hà fero; 
e per fare il cafcio, fi rempra con l’acqua in copia . La cagione di ciò è 
la fecondità del pabulo, il quale tanto germoglia , che fri 5 o. giorni fcri- 
uono,chefifoffoganofenonglificauafangue. Vicino la Terra di Ca- 
limcs, sù le riuicrc dell’India, odorano di pefei. Perche mancandogli I’- 
herba fi nudrifeono di pefei fecchi.Cofi anco preffo gli Ictofaggi.Sotiian- 
do l’Aquilone, s’ingrauidanode’mafchi,e foffiando l’oftro delle femi- 
ne. Et c tanta la virtù deH’Aquilone,che ancora à quelle, chenontoglio- 
f pi. no partorire , fe non femine, muta la procreatone dc’mafchi. / Di- 
g jirifl. cono, che di quel colore che hanno la lingua quando fon graui- 
de,di quel colore partorifeono i figli, g Vdendo qualche flrepiro, 
h Roet. fi congregano tutte invìi luogo. Vna grauidalalciandofi fola, quan- 
do tuona, abortifcc. b Nellìfole Orcadi , fogliono partorire ogni vol- 
i Colu- taduc, e tre . i Ancora che fianodi corpo mollifiìmo, nondimeno 
meli. non fono foggetti alla Peftilcnza . Ne fu vna volta veduta vna arrabbia- 
1 Ccfttcr. ra » perche era fiata feornaca da vna Vacca rabbiofa . I Nell’Inghilter- 
ra, fi putrefanno loro le vifcere,fe l’efià pafeono iti luoghi humidi, ò lec- 
cano la rugiada. In Francia mangiando J’hcrba Dnua, concepirono 
ne! fegato alcuni animateci neri , e fifa il morbo incurabile, quefia è 
vn herba che nafee nella Normandia, limile al Lapato, ma con Je foglie 
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più frette , t Tempre alce » dal tronco dalla qnale /panca rn neruo rodi». 

Beucndo l’acqua palullre di quel luogo , partorire (e fanguifughcrtC- 
chiufe ne’ gufei» lunghe yn dico* e larghe mezo. 

OFFICINA TERZA. 

Della T antera. 

L A Vanterà ha vn’odorc coli grato , die fi tira incorno rutti gli ani* 
mali quadrupedi. Ma perche è dafpctto terribile* quelli s’atter- 
rile ono, e gli vanno occultamente appredo. Onde vengono da lei pre- 
fi • Nella (palla delira ha vna macchia lumie alla luna , ‘che i Tua lìmi- 
litudinecrefce* e manca. Partorifcc vnè fot volta* fé crediamo all’au- 
tore del libro della natura . Perche auuicinandclì il tempo del parto* lì 
cagnolini , odiando la dimora » lacerano impacienti la matrice eoa 
Tvnghie : onde ella non rclla più atta 4 concepire > c ritenere il Teme. i 
Di lei Tenue Demetrio Filìco. H attendo *na Vanterà apparfo improuija * 
mente ad vnbuomo,cbe alla fua vifta fi atterri cominciò ad ac cannarlo, 
ed i moflrargli, che ella haueua bifogno di lui, con cenni tali, che quello poteua 
comprenderla : bautuaella partorito, ed i figli erano caduti in vn foffoi 
onde prefalo leggiermente per la vefle* tiratolo fuori di ftrada,egli la fegul 
fino al foffo , doue accortoli della cagione del fuo dolore, pre-fe, e rifiutagli 
li figliolini. Ih mercede del beneficio fatto: fù affollilo della vita, e da lei 
ricondotto fuori del bofeo con carene, e lufmghe, qua fi ringrattandolo . Cofa 
che dtraro fuole oficruarfi ncll'huomo , Beuono volentieri il vino* ed v- 
briachc vengono prefe . 

OFFICINA Qj* A R T A. 

Del Torco. 

I L Torco è animai noto. Nella Spagnola agguaglia di grandezza vn PI. 

Mulo. NeH’Eriopia è armato di corna . L’Iftria, c la Macedonia li Alartyr.] 
midrifcono d'vn’onghia,con la fola dura. In Darienc fono fenza coda» Elia». 
grandi come Boui. Qnri di Cubagua hanno l’vnghie nuolrate in sù me- 
zo palmo. Qnci d’Vraba, c di Portouecchio * hanno i’vmbilico in 
sùlclpalle. E’ animale impaciente della fame, e dice Carlo Stefano, che ^ frodif. 
li c veduto mangiarli i propri) figli, cd alle volte vn fanciullo. E'vora- 
cilfimo. Henrico 111. Redi trancia vccife vna Scrofa nel cui ventre era* 
no fei fecchi d'vna . Ha il ceruello grado, che manca , e feema fecon- 
do il corfo della Luna. L’orecchic piene d’humore limile al follino. 

Mentre guarda insù tace. Perche elfcndo auuezzo d guardare in gtù,re« 

Ha dcll’mfolita luce abbagliato : &comprefla l’arteria vocale ammutì- L.i.c.ij, 
fcc. Alle volte è grado i marauiglia . Nella Spagna furono manda- dgr. 

Kr re v 
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te i l.ucio Vokmio in vna certa due corte di Porco , che pefauano 
jpis»e clall’aifo alla cute vi era ia diftanzadi vn piede, e tre dita. E 
diccilCrefccncicfe,che tutto pesò 570. libre. Nell’arcadia tene vccife 
vno, nella cui carne fi rrouò il nido dclli Sorici* con li loro foricini. L*- 
ifteiTo ferme ilGcfncrohaucrfucceduco inBafiiea » ed ilmedelìmo mi 
è rtato anco teilificato da diuerfi di hauer veduto in più lu ghi. La 
cagione di ciò , è perche alcuni animali hanno vna grailczza fenza fen- 
fo . Plmio rifenfce , che al figliuolo di Lucio Apromo Confale fiì allegc- 
ritod corpo, che era immobile, p:r la graflezza con Icuargli moìco 
gralfo. Quinto al parto le porche domeftichc foglionofìgUare fpcfl'o • 
le faiuaciche di raro. Quelle lì fecondano per l’abbondanza del J’f limen- 
7 'lutare. tQ ' c ^ c hanno fenza trauaglio . Ma quefte douendo inceflantcmcncc 
eguagliare col vagare per li monti à cercarli il cibo, fentono molta mo» 
letti j . L’vnc,c l'altrc nondimeno godono nel coito tanta delettatione» 
che vi ii addormentano, c fubando lì infuriano talmente, che lacerano 
Calcarn. chi gli lì accolla. Dice Ariftotele, che, fc più auidumente scolpiranno 
* ’ di ghiande, abbortifcono . Sono amiche del Crocodilo, sì che camina- 
110 lìcurc sù la riua dct'NTTò. Odiano vna certa fpccic d’orzo, che nafee 
in Tracia, fiche non folo non lo mangiano, ma fuggono gli clcrementi di 
lui . Il morbo loro familiare, fono le glandolo, ed appena Tene troua 
vna, che non ne habbi tré . Il rimedio è l’hcrba» che i Druidi chiamaua- 
no Samolo nc* luoghi palurtri . 

OFFICINA QV1NTA. 

Della \an< o. 

a jllbcr. T A tisana fuole concepire nella a Primauera»? partorire g!iouineJ/a 
•Li Primauera dell'anno feguente, dai mezo de’ quali nafeono i ranoc- 
b L. de chini col capo groflo. b Le Lutane , cioè cju.-lle de’ Pantani, finudrifeo- 
nac.rer. no di zanzaie,e deU’api,che fi accodano all acqua, c fonoftate oflcruate 
mangiare vna talpa morra. Nel mcfed’Agofto hanno la bocca tanto 
chiufa»che non folo non mangiano, non bcuono.ne gracchiano : ma dif- 
c Elian. fìcilmettteglifipuòaprireconlc mani, ò col baffone, c Se nel lago vi 
fi butteranno le foglie del verbafco, ò della noce, gli fi vccidono i figlioli- 
d jtfric. 'ti* ^ Se nella riua accenderai vna Lucerna tacciono in guifa, che non fi 
vi Geo fentono ftrepitare . e Lauandofi le mani con lo fpcrma loro colto nel 
poni. m: fe di Marzo, leua le impetigini, ò volatiche . Anzi le dà virtù in quel- 
eUtjner. l’anno di fanare col folo tatto delle dita ii verme, la cui virtù c parodi- 
ci) a . Le J{a»e deir Egitto venendo ad incontrare il fcrpcntc vclenofo 
dell’acqua , prefo rn pezzo di canna obliquamente in bocca, fi difendo- 
> Geli, nosl.chenon fonodeuorate. Il Bufone bruciato lì regenera dal proprio 
cenere. In Darienc Prouincia del mondo nouo lì genera incontinente 
dalle goccic, che cadono da Ila delira dclli fchiaui,chc irrigano il paut- 

mento. 
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mento* Pietro Martire dice, che T erti fi conuerte in pulci, & n’afcriue la 
caufa all’aria <ttida,e fangofa . Se fari fpeflo batrutocon vna bacchet- 
ta in tutto il corpo, prima dalle natiche fpremeil veleno: indi fuda 

J 'occic di latte. Federico Duca di Sattoma hauendolo trafitto con vno 
piedo di legno, e lardatolo feccare all'ombra, inuoltoin vnatouaglia 
limpia, fe ne feruiua per (tagliare il fangue, facendolo tenere nelle mani 
al patiente, finche tra quelle firifcaldaua. Il Gifneroncdi la cagio- 
ne all’horrore . Il Borace è della fpecie del Bufone di color folco, e 
crcfcc alla grandezza d’vn cubito nelle terre calde . Suole alle volte por- 
tare il fuo parto nel Dorfo. Nella fua fronte rirroua vna Pietra fofea, 
la quale fiapprouapcrvcra,fe inmczo ha vna goccia Citrina . Alcuni 
dicono che fia fedamente vn’oflo. Altri dicono, che fi genera nella te- 
tta d'alcuni RoJJu vecchi da quella fpuma vifcola, che mandano fuori nel 
tempo dell'lnuerno. Il Geinero non fi può perfuadere, che fia pietra. 
Il mododicauarla lo mette Gio.Battitta la Porta, il quale afferma, che 
giour contro li veleni. 

OFFICINA S E S T A. 

Del Rangifero, & del Rinoceronte . 

I L Rangifero nafte nel Settentrione, & in particolare nella Sueria , è 
Ncruegia . E' della fpccie del Ceruo, ma di corpo maggiore, e di 
robutta forza . Hi in capo 3. ordini di Corna, nr ciafcuno de’ quali ne 
fono due, ed il capo fembra cinto da tanti arbofcelli . Di quetti ne fono 
due maggiori de gli alcn,li quali arriuando alla loro pcrfetcionc.fon lun- 
ghi cinque cubiti, e riguardcuoli per a 5. rami. Si munge . Ed in vn 
giorno camma jr.miglia . 

Il Rinoceronte è della grandezza pari all’Elefante con vn corno foto 
fu i nato. Quello è vn poco picgarodi tanta acutezza, che penetra i 
fatti, ed il ferro. Ha la pelle denfa, e coperta di erotte in gmfa di fqua- 
me,del colore, c della figura della Teftudinc canto foda,che dittici Inten- 
te viene pattata dal dardo, h* inimico naturale dell’Elefante. Douen- 
do combattere contra di etto aguzza il Corno,e ponendogli il capo (ot- 
to il ventre Io trafigge nell'vnib.lico>e l’vccrde . E' quello animale ce- 
lebrato di gran virtù nel dente, nel cqrno, nel cuoio, nel fangue, c nel- 
1 ‘vnghia, delle quali leggali Garzia dell'Orco, il Bacci,il Maliarde», il 
Mercato, cd altri molti, che n’hanno fatta cfpericnza . 

OFFICINA SETTIMA. 

Del Riccio. 

I L H/trio Terreftre chiamato Echino, ò Erinaceo è animale col mtifo 
porcino, ha nella cute rigidiflimiaculeUbei pena poilono tag : iarfi 
1 R r i col 
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col coltello. Si rota in giro. Ilche dicono auuenire perii mufcololun- 
Ko/rw- g°» c largo, che hi per tutto il dorfo, il quale gli rcftringc la cute.fu il pri- 
bic inlH mo ad oflcruarlo Volchcro Coiter. Se glibutti l’acquasu’J ventre s’a- 
dic. prcri . E perche non può attrahere l'aria (idilata con la voce (Iridula » 
Tinture. Nel tempo della vendemia và lotto le viti, c fcuotendo in terra gli aci- 
ni de' graipi,c nuolrandofi, fe l’attacca alle fpine. Venendo prefo fi fpar- • 
ge l’vrinasùla pelle, la quale bagnata» fi corrompe, e putrefi . Noni! 
vale di quefìo maleficio».fe prima non fi vede nell'vltimo pericolo. Per* 
che ancor loro hanno in tanto odio li venefieij loro fic(Iì,che fe ne atten- 
gono per quanro polfono,nè i'adoprano prima della cattiuitaYc perico- 
lo dala vua_>. 

LOGGIA SESTA 

OFFICINA PRIMA. 

De' Serpenti diuerfi . 

N EI Carazan-Prouincra foggetta al Rè dc’Tartari fìtrouano j Fer- 
menti lunghi x.pafiì, egro(fix.palmi. Alcuni mancano de’ piedi; 
dauanti, in vece de' quali hanno l'vnghie, con gli occhi tanto grandi* 
fml. Fi che fembrano due pani, e fono di rara virtù nelli medicamenti . Chi è 
morto da vp Cane arrabbiato, bcuendonc quanto vn dcnaro»in polucre 
fubbito Tana - La donna, che trauaglia nel patto, gufandone vii poco 
fiibbito fi fenica . Americo Vefpucci ne vidde alcuni nell’India,che ve- 
niuano dalli Paefani mangiati. Erano grandi come caprioli, lunghi va 
braccio, c inezo, co’ piedi lunghi, armati di forti vnghie,la pelle fcolora- 
ta.edil mufodi ferpenre. Dalle narici fino alla eftremitd della coda vi 
Luì. fi (tendeua vna fquama,che fembraua àgli animali vn vero ferpente. Si- 
Rom.ni - nuli i quelli ne fono in Calecut della grandezza d!vnCinghia!e»col capo 
u & più grande»con quattro picdi,fenza veleno, e col morfo noceuolc. Non 

dilfimili à quelli fono quelli che nelPifola Spagnola vengono chiamati 
Hmana col dorfo fpinolo,il capo crcllato, con quattro piedi, con la co- 
da di Lucerra, e co’ denti acuti(fimi»maggioti de' conigli, viuono indif- 
ferentemente ne gli alberi» in terra, e nell’acqua, e fon vfid tolcrarc la fa- 
me per molti giorni. Ve n’è ancora vn’altra fpetie chiamata da’ Ciurla- 
ci Guamàqnina^cs fenza veleno, grandi quanto vna lepre, con li piedi 
diconiglio,capodiDonnola,codadi Vo!pe»cd il pelo alto come il Taf- 
io, di colore alquanto rollo, la cui carne è molto faporita e fana . Vene 
fono altri lunghi 4. cubiti, limili alti Crocodili,che pure dai Cumani' 
vengono mangiati . L’anno 1 543. ne’ confini della Germania, prelfo la 
Stiria,apparuero molti quadrupediin guifa di lueerte alate, i morii da 
quali erano immedicabili. L’anno 1551. il giorno di Santa Margarita. 

ric-L 
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neirVngariapreflb la Terra diGilca,vicinoil fiume Teifa ne furono tro- 
uati innumerabili tri li corpi humani, ed vocifero da 3 eoo.homini. Ad 
alcuni vfeirono per la bocca, c dinouo s'afcofcro. Eccede ogni fede 
qudJorfhc fi fcriue di baucr fucccduto in quelli luoghi medefimi. Cioè, 
che ne furo trouati innumcrabili nelle cacalle de' manipoli del fermen- 
to, i quali volendo i rullici bruciare, vfcì fuori il maggiore di efli, c con 
voce humana l’ammonì à defifterfi . Perche loro non erano generati fe- 
condo l'vlo della natura, ma erano flati mandaci da Dio per li peccati 
de gli huomini » 

..... • ' * \ ♦ ' - • •’> ‘ ÌJ 

OFFICINA SECONDA» 



Dello Sàuro, & della Semiuolpe . 



I Sàuri hanno folamente l’intellino cieco, comfpondente alla gran- jllber* 
dezza del ventricolo,c tagliandoli, Tempre fi troua pieno di feccie, 
fecondo fcriue il Vela Ilio . Dicono^: he hanno il genitale dodo. Preuo- 
dono la tcmpella,cd otturando le caueme in quella parte, onde ha da * • 
fpirare il vento, l'aprono dall’altra parte. Douendo pallate 1 fiumi per 
andare i pafcerc vi gettano fopra vna (corza di legno/oura la quale po- 
nili alzan la coda in vece di velale foftìando il vento fi lafcian trafporca- 
re all’altra riua__,. 

La Semiuolpe è vn’animale.che nafee nella Prouirrcia Paria dell’India. Celi. 
Dinanzi Tornigli a alla Volpe, edi dietro alla Simia. Ha i piedi d’huo- 
mo,c l’orccchiedi Ciuetra. Sottoil ventre commune ha vn’altroven Dee. 1. 
tre, in guifa di borfa,nella quale conferua il figliole locaua fuori fe non 9* 
per allattarlo . Pietro Marcire fcriue di hauerla veduta habicare fopra 
alcuni alberi così grofli, che 1 d.huomini giungendo le mani inlieme non 
k poflònoabracciare. 



OFFICINA TERZA. 

Delta Simvt-*. 

G Rande è la mortirudine delle Sìmie in molte Terre. Poflidonfo nel- slrtn. 

la Libia ne vidde piena vna feltra: ed Alellandro i Mòti dell’India . Scaligf 
Ed hauendo olferuato, che fiauano col corpo eretto, llimò, che follerò 
efscrciti di nemrcijche gli tendcuanoaguati. Nella Trogloditica hanno^ 
ferini cornei Leoni, e fona grandi come vn Caprone.NelT India Mcditcr- 
raneafono di vado corpo, e vanno alti Mercati-delie Città, fenza offen- 
dere, ne elfere oflèfe da alcuno. Srimò Galeno, che tra tutte le forti 
d’animali; quella folle la più limile all’huomo, nell; vifccrc, nelle arte- 
«ic,c nc'ncrni. Mail Velali:© attefta, ebe diflwmliliima nc’ muCcoli, 
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che muouono i! braccio, il cubito, la cofcfa , fc fpalle, le diti de ' pie^ 
di, e finalmente nella mano, c nella fabrica interna . Alberto vid- 
de il core d’vna Simia, che haucua due cufpidi » Lo Scaligero ne 
ridde molte fenza coda, grandi quanto vn fanciullo dotto anni. Era. 
traqucfteil mafchjo,e la Gemina col figlio. Se al tìglio accade qualche 
cola» la femina vicn cafligata col pugno dal mafehio, ed al caftìgo fi ag- 
' giunge l’acerbità dd volto mentre è trouata ò rea , ò trafcurata . Scriue 
Mudano, che venendo manco la Luna, s’attriftano» e vedendo (pun- 
tarla nuoua, l'adorano. Ed aggiunge d'hauerle vedute giocare alti (cac- 
chi . Imita peruerfamentc gli huomini . Vna Simia hauendo per le fcfTu- 
icdeH’vfcio veduta la nadrice , che la uè vniaaciuIJo»cdinuoltolo nel* 
lefafcielo ripofe nella cuna, afpettando, che nclla'ftanza non vi folle 
alcuno , entrò per la fèncftra» e fpogliaco il fanciullo , lauandolo con- 
Elia», l’acqua calda bollente» che crouò mi in vn caldaio, l’vccife. Ha graia 
in col - paura della Teftugginc . . Di quella cofa dice Erafmo, vn certo me ne fece 
auuertito in ^oma : pofe fui capo et vn fuo figliolo vna tefrugtne, & lari - 
copri col capello , e lo conduce al fimio * Quejlo molto lieto [aitò fubbito 
fu le fpalle del putto per canarie i pedocebi , eleuandogli il cappello, s’- 
auuidde della ttftugme . Era marauigliofo fpettacolo il vedere, con quanto* 
fpauento fallò, quanto s atterrì , e con quanta timidità (ivolgeua, À guar- 
dare fe lateftugme lo feguiua» A quefla vi fi aggiunge vnaltr a vfia. Legam- 
mo la tefluggine alla catena , con la quale era legato il fimio, acci* che note 
poteffe fuggire, che almeno non la guardale. Incredibile è d dirft quanto 
fu tormentato : jpefjo tramortiua per la paura , alle volte tentaua co' pie- 
di di j cacciare la nemica : e finalmente ributtò tutto quello, che baucua net 
ventre , e nella veffica . Alla paura fuccede la fibre » fiche fu btfogno 
fi attuarlo , e rifiorarlo con vino ben temperato . 

OFFICINA Q. V A A T A » 

Del Su, & del Subo . 

I L Su è vna moflruotìtfima beftia ne* Patagoni. Venendo fedito dal 
Cacciatore fi ripone i figli neldorfo, e ricopertili con la coda, f» 
Tenet, i» * corrcrc : ma dando in vn folto, cauato i quello effetto , c ricoper- 
Americ. rodi fiondi, reflacattiua : vedutali in tale flato, vccide per la ubbia 

i figli, e con gridi horrcndi fpauentali cacciatori da quali poi viene co- % 
perta di falli, e legna, e così vccifa . 

Il Subo è armato di due corna, accompagna i greggi de’ pefei, che 
Sili. nacano m mare : correndo per baciarlo le lagolle, l’occhiata, ed i Graia* 
ci.Egiifprczzacala loro amicuu , ne fa gran preda. 
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LÒGGIA SETTIMA 

OFFICINA PRIMA. 

Della Talpa , del Tato, & della Tigre . 

N EI campo Orcomenio della Beo ti a è innumerabilc la copia delle 

Talpe, mz nel vicino di Lcbadia, non ve ite fono > c portatoti al* Arijt, 
fronde, non viuono. Scritte Ari Itotele , che mancano divida : ma il 
Gefnero dice , che gli lì vedono chiaramente gli occhi • Sono eminenti , 
dice egli, fuori della cute , come punti negri della grandetta del femedi 
miglio , 6 del Vapauero , affiffe al neruo. Anzi yn certo huomo dotto pref- 
fo al Gefnero racconta > che battendone fpaccara vita vi trouò dentro c 
figli con le tede grandicelle, nelle quali erano anco gli occhi. Si dilet- 
tano de Buffoni, e col proprio edempio lo tcftifica Alberto . Ma J’iflcf- 
fo efperimentò che le Rane, e li Buffoni mangiano le talpe . Il cenere del* 
la talpa bruciata , beuuta guarifee il didilio degli occhi . 

Il Tato è vna fera peregrina. Atteda il Giodonio di hauerla veduta in 
Andreapoli di Scotia , munita d'vna feorza duriffima , con vna Chiapa 
fquamofa , lì che facilmente glifi potcua fottrarre la carne . Ma perche 
fi ritira fri il Gufcio, dimano, che da vna fpecie del Riccio del Bradi . Si- 
mile i quedo è quello animale, che nella nuoua Spagna è chiamato 
Auitocli, grande coinè vn Gatto, col rodro di anitra , piedi di Riccio, 
ed il collo lungo, il quale dicono grugnire, come il porco . 

Della Tigre non vi c marauiglìa da dird,fe non riferire la Idoria di Pie- 
tro Marcire. Nella Prouincia di Darienc vn Tigre infedaua la contrada 
con canti homicidij.che nidìmo lì adìcuraua di vfeir più di cafa.Edendo 
poi calcato in vna folla s’mfiizò nelli fpontoni , che erano affidi nel fon- 
do: ma in quello (lato era ancora tanto valido, che rompeua in mille 
Ichieggie l’ade, che di (opra gli dbuttauano . Finalmente fù vccifo con r * 
li Caffi. Lcdcfma Spagnolo dice di haucr mangiato di quella carne cotta, 
edera limile a quella del Bue. E' di tanca celerità nel corfo., che da 
Oppiano viene comparata à Zefiro. 

OFFICINA SECONDA. 

Della Tefluggine . * 

L E Ti/luggini neJUTaprobana fono grandi in modo, che dice lo Sca- 
ligero » che vna peso io j. libre . di pefo maggiore di quedo ne vid* 
di io vna prefa da vn Barcarolo chiamato Scbadiano Crollo tra Strom- 
boli, c Pannarla ncll’EoJidi l’anno 1631. Ma Plinio ferme » che fono 
coli fmifurate, che lafuperficie di ciafcunaferuc per tetto d’vna cafa :e 
che nell’Ifolc del mare Rodò fi vagliono di quede per nauigarc in guifa ; 
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di barche. Le marine non hanno denti nè lingua, ma Colo il mu fo acutiffi- 
trio . Nella Spagnola in quel tempo, eh; vengono agitate dal furor geni- 
tale, efconodal mare, eeauandonclfareua vna profonda feda ciafcu- 
na vi intromette joo. oucroqoo. oua limili i quelle dell’Oca , e li co- 
pre di Terra, e torna al mare, lenza più hauer cura de* figli . Ma in po- 
chi giorni pullulafùon del follo, come da vn formicaro, voa moltitudine 
JEUjh. diTeftuggmi, couate dal fo’o calor del Sole . finendogli ragliato il ca- 
po non fubbito muore , ma vede, e li muoue, fé gli metterai la mano 
auanti gii occhi, li chiude,. c fé gli la accollerai al mulo la morde. Il 
Bellomo vidde in Turchia vna force di Teftugguu non conofciura, nè 
▼dita da gli Antiehi,con il guido, o celta rara,e lucida come ilcoioredel 
Cnfolito , della quale i Turchi ne fanno i manichi de'cortelli di tanto 
prezzo, che non Sdegnano adornarli con chiodi doro. Di quella forre ne 
haueua alcuni ftudioli vaghiflimi l'Inquifitor Trafmiera in Palermo. 
L'ifolatrouara da Iambolo nell’Oceano Meridionale, produce animali 
piccioli di grandezza, ma di lingue, e di virtù mirabile, fono di corpo 
rotondo, e limili alle Teftugmi atcrauerfatcdi loprada due linee in cto- 
ce , neU’cftrcmicà di ciafcuna delle quali è vna orecchia ed vn'occhio , fi 
che vedono con 4 . occhi, ed odonocon 4 . orecchie. Hanno vn fol 
ventre, fenza intcllino» con più piedi, co' quali camtnano in ambe le 
/#. le- parti • Il fanguc è di mirabile virtù. Tagliando minutamente qual fi 
em. voglia corpo, lì che fpiri, ed vngcndoio poi con quello , lì riunifee . 



OFFICINA TERZA. 

Del Topo. 

Scalie- T * nella Sauoia fono bianchi , & fiimano gli h abitanti, che fi nu- 

„ drifeanodi neue. Nell’lfola di Cipri rodono i! ferro: ed altroue T- 

fJ ' oro. La lorogenerationec marauigliofa . Stimano alcuni, che leccando 
il Tale s’ingrauidano fenza il coito. EfTendo (tata racchiuda in vn vafe 
di miglio vna Topa granula poco doppo aperto il vafe ne furotrouati 
lao. In Perlia efsendo fiata aperta vna topa pregna, vi furo trouate 
dentro le tope pur grauidc. Stando per cadere le cafc fono prefaghi del. 
Ja rouina. Elice 16 inoltrò con l’efsempio. Perche cinque giorni auanti, 
ebr romnafse, tutti li copi, ed i ferpenti furono vidi partirli i truppe 
Cafcandone molti in va vafe d’acqua, onde è difficile la falita, tenen*. 
iuitCH' do c °dc * denti l* vn l’^hro fc ne fottraggono . Gli Elefanti non fio- 
io friggono dall'odore de* topi , mi ne meno mangiano i paboli da loro 
toccati. Se cabratone vno, ò fornicatogli il capo filali ieri andare, 
metterà gli altri in fuga . Quando lì fentono ((ridere ,è fegno, che s'au- 
Atxt. uicira la tempelta . Poiché llridono : ò perche fentono riltringerli fa- 
tiamo perche hauendo la pelle delicata, non pofsono foffrircil freddo 

della 
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della tèrra» che rateano. Si (tima, che fiano indocili . Ma Alberto feri- 
ue di haucr veduto nelle parti fupenori deila Germania vn Topo* che 
tenendo la candela con le zampe» al foto cenno dei maeftro, fommint- 
firaua il lume aiti coouitati. Vn Padre de Minori di San Franccfco chia- 
mato Fr.Saluadore da Caltanifl'crta,e familiare dcU’InquifitorTrafmcr* 
l’anno 1644. ne hjucua vno in Palermo, coli domcftico , che gli anda- 
ua appretto percafa; faliua fu la nenfa i mangiar Iccoì e lo porra- 
ua (eco per tutta la città adorno di fettuccie colorate. Scriue Eiianod- 
cllcre (lata in Italia vna moltitudine si grande di Topi , che hauendoro* 
(t rutte le radici de gli alberi * ed ogni altro germoglio, coftnnfcroi 
pàcfam i dilabitare . L’ilteflo atf^rma Vattone hauer fucceduto nella 
Spagna? e fi Tenue anco dellTTola di Giano nelle Cicladi . Hanno tanca 
nenneiria con li feorpioni, che dicono, che fé (oprala morficatura di 
quello metterai vn topo » la guarifce. Se ne cadcrà vno nel modo , ed 
iui morirà» eli ratto, e ridotto in poluerc, fari ottimo rimedio à far buon 
vino . Sono i Topi di varie Torti . Quello, che è grande per 4. volte più 
fi Chiama Sorite. Agricola ncvidde vno preio nel mefe «'Aprile, bian- 
chiamo, con giiocchi rubicondi» ed eminenti , ,con là barba folta, di 
molti, c lunghissimi peli. Sidicc, che in Augnila vicino al tempio di S. 
Vlrico, non ve ne Tono . Accefi dalla libidine , entrano in tal furore, che 
gocciando Tvrina Topra alcuna parte nuda dclfhuomo, putrefanno la 
carne fino all'olio, nèl’vlccralì può ridurre in cicatrice. Gli ^Aquatici 
vanno à caccia di peTci ,fommertì nell'acqua, e fi crede , che per alcu- 
ne cauità Totterrance cornano in Tetta. Gli ^igrefli nati dalla putredine 
hanno vn folo.cfempliceintefiino drittiflìmo. Il che dice il GcTncro, cf« 
fere fiato ofièruato da vno Anatomico. Mancando il Nilofi trouanoi 
topi mezo perfetti, col corpo di ferra, e lì otulrifcoiio delKacqua lutuofa 
del fiume. In alcuni luoghi Togliono cbfì di repente, ed inaudito mo- 
do nafperc m tanta copiaci he fparfi per li campi non vi lafciano Tormen- 
to . Il Silurare dorme dal fine dell Autunno, fino al principio della Prima- 
vera . 1 1 Nortco chiamato Citello habfta nelle cauerne , della terra, ed al- 
le volte in vna concauità Te ne trouauo 40. con vna grande abbondanza 
di nocelle, fi mangiano tanto frefthi come Teccati al Turno. Della fpc- 
cic de’ Topi c il Circoto ouerd Ermèfler, alla cui pelle c tanto tenace- 
mente affilio il pelo, che più prefio fi rompe quella, che lì Tacile quello . 
Non fi può eli rarrc dalla T ana , Te non con l’acqua bollente .11 mafehio 
è infedele, perche battendo fatto l'apparecchio del mangiate inficine con 
la femina, la caccia fooxi, ma quella vedendo la perfidia, con la froj 
de, occupa qualche cauema vicina» douc radunando .il Tormento fi 
ciba fola. 11 Topo dell'Aipi è grande comcvnlepto, il quale con vna vo- 
ce «cutilfima, limile alla fifiola, predice la tempefi a, è ciòfà : nou 
Colo ne' monti , ma anco nelle cafc . Nella Tua tana fi tré forami : l’vno 
. • M' p« 
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per entrare, ed vfeire, l'altro per dormirui, e l'altro per deporu i gtiefere- 
menci. Quando i monti fono coperti di neuc» s’afconde nc* buchile li 
chiude con terra in tal modo» che più facilmente lì puòtrouar la tana 
cauando4a alaci» che dalia bocca oue egli l’ha murata • 

— • j . « * •» j < *i— > • i * i ine •• . ii* * \ i r r i^3 

OFri. CIMA Q.T AITA* 

Della Polpe, 

E Tanta la moltitudine delle Polpi intorno al mar Cafpio»che entra- 
no nelle Italie agrelti>nclle cafe»e nelle Cittd,è così manfuete,che in 
guifa di cani accarezzano gli huomini . Nella Sardegna fono sì robultfe 
che vccidono vn feroce montòne»:d vn tenero vitello. Nella Mofcouu 
fonobianche: nell’Arabia di bruttiffimo pelo, e di temeraria audacia • 
La fera deftandofi»con vno fcambicuole vlulato,rubbano la notte fino le 
(carpe. Nella Tracia douendo paffare i fumi congelati, accodando l’o- 
recchia al ghiaccio, congetturano la grofTczzadi effo. Vedute volare 
le truppe de gli Vccelii, nuolgendoiiil corpo nella creta roffa.per parere 
fanguigne, fingono d’effer morte* ma pofandogli fopra gli vccellctrì, li 
deuorano. Venendo infettare dalli pulci, pigliano in bocca vna ftipula 
molle, e s’immergono pian piano adife nell'acqua s i pulci figgono ca- 
minando dalle parti deretanee verfo l’anteriori, fi raccogliono nella ce- 
lta; elle immergendo anco la reità, i pulci falcano nella ftipula; la quale 
buttando le volpi, figgono; ed in quello modo fi fcaricano delti pulci. 



PORTICO NONO 

DELLE MARAVIGLIE 

DE GLI ESSANGVI. 



PROEMIO, 

Ilifsima raffembra la natura de gli Esangui, ni da compa- 
rarli à gli homeri de* torrigeri Elefanti, a’ colli de’ robufti 
Tori, ed aili crini de’ fuperbi Leoni. Ma nondimeno è cer- 
to» che l'arrif ciò della natura non Econfdera più riguar- 
dcuole in altre creature, nè lei 0 rroua più rnregta,chc nelle 
minime. "Perche ne' corpi grandi, dice Plinio, fà facile l’officina per C ab- 
bondanza iella materia : ma in quelli tanto piccioli, e tanto nulli, che ragione » 
thè Tririìte quanta meffricabile per fettine a ioprò Ì Come nella ganzala coi. 

locò 





Maranìglie della Natura. gag 

inaiatiti fenfit come ripofe in lei tavolai come le inferì fottuto ( come 
le ingenerò quell* (pauenteuolc,edd proportene /onora vote? Conche foo- 
figlierà le attaccò le penne i probngò le gambe, e 4 1 piedi { ilijpofe in gnir 
/a di ventre la digiuna gabbia i e l'acce/e d'vua fete mt/hnguibile del fattr 
gue bumano t e finalmente con che ingegno te affijfe nelle terga il dardo col 
quale trafiggegli altri i Ma per feguire l ittoria Arittocile annouera quat- 
tro forti di cfsangai . Molli . Crurtacci . Tcftacci, 8c Infetti . 

LOGGIA PRIMA* 

OFFICINA PRIMA. 

Le' Molli . .1 « A 

.•••#. Il ... i ' j. 

J Molli mancano di fquame, ed hanno la cute non afpra « ò fquatnofa, 
ma molle come l’humana. Sono feuza vifcere St lenza otta>& s’alcunc 
vi fe ne vedono, fono proportionace alle fpinc de’pefci . Tra tutti s’ec- vi. l.y.e. 
cettua il Polpo. Hanno il capotti le gambe, ed il ventre. Mancano di iì. 
lingua: Ed acciòinloro fi diicernail guttodel mangiare, gli diede lf 
natura vn non sòche di carnofo. Hanno il cercbro,ed hanno ancora tuff 
co quello che fi proporriona à quella parte, alla quale nel genere fangpjf 
neo fu permetto il principato dc'fenfi . Nè fù loro denegato il fello. Nel 
mafehio tutte le parti fono più afprc, e variate per l’intcruento di mojù 
te linee. La coda più acuta : il meato foctopotto alia gola fi ftcndeda;! 
cerebro fino all’ima parre dell'alito; ed il luogo douc termina, ralfembta 
vna mammella . Nella femina fi vede doppio.e foprapofto: e nell'vno,e ^Crifi. de 
nell’altro fi ammirano congiunti alcuni corpufcoli roflegianti. Rifiatano Gen. t.j . 
l'acqua falfa. Difficilmente toleranoil freddo, perche fono ignudi. E c.S. 
perche mancano di fangue fon pauidi . GJioui loro efclulì fuori, s’aug* 
mentano in guifa di vermi: ma è accettano, che habbiano la virtù vita- 
te fparfa dal mafchio^econdo il cottume de' pcfci,come dice Arittotele , 

OFFICINA SECONDA. 

^ V 

De’ C rufiacei . 

I Crufiati fono di due forti, ò codati, ò rotondi. La coda di quelli è 

cfprcffa, ediftefa: e di quelli copre fedito detta luo in guifadico- Seal . «. 
pcrchio* così s’applica, cd attacca all’infima parte del ventre, che non 14. 
moltra alcun fegno di coda. Hanno le parti communi con gli altri cttan» 
gui nella bocca,con denti Junghi,e rorondi, coperti di due tuniche, tr* i jg r , fa 
quali fono frapotti le medefime cofe, che fono annetti i i denti delle La» Pare. a>t. 
gofte.VJancanodi pa ! pcbre,ed hanno gli occhi polli fopra la bocca,duri 
tutci,oia arti i mouerli dentro^ fuori, e de' lati. Non rcfpirano,nu bue* 

S f a tando 
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tando l'acqua fuori perla fittola fi rinfrefeano. I marchi hanno i meati 
genitali molto tenui, e le femine le vulue di membrana fitte ne gli intefti- 
ni, nelle quali fi genera l’ouo. Si congiungono fecondo il collume di 
quclli,che orinano al contrario. La femina partorifee vivouo rofsigno» 
circondato d’vna tenue membrana . 

O F F 1 C I H A TERZA* 

Delti Teflacei. 

L I Teflacei fi chiamano d'altro nome Comhiglit t ertela i)ti(^jmente 
in tante dclitic dcHa gola, che pafsò in adagio, che erano la voluttà 
delle vedoue . Tanta varietd moftra in loro la forzante Natura, c tan- 
e. ta è la differenza de* colorirla moltitudine delle figure, che i pena pof- 
fono numerarli. Plinio douendoefplicare la loro diuerfità dice. Tante 
figure fono in quelle, piane, concave, lunghe* lunate , girate in cerchio, ta- 
gliate à nego globo: alte nel dorfo : leggiere, rugofe,lenticolate, flr rate, riga* 
te, col becco ritorto, col margine agu'g$°, fcarjo fuori r ripicgato dentro: con 
diflincionc virgolate, crinite, erefre, ondeggiati i canicole, à potimi, ci à tego- 
le ; reticolate à cancelli j flefe in oblic», in retto: deufate ape tu -, riunite, à 
trombetta. Nel mare Rofloercfcono à marauigliofa grandezaa.5i tro- 
- uanoancoranclle fommitd de' monti: e finalmente s’afcondono nelle 
interne vifeerc della terra, e de’ falsi. fo riddi m vna éunffima pietra 
portata da Betuncs, dice Geropiò Beccano pretto l’Aldrcuando, con la 
quale preffo noi fi laftrieano le firade, tante conchiglie, tutte de pietra, cosi 
tbtuft,ed integre, che poteva giudicar/}, che elle fofftro fiate cofiipatc con 
gran cura, e diligenza dal fango. Nel campo interno Pungi, il quale di fo * 
fra è abbondantiffmo d’ogni pianta, e di {otto cavato in gran- parto, che fi 
può poffare con le carriole, ritrovai non poche conche, e gufa dilumaccni ma- 
rini con vn ordine degan nffinm e torte, ed ornate di tumori, ed intatti imo- 
di perfetti, nè gli màncaua per la totale integrità fuori che il pefee viuo . 
riddi nell'higbilterravn (affo tagliato dalla fommuà d'ai tifimi monti, il 
quale effrimcua al riuo la Terca,nè gli mancaua per la perfettione vna line a*- 
é .. : .) - f * H . D | i 1 O 

OFFICINA Q_V A R T A* 

De gli Infetti. 

G Li Infetti hanno in vna loro parte 1 incifure,o fiano topine, o prone* 
ò dell’vna,c dell'altra forma, ed vn certo che di carnofo, cd cfl'eo 
mifchiato.Sono di varie forti,c diuerfe in riguardo del loco, detta qualità 
del corpo, della quantici del vitto, della gcneratione, c finalmente del 
jnoto,c del parto. Quanto al luogo dcuono necettatiamente toccarli ai- 
cane cole : Nella neue nafeouo i verni bir/uti * rubicondi: Le Tiraufic nel 
Ibcoi nell acqua marinati Micromcrotcro la Scolopendra, cd il Tulcei 

nelle 
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nelle Dolci le fanguifughe, le fcrufnle,ìeflrume,e le Cheredì. Nella Terra» 
lumbrici ed i Sull . Ne’ follili non rari Ne* tronchi de gli alberi le tignole, 
ed il tarlo . Il fico genera le Ceraie . L'Oliua, fe lari piantata doue fu 
fcauatala quercia, produce le rane, ed i vermiccioh. Nel forbo (punta- 
no rofsi.c pelofi. Nella vcfsichctta dell’Olmo gli P/ewn/.Nella Vite i Bnti- 
r/. le lòdo Ciccronetma fecondo Tcofraflo gli Iepes. Nell’fMOwwo/econ- 
do quello, ma fecódo quello nella Tetragona nafee ogni anno vna fpecic 
di Eruche, le quali doppo gufiate le fiondi muoiono. Nel pomo d’vn cer- 
to ai bofcello, chiamato Coccio quando il frutto fi matura fpunta vna be- 
ftiola'. Nella gramigna fi trouano i vermiccioti, li quali legati al collo trat- 
tengono impattò, e fciolti lo lafciano pcrfcttionarc. Nelle foglie del So- 
lano nafee vn verme lungo vn deto,di color verde, e croceo con vn corno 
in fronte. Nell’^f rfodelo nafeono certi vermi li quali degenerano invc-- 
celietti della fpecie de’ fiori. Perche Toccandoli il tronco, rodendoli fuo 
continente, volano. Anziché non pochi fe ne trouano nc gli animali^ou 
conofciutiquei che nafeono dagli e fcrem enti deH'huomo feccati al Sole. 
Nell’Egitto nafeono fpclfo nelle gambe i lumbrici. Al Ciprino nel primo 
anno della fua eri, nafee vn verme nero intorno alle branchie. Le Terche 
fluuia tili generano dodici perlette della grandezza del miglio.delle qua- 
li ciafcuna racchiude vn vermicciolo lungo, rotonde, e folcile. Nc gli 
Aluei finalmente delle Api fi è trouato che nafeono vermi . 

; Quanto alle partile mofche hanno l’ali aperte . 1 fcarafaggi in guifa di 
vagine: alcuni hanno il ventre giunco alla gola, ed a quello riuolco l’inte- 
flino recto. Quei che faltano,ò hanno le gambe di dietro piùlunghe,ò 
s’appoggiano ad alcuni gobernaeoli curuati più lunghi dietro . Final- 
mente quanto-alte generatione. Alcuni nafeono da gli amnralrdcli'Htcf- 
fo genere,aleuni generano, ma non della propria fpccre.ma i vcrmiccio- 
fi,chc rtoh nafeono dall'anrmali,ma dalla putredine deH’humido.c fecco. 
Tra quelli, che fi congiungono fono per la maggior parte più grandi le- 
femme . I mafchì non hannoalcnni meati feminali, nè quelli uuromcr- 
toùtì nella feminaif membro. Hò Voluto vn poco pavidamente fcriuere 
quefte cofc de gli eflangut . Perche parendo nell'habito efrerno difprcz*; 
'stabili, pofsi l’animo fuegliato dalla maettà interna contemplarli coiv 
più attcntione. 

LOGGIA SECONDA 

O. l V C V W A P M M A* 
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N Ella tifitónià, Sr'itéHa Podolia è rama la copia delle Jpi, *he fé^ 
condo ferine QlaoMagno,e fanno mennone fi fiorie, nella Ter- 
taarida fi trouano le folle grandi ripiene di micie,- nelle quali effendo 
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caduti orli vaftilEmi li fono foffocati . Quella abbondanza Ja pro- 
duce la fendei de' pafcoli» la lòauiei de gli odori» la quantici de bo- 
ti» e finalmente la gioconditi del faporc. S'aggiungono a quello 
le rade moli de pini le quali verdeggiano di perpetua fronde: efpi- 
rando allo fpeflo fiati tepidi» fanno con i’altidimc chiome» e co' lar- 
Leon.no- ghirami alle pecchie tetto l’inucrno» ed ombra Iellate. Scriue Soli- / 
lan. in no» che nella Scotia nonvene fono. Mail Giollonio affettando ha- 
prouerb. ueme veduto in Andreapoli, loconuince. Nell'Africa fono rari Hi me. In 
alcuni luoghi dall'Egicto da vn Toro lepolro fino alle corna volanolea- 
pi, nelle quali putrefacendoli lì conucrte. Chi vorrà in quello modo ge- 
nerare le Api» legga il Fiorentino» il quale fecondo riferiice Collantino 
Cefare» vuole. Cbe babbi pna cafa alta dieci cubiti, e dieci larga e quadra- 
ta,con vn* fila porta,: quattro feneffre, etafeuna per ciafeun lato . In quefls 
introdurrai vn bone di 30 .me fi, affai graffo , e carnaio , il quale farai da mol- 
ti ro buffi giouant ben battere » finche l' recidano i ballonate, peffandogli tutte le 
affa, infume con le torna. Ma bifogna, thè Hi ano molto anneri iti à non farle 
[angue m parte alcuna dej corpo . Subbio che intono gli fi otturino tutti li 
meati con panni lini,mondi, delicati, ed unti di pece, come gli occhi , le na- 
rici, (orecchie, la bocche le parti, che dalla natura furono prodotte, per (- 
• tuacuatione. Da poi, flefo in terra quantità di Timo, e (opra quello colloca- 

toti bue fupino,efcano di cafa, e chiudano la porta, e le feneffre , otturando- 
le bene col fan^o, è [egno, che non vi poffi entrar t aria ; né il pento . La ter- 
X* fettimana aprirai da ogni parte la cafa acciò poffa riceuere l’aria, ed il In. 
me, f nonché da quella parte donde (pira il pento. Vercbe fe ciò accoderà bi. 
fognerà la/ctar (errata quella apertura onde egli fi (fi a, c turarla col fango . 
L'vndecimo giorno doppo queffo aprendola latrouerai piena tfapi aggrappa- 
te infume, e del bone vedrai le fole reliquie, l’offa, le corna, i peli » e mente al- 
tro . Dicono cbe dal C crebro, e dalla midolla della {fina , nafeono i Kcggi, f 
dalle carni le altre api- Ma quelle che nafeono dal ccrebro fono più eccel- 
lenti, ed auam^ano (altre di belletto, di grandezza, di for^a, e di robuffe^- 
X* - lui fi può conofcere, la prima matafione e tratformalione delle carni ne 
r gli ammali. "Perche aperta la cafa le vedrai intorno al Pittilo moltiplica- 
te, picciole, bianche, fimili fra di loro, non perfette, e non dall’ in tutto ani- 
mai/, e quafi tutte immobili, ed d poco à poto ere fiere . Vedrai ancora cre- 
feer loro le ali, già articolate . Vedrai le api cbe pigliano il proprio colore, e 
volano circondando intorno il J{é loro, ma però confali br cui , e tremanti per 
la dcboleg^a delle membra, & la inaffuetudrnt di polare . S'accoffano alle 
feneffre refiìngendofì impetnoj amente, e violandn/r per il defiderio della lu- 
ce: e perciò i buono aprire, e ferrare alternatamente (aperture , vn dì sì, ed 
vn’ altro nò . Perche vi è pericolo , ò di trajmutare la natura delle api ,oueto 
perla troppo cbiufura, prinate deli art a, di morir fojfocate. Se lì caua loro 
la penna ò l’aculeo» non può più rinafcccc. Anzi perche quefto è an- 
nego 
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nello ill’inteftlno, diflaccandolì Io fuelle fec o, e le apporta la morte • 

Hanno tri di loro vn Ré tenuto in canto honore» che non elee mai le non jtriàk 
accompagnato,ecircondaroda turtc:c fé volando crrcri, viene da effe 
con l'odorato fagaccmcnre ricercato. E fc farà impotente di volatelo 
portano in (palla . Sono amantiflime della cattiti » e Temendone olct- 
xare alcuna del coito la pungono acremente. Stanzino ne’ fcpolcn delle 
Vergini. Rifcrifce Agolbno Gallo, che in Verona nella fcpoltuca di due p lutee', 
forcìle vergini, figliuole del famofo Dottore Bartolomeo Vitale » le A pi 
non Colo vi penetrarono, per le fiffure dell’orto 1 ma ancora fecero eri 
l’vno, e l’altro cadauerc copiofamence i fini, fiche due annidoppoil 
principio dell'opera fu con grande ammiratione di ciafcuno fcopcrta 
da vn fnlmine,che fenza toccare icadaueri, ne i faui, cadde nel fepal- 
ero. Furono ancora trouate nel fepolcrod'lppocrate,e fi afferma coitali* 
temente, che- il miele di quelle fanaua gli Infanti,che accollandoli al tu- 
mulo fe nevngeuano l’vlcercnon lenza miracolo. Gii habitatori della 
Regione di Cubale mangiano. Se vorrai fare crefcerc lubbito la barba 
fa con la cenere delle api bruciate, e (lerco di Torci vu’vnguento » cd vn- 
gi, che in breue (punteranno i peli. Tra tutti gli animali, non vié ne* 
collumi, più limile ali’huomo» dell’Ape. Sono elle animali fociabili. 

V iuono al coperto, preuedono le pioggic, ed i cattiui tempi . Si fabricar 
no gli alberghi. Si prouedono Iellate per la vernata . Eleggono vn ca- 
po . Portano fuori delle cafe loro le immondezze,c li ccrpi de’morti . Si 
fanno feruireda* più vili come fonoi fuchi . Compartono gli vfficij.e le 
fatichc;Trauaglionopcrlecafe,larobba,e la vita. So io e Nobili.c Ple- 
bee, e Rufliche, e Cittadine. Hanno le lorocufiodic militari^ mattuti- 
ne . Non potendo capire tutti in vn luogo, mandano fuori le Colonne de 
giouani Torco vn capo. Non mangiano cibi Tenia prima condirli. Scri- 
ueil Pig.ifcrta, che nell’iTole Molucche vi è vna Torte perfettilfima di 
miele, la quale non fanno le ap : , ma certe mofehetre minori delle formi- 
che . Ariftorile narra, che nel Regno di Ponto fi crouano jt$i bianche, le 
q ia'i di due in due meli fanno il ior miele . 



OFFICINA SECONDA. 

Del Bombice. 

I L Bombice , detto ancora Bigatto, Snidalo , Bacco, Cau altere, <jr verme 
di [età. Scriue Zonata, che non fu dagli Italiani conosciuto prima 
de’ tempi di Giuiiiniano, lotto l'imperio del quale, come afferma Proco- 
pio, fu con cfquifito ingegno cercato, e trouacoda due Monaci, i quali 
porcarono-dall’Indicgli oui, ò Temi della Teca, e Tepclliroli nello fiabio , fi 
trasformarono in vmnW.ft'he fece l'arbitrio per la Grecia^Nc'rétrtpi pàS 
dcIl'ImpcradorCorfado lIf. haucndo' Ruggiero Ré di Stolli* Taccheg- 
giato 
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tìato le rmiere della Grecia , là migliore , e p'ànoWI 
lorrafle ffi l’arte, c l'artefici della feta mtom vali anno 1150. In Sera 
fetta botta nc confini della Petfià, fi Éì tanto arbitrio di feu, che 
coni giorno te nc d.fpenfaoe lauori cocidun. d.cc. mila hbte Nel- 
ifsMii’fcnè fi tanta quantità* che il Vakiemona folo ch * 
aa parte di quell’Ifolà , tic produce vn’anno per I altro tre milioni di - 
bre Scriuono che m Cambalù Città della Tartan. *e n entrano _m.Uo 
carri al giorno, che tutta s’opera. Si legge nelle nauigatiom di d werfi, 
che nella Taprobana fenra alcuna cultural vermi fanno Copragli alberi 
la fetaldalli quali viene dalli paefam detratta col pettine, la natura 
fclofircr tanto grande artificio in quello infetto, che c 
«rio . >Ed ancorché molte cofe d, lui fi fermano, ne «titano da confi- 
dcrar tnblt.flitne. Pnm a èvermc. Pofcia racchmfo nella zucchetta muo- 
re fenza forma. Dalla boccetta efee di nuouo fuori vna farfara alata : 
fi che l’infetto raptile per mezodi vn Zoofito priuo di moto, e di (toro fi 
conuertc con vna marauighofa metamorfofi in volatile . Egli cfdufo 
fuori dell’ouo, c prima vermicciolo, c vi cercando gli alimenti, de qua- 
li auidamcnre pafctutoV con vna fpefla contrattione del capo, quali 
lottar do, ò pugnando col male del mazzucco. dorme due, ocre gior- 
ni, e fpogliar.dofi fra tanto della pelle, torna rincuacoa gii alimenti 
l'oliti . Finalmente doppo hauerfi quattro volte pafciuto, quattro volte 
dormito, c quattro volte Ipogliandofi rinotiato, fpreggundo il cibo a- 
kende in alto, e falito fopra 1 v rgutei, e le fafche, purgatofi prima efat- 
tamenteil ventre, comincia per gli incompolti aggiramenti de rami a 
teflere le prime fila del Lanificio . indi racchiufo nel boccctro ordilce , c 
perfettióna dal trnzo alla circonferenza per frutto d’vno mdcfeflo traua- 
Hio vna palla di figura ouale,bianca,ò verde ò bionda, nello fpatjo di 
dieci giorni, è finalmente muore. Dal folliculo.ò vero zucchetta riporta 
inluogo frefco.ò fotterranco,efce fuori doppo d.eci giorni vna iartal- 
la corruta, ed alata, ma fcordeuole dell’alimento, doueudo col parto di 
molti oui nrtorare la perdita della breuc vita . porta fopra ; vn molle 
panno, e congiuntali col mafehio per vn coito di tre giorni continui, ed 
alle vo!cc,(ma raramente) di quatcro.'tnuore quegli. Ne molto doppo 
ella rimaltavcdoua,lafciandodi feil feme, in guifa di granella di mi- 
glio, al numero di ioo.c più.fiegue il fato del marito. Ma perche di 
ciò, hauendo io fatto diligente olferuatione.nc fcnfsi vua brcuc,& cuno- 
fifimia hiitoria, lafceròdi dirne aitro in quello luogo. 

OFFICINA TE RZA. 

Del Calamaro, & iella C antariie , • 1 - 1 ■ . 

L E Lolligmi, che vengono chiamati Calmar, fecondò dice ^10 Ne- 
gro prclao Plmiojvolano in tanta moltitudine, che alle ^oltc^ fom- 
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mergono le nani . Stimai! Rondalitio, ciò noncflcre daJI'intutto in- 
credibile* elfendochc nuotano in gran numero fcambieuolmcntc ab* 
bracciate infieme, c perciò quando vengono prefe Tempre fi trouano v- 
ni te. Scriue Alberto.chc nel Sexo fiume della Mauritania fi trouano i ca- 
lamari lunghi $.cubiti,e che incorno all’Oceano volano in gmfa di faetta . 

Le Cantaridi nafeono da vermiccioli generati particolarmente nella 
fpongia dei Cinorrodo: ma più fecondamente nel fraffino. Se fi gene- i - 
rano ne’ fichi, fi fccca l’albero. 11 veleno loro è acuti filmo. CoflìnoCa- ’ ‘ 1 ** , 
ualiere Romano, noto per l’Amicitia di Nerone , venendo trauagliato td.li.ci 
dal male del Lichene anticamente frequentiamo nell’Egitto, fece veni- 4 . * 

re da quella Prouincia vn Medico il quale con la beuanda di eflc l’ vccifc . Ù io. c. 
L'ift eflo fu da vna meretrice fatto ad vn’obbate, di cui Tenue il Pacco . 



OFFICINA Q. V A R T A. 

Del C ammaro, 

J L C ammaro del mare £ Pifteflb che il Granchio de fiumi . Nel fuo capo li 
trouano nel Plenilunio due pietrelle, che giouano alla renella , in fi- 
gura di mezo globo . Agricola dice, che fi nudrifee di carne, perche nel- Albert. 
le «alfe rode il Luccio . Scriue il Gcfnero, che nel Danubio alle carni le- 
gare a gli orli delle Barche s’aggrappano gran quantità di Granci . Alcu- 
ni Tcriuono, chenelmeTcdi Giugno eTconoal pafcolo, appetiscono le 
rane, e mangiano l’herba. Abbeueratodi latte, Tenz’acqua viue mol- 
ti giorni . Lo Gefncro ne confcruò vno nell’acqua » fenza cibo 1 $. gior- 
ni. Pollo nel vino Sublimato, ed accefo, Tubbito folleggia, fi che Ti può Geor 
porre viuo fra i cotti. Imafchifi diflinguono dalle femine con faciliti, -pig, 
Perche quelli, in quella parte doue il corpo è contiguo alla coda , hanno 
di Torto quatto linee lunghe, e fpiccate : c quelle ne mancano . La coda 
ancora di quelli è più rotonda , e più piena, è più Tpefla . li polucre de- r 
gli occhi loto bcuutocon l’acqua delle foglie del Pcrlìco , doppo aperta facnu 
ìa vena giouano alla Pleuritide. & Umilmente fregando i denti col poi- ^ 
uere di edi li fa bianchirli purga. Sogliono! granci de’ fiumi parto- 
rire fuori dell'acqua nell'alena humida innumcrabili oua piccioiiiCmà 
dai quali nafeendoi vermiccioli fi fanno} granci, e corrono nell’acqua. 

Quando fon vecchi d molti nafeono i peli nella parte di Tolto. Il che io 
ho più volte olTerùato nella mia Patria . Crefcono alle volte d fmifurata 
grandezza, c quel che è più marauigltafi trouano taluolta nelle vifeere 
delle pietre lonranc dall’acqua. Non fono ancora molti giorni, dice il 
Talloni , che nel Territorio di Tiuoli cauando fi marmi perla fabricadi San 
'Pietro , nel me^go di due gran {affi congiunti, e fenati infieme fu ritrcua * 
ta vna buca, c dentroui vn grancio Tenebre di quattro libre di pefo, che 
d.t quei lauoratori fk cotto, e mangiato. 
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OFFICINA Q. » IH T A» 

Della Caini lUtta. >. 



\ T E Locuftr, dette volgarmente Cavallette ò Grilli fono in gran copia 
4 JL prerfoBimdifi.edinruttalaPuglia.Nell’lfoladiLemnocraiiiafcu- 
no adeguata vna mefura di quante ne d oncia recidere) e portarle ai .via* 
. , \ giIlrato.Nclla Cirenaica vegono debellati j.voltc i'anno,ed à chi tralci!- 
TL radi farlo fi di la pena de' traditori: Predo i Nignci ve ne ogni anno tan- 
to numerOiChe fi fono ville adombrare il Ciclo per ia. miglia di tratto, 
jtloyL Nella Spagnola mancano d’ali. Narra Vincenzo Bcllouacenfe, che vna 
Cadati!- Cauallerra nudrita da vna donna s’impregnò da femedetìma. L’anno, 
ejl. ' 85 1. vallando la Francia marciauano fchicraccfacédo ao.tmgl'a ilgior* 
no, ed ogni fera s'accampauano con ordine inguifad’eficrcito.I duci con 
alcuni pochi andauano vna giornara alianti, quali ad eleggere i luoghi 
atti ad alloggiare: cncll’iftefla hora, che quelli fegnauano il luogo vi ar- 
riuaua il giorno feguentc tutta la moltitudine. Non li moueuano di luo- 
go prima, che vfcillc il Sole, ma fpuncatocaminauano ordinatamente à 
Cedreti, (quadroni . li fello anno d’ Argitopolo Imperadore fecero le Cauallette 
tanto danno nelle Prouincie Oricntalbche gli habitaton furono cofirctti 
rendere i propri) tìgli per trafmigrare in Tracia, il vento poi legittò ncl- 
l’Ellefpomo, mi l’anno feguente reuiflcro,haucndo per 3.anni Taccheg- 
giata l’Afia minore predo Pergamo. 



OFFICINA SESTA. 

Della Cicaìkj . ■ 1 ’ 

In Sym- T Sidoro fcrifle, che le f iVe/e nafeono dallo fputo del Cucco: Plutarco 
prf. dalla terra, Baldagelo reflifica, che nella terra incolta efpofla all’O- 

riente, franandoli fotte le quercie fi trouano bianchine perfette nella fo- 
Z.j. />//?. lira forma. Ma Arili. afferma» che nafeono dal coito. P'imo vi aggiunge 
Mo. il modo. Si fa prima, dice egli, vnrcrmictn lo dalqt ale poi ft fàqutl- 
lo,cbc viene chiamato Tetngometra; la cui feor^a rottaO intorno al felli it io, 
rolano la notte prima fempre negre, e dure ; ma defiderando refe ir e dal T etti • 
gometra (oflertia che la nafeira delle cicale, e delle farfalle.e limile. Perche 
quello che in quelle è prima eruca, in quelle è vcrmicciolo . Quello che 
nell’Eruca è poi Crilalide, ò burella, nelle Cicale è Tettigomelra . Sappi 
nondimeno, che diflferifrono . Perche la mole del Crifalidc è roza.e non 
inoltra alcune parti del corpo dillintet ma nel Tertigomerra appaiono 
gli occhi, il capo,i piedi, il petto,e l’altre, eccetto l’ali, ed è di colore bian- 
chine, con linee minute) afeende prima sù l'albero, e fubbito fi attaccaci 
qualche ramo di effo, e quindi perla parte fuperìore, nella quale prima appa- 
rile, efee dalla fejjura. allora è qua fi verde in tutto il corpo . Toeodoppo 
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teli a parte di /opra volge al caflagno, e nello [patio di vn di, fi fi di color 
nero . Ma perche l’alt, e li piedi fon prima dcbolrj afjenta fui gufeio, finche 
cominciai volare. NellaCcfaloniaè vrr fiume, l’vnariua del quale ab- 
bonda di cicale, c nell altra non fene vedono . L ideilo lcriuc Antigono 
auucnirein Dnlichio Ifola del mare Ionio: ed Ambrogio Nolanol'attc- 
fta del monte Vcfumo.Sc del Territorio di Nola. NelliCampidi Regio 
tacciono. Olrre il Cantano fiume de’ Locri cantano. Nell’Acanto lori 
mute. La cagione è refa da Strabono. Perche il Territorio de’ Regina 
èonibrofo. Il Locrcfcfecco,ecaido. lui non edendono Tali per cflere 
rugiadofe. Quiui l’ha ino aride» c cornee. Ma perche cantano, ò vo- 
lando, ò dando, ciò lo cagiona il calore. Perche hauendo bilogno di 
maggiore rcfrigerationc.le piu calde per natura muouono maggiormen- 
te l’aria . Ma le altre non ne hanno tanto Infogno : ò perche hanno vn 
calor debole, non s’odono cantare: c perciò fi dima, che non cantano. 

LOGGIA TERZA 

OFFICINA PRIMA» \ 

Deir Efemera, & dell’Eruca ► 

, \ w 

I L fiume Ipane, che feorre predo il Bosforo Cimmerio, produce nel 
Soldino alcune zucchettc maggiori dcll’acini dell’ vue, dalle quali cf« 
cono certi vccelli quadrupedi» 1 quali viuonofino doppo il mezo giorno 
del dì feguente,e partendoli il Sole fi marcifcono, e muoiono . E quindi 
hanno hauuto il nome di Efemere, che volgarmente fono detti Durij. 

Deli' Eruche tedifica Hierocle,che volgendoli i caua ù fopra dr efle.s’c- 
leuano loro alcuni tumorneome di battiture,gli fi indura, ed mcallifce lar 
cute,e gli fi torcono gli occhi . ma guari feono fc fi vngeranno con le me- 
daiime prde,e mifchiatecon vna libra d’aceto, c tré oncie divirriolo. 
Pafcono i fogliami, e l’herbc commcdibili; ma fe tri quelle vi farà femi- 
nata TEruca non le toccano. Pcròàfareche l’Jierbe non generino fimili 
animali fecchcrai tutti 1 femi,che dcui fpargere in vn cuoio di teduggi- 
nc;ouero feminerai in più luoghi dell'horto la menta, ed in particolare 
tràicauoii. Trofocuriii, dice il Cardano, fi chiamiuo quelli animali, che 
fogliano nuocere ne gh borii . Dicono che fc inaurilo (patto dotte è di loro mol- 
ta copia fepetìrrai leggiermente il ventricolo dvn becco frefe amente veci fa 
pieno delle fordidtg^e, doppo due giorni trouerai lui radunati tutti gli anima- 
li, c facendo quefir, due, ò tre volte, ejiitgucrat ogni forte d'animali noceuoli 
aWborto . Scriuc Paulo Egineta, che l'Eruchc delle fogliami pede con l’A- 
glio, cd onci 1 luoghi affetti fanno contro 1 morii velcnofi » 
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OFFICINA SECONDA.' 

Della F tifali*-». 

L E Farfalle dette corrottamente "Parpaglioni fi copulano pattato A- 
gofto; c morendo doppo il coito il mafchioja feinina par torifee gli 
oui,e poi muore . Come fi confermilo nell'Inuerno fù il primo à manife- 
ftarlo l’Aldrouando, il quale hanendone domandato a' conradini gli fià 
da loro rifpofto,chc le foglie dcll’berbe cariche di femi delle farfalle aran- 
doli i campi veniuano ricoperte, edafeofte nelle vifcerc della Terra, ed 
erano couati poi dal tempo. Maegli nondimeno fiima, che quelli fola* 
niente veniuano conferuate, che fi trouauano nelle canna delle feorze. 
ma quelie»che fono nelle foglie fono vinificate dal tempo medefimo. Ed 
in effetto, foggiunge, a (feruti gli ouitfpofli fattole foghe delcamefìco dalle 
quali vjciuano ( otto il fine d'^dgofìo (Erucolc. Erano mu al te d'vna fonile 
lanuggtne per non reflare offefe dall' ambiente . E l'ifteffe cruccio cafcando 
non s'accoflauano in Terrai ma m guifa di ^agnoda vn fottìi (fimo filorefta- 
nano appefe in aria . Mentre folto le foghe partonfeono cosi le piegano, che 
le pioggienonle poffono nuocertele ripongono qua fi fottovn tetto. Offiruai 
di più due volte, che vita eruca la quale baueuo prefo tra li cauoli, partoriti* 
gli o ui lutei, inuolti ancora di lanugine, li quali partoriti, fi commutaua in Nt- 
falida detiifiefio colore , che era fiata, cioè luteo, ver de, e nero: e' quello che mi 
apportata marauiglia, vfeiuano da quegli oui certi animaliuì volatili, cosi 
piccioli, che quafi fuggiuano dall' eccito, nè fi vedeuano come foghono tro- 
ttar fi nelle vefficbe.de gliOlmi. Alle voite volando in gran copia, mofira- 
no i’immmenza del mal tempo. L’anno 1562. volauano in tanca fre- 
quenza in Ollanda,chcofeurauanoil corfo dclli fiumi, e particolarmen- 
te doppo il tramontare de! Sole. £ quindi entrando] b notte nelle Cit- 
ti,c nelle ville vaganano in guifa d’vno ettera to fchierato»non differen- 
dola nulla dalle Tignole.Il quale anno, dice Gcmma,fu tempeftofiifimo. 

OFFICINA TERZA. 

Della Formica . 

N EI Regno di Senaga le Formiche fono bianchc,efànnoIc loro cafe 
humili,fopra terra, portando il fango in bocca col quale le mura- 
no, congiungendolc,e Saldandole fenza calce. Si che paiono tanti forni» 
ò villette ordinatamente difpofte „ Nella Prouincia de 1 Mangi fon rotte, 
e vengono da’ paefani mangiate col pepe. Ne’ Bragmani fono dell* 
grandezza d’vna palma di mano . Nella nuoua Spagna fono eguali a* 
fcarafaggi. Nc’ Dardi) Natione numcrofittìma, polla l'opra li monti deh? 
l’Indie,dice Plinio, elicmi vn colle, che gira jooo.ftadij, in cui fono le mi* 
nicre dell'oro , cauace dalle formiche, grandi quanto le volpi . Stima 
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Straberne, che ciò f?a vna fauola . Nella Baya del Sahiadore ne grande 
abbondanza * Hanno ia bocca in guifa di fbrfice,con la quale rodono ^Urou. 
talmente le medi, che le diflruqgouo. Nell’India Occidenrafe ve ne 
vna forte» chiamata tornitoti, mezo formiche.emczo vermi, con la co- ouici.in 
dabianca»che vanno rampegando come ferpi . Rodendo penetrano i fum.ind. 
Iegni,e portano alle cafe gran danno, Douendo falirc su gli alberi, o sii o 3 . c.$i. 
le mura portano fcco alcuni coperchierei grodl vii dito, lotto li quali 
pofsano habitare. Nel Brafile venendo peliate odorano di cedro. Han- jilhcr. 
no il capo picciolo, però non hanno gli occhi in quello, ma in due peli, traé.j.l. 
che gli fpuntano di fopra:ed è fegno di ciò perche venendogli fuclti 1 pc- 6.c.i. 
li, errano. Quando s’muccchiano mettono! ali. Generano gli ouùd a I- 
li quali nafeono alcuni vermiccioli inuolti incerti panniccioli bianchi. 

Da quelli cfpofli al Sole nafeono le formiche. Nel Mondo nono però Fol. 16. 
figeneranoin vn’altromodo. Perche dalla formica morta nafeono in- 
nutncrabili vermiccioli, i quali viuono perqualchetemponelfonnica- 
ro,cpofciaefconofuoti. Marauigliofaè la fottigiiezza, clic nel forni- 
cato s’oUcrua. Appena lì troua Citta fatta con maggiore artifìcio di 
bruttura. I/Aldrouando,che la vidde così la defenue. .Apparite vna *\ 
Città quadrangolare lunga quafi quattro piedi , e larga pii d’vuo, nella qua- 
le fi vedeuano le finniche andare , e tornare per le firade, come à nego- 
ttj . La deltncationc dclli lati , e de gli angoli era dritta , La Città era per 
lungo fegata da vna firada larga, e profonda vn dito , e quefla veniua per 
trauerfo interfecata da altre tri drittifjime firade, fra di ft egualmente di- 
fiatiti , larghe pure , e profonde vn altro dito . Megli e fremi angoli delle [Ir a* 
de, come in tanti angiporti, fi vedeuano raccolti i mucchi de gli oui . Nell'al- 
tra parte della Città vi erano le grotte piene di formento, che rt(pondeuano 
sù le firade , T utte le firade erano mondiffime . E finalmente nel me^o del- 
la lunghetta della Città vi era vna porta volta à Vonente. 

OFFICINA Q_V A A T A. 

Dell’Ippocampo, & del Lepro marino. 

L 'ippocampo è vn pefeenon buonoda mangiare, èdi rara bellezza# 
ha il capo diCauallo con la proboscide, e col crine . Il reflo poi del 
corpo è tutto afpto di fegature , e di cartilagini. Nel dorfo ha vna 
penna come vna coda quadrata» credìbile. li’ lungo in tutto vn do- 
drante : Prefo Spira in breue.inentre è frefeo luce la notte # 

•Il Lepro marino è bianchiflimo in tutto il corpo fi che fembra vna pi* 
tnita condenfara .Raramente vien prefo, eccettoche nel gran caldo; 

Allora che da gli ardcncillìmi femori vengono tutte le cole contur- 
bate, fino à quelle che fono afcofle nel profondo del mare. Benché 
degli animali d’acqua pctki fe ne crollano vclenofi, perche viuono 
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nell’humore > il quale per Io più fi dice eflcre contrario al veleno • 
E con tutto che alcuni lo contengono in vnà fola parte come il pe- 
fte R,dgno nelle fpinc. l a Tarmata marina nel raggio. Il Icpro non- 
dimeno l'hi in tutto il corpo. Dicono le Iftorie,che Tito fu da Do- 
tnitiano fuo fratello vccife con quello. Perche cercando dall’Oracolo 
il genere della fua morte» gli fù rifpofto douer morire come Vlifle . Il 
Th/.j.c. quale morì percolso, c punto da vna Paftinaca. Coloro», che fono 
a. eli mti dal Tuo veleno, muoiono in tanti giorni, quanti ne haucua viuuco 
il lepro, fecondo afferma Licinio M acro . 

LOGGIA <^V A R T A 

OFFICINA PRIMA. 
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Della Lagofta , & della Lucciola , 

L E Lagofie dice Ariftotele, che non fi generanonello ftrettodi Negro- 
ponte. Ma nel mare d’india , dice Plinio, che fono lunghe 4,iubitr 
La Cicindella, che volgarmente chiamatilo Lucciola ha il ventre annu- 
lolo diuito per molti legamenti e fuflùrc » nellelf temità del quale , vi fo* 
no due goccre lucenti» come foco,, di color quafi marino, E tanto 1 
maggiormente fi vede qnando premendole il ventre» quello huniore 
Diafano fi volge all’eftrcmitddcll’aluo, e riuolto il petto alla luce fein- 
tillainguifadifoco. Di quella nel 4. Portico se detto qualche cofa. 
Adriano Giunio dando à fpaflb in vna Villa di Bologna, fcriffe sù la car- 
ta con l’humor lucido della lucciola. Ma ciò che concilo fi ferine il gior- 
no, lì può reggere la notte. Il modo di comporlo citato fcritto da mol- 
ti. Gio.Battifta la Porta coli dice, 

Noi difiaccammo la lor coda dal corpo, auucrtendo, ebe alle parti lucide non 
fi mijtbiajje niente di altro bumore, pefiand laconla pietra porfiretica, per 
quindici, e più giorni l’afcofimo nel vetro f otto illetame , ma farà affai me- 
glio fe penderà fenga toccar cofa alcuna . Li quali giorni paffati , pofìo il 
vafe nel bagno dell’ acqua calda » ò nel forno, ed accomodato , gli foppofimo 
vn piatto, nel quale riceuemmo l' bumore » che difitllaua , e pofiol» in vna 
luctaiffimaTalla di Crifiallo , l'appefimo in mt^o della cafa , ecoft fivedeua. 
l’acqua tucidiffima illuminare l'aria d'intorno » in modo che le lettere maiuj co- 
le Ji potcuano leggere , Ma perche il lume delle lucciole non può efiere 
«finito dall'acqua t lo mofira Alberto dicendo, Terche il lume loro non 
può dir fi tffere della natura Ctlefie » la quale non viene nella compofittone de 
corpi generatile corrutibilt . 7da di quella, e d'altre cofe fimili fi piglia la de- 
terminai ione di quello ebenot babbtamo contbtufo nel fecondo libro dell ani- 
ma . Doue mostrammo , ebe la natura del perspicuo non è propria d' alcuno 
elemento, ma vna natura commune in molti*d è fiata participata per priore , 
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e po(ìc riere da queliti ed i tanto più purè , quante più remota dalla spati* 

tà . 'E ciò è quanto Urtatura delle cofe fuptriori, e più fintile ,, e l\ic ere [ci- 
mento proprio di qucfto è la luce, la quale deue far fi in quella natura. Ma im 
ejja fi fà quante volte' cóflano te loro parti più limpide » e più nobili, e per- 
ciò tutte le cofe tali rifplcndono . Tri» alle volte q ut fi a compofittone é intui- 
to il compofio ; ed alle volte non in tutto , ma nelle parti efleriori. la 
cagione di che è , perche rffendo tale la natura de gli elementi, e delle cs- 
fe leggiere, più taccola dall intime parti del compofio all' efireme. Ter - 
ciò tali parti fopranatano : e coti fi troua nelle tefie , nelle [pine , t ne 
gli offi d’ale uni ptfei, e ne gufa £ alcuni oui - Tote he con tali part. fono me- 
no aerofitte, ed il calore operò in loro molto della natura de perfpicui denfa i c 
ville volte quefio calore opera negli tfienori d'alt une cojt , quando efjala da 
effi , e tira /eco il fonile , con molto di Diafanità ; t coti lucono le parti del- 
la quercia putrefatta . Tutte queffe cofe nondimeno le quali hanno la luce più 
debole fi alcoudouo foprauenendo la luce più chiara. Sin qui Alberto de fon- 
fu, & fen fato. 



O T P I C 1 » A * E C O N D A». 

Delta Lumaca . 

I E Lumacbe,ò Chiocchile, che da Diofcoride vengono chiamate Ts- 
v malie lì trouano in gran copia nelle montagne di Trento, c di buon 
gufto. Si cauano dalla terra, e da i cefpngli nell Inucrno.con alcuni vnci- 
ni di ferro intomole radici de gli arbofceìli . Si cuoprono contro le ingiu- 
rie del freddo d'vna coperta bianca in forma di geffo, e cofi soffondo- 
no fotto terra, c riefeono p ù grati ne" cibi. Hanno gli occhi nella fommi- 
t à delle corna, ed approdandoli alcuno ritirano quelli nelle corna, le cor- 
na nel capo : ed il capo nel gufeio. Partorifcono gli oui bianchi, della 
grandezza de gli occhi del Luccio,e li couano nclmefe di Maggio.Alber- 
to vuole, che lì gcncraflero dalla putredine, c dalla rugiada vifcofa, e che 
quella vifcolitd s’induraua nel gufeio . L’iftefib piacque al Porta. Scriue 
Plinio, che nafcononell’lnuerno . Fuluio Irp no poco auanti la guerra 
Ciuile militili di loroi vinai nel Tarquienfe. NeIJ’lfoladi Sciato vengo- 
no aliatiti dalle Pernici.dall’Arioni.c dalle Ardcc,ma elle le burlano . Per- 
che vfeendoi pafeere lafciano alle pernici i gufei vuoti . Andrea Forne- 
ro Francefe lafciò di loroqtiefto rimedio per multiplicare i capelli . 
Cuocerai nell'acqua 300. lumache canate dal gufeio, ed cflrattele coglierai 
il graffo, che (opranata, e lo riporrai in vn va fe di vetro , & vi fopr amette- 
rai vn Jeflaro d'acqua, nella quale furono coltele foglie del lauro { tré eve- 
chtare dolio £vltue , vn cuetbiaro di miele, vn fcrupolodi gaff arano , vn 
poco di fapone Venitiano, ed vn cuccbiaro di fapone comune, poco ptflo. Bol- 
li ogni cofa infume . Con quefio licore onge fpejfo i capelli, e lanalicon la hfeia 
-è** * * fitta 
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fitta di cenere di tronchi dicanoli , e cono / cerai, che agni giornali capelli 
/manderanno . 

m i v • » * '}’'*■ hi . . ■ *»• * * 

OFFICINA TERZA. 

Delle Madrcperle, & Margarite . 

L A Madreperla ò Conca Margantifera . Si troua alle volte sì grande 
nell’India , che riferifeono nelflfola di Borneo eflerne Hata prefa 
in Sten, vnada cui carne pesò 47. libre . Vna limitene prefe il Martire nelflfo- 
la Salon . In quelle Conche nafeono le Margarite , detre ¥<rle, ò temoni? 
e fono in alcune come noccioleto altre come grandini ; e da altre ven~ 
gono come gli oui e fclufe fuori. Sene trouanofpelfodi moltonume- 
ro,cdig’*an pefo. In vn golfo del mondo nuouo fono maggiori delle 
faue. Nell’lfola Salon, come gli oui delle Tortore. Il Rè dell’/ fola Eu- 
bagna,òCubagua nel mondo nuouo.n’hcbbe vna quanto vna noce, che 
pesò 31. filiqua, cioè cinque fcrupolùc fu venduta i-joo. pczzid’otro . 
Gonzaio Ouiedo afferma in Panami efferuene fiata venduta vna rotòda 
quanto vna palla d'arco.chc pesò 16. lìlique. Scnuono,che predo l’Ifola 
di Borneo agguagliano le oua delle Papare,colì rotonde, che polle fopra 
vnarauolanon lì fermano. >Alla mia prefenda, dice Pietro Martire, me atre 
8 . io pr anfano col Duca di Medina Sidoma in Siuiglia, girne portai ono à vendere 
•vna, che pcfaua (pare incredibile) più di loo.once . Il Fiume, che corre 
nella Boemia prelfolatcrradi Vlfincz, neil’eftà butta mucchi di Còche, 
dalle quali lì cauano le perle altre immature, ed altre perfette . Quelle, 
dice il Gcfncro lì danno d mangiare alle anitre, le quali euacuan dole , le 
rendono più lucideied in ciafcuna conca fe ne trouano quattro, ò cinque. 
Scriuc il Vcfpucciiche in ciafcuna ofirica d’india fe ne trouarono 1 30. 
e più, nelle quali n’erano alcune di mediocre grandezza,ed il reilo come 
minuti granelli . Nel rimanente fi litiga intorno alla loro generatione • 
dalli Scrittori . Alcuni credono, che vengono generate dalla rugiada,ma 
s’ingannano: perche ella non penetra nel profondo del mare dondefi 
cauano le conche grauide nafcollc , oltre che molte le producono nere, 
verdi , bionde, turchine: la doue quelli.chc vogliono , che nafeano dalla 
pura ruggiada.dicono che fono candide, e dalla torbida pallide. Andro- 
flcnc preffo Athcneo alfcrilcc , che le Vnioni , li generano nelle Conche, 
come le ghiandole ne’ porci . Alla cui fententia lì fottoferiue Iuba 
predo Plinio. Gli Indiani, che (rabicano l’Ifola Cubaguo : aderiro- 
no generarli nel medelìmo modo»che l’ouo nella Gallina . Perche le più 
grandi lì trouano vicine al forame , Se fono efclufe più predo : e le mi- 
nori danno ripofte nelle parti intime del Ventre . Il Rondaletio ed Alef- 
fandro de’ Benedetti le comparano alle origini delle pietre,che nafeono 
in diuccli animali. Vidimo dice quello, le pietre but atte fuori della veffua. 

grandi 
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grandi come oui di gallina le quali il calore igneo indurò à poco i poco con- 
gregando, c coprendoli d'vna materia vifeofa dift<ntain più trofie, ed alle vol- 
te di vari/ colori . Le margarite ancora nelle conche dicono far fi in queflo mo- 
do, mentre gli orefici gli vanno / coprendo varie feor^e, come nelle cipolle 
Et il Rondalctio dice . Ter la mede fina ragione fi mio che l'vnione ciefca 
nelle conche per la quale la grandine ne ’ porci, ed il calcolo nelle reni , ò nello 
Veffica fi genera . Nell'anno ftefjo, che fermemo queflo trattato, é morto vn 
tale , che in ano delle reni haueua vna putrella compofla di tante particelle * 
quinti erano nelle remi rami delle venule . L'vltimo pe^o di quefte pai ti- 
(elle era qttafì vn capo di marmo bianco , rotondo , e lucido , come vna gran 
margarita . il che {limo effere fiato concreto, ed vntto dalla pituita vitrea . 

Onde non ddi mar auiglia fe nell' ofiriebe vecchie fi trottano l'v moni. Si po Afo- 
no diflemprare. Il modo vico preferitto dalli Chimici. "Prima, dice il 
Cardano, lauale tutte integre . Poi fommcrgtle dentro al jucco del limone 
colato , due, ótre volte , ed e [ponile al Sole , che in cinque, ò fei giorni fi li- 
quefar anno . Polle ancora nell'aceto per alquanto (patio lì liqueferanno. 

Coli reperimento Cleopatra* laqualenel conuito fatto à Marc’Anto- 
nio * nc forbì vna, che vaieua molte migliara di feudi . S’auuicnc che per Canr. ah 
il tempo s'inuccchiano, e diucngonofofthe, fregate con rifo petto, c orto, 
fiale ricuperano il luftro. Nel promontoriodi Comohnofe ne trouano 
di pefo d’vn’ottaua,e due fcrupoii, cioè di 100. acini di formento » che 
Cogliono venderli i$6o.fcudil'vna. Vale al mal caduco. 

OFFICINA QVARTA* 

Delle Mofcbc-) . 

I N Cirene fi trouano molte forti di Mofchc di varie forme,e colori ,* 

Altre hanno la fronte larga limile alle Donnole * ed altre limili alle 
Vipere. NeH’Icalia* c nella Sicilia danno i morii sì acuti , che cauanoil 
fangue. In Venctia fe ne vedono rarilfime . Scriue il Rodigino, che in 
Toledo in vn macello comparifce ogn’anno vna mofea bianchifiìma* 

Nella Spagnola fono verdi, e dipinte; cd in particolare nella Citti 
di S. Domenico, è grandi quanto le vcfpc. Cauano co* piedi la Terra* 
efi fanno inidi fottcrranei. Scriue Scrabonc» che la moltitudine delle £,i 7uln : 
«nofche fù fempre particolare nella Spagna , c quali ogni volta accom* tiq.len, 4 
pagliata dalla Pettilenza. Ondei Romani deputauano nella Cantabria 
xnolri, che faceuano preda di loro, c fecondo il numero, che nc pi- 
gliauano erano premiaci. Nel monte Carina di Candia» che gira 9. pi /, lx ; 
miglia, non ve ne fono. Scriue Apollonio, che in Roma nel Tempio c. 14. 
d'Èrcole non ne fù mai veduta alcuna* ne meno nel Tempio di Ve- 
nere in Pafo Emma moglie del figliuolo del Duca della Safionia 
Inferiore promife alia Chicfa di Brcm vn prato fertilifsimo* vicino 
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la Città, la cui princi pai prcrogatiuacra, che fui non compariuaalcun* 
(i cft a a notare gli ammali . Gli Hebrci, fecondo rtferil'cc il ToAato, di- 
cono di loro vnafauolcttada vecthiarclle . Fingono che Dauide volfe 
intendere da Dio pere he haueffe con I altre creature creato ancora gli 
huomtm Aolti, le me (che, e II ragni, parendo non lolo inutili, c fupciflui, 
Oia noceuoli à gli altri: c che Dio gli rifpofe di voler moftrarc, che quelli 
tré animali erano vtili a qualche cofa, anzi, che furovtih à lui medclimo. 
Quanto ala ftulritia : s’egli non fi foife liuto licito auanti al Re Achi,fa- 
ria rimali o morto, ò prigione . la ninfea le fù vtilc quando fccfe dal 
Colle Hat bella nel campo di Sau.'e, mentre tutti dormiuano,e prefe la 
lancia di lui . Perche allora hauendo col picdeintncatolì fra le gambe di 
Abner, il quale cracoleato approdo il Rè, e temendodirellar prigione 
fe ritiraua il piè con violenza, Dio mandò vna mofea la quale morden- 
do le gambe di Abner, fciolfe li vincoli fenza fucgliarlo . Il Ragno final- 
mente le giouò,quando con la fua tela otturo Ja bocca della grotta, do- 
ue Dauide fi afeofe quando fuggirla da Saule . Pertuggarlc molti han- 
no dato molti rimcdij. Stimano alcuni, che fe nella carne fi porrà va 
pezzo di cipolla, non la toccheranno, li Klizzaldo volc, che non entre- 
ranno nelle cafe fe dentro quelle s'appenderà vn capo di Lupo. Senile 
Diofconde,chedal fetore dell' 'jtbfìmacbia reftano vecife. fc Plinio di* 
ce, che fpargendo intorno il latte in cui lari mifchuto Fhelleboro bian- 
co pefìo, le tiene lontane, e le fcaccia. Lo Scaligero d:ce,chc quelle* 
che pigliano il vitto dalle frondidcl nappello fatino amorfi vclcnofi. 

LOGGIA Q^V INTA 

OFFICINA PRIMA. 

Del Nautilo . 

D EI Marnilo ne fi vnacfsattadcfcrittione il Bellonio, la fua conca , 
dice egli, jtmbra efjere compojla di tré pc^,c>cè della Carina, e de ’ 
lati, ed ancorché fra vna fola, i lati nondimeno fembrano da ambe le parti 
congiunti alla Carina. Sono per lo più di tanta grandezza, quanto poffo - 
rio abbracciare ambe le mani . Di largherà quanto poffono comprendere il 
pollile, e l'indice, ma non eccedono la groffe^a d’vna membrana pergame- 
na, e fono mere (paté di ftrij eie tirate per longo fino à gli orli, tirando m 
forma rotonda . Ma il forame per il quale il nautilo ft nudrifee, ed efee 
fuori della conca è grande . Queflaé fragile di color latteo , lucida e molf 
polita, che mofìra d'ogni parte la figura (finta naue rotonda . "Perche nauiga 
per la fommitd del mare , eleuandofi dall'imo fondo , e s’al^a col gufeio 
rouerfeio per potere piu facilmente f altre, e come fari fopra acqua riuol- 
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ta la conta » Tra le braccia del nomilo è vn* membrana fottilìffims in mo- 
do di tela di ragno , ma robufia, con la quale (pirando il vento fà vela . 
Si (et uè in vece di timone de capelli, che d'o^ni parte ba in abbondanza* . 
£ tome è fianco fommerge fubbu amente la conca piena d’acqua manna . 
Ha il rofiro del Tapagallo, e camma con li crini come il polpo, e cosi bene,. 

OFFICINA SECONDA» 

Dell’Ofirichcj » 

1 E Ofiricbe , ancorché godano delle acque dolci, Tenue nondimeno 
a Plinio, che fi trouano pure ne’ luoghi faflbfi» Ma Aditotele affer- 
ma, che quantunque elle viuano foloiiell’acquc,c muoiano fuori di of- 
fa, nondimeno noirYiceuononè aria, nè humore. Nel tempo della guer- 
ra di Mitridate eflendo da vn terremoto preffo Apamea Circi della Fri- 
gia fiata (coffa la terra, apparirono all 'improuifo molti fiumi, e forfero 
molte acque non fola doler, ma amare, lontane dal mare, fiche empirò 
d’off riche tutto quel tratto » Nella Spagna fono rofiigne.. Nell'Ifiriafo- 
fchr»ncl Mar Rodo fono cosi difiinte di cinture fiammeggianti, e tem- 
perate di si varicolori, clic fembrano vn’Jride - Intorno al principio del- 
la fiate fono grauidc di molto latte* Scnue il Cìillio» che da' Bizantini 
è buttato quello latte nell’acqua, ed accodandoli aiti fallì produce l’O- 
ftriche» Ilche non è inuerifimilct mentre fi vede. che dal Decotto de' fun- 
ghi buttato sii ’l terreno nafeono i funghi. Le carni delfofiriche fono 
mirabilmente appetite dal Gracchio : ma perche la natura l’hi munite 
d’vna feorza forti (lima, dilhciimcntc le può efpugnarc , Lai quifia dun- 
que con afiutia. Vedendole efpofic al Sole al q-ulc fi fpicgano, vi 
butta dentro vn faifctco.c Timpedifce che non fi chiudano,e cosi le inaiv- 
gia la carne » 

OFFICINA TERZA. 

Del Tedocchio . 

A Lcuni (limano, che i Tedoccbi fiano generati d’alta carne» Altri daE 
fan gue. Nc l’vno,nè l’altro è vero» Perche vediamo, chenaf- 
cononclla cure, e fappiamo,chc nella feconda, e terza fpecic delfEttica. 
abbondano'. Effondo mi vna minima portione della carne, e quiui ve- 
nendo confumare. Di più nelle fcbn purnde non fe ne vcdonojtd il na- 
fci mento viene refiificaro da i fuoi principi). Chcellc non (Tano gene- 
rate dal (angue loinoiirail lorocolore» Dalla materia dunque putri- 
da calda»ed hirmida»che fbprabonda nella cute pare ad alcuni, cjrc elle 
nafeana in luoghi noncQ>olli a’tiact» L’efpcncnza ha moilraco, ch’elle 

V u 1 abbac- 
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'Holan. abbandonano I morti • O perche il fanguc del defonto eflinto il calore fi 
"Probi. raffredda: ò perche il morto è freddo, ed elle friggono dal freddo . Colo- 
Zl *‘ ro,che allo fpeffo mangiano fichi fanno pedocchi affai. La cagione è dal 
Nolano ripolla nel fuccodiqnel frutto. Perche quello augmentandofi 
nelle vcnc.rifcalda il fanguc, e fi l’humidofpumofo, il quale perche di 
fua natura va alla cute, e fotto quella fermandoli, lì putrefa, e fi conuer- 
te in pedocchi . 

OFFICINA Q_ V A R. T A. 

Del Volpo. 

1 Volpi afeendono in progrefso di tempo ifmifurata grandezza. Nelle 
loro interiora fi vede vii non sò che della natura del fegato, ò del co- 
rama fubbito lì flempraiC lì liquefi . Sono atnantiflimi delt’Oliua. Per- 
che fe ne butterai vn ramo in mare douefon’effì, non pochi vi concorre- 
ranno intorno, ed intricati in quello vengono prefi. Alle volte fono pre- 
dati aggrappati alle fico, che nafeono in mare, mentre mangiano i loc 
frutti. Si dilettano marauigliofamente delie Lagofte,delchc troucrai v» 
curiofocffempio prefso Pietro Bercorio . I Tt [catari, dice egli, del mi- 
re di Vrouen^a pofero à cuocere nella marini sài carboni le Lagefle, e s ad- 
dormentarono preffo al foco: Ed ecco vn polpo tirato dalColore della Li m 
go(ìa vjcì dal mare, e venne al foco , e volendo col piede pigliarla , ma te- 
mendoti calore, tornò al mare, ed empiendo d'acqua certa tunica,» borfa, che 
tiene fui capo, in loco di capaccio, andav da, c ritornando, tante volt e la but- 
tò fu i foco, chi lo jmorgò : c così pigliando la Lagosa fe l'haueria por- 
tato feco in mare, fe mode' pefeatori che ciò (lana offerii andò, non bauef- 
fe prefo lui, e popolo invece della Lagosa ibi carboni per mangiarlo* 

OFFICINA Q.V I N T A, 

Del Vulce . 

Ex.19.et TL Vulce è animai fottiliflìmo. Scriue nondimeno lo Scaligero, che 
316, 1 da vnoartcfice Africano fù legato con vna catena d’oro . Vr» limile 

nhaueua Don Gottcrra dalla Valle Caualier Catauefe . Dice il Tafsonc 
che Gifnouda fua madre n’haucua vno incatenato con vna catena d’ar- 
gento. Vn limile ne vidde il Cardano in Milano. Sogliono alle volte i 
cani hauer li pulci bianchi, il clic amitene per la pinguedine, di che i pulci 
fi pafeono in elfi. Lacera frequentemente le parti lotto alle ioguinaglie. 

Il tumore cominciai crefcerc d quarto giorno, arriuato ìgittfta grader- 
ei pieno di lendini. S’vccidono con laradicc dcll'^/»c«^o;òconl'vntio- 
ttiùk ^atii*upeiu,emcfcolaUcQn l’alio, d'aceto. E’otriino il bombice 

pollo 
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porto nel Ietto, perche tutti fi raccogliono inefso. Francefco Gcorgio 
Veneto fcriuc, che più acremente infeftanel lino,chc nella lana, ed ag- 
giunge Ja cagione. Perche dcriuanodall’iftcfsQftmte aquilonare; e Tv- 
no, cJ’altroé marciale, ed arietino. Ma TAFdrouando rtima auuenire» 
perche il lino è più vicino alle carni, che la lana . Onde nelle pieghe 
delle camicie fi trouano affamaci» c nelle brache (aturi: Doue ancora 
Ufciano gli oui . 

LOGGIA SESTA 

OFFICINA PRIMA. . ' 

De Do Riccio, & dello \agno . 

S Crìue Plutarco, che i Vficcimarini fi cuoprono di fabbione fentendo vlut.vir. 

Tagitacionc de' flutti, acciò per la loro leggierczza, ò non fiano bat> an. 
turi, ò incalzando la teroperta non vengano tolti dal luogo. Buttando Aliro- 
ncl mare le loro feorze fatte in pezzi fendo viui cornano ad vnirfi . „ nani. 

Scriuc TOuicdojche nel Mondo nuouo i ^agu fono di color verde, onici. I. 
e fanno le tele in color d’oro eguali alla feta. L’ilicfsa dalli Cumani è 15.C.3. 
tefsuta tanto ferma, che con difficoltà fi può rompere. Nell’Ifola Spa- 
gnola agguagliano di grandezza le Pilotte da gioco, e di foliditd le noci . 

Nel Brafilc fonofimilial grancio,c molto grandi: ma nondimeno fono 
dallemolche tirati negli aguati, al contrario de gli Europei. Nellìndw 1.9 fnb- 
Occideutale,drce il Cardano, fono quanto li palleri,e fi afsomigliano à til. 
quelli nelle cof eie, e partonfconogliouifparfi per letcle,faIrando,ncl« 
che vi confumanoquattro fettimane. Lo Scalig:ro ferifee, che nafeono 
fecondo il fito. Olfcruando io vna volta, dice egli, gii oui de' I{agni trouai L. t. c.f. 
ejjere molti, minor;, lucidi, (par fi di piccole maccbtc,dwifi,e fcambituolmcntc de caufi L 
f e parati, molli, e vifccfi . I quali fe per qualche aecidenre vengono prrd>ti,lo pi M i - 
ragno diligentemente li ricerca , riportandoli col rollro,e col ventre . y iddi fun * 

torà da vn folo oho nafeere molti ed innumerabili cagnolini, così piccioli, che à 
pena l’occhio li poteiu comprendere, ma peri fubbito,cbe v(ciuano dalCouo 
trffensnolc fila così delicate,che non fi patena vedere marautgha maggiore „ 

Offerii ai fimilmente folto il ventre iti vn P K ag>ur,chr prefi, vn gran cumulo d’o- 
li! , (Olì minuti , che fi poteuano comparare à gli atomi, ma erano bianchi , 9 
(premuti col dito, faceuano flrepito . Grande c in cflì il vigore del tar- 
lo. Perche refedendo nel mezo della tela fentono lemofche, che im- 
pingono nella parte più remota da lei» Quindi Antonio Ludouico Li- prò* 
afferma, che perqueftoclle vegliano nel mezo delia rete. Ed in vero bl. fcc. 5. 
effondo eguali tutte le lince, che fi portano dal centro alla circonfc- pnb.ii. 
renza, fermandoli cgUnel mezo, e tenendo co’ piedi rutti i principi; 
delie Eia , che hi tclfurc facilmente poeti d'ogni intorno Tenarie 
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toccare» ed in quelle fottiliffime reti imprigionare le za nzale, egli al- 
tri animalucci. Scriue il Cardinal Bonzcllio, chci morficati dalli ra- 
gni fi rizza il genitale » L’ifteflòtcftifica Plinio accadere nel morfo del 
Falangio * La cagione fi pone nella natura del veleno ». che facilmente 
penetra , e la fua parte Terrea muoue gli humori flatulenti li quali ribut- 
tati nelle parti inferiori diflendono il genitale» Predando] catulidclle 
Luccrtc , prima gli inuolgonocon la tcla»indtcol morfo gli {tingono le 
Iabra .con villa degna di ipetracoio diThentro Sii bra /fecondo dice 
Piinio» fui capo del ferpe lotto l’ombra d’vn arbore, e col morfo gli 
afferra con tanta fòrza ilecrebro , che flridendonon può rompere il filo». 
dacui pende» nè fuggire, ma bifogna morire . Souraftando le rouir.e 
alle caie i primi d cadere fono i Ragni con le loro tele» E perche non tef* 
fonde tele al Cielo fercno ma alnuuolofo». fono fegno delle pioggic» 
Ciò lo conobbero i Tcbani. Perche hauendo r ragni nel tempo della 
battaglia di Leuctrateffutc nelle porte dei tempio di Cerere le tele bian- 
che, aliatiti poi dai Macedoni rcmpironodincrc » lignificando fini aff- 
lai differenti » ed infaufli « 

OFFICINA SE CONCA. 

Delle S angui fughe . 

R Ifcrifce Strabone» che in vn fiume della Mauritania fi generano le 
Sanguifugke lunghe fette cubiti , alle quali forandoli la gola per do- 
tte fpirano fi troua in loro vn forame fottiiiifimo tirato dalla bocca all’al- 
uo . Nelle fèbri putride fcruono molto» Eafii peli» ed attaccati alle 
Tene da baffo, ed applicatati! la zucchetta per apparire le bocche delle 
vene giouano affai per mitigare gli affetti dei capo , ed alla concottio- 
ne. Beuutc alle volte da alcuni gli cattano col fuffumigio* delli Cimici» 
IaBalfamcllaSerperro mia madrigna, che n’haueua inghiottito vna» fu. 
cauatacol pepe buttatogli nelle fauci » 

OFFICINA TERZA. 

Dello Scarafaggio. 

I N Calci de di Tracia, ch’è vicino ad Olinto, vi è vn’aya» chiamata 
C dntar ole tr on , nella quale arrinandoqual fi voglia animale fi parte 
fpauentato » ma fenza danno » Solamenre lo Scarafaggio circondandola 
intorno» more di fame . Fra loro la fcminanounafce,ma facendo il òrafi» 
chio vna pallotra di Aereo di Bufalo»e fpargendoui fopra il fcme»la ge- 
nera . L’Àldrouando dice che 1 Calabroni fi generano dal coito. Perche 
efperimentò nel mefe di Magg<o» chencllo fpatiodr due bore la fijnn- 
ua partorì più di 40. vcrraiccioli bianchi in figura di tignole» Erano pio 



Maraoìglìe della Naturai 



343 



ciole eruche, le quali ferpiuano come bombice» e nello fpatio di 5. fio- 
re cominciornod cclTcre alcune zucchetto, collanti di tenui {lime fila# 
bianche* e grand» quanto il Teme del mcl pcpone* fenza fcorza . Scriflc il 
Rucllio,che dalla loro gencrationc vico mamfellato f interlunio. “Perche i. x . de 
dicevoli andò e girando dall'orto all'oc: afa vna palla di letame di bufalo la fa flrop. c. 
in forma d'vn globo , e fatto in terra vn fo{]o, e fepelluaU per a 8. giorni i fo. 
l’afconde tanto tempo, che la Luna circondando il Zodiaco , e tornando alC In- 
terlunio fi congiura . filler a apertoti globo e denunciando il congiungimen- 
to de' luminari produce la auoua prole, ne conobbe il fuo nafcimento altra 
erigine . Viuono ancor diuili. Muoiono all’odore delle rofe. Vi è vn*- 
altrafpetie* chiamara de’ Scarabei con Je corna in guifa di quelle del 
ceruo non coli ramofe» ma .fempre aguzze* e puntare . Quelli fono , 

come vna Cicala di color pauonazzo,òpardiglio. Il corno* dice il Bac- 
cio, tenendoli nelle mani vale contro il Granchio . Di quelli ve n’è in Le- 
uante vnafpetie alquanto maggioredi color verde azzurro cangiante in 
oro, i quali toccati l pru zzano vn licore horrenda mente fetido, ch'è pe- 
ftifero veleno . I corpi di quelli vengono dalli Turchi contenuti» e le c. 
fchiene in particolare cerchiate d ’argcnto.Portace in dodo giouano con* 55. 
tro diucrfi morbi. 

OFFICINA t^YARTAi 
Dello Scorpione. 

Iferifceil Cedreno, che nelle folirudini de’ Bracmani fi trouano i a Elicm. 



feorpioni di due cubituNicotò de* Nicolai nc vide in vn luogo do- Ia 6 .c.^i 
u; i Chrifliani erano venduti dalli Turchidunghi vn dico»di color biondo. 
a Nell'Egitto fono alati armari di due aculei . Nella Scotia pungendo 
gli huomini.ò le beftic gli vccidono fubbito. b I Porci,ancora, benché non {, 
lentano i morii degli altri velenari , feriti nondimeno da quelli , muoio- /.g, f . X p, 
no, ed in particolare fe faranno negri , e ciafcuno pcrcofso muore fub- 
bito, che toccherà l’acqua. c Ne’ Srati hereditarij de’ Scaligeri, che fo- c $cal. 
no lotto le Alpi Noriche n'abbonda tutto il paefe fenza maleficio: ed iui e*. 189. 
n’è tanta copia, che non fi può muouer pietra fotto laquale nonevno 
feorpione. d Nc’ Libri nafeono fenza coda, e lì volgono in giro coli ve- j £v. 
locemente,chc fembrano cfsere portati intorno dal compafso. e Nel iptf. 
paefe de gli Acridofagi fti anticamente generata da vna pioggia Fuori c Diod. 
di tempo, tanta moltitudine di Scorpioni, che gli habitanti mokllati Sic. 
da’ loro morii, abbandonaron’il paefe, e tralmigrarono aftroue. / Seri- 
uono alcuni che i feorpioni deuorano li proprij figli lafciandone vn fo!o f T ’ *• 
piu de gli altri viuacc. li quale ponendoli su le natiche della madre 
perrimaner libero dai morii, e dalla coda,l’vccidc, quali facendo vendec- g l.j.c. 
cade gli altri, g Ma Ariftotilc fentc il contrario . La puntuta dello 2 6. 
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Scorpione è peffifera maggiormente nelle regioni fecche, e Cotto il Ca- 
h Card, n*» b Il luogo percoflb» prima s’incomincia ad infiammare, c s’induri- 
L. i. de fcc,e roffeggia piu intcnfamcntc. Hora bolle, hora vicn’occupato dal 
A'rr. c. freddo: lìegue il (udore, l'horrore.il tremore del fenfo: le parti cfteme, fi 
23. raffreddano. Le inguinaglie lì gonfiano. Efcono da baffo abbondanti 
fiati, s'alzano i capelli , e la pallidezza fcolora le membra. Per guarire 
i morficati fono flati lafciati diuerfi rimedi). Gli Africani douendo anda- 
re à dormire s’rngcuano i piedi, cd il letto con l’olio, come afferma 
Strabene . Aleffandnno, come rifcrilce il Fontano, rettifica, che vno 
hauendo beuuto finccnfo pelìato, in cui era il legno dello feorpione 
fubbito guarì. Il fuo aculeo, fc toccherà la pietra Bezoar perde il vele- 
ìLi.c.i. no * Scriue Giacomo i Hollero che ad vn cerco italiano per il frequente 
de niorb* odorato del balìlico, nacque nel cercbro vno feorpione . Riferisce 
inter, Alberro, che Auiccnna hebbe vno amico, il quale da' legni putridi ge* 
ncraua i Scorpioni, e quelli gcnerauano gli altri. 
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Della Seppit t-». 

L E Seppie fanno gli oui neri limili alle bacche de! mirto in guifadi 
grappi d’vua con nodo uidiffolubile. Perche il mafehio, vi fparge 
fopra certo humore, perla cui viTcofità fi attaccano. Parrorifcono in 
tutti i tempi dell’anno, e pcrfcucrano in fare gli oui quindici giorni. Co- 
nofccndoil Pefcatore vicino butta il fuo inchiolìro intorno, con l’om- 
bra del quale gli fi inuola da gli occhi. Depreda con le fue promufeidi 
ipcfci. Onde Oppiano diffe. 

Callida furttuamvteditatur fepia pradam, 

Uam tenue smolli furgunr detieni ce rami , 

E xtenti tarnefuam funcs , qwbus ipfa natantes 
Tifciculos , tadis velati capiantur abbamis , 

' Vendcns à fulua caule , deprabendtt arena . 

Anafsilao predo Plinio fcriuc, che quello inchiollro ha tanta virtù, che 
pollo nella lucerna fa apparire gli affanti tanti Etiopi . 



LOGGIA SETTIMA 

OFFICINA PRIMA. 

Della Tarantola, & della Tignola . 

L E T arantole fono della fpecie de’ l{agni coli dette da Taranto Citti 
di Italia . Nella villa fon placide, ma col tnorfo generano vari) fin- 
tomi. I punti da loco vanno in varie frenefie • Altri cantano: altri ri- 
dono 
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dono: alcuni piangono: alcuni gridano. Come fuole anco fpeflfo auue-' 
nire à coloro, che fono fopraprefi dall’atra bile . li Veneno della Taran- 
tola,dice Alellandro degli AlefTandri,fi guarifee con certo Tuono d’iftro- 
mcnto, e col balio de’ morfìcati . 

La Teredine, ò T ignorò Tarlo lì troua ne legni de* quali lì ciba. E ben- 
chenafcain molti alberi .eccetto che nella quercia, cnella Tiglia, né 
fono nondimeno dell’altre , pelle quali non fi danno . Scriue Theofra- 
fto > e fece Plinio, che J’ Abete fornicato, mentre germoglia, e fiorifee* 
dura 1 notalo qc Ila eque. Ciò fividde , dice Teofrafto , preffo Fineo d’- 
arcadia quando >h campo, otturate le foci , diuentò rn lago . ydUora fatti i 
ponti d‘ Abete, e gonfiandoli f empre piè C acqua , altri /opra altri fe ne fa* 
bricaro . Ma col tempo lenaufi gli otturamenti , >fcua Catana con tut- 
ta la materia , furono co fi à eafo tremate le frani incorrotte. VicenZO 

Belloo acenle, tc * Aurore del libro della natura, pongono per miraco- 
lo, che il Bullo, e la Spina bianca, li quali fono li più duri de»li 
alberi generino vermi. La noce di Negroponte mai fi putrefai. In Tdo 
Itola dell Arabia , i legni fi mantengono intatti nell'acqua . Perche 
voa traue, che per zoo. anni era fiata fommctfa fi trouòinu iolata. Rac- 
con ta Celio Rodigino, che i Frigi folcuano con molto diletto mangiare 
quelli vermiccioli bianchi, e graffilo! capo nero, che vengono prodotti 
dalle materie canofe. Rifcnfce Eliano che vn Re deH’India mangiaua 
per feconda viuanda nella menfa vn verme, che nafceua ne gli alberi. 
Scriue finalmente Gio. de MondeuilJa, che nelflfola Talacd fogliono i 
principali mangiare alcuni vermi limili a quelli de’ legni putrefacci . 

OFFICINA SE C ONDA. 

Delle F'efpe . 

T E Prfpc fi generano in gran copia dai cuoi de Buoi, ò de' Cauallì 
A-» morfìcati dai Lupi. Alle volte fi trouano nel capo,ò nelle narici de* 
Cerui. Sono viuacifiìme. Perche Sparandole il ventre dal petto, viuo- 
no vn pezzo , ed alle volte vn’hora doppo il danno, pungono chi le di- 
ude . ^ alcuno, (infcgna Arift.) piglierà vnavcfpa per le gambe, e la- 
feera elicila fcocchi il bombo, vedrà volarne molte di quelle che non 
hanno aculeo à darle aiuto. Se appareranno auanti il fine di Ottobre, pre- 
fagilcono I mucrno lungo. L’ifteflo lignificano fc auanri l’oito delle Vcr- 
gilic vcfpcrtino.cntrcranno agglobbate inficmc nelle calicene. Si è fpcri- 
mctatOKhc lo feiame delle Velpc volando in qualche luogo, gli ha appor- 
^ Teftifica Liuto. Hauendone in Capua volato vn graude 
globbo nel tempio di Marte, iui furono diligcnreméte raccolte, e brucia- 
tc.Ondci Dcccmuiri confricandone co’Jibri Sibellini,fr bifogno fare le fo- 
Icnnica Noucndinali,e purgare la Città.Sc fi toccherà la cute di alcune col 
decotto, o có I acqua Attillata delle Vcfpcc de* Calabroni, il luogo così fi 
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eoufkr i,che rcc*rd fofpctto di qualche graue infermiti, ò d Idropica, ò 
di vetcoo,manon però apporta dolore. Il riir edio eia Triaca b. unta, o 
vnta la parte affetta. La fabnea delle Vcfpc marauigliofamentc ; «uihta- 
ta fu dalle Selue portata in Belluno al Pieno Valcriano, il quale la def- 
cnllc così . Sette erano gli orbi delle camere, e de volti polii l vn fopra l ai. 
tro lontani per lo (patio di due dita,dimfi per lo ftefiointeruallo da colon, 
ne, V da portici, li quali factuanodciafcuna vno adagiato (patio di andare, 
tornare dalle proprie cafe. Il diametro de gli orbi fino al quinto era di tu 
dita in circa, doppo il quinto gli altri andauano ( Malatamente (Inngendoft, fi 
che ivltimo fi fporgeua cinque ò Jet dita. L orbe maggiore del primo ta- 
volato, era apprfo ad vno amico ramo d'albero munito, e coperto dalle parti 
di Jopra d’vna trofia folida , che lo difendeua dalle ingiurie delle pioggte, 
e de’ vt mi . Di fono erano (peffi(fime celle feffangolari, e così il refio degli al- 
tri t suolati erano fabricati con la medefima crofia, e con altre tante celle eia - 
Jenna (allentata dalle fue colonnette. Dalle fian^edt (opra tutte le brftiolc 
bone «atto velato, ed vna tnnumcr abile moltitudine baueua empite le ca- 
ntere di mtgo di (otiiliffime boccette fatte per coperchio di ciafiuna (ìan- 
9a, delle quali baucndonc io prtfe alcune ofjeruahcbe le vtfpe pofie con il 
capo tu giù haueuano empite tutte quelle cafette . bla quelle.cbe erano ne ta- 
volati inferiori pareuano vermi imperfetti in guifa d’embrioni, ed in guifa 
di lumache munite dal medefimo gulcto, ma molto delicato, e così foglio no 
conjeruarft l’muetno perii tempo più benigno della Trimauera . Le quali 
tutte, perche l’inuerno fàgrauiffimo frano rimafie iui morte, ma non fene pu- 
trefece alcuna f per tanti anni fi vedono ancora nel mtdefmo fiato, e forma. 

OFFICINA TERZA. 

Delle Zenzale . 

D EHc Zincale n’è grandillìma copia nell’Egitto. E quindi Erodo- 
to le chiama Canopce. E Bdlouiodice,cbe vna notte fùiui da lo- 
ro talmente noiaro,che il giorno Tegnente pareua hatiere le varolc.ln di- 
uerfì luoghi dell'India fono varie lòrtidi Zenzale, alrre delle quali nel 
tempo della ella purgati i campi abbondano le felue, altre predo il ma- 
re . Predo Mionte Cuti della Ionia, vi era vn piccolo golfo il quale con- 
ucrtito in Palude perii fango portatouida! Meandro, produflc tante 
zenzale, che i Miontini furono corretti abbandonare la Città» ed andare* 
ad habirareinMileto. Glihabitatoridel Settentrione volendo editare i 
loro morii, s’afpcrgono il capo, c laltrc membra col decotto dell’aflen- 
20, e della nigella. Nel mordere fa differenza. Perche i coloro, che han- 
no il fangue puro,& niente putrido,non li perseguirà* ne meno toccano 
li frutti prima, che cominciandoli i corrompere, (ìacetifcano . Sidilet- 
tan molto delie cofc acide: ma perche grandemente appetirono il fan- 

gr.c 
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gue humano, non però fi conuince, che appetivano le cofe dolci. Per- 
che ia porcionc dolciffima, e purifsima del fanguejfrconfuma per nu- 
trirli, e fiafeonde dentro crudilsima nella cute, onde appaiono le pu- 
litile fuori del corpo « 

LOGGIA OTTAVA 

D E- V E R M I. ’ ■ 

OFFICINA PRIMA. 

De’ Vermi ne Bruti . 

L A madre de’ Vermi, è la putredine . La quale onde nafea refplica- 
no 1 precetti generali della naturai filofofia. Quindi perche nella 
Guinea è grande per la continua intemperie dell’aria, iui non poca quan- 
tiri di verini fi troua . £ che l’intemperie humida»e calda fia atta i ge- 
nerarli fi mofira perche, ne' meli cftiui, ò fpirando l’aura tepida.gli hor- 
ti fon pieni di lumache, e le carni di vermi . NeU’vgnie delie pecore, e 
deJli montoni vi è vii vermicciolo,i! quale fé nel mangiare non vi fi leua 
a pportanaufea,c dolore nel ventricolo. Il PcfecMullo partorifee tré 
fole volte in vita Tua • Perche nel Tuo ventre nafeono alcuni vcrmicciqJi, 
che dcuoranoil Teme. Ne gli alcn fe ne trouano vari; * . ' 

OFFICINA SECONDA. 

- ‘>•1 . Jloa 

De’ Vermi nell'huomo . 

P Erche fida alle volte nel corpo hnmanovno agente (ufficiente, ed 
vna materia difpollaà generare i vermi, perciò fpelfo aumenc che 
elfi fi trouino nell'huomo. Nè mancano in confìrmatione di ciò glieli 
Tempi prclTo gli Auron . L’anno iJ49.neH'Vngaria vicino il fiume Tcy- r 
fa ne'corpi di molti furono ritrouate le lueerte, eie lodre. Vn Rullico 
in V uyero gettò vn verme lungo 8.piedi, coi mufo, e col capo d'anitra . 

Teli irica Cornelio Gemma, che vna donzella in Louanio buttò molte Lf.e.it, 
cofc prodigiofe fuoridei ventre, e fri l'alrrc vno animai viuo lungo 6 . de prxjl. 
piedi groflo quanto vn pollice, ed in tutto limile ad vna anguilla, fuori- de. 
che nella coda laquale era pelofa. Vna donzella prcfso ilDodoneone . , 
Tornito molti limili all'cruche, viui.e con molti piedi . Apertoli il cada- M-BelL 
ucre diCriflunoDucadi Brunfuichmottoi’anno 1625. in Vdfempitel, 
gli fu trouato dentro vn verme lungo 4. cubiti, c grofsc due dita, che gli j l !f c% 
haueuaroTigluntclìini. L’Oiiero afferma di haucr veduto vii vermena* 
toad vn'huomoncl ceruello. Il Beniucmo ferme di hauere hauuto vno c.too.e- 
amico, il quale efsendo molto afìlitto da vnoacuto dolor di tclla,con x emi, 
delirio, caligine i gli occhi,eil altri cattiui fintomi, buttò finalmente dal- m d. 
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la narice delira vn renne lungo più d'rn palmo, col quale cacciò via ogni 
£ (, dolore. Theofraflo nell’hiftoria delle Piante così tenue de‘ Lumbrici. Il 

vlt. hijì. Lumbrico è connaturale à molte nationi . Ter che [hanno la miggior parte de 
: plant . gli Egittif , strabi, Armeni, Soriani, e Cilici . M contrario poi à Traci , ed À 

Frigi non nafeono . Tra i Greci li viddimo folamente nafeere alh Thebani , 
Cur.med . ( be in Btotia Itggeuano nelle ftuole . ShfAthenc però nrffuno . Marautglio* 
cent.é.e, foera quel verme, che la donna Illirica buttò approdo Amato Lufitano* 
*4* il quale così dice; Era di lunghezza quattro cubiti, e di poca larghetta, e 
qua fi di mc\vngkia, piccwlo^di co Lor bianchiamo, deli a. fofyan^a de gli in- 
tejiint, cd baucua vn non còche delle foglie delle bifcte;il cui capo era h rru- 
cofo, e bianco, da cui pendeua it corpo largo , e quanto più s'ccccflaua alla 
còda, tanto più firetto diuentua. Era quello verme vn fot corpo, che baite- 
ne più duo fiora . Ver che le portiuncole di quello lombrico pannano tatui 
fentt di gucca li quali /ridi (e non conitneuano co fa ahuna per la ccmpref- 
fioitc del fuo corpo . 

OFFICINA T E R. 2 A • 

De’ Vermi nelle Ti aritelo . 

T Vrte le piante come fono fherbe, i germogli, c gli alberi. Ranno 
i loro vermi. Quello che nafee nelle loro radici gli é mortale. Per- 
che l’albero fia quanto fi voglia grande, ò fiorrfca.c crcfca.e germogli, fi 
L.6. c . 4 fccca,come tcfliiica l'AIdtouando. Di ciò fono fedeli tcftiinonij coloro? 
deinfcft. che tengono, che nelle radici della quercia nafee vn verme così vclcnofo? 
che folamence calcato fcoitica le piante de’ piedi. Si trottano ancora 
bianchite piccioli nella fpongioladel Cinojbato la quale di fuori è molle, 
e pelofa,e nel mezo è tanto dura, e di folida Portanza, che i pena può ; fo- 
rarla vuo acuti firmo rt fomento . Nell ’^dlbuco fi genera vn verme, che fi 
trasforma in animai volatile fubbito che l’herba horifce,e rofoil gambo, 
L.io.c.6. vola. Senne Pi.mo, che alcuni filmarono che il Ba filici pedo,. e porto al 
Sole genera i vermi . Se eiperimcntato che pelìo tra due pietre, ed ottu» 
Stef.l. a. rato inlocoombrofoi capo dclli^o-giorni genera lo feorpione. Se pe*> 

* ’ Aerai le feorze verdi delle noci, c le metterai nell’acqua, c da poi li fpar- 
Z- $. de gerai di Terra, nafeerà moltitudine di vermhvrHeà pcfcatorùScriuc pe- 
cau. fi- ròTheofrafto,che qaalfiuoglia verme trafporrato dall'albero incuina» 
ant, fce,in vn’altro,non vitfe. Narra Giachino Forzio di haucrc veduti alcuni, 
li quali affermauanOjche da vna nocella la quale cótcneua vn verme, hx- 
uere nudrko vn fc'rpeiKe di forma, e di grandczza.Pcrche hauendo diiiifb 
la nocella fino al verme fenza offènderlo, la nnfcro in vn vafe di laure di 
pecora, e l’cfpofero al Sole, in modo che il verme non forte toccato dai 
raggi, al quale effètto copriuanoi! vafcdoueil Sole lobatteua,ecosìlo 
, «• nudriuano per molti giorm,e venendo à mancare il latte gli neaggiutr* 
. - gcuano tutcauiacfponcndoloal Sole. Rifcriicono ancora, che ilverme, 

che. 
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che fi troua nelle foglie della ^«rcnudrito con lemedcfime foprauifle 
io. giorni. Delle cagioni di efsi ne fcriue. pienamente Tcofrafto, le cui 
parole fono in fomma le leguenti. 1 mali, e le infermità foprauengono à tut- 
ti li- femi per l’intemperie del Ci-to,ede gli al unenti, noi quando gli fi dà piè, 
ò turno alimento è furiai poco bumida, e fesca, onero quando fi bumidifee 
fuori di tempo. Coti nafeono i vermi nelle Cece, e nelle Cicerchie, e l’Erucole 
ne’ pijctlt . Nafeono nelle Cicerchie quando prima. , che faranno {ceche fo- 
prauerr annoi giorni fcruidi,e caldifjimi . Nelle ceei quando leuata la f alfe- 
dine, cominciano ad indolcir fi. "Poiché la natura in ogni luogo genera l’animale » 
purché il calore, e fbumidità ragioneuolmentt vi inter uengano. Perche à fare 
la cotticne fbumtditd, ò vero la materia foggtace al calotei il che ofjer nana 
auucntre nel fot mento i cui vermi fi generano nella radice quando doppo la 
femente foreranno venti anftrali. Perche allora humettandofi la radice, e rif- 
ealianiofi tana, e la caliditi putrefacendo la radice, fi procreano gli anima- 
li : il verme indi nato rode incontinente laradue. Perche la natura di ciaf cuna 
delle cofe preferire loro la generatone. Vn altra forte di vermi fi genera quan- 
do non può fpargerfi l'humore racchi ufo per la fiorì è dell'aria rìrconfufa, per- 
che all rt .1 calore fatta la putredine fi ritira . Ed allora gli è fommimfìrato 
lifìcfjo pabulo. Queflofieffo fi vede accadere à pomtd a gli altri alberile fi 
auuermano perla (ete: e perche vii poco humore, e quello nfiede nell’ albera 
fàla putredine dalla quale nafee il verme. Dotte il contrario j accede doue fo- 
prabonda la copia deli’ alimento . Perche allora il fuoco vien tranfmefjo atte 
farti fuperiort,e perche viene il più largo non fi può putrefare. Simile Àquefio 
é quello, che accade alle viti. In quefie fi generano particolarmente quando lof- 
fia l'offro alcuni vermi chiamati Iepes. Perche humettandofi quelle, e t aria ge- 
nerando allora, quelli ancora rodono fubbitamentela materia loro congenera - 
t a. Similmente con pari ragione fi generano le Carpe nelle vhne,e cofi quelli,che 
foghono trouarft negli altri *lben,e quando germogliano * quando fior if cono, e 
| ' doppo il fiore. Perche tutte le cofe prouengono davna fmile cau/a. Ma 
quello accade piè particolarmente nelle viti, perche fono di natura bunude, 
e l'humore è infipido, ed acquofo, e facilmente fi corrompe . 

OFFICINA V A R T A# 

De 'Vermi Indico & Mar 70 , 

On poca marauiglia apporta quello che raccontano, che nel Gange 
^ fi crouino Vermi lunghi do. cubiti di due braccia di color ceruleo» 
Jiquali hanno tanta fòrza, che prcfacol raorfola probofeide degli El©* 
fanti, che vanno d bere gli la Itrappana . Ma Eliano dice, che il V erme 
Indico è di 7. cubiti lungo, c grotlo quanto polla abbracciare vn fanciul- 
lo di x. anni . Nella niandibùla fupcriore ha vn dente > ed vn’alcro nell* 
inferiore, ambedue quadr angolati ,c lunghi vnculxto>e tanto gagliar- 
di^ he a Aitando con quelle qual li voglia animale lo fracafla»e tnca.^no 
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le il giorno dimorare nella parte profonda del fiume afcoflo nel fango ,e 
la notte vi in Terra» e preda qual fi voglia cofa » che gli vi incontro. 
La fua pelle è groffa due dira . Il modo di pigliarlo è quello . Le- 
gano ad vna catena di ferro vn’hamo robufto» c la catena ad vna fune 
di lino bianca* e lunga * ed inuolgono di lana la catena » e la fune per non 
venire rofa dal verme» indi mettono nell’amo vn’agnello, ò vn capretto 

5 >er allettarlo, e poi lo buttano nel fiume. 30. huomini armari con dardi# 
pade, c baftoni ben robulti per batterlo Hanno pronti. E fendendolo 
prefo nell’amo lo tirano fuori dell’acqua c l’vccidono. Lo lafciano 30. 
giorni appefoal Sole, nel qual tempo /lilla da lui in vali di terra vn’olio 
grado. Ciafcuno di quefti vermi fa cinque feflari d’olio. Il rimanente 
del corpo è inutile, quello olio è di tanta forza, che vna heminadilui 
infida fenza altro fuoco, in quallìuoglia catalìa di legna la brucia. Col 
medefimo foco dicono che il RcdiPerfia pigliaua le Citti nemiche, nc 
fi può cllinguere fe non col fango grofl'o e copiofo . 

E? marauigliofo ancora quello che accade nel mefe di Mar^o in Ger- 
mania, che lì genera vn verme foto nell’acquc fetenti limile ad vnomte- 
ftino,e lì nudrdce di fola arena. Se alcuno entra in quell’acqua à piedi 
ignudi, douc quella forte d’animale Hi i galla, riccue nelle gambe va 
cerchio lino a quel luogo ouc arriua l’acqua . 
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LOGGIA PRIMA 

OFFICINA PRIMA. 

Dell’ Muoia, dell’afta, & dell ’jtntia . 

A Cicala pefee chiamato d’altro nome Ago, b Belone hi 
fortoil ventre vna fèlfura per la quale efpone gli oui. Ciò 
oUeruòRondaletio,chc hauendone nel principiodell’AU- 
tunno aperto vno nella feflura vi trono gli oui. Quella 
doppoiip.rtofi vnifee, fiche non pare nc meno la cica- 
trice. la qual cofa non edere di marauiglia lo moflra l’eflempio de’ Luc- 
ci 
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ci d'Inghilterra . £ 'coperta d’vna feotza, ò vero pelle sì dura» che diffi- 
cilmente può fegarfi col cortello . 

detta d'altro nomc*^pw>ò talenta è vn pefciolino tanto mot* 
le» e graffo» che trattandoti per le mani fi liquefa : c fe nelle barche fi 
porta in gran copia fi-diftilla in gradò» che raccolto ferue per pabulo 
delle lucerne. Dice Suida»che Apitio hauendo dalie rape fonine tagliate 
in drifeie fatta la figura di quedi pefei» e cottoli» ed afpcrfi di fale» e 
pepe» li pofe auanti Nicomedc Redi Bitinia in vece di pefei naturali* 
L'enne rrouandofi cattiue piangono la loro morte, ed in vn certo mo- 
do lì moflranofupplicheuoli, c facendo impeto nelle reti fi sforzano di 
falcar fuori dalle infìdie » e con l’afprezza dcl.dorfo tagliar le fila per li- 
berare i compagni cattati» fecondo che fenderò Plutarco» ed Ouidio . 



OFFICINA SECONDA* 
Dell'anguilla, & dell' ritengo . 



N On vi è dubbio alcuno» che le Anguille lì trouano in tuete le acque 
dolci. Ma però ferine ii Nauclero, che in quelle, che entrano nel 
Danubio, non ve ne fono :’ma ne è copia in quelle* Ite entrano nel Reno. 
La cagione di ciò fu da Alberto attribuita alia freddezza del Danubio. Il 
quale nafccndo dalle Alpi, e correndo dall'Occidente all'Oriente riceue 
la maggior parte delle acque, che feorronoda elfe. Afferma Plinio, che 
elle fole fra tutti i pefcieflendomortenonfopranatano. La ragione l'af- 
fegnò Ariftorile . Perche hannoil ventre piccolo, e poco graffo. E che 
da così lomoftrano le Lamprede, iCongri, e le Murcnc^Ic quali ab- 
bondando di graflezza fcorrono morte fopra Tacque . Sono di ranta vi- 
uacità, e gagliardia, chedeuorate integre dal Falacocorace fcampano 
per gli mteilini none volte, ed allora vengono ritenute quando fono in- 
rieuolice. Tefhfica il Cardano, che ritenute nel feno, le maggiori in 
particolare, Oringono talmente l'huomo, che quali lo (offocano . Tocca- 
te dal Sole in Terra muoiono . ma non altroue. Do ppo fcorticatc ap- 
paiono tuttauia viue. Nella Aretufadi CaIcidia,teftificano Atheneo, 
Plutarco» ed Eliano, che erano manfucte, ed ornate con gli orecchini 
d'argento, pigliauano il cibo dalle mani degli huomini . L'iftcffo affer- 
ma Ninfodoro, che faceuano nel fiume Eloro. L’ideflo fi legge di quel- 
le del fonte Labra, di Guido, facrc i Gioue : e di quelle di Corbura fon- 
te della Mcfopotamia . Nel Gange fc ne trouano di grandezza di 3 00. 
piedi. Nella Cumana fono così grandi, che entrano di notte fopra le 
barche » e mangiano gli huomini . 

TcAifica l'autore del libro della natura, che gli ^(rcngbi viuono d’ac- 
qua • E con Tefperienza E vede , che eftratti fuori di quella non viuono , 
Nel loro ventre non fi ttoua cofa alcuna, perche hanno folamcnre l'in- 

' : tedino - 
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tedino digiuno! Nuotano à truppe coli grandi, che per la moltitudi- 
ne non fi pottono pigliare . Scoprendo il lume s’abbagliano, e cofi ven- 
gono prefi intorno alFfcquinottio Vernale. Girandoli ventre verfo l’alto 
mare rtfplendono nell'acqua, e lampeggiano in modo, che il mare fem- 
bra folgorare. Marauigliofo accidente è quello che fi narra de glihabi- 
tatori dell lfola Santa nell’Oceano Germanico, che intorno l’anno 1 5 3©. 
Colendo con la pelea de gli Arenghi viuere aooo.huomini, haucndonc 
poi battuto con le verghe vno,così fi diminuirò in quell’ 1 fola quelli pc- 
fci,chc àpcna poi nè hanno potuto viucrc cento huomini. 



•w L maggiore di tutti i pefei è la Balena Plinio la chiama il Grande jt - 
nimale del Mar d India, e gli attribuircelo fpatio di quattro fugeri, 
che fono dal Mattana interpretati s< 5 o.piedi in longhezza. Ncarcofcr/f- 
fc,che le Balene fono alte 23 . palli: e rettifica di hauerne veduta vna but- 
tata dal mare nell’ifole intorno alla bocca dcll’Eufratc di 1 50. cubiti . 
Quella che da. Luglio 15 77. fu prefa nel fiume Scheldax. miglia dittante 
d'Anuerfa, era di color Ceruleo nigranre. Haueuasù la fommicà del 
Capo vna fittola per laquale eruttaua Tacque con gran violenza. Era 
lunga 58. piedi, alta 16. larga 14. c dall’occhio aU'eftrcmità del mufo 
era vno interuallo di 1 6. piedi. La mandibula inferiore, era in ciafcun la- 
to 6. piedi armata di 2 5. denti , li quali s'afcondeuano in altretanti fora- 
mi, ò concanìrà, che haueua nella mandibola fuperiore laquale mancarla 
d fatto di denti. Udente più lungo non eccedeua fri pollici. Quella clic 
alcuni anni ausiti fu prefa pretto Scheuelinga terra dei Conte d’Aga, dico- 
no, che era di do. piedi con la tetta lunga 3. braccia. Vna maggioreaf- 
fai di quelle fi vidde gii anni adietro ingombrare tutto il porto di Mcf- 
fina. Ed vn altra limile fc nc prefe nel porto di Palinuro in Calabria, 
delle cui interiora liquefatti fi cauarono 30. barili d’olio. Per la cotta 
della Proiuncia di Nicaragua fono si grandi.e moli mole, che caua>.do il v 
corpo mezo fuori dell'acqua fupcrano d’altezza gli alberi delle naui . 
Hanno il Capo come vna botte, e le braccia come traui di ?o.piedt. Fan- 
no tanto ttrcpito, e ccmpcfta, che fonimergono le naui . Hanno lunata 
inimici ria con li Delfini, da i quali vengono fpetto ingannatile fono ami- 
che del /{atto, fenza il quale andando su l’acqua, gli manca il fenfo. Que- 
llo è vn pefee bianco, lungo col capo alto, e ferue loro di guida , che ca- 
lumando mnanti tocca la balena con la cftrcmiti della coda . Suole ella 
nel maggior caldo falirsù'i lido i dormire, e fcriuono che in vn fiume 
d'Arabia nefù veduta vna di lunghezza doo,picdi»c larga 300. la quale 
fembraua vn’ifola . 



OFFICINA TERZA* 
Della Balena , & iti Barbo, 
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Ofleruò il Platina che tona del Barbo fono velenofi, ed in particolare 
nel mete di Maggio . Ed Antonio Ciazio ne fece l’cfpcricnza . Perche 
tallendone mangiato (blamente due rodi nella cena» lenti vna tale in- 
fiammatione del vcntre»chc la faccia pareua limile ad vn lìncopatn. Ed 
in qual fi voglia parte della carne fentma vna intemperie ineguale: e fi* 
nalmente refiò fopraprefo da vnapaffione colica. Ne quefh fintomi 
celarono fé primadi fopra,c di fotto non hauefle cfpurgau gli oui. 

LOGGIA SECONDA 

• OFFICINA F R I M A. , 

Della CamcoUu . 

T Edifica il Gillio,che iNiccnfi, ed i Mafsilienfi prefero vna Canicoldì 
che pelaua quatto mila libre»nel cui folido ventre trouarono vn- 
huomo armato di Lorica. Rondaletione vidde vna sh le riuierc del San* 
rogne d’vna tanta apertura di boccale di gola»che poteua capire vn’huo 
mo molto groffo. Nel Faro di Mefsina fc ne fono alle volte prefe di fini* 
furata grandezza» e fono così audaci» che faltano nelle bare he, e dcuora- 
no gli huomini . Afferma il Bellonio» che in ciafcun lato della bocca hai 
jb.dcnti . Scriue il medefìmo»cheogni volta ella partorifee fei»otto» ed 
alle volte piùcagnole perfètte della lunghezza d’vn piede,ed in diuerli 
tempi. E fpefionafcendoil parto viuo.il ventre re (fa pieno dona cru- 
de, che occupano la parte (upcriore della membrana, ed altre fi racchiu- 
dono nel cornodeflro delia matrice. Nelli Cagnolini vi è di marauiglia, 
che non fono coperti di fecondine, ma fi nudrifeono per vna certa parte 
venofa dell’vmbilico. Perthe»dicc egli, non tirando fuori gh oui, ne efien» 
do quelli con alcuni legami attaccati alla matrice, pare che feco habbia 
liauuto bifogno della tunica amuia, la quale formato il parto, guida vna 
fé (fura nella fede delle cofte»tri le penne, che fo*v> alle Branchie» piglian- 
do l’alimento dalla matrice per vna funicella, ò vmbiiico, così delicato» 
c fottile, che non eccede la corda d’vna Chitarra. E quello alimento è fe- 
condo la corda fottile portato in vna quali borfetta, la quale potreffe 
/ìimare,che fia il ventricolo, che fi vede per fempre ripiena come d’vn 
vitello d’ouo; la cui pofitione ènei mezo del ventre fottopofia à due lo- 
bi del fegato . E che fia veramente così : Se cauerai dal ventricolo del- 
la madre vn cagnolo, e lo (patterai per il ventre, troucrai il fuo vero ven« 
rricolo digiuno, e vuoto perche nondeuora, nè piglia cofa alcuna per 
bocca, ma vedrai l’intcft ino retto gonfio» c pieno d’eferementi lucidi. 
Anzi fé cauerai illefo fuori dellvrero della madre il pelei colo vino, e 
lo butterai nell’acqua fubito lo vedrai notare. Rondaletio oiTcruò, che 
liaucua gh' oui nel mezo del ventre attaccati alla (pina» ed accrefcendofi 
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frrrafportauanoncUVno,e l'altro lato dcll’vtcro. Largura de gli oui 
è limile a’ guanciali, che fupponiamoal capotagli angoli de quali pen- 
dono alcuni canaletti lungone delicati, li quali riuolci ingutla di caprco- 
Ibfe fi fpiegano.auanzano la lunghezza di due cubiti. Rompcndou den- 
tro il gufcio, elee il parto. 



un 



OFFICINA SECONDA. 
Del Ciprino, ' della Clupea, & del Congruo . 



S Criue il Gefncro, che i Ciprigni hanno in capo ricino la lingua vna, 
piena candidai dura. Endmezodel capo hanno importa vna lo- 
fi inza in figura d’vncore grafia, la quale mentreèfrcfcaè flambile» ina 
poi s’indura.^ . Si trouano alle voice di ao.iibre . 11 Giouio ferme, che 
nel Tebro nc fù prefo vno di aoo. libre . La femina conofcendolì graut- 
da,nel tempo del parco, col moto della bocca eccita il inafchioàtpar- 
gere il latte, per il quale fpargimcnto ella partorifcc . Nella Polonia tu- 
Crfuer. to molti grolfi Ciprini polti in vna Pifcina, ma coperte laeque dal 
ghiaccio, ancorché diligentemente cercati, non furo mai trouatl. Ma 
venutala Pnmaucra, comparucro di nuouo tutti. „ 

. La Clupea è vn p.fcc grande nella Sonna fiume della Francia.Crcfcen- 
Callill do la Luna diuieucbianco.c mancando sannerica. Augomeotandogliu 
Sibariti * il corpo rcftavccifo dalle proprie fpinc. Nella fua celta li troua vna 
cium, pietra quanco vn granello di tormento» la quale legandoti al braccio, 
Stòbco. mentre manca la Luna, (limano alcuni, che gioui alia quartana. t 

I Congri contengono ne’ proprij corpi il parto, ma quello non s ofier- 
ua in tutti i luoghi.ne ilmedcfimo parto fi può molto vedere in vn ventre 

/triti l erafio, pieno, c grande. Vi fti nondimenodifpofto con ordine molto 
o.b‘lì. cj lungo, come nelle ferpi fi v;dc, fiche fi conofce col fuoco . Perche il graf- 
7! fo fi confuma : gl i oui capano : cd i pcfcicoli fallano fuori . 



OFFICINA TERZA* 

Dillo Delfino, & della Donnolu. 

I Delfini hanno la villa sì acuta, che fcuopronoi pefei racchiufi fin tri 
i recefsi delle cauerne. Sono di tanta celeriti, che Bellonio oficruò, 
che vinccuanonel corfo vnanaue, che i feconda di vento, e d acqua 
nauigaua à vele piene. Alcuni n’afcriuono la cauta alle penne, altri al 
pefodel corpo: cd altri alla membrana diftefafrd le corna, della quale fi 
feruonoin vece di vela. Si portano fcambieuolmente tanto amore.che 
anticamente cfscndonc fiato prefo, e ferito vno nelle tiuicre della Caria, 
▼na gran moltitudine di cfsi s’accofioal porto, donde non fi partirono 

prima 
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prima di vederlo morire . T edifica Plinio d’fiauerli veduto portare il ca • 
dauerc del morto, pernonefsere laccratodalle fiere. Sono amantifsi- 
mi de’ fanciulli,dclche fe ne leggono molti cfsempi . Le femine hanno le 
mammelle come fhumane, con le quali aflattano li ma(chi . Crefconp 
fnbbito. Partorirono nel decimo mele vn fol cattilo . hanno la lingua 
mobile come quella del porco,contra la natura dell aquatili, fi diletta- 
no della mufica . Ad vn Colo fifehio de’ marinari corrono, c lì ferma up 
intorno alla nane nelle tempede . Onde dimò la credulità de’ marinari 
Greci, che trouandofi nella nauc alcuno, che habbiavccifo vn Delfino, 
quelli correuano d ogni parte alla vendetta. Quando fcherzano sù'l mar pi. 1 S c * 
tranquillo prefagifeono da qual parte debbano venire 1 venti. Similmen- 3 f. 
te comparendo quando il mare è turbato, e fpargendo l’acqua, predico- 
no la (erenicà. San Tomafo (lima, che la caufa di ciò fi a l’eleuatione dej- 
l'cflaJationi dal fondo del mare, mentre incalzano ò fouraftanno le pro- 
cd!c,dalchc fi eccita nc’ Delfini il calore.onde efeono pur fpeffo, c Scher- 
zano. Ma foicndo molti pelici prefagirc la tempefta» il RondaJetioè d’o- 
pinionctche quedi fono nell'acqua coni modi daH'agicationc dell’aria, 
non altrimentc, che li conualcfcenti, e gli infermi fogliono edere corn- 
inoli! (odiando l'Odro . 

La Donnola di fiume hi i fegati d’vn fapore si guflofo, che nella Tu- 
ringia è cognito à ciafcuno,chc la Contelfadi Buchingcn confumòtnef- 
fc tutte le rendite del fuo Principato. Sono ottime auanti, cheti Sole 
tocca il-Tropico di Capricorno, ma non hanno buon gudo auanti -^1 
parto, perche allora in alcune acque diuengono grandinofe . Moiri hodi 
cariandogli li fegati>e cuciteli di nouo, fogliono tornarle viue nell'acqua. 

Scrinc l’Éncclio,chc il fuo ventre con le fueappeidici hi nioltcvirtù. 

"Perche muecchiatofi, dice egli, nella S-(foni,i tira fuori mjrauigliofomcntc 
le feconde dalle Donne, ò dato ùbere caua il parrò fuori, ed è di gran gio- 
uamento à tutti i miti della matrice. Del fuo fegato appefo in vn vafo di 
vetro al Soie,ò al calore della fornace, fi coglie vn’oho di gran giouamen- 
ro alle macchie, cd alle fuflfufioni de gli occhi • Ed il Forefto fcriue, che !nobf:r» 
jn guifa di miracolo rende la luce i gli occhi tenebro!! . ka£ - 

OFFI CINA Q^VARTA. 

Del Dragoncolo . 

I L Dragoncolo è vnpefee col capo grande & deprelforfolrodro promi- 
nente, e la bocca picciola, fenzadenti, e lenza feidura alcuna alle 
branchie, ma in vece diqucftc,ha foura il capo d’ambe le parti vn fora- 
me per il quale tira,c veifa l’acqua . Ha gli occhi grandi polli foura il 
capo, l'odò del quale termina in più acu!ti,che guardano verfo la cod3 . 

Ha le penne in riguardo della graudezza del coi polungludìme in patte 
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di colore d'argento» ed in parte d’oro . Quelle che fono porte alle bràn- 
chie fono d’oro, e nella radice d’argento . Quelle che fono nella parte 
fupina,e fono più vicine alla bocca, fon più lunghe di quelle delle bran- 
chie. Nel dorfo fe n’alzano due . Quella dauanrrè d’oro dirtinta da al- 
cune linee d'argento. Qpella di dietro è molto grandenei mezo del 
dorfo non molto difsimile aliali della farfaIla»con cinque raggi ùmili al- 
le arirte dell’orzo, ed vna membrana. I raggi dauantifon più lunghi, i 
v dcretanei più breui, tra li quali crefceà poco d poco. La membrana ri- 
gata da alcune linee d’argento ciafcuna delle quali rtd in mezo di due 
negre. Quella ha il principio del caue nel mezo del dorfo, ò nella vagi- 
na. Dal podice alla coda n’ha vn’altra in color d’oro con le Umbrie ne- 
gre . Dicono, che fe vien prcfo con la man lìnirtra lì rende fubbito, ma fc 
con la delira, refitte batte, e lì tende difficilmente . 

LOGGIA TERZA 

OFFICINA PRIMA. 

DelCEfoccto, & dell* Fiatola ► ». 

L 'Efoceto-ci mpa lungo tempo m fccco . La cagione è nella copia drf- 
l’aria, la quale non attrahendo abbondcuolmerftc, non retta dalla 
medelima fosforato, fecondo fcriue lo Rondaletio. 

La Fiatola è vn pefee lungo, e piano, con la coda limatatela lingua 
camola fuori del cortume di tutti li pefei: manca di penne fono il ven- 
rrc,ed èdall’intutco difarmaco . Hi il fegato d’vnfolo lobo, fenza fiele; 
Ioftomacorapprefcnta la lettera V. la cui infima parte termina in vna 
punta acuta con tanti peli, che non poffono numerarli- 

OFFICINA SECOND Ai'' 

Del Ciani de, & del Glauco. 

I L Glanidt fecondo riferifeono i Scrittori, è vn pefee grande, e crude- 
le, e nel fiume Tibifco in particolare, doue entra nel Danubio, for- 
ge con tanta audacia, cht non perdona à gli huomini. E fama pnbìica 
pretto gli Vngari, che nelle vifeere d’vno diefsi futrouata vna mano 
adorna di anellid’vn fanciullo, che naraua nel Danubio gii da Ihì dolo- 
rato. Ed in vn’aIcro,che iui fu pigliato, teftrficò il Conte Martinen- 
gocfl'erui trouati li pezzi d’vn’huomo armato. Scritte il Gefncrohaue- 
rc vdito da vn’Vngaro erudito, che nel Tibifco, ne fa prefovno, che oc- 
cupala vn carro di 7. ó 2. cubiti, il quale era flato per id.anni nafeofto 
nel fiume folto la cucinati* vn Nobile. Finalmente iwcfcaio dall’amo 

mentre 
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mentre cuftod.ua i fuoi figli, fubbito, che s’intcfc predato {aitò, ed ha- 
uendo i pefearori feguito l’impeto fuo per due leghe, finalmete affatica- 
to lo pigliarono* lo portarono nella terra di Nadlach.Iui nel fuo ventre 
fùtrouatovn capod’huomo con la mano delira armata & con j.anclli. 

II GUuco hà il fégato fpongiofo, diftinro in due lobi. De quali .1 fi- 
niftro è più largo, ma dal Iato deliro pende vna veflichetta picc.oja di 
fiele, della grandezza d'vn pifello, come da vn filo j.ditalungo. Ed an- 
co nel fondo dello ftomaco ha vna borfc«a,ch’d pena fi vede m altro 
pefee, oltre di cinque altri nel piloro, che le circondano il ventrico- 
lo. Dice Ariftotile, che è di tanto amore verfoi propri; figli,chc mai 
gli abbandona ; e fcorgcudoli ne' pericoli gli mangia * e poi torna a 
vomitarli . 

“I- , i «t é Ov 

OFFICINA T B l Z A» 

Del Luccio, & del Luna. 

S Crine Alberto, che il Luceio hd il ventricolo cosi contiguo alfa gola, 
che fpeffe volte per l’auiditàdel cibo,Io rigetta. Ed il Rondalctio of- 
feruò in cfTo molte appcndici,come borfe, nelle quali fi conferua il chilo 
doppo fatto. Se ne veduto vno molto grande*he oc conteneua nel ven- 
tre vn'altro.e qucfto haueua nel ventre vn topo d acqua. Vn altro haueua 
dentro due pulcini d’oca, ed vn altro vna fulica . Quando hà molta lame 
finudrifeediterra. E naturalmente nemico della Rana . E quindi da 
■ quella gli vengono fpefTo canati gli occhi . Sana le fuc ferite col fregaisft 
alla Tenta, di cui è continuo compagno. Le fuc mandibole ridotte in 
poluere,e datene al pefo d’vno feudo doro rompono li calcoli . Nell'fn- 
chilterra foghono tagliargli il ventre fino à due dita, e più* non trouan- 
dor,|i d vendere, cucendogli dinuouo la ferita» li butrano ne viuaijjdoue 
fono le tcnchc.La cagione di ciò, ancorché fi podi afcriucreall amicizia» 
e fimpatia di qucfti due pefei^è nondimeno più ficuro d'attribuirla all hu- 

morlentoarhecirconda la tenca,come quello che può laldar la piaga. 

Tcftifica Contado Celtcs, che il Luccio dell'Imperador Federico Se- 
condo vide a<S7.anni, in vno (lagno. Ilche fi raccoglie da vna Infcritttone 
pollagli imprelfa in vno anello di rame fotto la cutc,quando fu pedo in 
quel viuaio.la quale diccua: Io jor.o quel pefee, pvflo il primo ditutli in que- GefierJm 
fio fl agno, per le meni di Federico II tettoie del mondo à $.di Ottobre 1230.0 epiftjiel • 

fu ttouato qucfto anello nello Hello Luccio, prefo l’anno * 4 S> 7 * Cu P * 

Il pefee luna è di bellifsima forma* molto vago,picciolo,di figura 
larga, che moftra il color turchino, hà nel dorfo le penne molli, le quali 
{piegando mentre nuota, fa vn femicircolo limile alla Luna . 1 Pefcatori Fban. ex 
hanno offeruato.che eflcn do piena la Luna>qucdo|i fccca, c raorc,ed 
• accollato alle piante le matciflc. J:l J 
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LOGGIA qvARTA 

OFFICINA PRIMA* 

Bel Mattati . 

I L Manati è vii pefcc affai grande» che fi piglia ne* fiumi dell’lfola Spa- 
gnola . Ha il capo fomiglianteà quello del Bouc, e più grande. Gii 
occhi bercttni*ed in rifpetto del corpo affai piccioli. Ha due piedi grotti», 
e rotondi di 4.vnghie, in vece di branchie» come ale porte al capo eoa 
li quali nuota . Pareggia nella mole vno Elefante. La faccia c più de- 
preca di quella del bue» ed il mento piùcarnofo . Ha nel cuoio alcuni 
pclazzi. di erto Tene fanno fcarpe. Le fetnine partorirono, come fanno 
le V acche,ed hanno due mammelle con le quali allattano i figli. La carne 
diqucfto pefcc mangiata frefea, ha il fapore della carne del Vitello: 
ina s'è l'alata l’ha della Tonnina: maquefta èpiùguftofa» e fi ccmferua 
più. H‘ coperto di cuoio, enondifquame. li coli grande che alle vol- 
te per tirarne vno bilognano vn paio di boi Speilaeccode la lunghezza 
di 25. piedi, eia groffezza di 1 8. palmi . Intorno alla coda è più tiretto» 
ed è quali cinto, da vna cintura douc la coda s’allunga , in grolla mcuo . 
Hanel cerebrodue pietre, ò più pretto offa, della grandezza d'vna pi- 
lotta, ò d vna uocedi balertra»ed afe volte maggiori fecondo la gran- 
dezza del pefee, che giouano al mal di pietra» e mal di corte, non ha 
orecchie, ma in vece loro alcuni forami, per li quali fcntc. 11 fuo cuoio 
è limile d quello d'vn bue brurtolato» grotto vndeto» di color cinentip» 
e con Tariffimi peli. La coda dalla parte più Uretra fino al fine, erutta 
neruofa . Da querta tagliata in pezzi, ed efporta al Sole per jaj. 5 . gior- 
ni, è feccata, e cotta poi nella padella fi caua molto gratto : poiché tut- 
ta fi liquefi in vn’o]io»chefcrueperfngereglioui,ncmai fi rancidifcc, 
ne diuentadi mal fapore. Suolecicurar/ì,edomcfticarlì» ed è docile 
in guifa di cane: ma ricordeuole dell’ingiurie. Il rutto mortra littoria di 
Francefco Lopez che e la feguente. Dicono , fono le fue parole» ebeti 
Trencipe di Carametaxl nell’lfola Spagnola , battendone pre/o tno picciolo 
lonudrìnel lago Guainabo per lo /patio di 26. anni, doue diuentòcofi man- 
fueto, ancorché molto grande, che non cedeuaal Delfino celebrato dagli antichi . 
Ter che pigliano il cibo dalle mani,e chiamato per nome "Moto (che in quella 
lingua vuol dire magnifico) era (olito v/cir e dal lago, ed andare alle caje per 
mangiare, e da poi tornauanel lago in compagnia di buomtnt, e di fanciul- 
li, del canto de’ quali molto parata dilettar fi. ^ingi alle volte permette uà, 
abe gli montaffero sii le terga , e ne portaua fpefjo dicci dall' vna all'altra rt- 
pa del lago ferina difficoltà. ì/ta volendo vn certo Spagnuoloe/perimentare fe 
la /ua cote er a dur a, e vibratagli va' balla, ar/e di tanta ira, che quante vol- 
te era chiamato fe feopriua alcuno con veflito di Cbnfìiano non volata mai 
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yfcire dalC acqua . Moli» tempo A* poi gonfiandofi il fiume Haybonyco, « 
/caricando fi nel lago Cuaynabo , rapito dalla corrente, tornò al mare , la - 
/ci andò di Je gran defidtrio à tutti . 

OFFICINA SECONDA. 

Del Merlo, & del Miro . 

I L Merlo non mangia cofa alcuna che non lìa morta. Il mafchioé 
gelofiflìmo . Sta Tempre 4 cafa, ed otferua, che non gli fiano celie in- 
lìdie per l'amore de’ figli . ' . 

Il Pefee Miro viene bretiementc deferitto da Ambrogio Pareo . Ndt 
mare .Adriatico dice egli irà renetta, e J{auenna . Due miglia / òpra Chioda, 
l'anno i 550. F« prefo vn pefee rotante, bombile, e moflruofo, lungo quat* 
tro piedi. Haueuait capo groffo, con due occhi pofìi fuori del luogo natu- 
rale, due orecchie , e due bocche, con il mufomohocarnojo , e verde , due 
ale, cinque forami nella gola, fìmili alti forami delta lampreda , la coda 
lungarno braccio nella cui eftremitàne fpuntauano altre due picciolc , Di- 
cono , che cattandogli!) vn occhio viuo, e portolo fopra la fronte dell*- 
l'huomo guanfea l’optalmia ; ed al pefee corna i rinafeer l'occhio. 

• OFFICINA TERZA. 

Della Moliti. 

L A Molaèvn pefee, che ancora nel Marzo del 1552. fii prefo non 
lungi da Venetia.ilquale nel primo afperto parcua più torto vna 
malfa di carne, che vn pefee. La forma era quali rotonda; era coperto 
di cuoio, fenza fquime, con peli, la bocca s’mcrefpaua molto angurta,e 
difdiceuolc alla grandezza della beftia.GIi occhi aperti, e grofli,rileuati» 
e grandi più di qucllidcl bue,le branchie feoperte carnofc.e leggiere: ne* 
lati le penne di due palmi . Il Tubercolo durirtimo. Le mandibulc d’am- 
be le parti d’vn’ortb continuo. La lingua attaccata alla mandibula di 
fotto, lì che ad alcuni parcua fenza lingua. Lacoda lunga poco meno 
di quattro piedi . Haueua nella coda 3 .penne in modo che la coda con 
le penne faccuano l’altezza clip. piedi . La lunghezza del pefee era di 
8. piedi , l’altezza di 5. ò poco più , e daqualfiuoglia parte, che fi volgc- 
ua era Tempre d'vna rtclfa altezza . Emendo llato fuentrato , gli fù ritro- 
uaro il core.il fegato, e la milza maggiori di quelli del Bufalo, ed’vn Polo 
iurcrtino.chearnuaua al meato cfcrcmcntario pollo fotto il vcntrc.Nel- 
l’imodell'inteftinó vi era vn giorno di ncrui raccolti come corde dilcu- 
to . La carne, era lattea, e foìida.e vcrtira di vn lardo graffo cinque, ò lèi 
dita, come quello del porco, ò della balena . 
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OFFICINA Q^VARTA» 

Della Morena, & del Magie. 

S Criue Nicandro che le Morene fono di grande audacia» perche vfeen- 
do allo fpetfo dai -vjuai, òdal mare fogliono mordere i pefcatori,e 
buttano in mare gli huomim ,che Hanno proni sii gii orli delle barche i 
guardar neU’Ondc. Ebano, Macrobio.e gli altri, fcriuono, checllefi 
coirono cicurarc col telbmonio di quella morena » che Lucio Craffo, il 
quale fu cenforc con Domino , adornò col monile di gemme, e con gli 
orrechmi d’oro. Quella conofceua la voce di Graffo, cchiamatada lui 
nataua all’orlo del lago, c venendogli dara alcuna cola faltaua con alle- 
grezza i pigliarla , Craffo la piaufc morta, e l’honoròcon la fepoltura. 
Ed hauendolo nprefo Domino acremente condirle Stolte Graffo piange* 
fli vna murena morta, gli rifpofe. io in vero ptanfi per la morte di vna beffia s 
Ma tu non bai pianto alcuna delle tre mogli, che bai fepolte. Antonia mo- 
glie di Drufo n'hebbe anco vn’alcra, che pure J’ornò con /orecchini , la 
quale prcndeua il cibo dalle Tue mani, ecorreuaalla fu a voce. Le mi- 
gliori furono da’ Romani (limate queiledi Sicilia,ele feconde quelle dì 
Tarteflo in Spagna . Tcftifita Licinio Macro, che elle hanno (olamcn- 
te il fcffo feminino, c concepifcono dalli Serpenti , e per ciò vengono a! 
fifchiode’pefcatori. Se vengono pcrcoffc nella coda (ì clfanimano.ma 
non gii nel capo. 

Il Mugile è vn pefee temperatiflìmo . Se s’imbatte nel cibo non prima 
Io cocca", che lcmuoua la coda, vedendola mouere fi parte, vedendola 
immobile, Io diuora . Sono tanto luffuriofi,chenel tempo del coito nel- 
la Fenicia, c nella Linguadoca, il mafehio mandato fuori del viuaio le- 
gato ad vna funicella, intronicflagli per le branchie, c la bocca, per lun- 
ga linea nel mare, e ritratto poi perlamcdefima linea fi vede chelofe- 
guitano molte feminc, c di nuouo la fèmina molti mafehi nel tempo del 
parto , Sono ancora tanto veloci, che effendo digiuni , trapalano col 
(alto vn vaflcllo dall’vna, ali’altra parte. 

OFFICINA EVINTA. 

Del Multo. 

I L Mallo fu coG infigneper la prodiga fplendidezza degli antichi, che 
fivendeuaà gran prezzo , fi che fpeflodaipriuati fi compraua à pe- 
fo d’argento puro , mentre eccedeua la lunghezza d’vn piede. Anzifcri- 
ue Plinio che Atìnio Celere Nobile, fotto il Principato di Claudio , ne 
comprò vno 80. mille denari,che fono 400. feudi Imperiali . Ed aggiun- 
ge Macrobio,cheranro più deue (limarli la magnificenza di quel tem- 
po, quanto che Plinio ftcfso afferma, che nc’fuoi tempi non fi rrouaua 
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Mullo, che eccedcua due libre. Onde dirie Cicerone! Intflri Trinciali 
f enfino di toccare il Cleto col dito (e nelle loro Tifcine bineranno vn Multo 
che agguagli vna mano . Dice lo Scaligero, che quello pefcc hi il fegato 
nel laro finiftro del ventricolo, e la milza nel deliro. Il Prencipcdi Bu- 
cera in Sicilia n’ha vn viuaio prerio Leontino, dal quale ne taua io. m il- 
la feudi alfanno.enc produce di 8 „ e io. libre l’vno, di boniffimo gu- 
flo, il cui prezzo non eccede vn groflo la libra. Alberro fcriuc, che man- 
giato in quantità cllingue la libidine: e con tanta efficacia infonde la 
fua virtù in chi lo mangia, che rende il fiato odorante dclJ ’iflefso . Vo- 
cilo nel vino io rende noceuole, fecondo dice Atheneo • E Plinio affet» 
ma» che tritato. Se prefo concitai!, vomito. 

LOGGl A Q_V I N TA 

OFFICINA VfclMA. ,, 

Della Ter co, & della gaggia, 

I Pefcatori,fecondo narra il Gefnero, hanno orientato ntllagodiGene- 
ua, chele Vercbe venendo prete, mandano fuori dalla bocca vna 
pendente veffichctta rolta , la quale contra la lor volontà le cófiringci 
nuotare . Il che fi (lima faccino per la rabbia d’efsere cadute nelle reti, 
poiché ciò le auuiene allora , che vengono prete, e quello gli accade fo- 
lamente nell’ inuemo.I parti loto Tono coli tenacemente attaccati infie- 
me,che protone vno, vengono fcco agglomerati gli altri. Scriue Grego- 
rio Mangoldo, che hanno il fegato ammalato della grandine. 

Le K a W e fanno nel primo parto, vno, òdue oua. Ma reiterandole 
vicende ne fanno più . Gli oui prima fi vedono fenza feorza nella parte 
fupcriore della vulua, alcuni de’ quali agguagliano in grandezza quelli 
della gallina: altri fono minori, ed altri àpenaquantolecece. In molte 
l'Aldrouando ne numerò più di 1 00. per vna . Di quelli, quelli, che fo- 
no più lontani dalla perfettione , caduti nella parte inferiore della Vulua, 
fonocopertedigufciotricuificontiencralbumedcl Vitello. Di quella 
cola marauigliandofi molto più il medefimo, ed inuefligandone la ca- 
gione, corie gli oui delle galline frefeamente formati, nelli quali nè me- 
no vn velligio d'albume fi vedeua: e perla forza del calore vidde fcgrc- 
gatoil bianco dal luteo. Quindi fi conofce, che nel principioè tutto 
confuto , ma à poco à poco ellercitando il calore le tue virtù , fi tepara, 
e della parte più crafia è circondato dal gulcio. Olao Magno nella Ta- 
uola fctccncrionale pinge nell’Oceano vna Raggia, la quale difende vn'- 
huomo dalla moltitudine de' cani . 
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SI C 0 N D A* 
Del Remora. 



^ «j 

C ~» H e j| Remora trattenghi le naui Io creddero gli antichi , e lo corn- 
ai probano gli eflempi moderni. Narra Pietro Melara Bologncfc» 
che naturando il Cardinal Turoncnfe nelle marine di Francia, fo la nauc* 
in cui egli era, trattenuta inmezo al corfo. Lacaufa. fuinucftigara da 
moltbma nifluno toccò il legno . Alcune cole fono immobili Tempre 
per rifpctto dell'officio Jòrocomc i Poli. Alcuni per ragione del luogo 
come il centro della Terra » che mai porrà moucrtì naturalmente .« Pcf 
il contrario, altre fono Tempre mobili pcrragione dell’vfficio loro co* 
me il Cielo, altre per tutina diluogo cornei fiumi. Coli ancora alcune 
hanno facolrà di moucre, come la calamita, ed altre di trattenere co- 
me il Remora. Ma come lo faccino: non fi può rendere la ragione. 
Perche al caldo è contrario il freddo? così ne anco fi può addurre. 
Perche quelle cofc, che hanno in fc i principi) «ffcitiui del moto facci- 
nomuoucre: e quelle che gli hanno della quiete» faccino quietate? Il 
Ibyì. Kechcrmanno n’attribuifce la cagione all’hmnore freddo fparfo dai Rc^ 
* mora, il quale congela l'acqua intorno al Temone. 

• «-» • . . 

OPPICI N A T X K X A. 

» Xt-ìriìZ»") U F.r ì . ’ rJT’STlPlJ’ J ..1 

Del Fletter Jo Indico . 

Xf , . . 1 . . , <. , • 

I L I{euerfo Indico Jnguilliformc è vn peifee d’ignota figura, col cor- 
po limile ad vna grande anguilla : ha sul capo vna pelle tenacifsi- 
ma inmodod’vna gran borfa. Gli habiranri fogliono tenerlo lega- 
to con vna funicella, alle Iponde delle naui,vn poco fott acqua, per* 
che non può foffrirc l'alpetto dell'aria, c vedendo qualche pcfce,ò tc- 
ftugginc, che iui fono motto grand i>fciogliono il Rcuerfo. Quello ve- 
dutoli fciolto, più veloce d' vna faceta, afsalta i pcfci.c Jc refluggini,e 
buttandola fopra quella pelle fatta i boria, piglia così tenacemente la 
preda,chenon gli lì puòtorla peraltro mezo, che col tirarlo fuori del- 
l’acqua, perche veduto lo fplendoc dell’aria fubbico fabbandona . Ron- 
daletio gli attnbuifee l'ingegno delizie fante • Perche s'addomcftica, e 
fcntc la voce dcll’huomo. 
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LOGGIA SESTA 

OFFICINA PRIMA. 

. <,>. !. , • - ' • )• . .. uj 

De/ Salmone • l* 

I L Salmone preflbColoniaèdidue cubiti. Nella Mifnia,ed infornai 
à Tcflaù nell’Albi li maggiori afeendono da 14.3 3 6. libre. Ncll'tìl** 
uccia predo Zug alle volcefene pigliano dÌ40.libre. Dice Alberto, che 
il fuo mtcllino è diuifo in più partitomele dica. Il Gernerofcriuc ( che 
hauendone aperto vno olleruò» che dalle fauci gli fi fpiccauano due 
meati diltefìin giù, l'vno chiamato Efofago del ventricolo, e l'altro fen- 
zanome. Nel fiume Mulda pfefloThcflaù»fe con due, ò tré falci tcnte- 
ri in damo di fuperare il precipito dell’acqua, entra nel vado, douc oc* 
alleandoli forco 1 falli lì fmagrifce»s’empiedi macchie di colore d’otto-,, 
ne, e piega.il rollro in guifa d aino. Nella Scotta congiuugendolì nell au- 
tunno in luoghi paludolì^nc’rufcelli» giunte inficine le ventri parcori- 
feono gli oui.c li cuoprono d’arena. Nel qual tempo il mafchioècos» 
e ll'au fin di latte, e di genitura, e la fcminad'oua,chencn gli auanza altro 
che folla, e la fpina,e la pelle » Quella magrezza è quali vn contagio, che 
infetta tutti quelli della fua fpecie, che gli vanno incontro . L’inditio df 
ciò, è che allo fpeflo vengono prelì cftenuatr da vn latore non dall'altro «■ 
Da gli oui coperti d’arena nafeono nella Primauerai pcfacolncosì mofc 
li, che, lino i tanto che eccedano la grandezza d’vn dito, prelì nelle ma - ! 
ni li liquefanno in guifa di fucco condensato » Allora naturalmente van- 
no al mare, e nello (patio di ao.giorni crcfcono à marauigliofagrandca^ 
za. Sono viuaci, comemodra il core»cheelìratto pur vrue. Teftifica 
Roberto Colìanrino, di hauere veduto in Bafileail core di vn Salmone 
fuen tra tofparfo d’acqua marcita, che vide più d vn giorno cftratto dal- 
rinreriora » 

OFFICINA SECONDA. 

Dello Searo, & della Scifidj» 

D ice A rifiorire, che fra rutti » pefei folamente ro Scaro Marino rumi- 
na . TeftificaOuidio,cheracchiufoncl!cNaircnonrenrad’vfci- 
re per la fronte,ma s’apre le porte co’ fpefli colpi della coda. InCandia 
l’arroftono allo fpi ed o tra fitto perla bocca: cd iuii pefeatori fogliorto 
mangiarci loro ventricoli ripieni di altri cibi» trai quali vi mettono gli 
eferemenri, ed i fegati pelli» che fono molto grandi, e lenza fiele» accon- 
ciati con fale.ed aceto. 

La Seifia ha tutte due Fe mandibole roftrate.ma però l’inferiore più 
bccoc»e triangolate» la fupctiore piùofsea»dura»e lunga alle volte due 
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cubiti, Nell’Oceano Indico crefcc alle volte à tanta grandezza, che 
fpeflo fora i Iati delle r obufte 'naui per vn palmo . Scriue il Gcfnero, che 
vn fuo amico degno di fede,nauigaodo verfo la Soria,vidde tagliato per 
mezo dal roftro di quello pefee vn’huomo, che naraua predo la naue. 
Temè molto la Balena, onde auucdutofì di etti» ficca in terra il fuo ro* 
Aro, e forma di fe va tronco, il quale vedendo la Balena lo trapatta ne- 
gligente mente , — . * 



OFFICINA TERZA. • j 

pel Serpente Marino, & dillo Storione . 

E * Certiflimojche nel mare vi fono i Serpenti, e le hifloriene fanno 
mentione di d merli di varia grandezza • Ariilotilc-rifèrifce» che 
nell’Amica riuoltano folfopra li vafcdli,cd vecidono gli huomini . Seri- 
uc Olao Magno, che intorno alla Noruegia ve ne fono lunghi aoe.pie- 
di, c cosi infetti i i nauiganti, che alle volte rapifeono gli huomini da Ile 
naui . SchiltbergcroBauaro deferifle la loro pugna con li Tcrrettri. Nei 
Sdegno chiamato Gcnicb > fono le fuc parole, è vna Città nominata Sampfon . 
Quella nel tempo che io ero preffo Frayeftta I\e de Turchina innumer abili 
ferpenti aquatili, e terrari era circondata perla fratto d’vn y migl.o . Quefli 
y eruttano dalle felue vicine , e quelli dal mare. E mentre fi ruggir aitano per 
none giorni , tuffano per la paura 0 faua vfeire dalla Citta ancorché non ofa 
fende nano ne gli huomini, ni gli altri animati . Il decimo giorno quefledue 
fòrti di ferpenti, battendo vicino l'aiba incominciato vn fero conflitto, lo por - 
: taro in lungo fino al tramontare del Sole . Ma gli Aquatili colerono alti 

Terreflri, cd il giorno feguentc J e ne trouaro ucci. fi 8000. 

Molti dicono,chc lo Sturioue fi marcifce nell’Albi: Ma il Gcfnero feri- 
ne, che iui ne fiì prefo vno di 160. libre, e fu comprato alcrctanti fiorini 
da Gio. Federico Duca di Saffonia. Hi tanta forza nella coda, clic 
/parte le legna, abbatte vn’huomo armato, c percotendo le pietre ne 
caua fuoco- He he aitatene per lo ttuzzicare^he egli fi con li ottetti aguz- 
zi detti quali hi fparfo tutto il corpo. 

-:s % 

OFFICINA Q.VAATA* 

Del Tonno. 

f A Ncorche i Tornii vengano prefi in più luoghi . La maggior pcfoa 
il nondimeno, che di foro fi faccia è pretto Cottantinopoii . Doppo 
haucr toccate l’Hole Cianee, hoggi dette le Pauonare, pattando oltre 
la riua di Calcedonia incontrano vna pietra bianca, la quale gliarreri- 
tifee in modo, che volgono il corfo nella riua oppofta verfo il corno di 
quella Citti, douc danno nfll’infidic . La loto gencrationc fi fi ueU« 
- . * Palude 
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Palude Meoride. lui crcfciuti vn poco cleono fuori per il Bosforo Cim- 
merio, e congregaci in numero!! greggi» varcando per le marine dcll’A- 
fia feorrono fino à Trasfonda. Ma perche odiànb fommamcntc il fred- 
do, che gli indcbolifce la villa, fi fermano in vn feno dell’Eufino, chiama- 
to Melasse he contiene alcune cauird fangofc,& atte à nudrir pcfci.E qui- 
ui crefcono lino alla Primauera. Si filma, che conofcono i fiati de* venti 
Perche acceda Plinio>che afpetcano la Tramontana pcrvfciredal Ponto 
4 feconda dell’acque . Vfciti da quello frtetco, innondano tutte le parti 
della Grecia, deli’Afia, della Barbaria, c dell’Europa, c tutte l’Ifolc del 
Mediterraneo in canta copia» che di loro fc ne fi numerofifiìma preda 
tanto nell’andare come nel ritornare. Perche giunti fino allo fretto d’Èr- 
cole, & luifalutaro l’Oceano cornano indietro verfo il marEufino nel 
mefe di Settembre. Hanno proprietà di non entrare nei Golfo Adriati- 
co per cagione dcH'acquc>c de’ venti contrari) alla loro natura. Nel Bof- 
foro Tracio entrano differentemente di come n’tfcono. Dice Arifrotc- 
le,c he entrando s’accofrano alia Terra col lato deliro ed vfcendocol la- 
to firn Oro. Perche con l’occhio deliro vedono più chiaramente, men- 
tre hanno il finifrro ofrùfeato . Che loro veggano di norre, io rettifica 
l’anrichifiìmo Oracolo d’Anfilli prefio Erodoto . Alche fa dar fede vnV 
ancichillìmo denaro, che Bellonio dice di hauer veduto in Lutetia,io 
vna parte del quale era (colpita vna Spira, c dall’altra vn Tonno (opra 
del quale fplendeua vna Luna con l'inicritrinne Tbthppiufe . Dormono 
così profóndamente, che fpefio vengono prefi nel fonno fcpolti . 

OFFICINA EVINTA." 

Del T ordo, &■ della Torpedine . 



D E* Tordi ne fono più fpecic. Alcuni fono per lo più di color d’o- 
ro: in gran parte d’ametifloi e molti ceruleo . Gli pende dal meit 
to vna pelle di color biondo. Hannogliocchigrandiconlapupillane- 
rajcircondaud’vnalineanegraJaquaJe è girata da vn cerchio d’oro . 

Quello è racchiufoda vn giro ceruleo, cquelloè attorniato da vn’alcro 
d oro, Copra il quale girandoli vn’airro negro, li comprende rutti dentro* 

Le penne delle branchie fono tutte auree, quelle del petto tutte cerulee, 
fuorichei nerui di efic,che fono d’oro. Quelle nel dorfo, nel forame, e 
nella coda fon d'oro, a (perle di macchicfaoguigne, e tutte (altre fon 
cerulee . 

La T orpedine frupidifee le mani . llche fa con tanta efficacia >che pti- »/ / g c 
ma che venghi prefa opera lo ftupore per mezo della rcte,ò della canoa . 4I ’ 9 
Valendoli di quella aftutia, e copcrtafi di fango, fa iilupidire i pefcij vìutl u 
che gli notano fopra, e li dcuota * vt.anim. 
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LOGGIA SETTIMA 

OFFICINA FAINA- 

| » 

“ Del Fittilo Marino. 

■■ + ' ,n::.'ì ' ’ t / „ ■' j -r. t - •,*** 

L E Fof fce, chiamate volgarmente Fittili Marini fanno nel dormire co- 
siamo ronfare, che fembrano muggire. Rondalerìo ferme edere 
di ciò fa cagione quello humor pituicofo, che è nell'arteria voca- 
le, il quale nello fpirare» e refpirare» viene agitato . Hanno mirabi- 
le (impana col mare. Però che (corticati» dicono» che li peli della 
pelle in qual fi voglia luogo» che fitroui» vengono da vn certo natu- 
V rale iftinto ad imitare la qualità del mare . Perche s’irgli turbato gon- 
fia tonde, quelli ondeggiando s’ergono: ma s egli farà pacifico, ed in 
calma, quelli fi appianano, e deprimono . La qual cofa non. eflendo fia- 
ta creduraà Plinio, teftifica il Cardano,che lene fece f efperrcnza nel 
mar d’india predo l’ifola Spagnola. Doue efsendofi conofciuta cfset co- 
li la verità, non fi tiene più per fauolofo. Rondatolo ferine, che il lo- 
ro cuoioèfignificatore delle murarioni. Perche folhando 1 venti Aulì ta- 
li, i pelili inorndifeono» mamouendofi li boreali, s’abbafsano» fiche 
> à pena fi vedono» L'Aldrouando vidde vn Vite! Marinoinfegnatodam 
> cantambanco» il quale al nome di qual li voglia Prcncipc Crifiiano ral- 
legrandoli ballaua, maà quello dei Turco, òde gli hcrctici, taccua. 
^fn (inule fe nc vedeua in Yenetia l’anno 163 6 . 

O I F I C I N 'A SECONDA* 

DelC Fnicor 

Txor. U » ’Fnicornoèdetto volgarmente» i\Tefce fpada . II quale è molto fre- 
•*V7» quente nel Faro di Meflìna. E 1 della grandezza del Tonno con vn*’- 
offo in fronte lungo spalmi in forma d’vna fpada. La fua carne è di grai* 
gufio à paridi quella dello Sturione. Volendo i Pefcatori pigliarlo» 
fanno fiarc vn’huomosùlacima dell’albero d’vna barca» il quale veden- 
do venire l’Vnicornr, chiama in lingua Greca con alca voce i Pefcatori» 
che danno iti molte fcafè qui d’intorno aduertendogli à menar le bar- 
chetee verfoiPcfci. Gli vnicomi allcttati dalla fauelfa Greca s’auui- 
cinanoalla barca , ondei Pefcatori con la fofema, od’alcra forte d’ar- 
mi gli infilzano. Il pefee fentendofi punto ftigge.Glihuominilafciando- 
lo correre finche fianca, le tirano poi con vna lenzuola » che prima ba- 
rn nano legata alla fofeina, e l’vccidono. 

Fnicomo, ò7tfo»o#emeancorachiamaiICIufioquel pefce»chegHO- 
land eli l’anno 1601. ritornando dall’Indie Orientali portaronoin Afier- 

darv». 
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dam . Il Mercante ne faceua tanta fiima , che giudicaua di non poterli 
comprare fé non con gran prezzo. Dalla bocca /inoalla codaerapoco 
più lungo di 3. onde, nel meze del corpo poco più largo di vn’oncia» 

Dalla fommitd del capo, douefopra la bocca fpuntaua il Corno fino alf- 
infima parte del ventre , la quale terrainaua ancora in vii piccolo acu- 
eo,cra quali vn’oncia, cmeaadi didanza. Tuttofi corpo era coper- 
Itod’vn cuoio di color folco, e fcabro. Haucua inoltre la bocca niella- 
ta , angufia , e longa mtz’oncia ,con due denticcioli dolio, oltre li-qua- 
li n'erano fiati fecati dalla parte di {opra dieci » e molti podi; de*4 pat- 
te di lotto. Pareua, elicgli occhi (1 quali glicrano fiati cauati) folkto 
fiati molto grandi , fopra i quali fpuntaua vn. corno delicato « a qua- 
drangolare lungo quali vn oncia , ed armatodi dicci fpinucciole in gui- 
fa diurni , riuoite in giù da due lati. Dal quale fino alla penna, che 
dal mezo del dorfo fi contjuuaua (porgendoli fino alla coda , vi età vuo 
interuallo delia lunghezza dWoncia, depredo in guifa.d'vn folco, nel 
quale notando inchnaua il corno A L - y < ^ i. .q 

“ 1, • 'v ’! A .anrnlojoq 

OFFICINA TERZA- jlr.q noi>i . 

DcirVratlofcópo , & itlCy fotte . : • l : 

L ' y r ano f copti è vn pefee folitario, e vagabondo. Si pafce di came,ed Bell M. 

è coli viuacc, che fpogliato de gli intcriori, ancor fi muoue. E vo* 
racitfimo hi fuori della bocca vna reticella di pelle, con laquale tende 
l’infidiealli pefei. E'di tanta infatiabile golofirà , che buttandogli fi 
cibo le n’empie, finche gli foprabonda fuori della bocca in gran copia • 

Gli VJom in veccdeliaSpina hanno nel dorfo vna cartilagine, laquale 
hd vn forame grande, e vuoto, dal capo alla coda quali perforato con 
laTriuella. Ilchc Eliauo dice delle cintaci. In progrello di tempo ere- L. 14. c. 
fcononel Danubio tanto, che eccedono i maggiori tonni, c fono coli «}• 
gradì, che i loro ventri fembrano le mammelle d’vna Scrofa latrante . E T 
coperto d’vn cuoio afpro, col quale fi pulifcono l’hafic. con vna mera, 
brana dal capo alla coda tanto (fretta, che leccata al Sole può fornire in 
loco di flagello • Scnue ilVadiano d'hauerne veduti, chepafiauano 
400. libre. Son tanto timidi^: he vengono Ipauentati da 1 mimmi pifei- 
coli. Seguono il canto delle Trombe, & s’accollano alla riua . Sono 
fìnalmentedi tal forza nell’acqua, che fc con la coda percotonovn pe- 
fcatore lo cauano dalla naue. Subbito che alzano i 1 capo fuor>. dell’acqua 
d mentano inualidi, e deboli . Beuono il vino gencrofo, cd vbbriachi 
campano molti giornee colili trafportano iu paefi lontani. Vnod'cflì 
fuolc bere quattro fcftan; di vino a \ 
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V i; OFFICINA Q.V AIT A • ^ . 

Delle Marawglie falcimi Ve/ci • 

N EIIe Miniere fi crouano ancora de’Pefci» ed in particolare ne’ luoghi 
humidùed alle voice doue non vi è alcun'acqua . Teofrafto l'of« 
fcruò in molti luoghi di Ponto. Eudofio nella Paflagonia, ed’Agrico- 
la in Ocerance di li dell'Aibi.Preflb il fiume barione è vna pianura nella 
quale fcorrouoi fiumi llliberi,c Rofchino: In elsa fi fcauano i Pcfci • lui 
là terra è tenue» e vi nafee molta gramigna focto laquale all'altezza di 
a.ò tre cubiti feone l’acqu a de fiumi dilatandoli per tutto. Se alle volte 
innódano empiono la pianura d> pelici fotcerranei. Di quelli n<f*fono due 
forti alcuni lunghi» e rotondi come l'anguiile>ma mancano di pelle rena- 
ce»e di fquamc,tomc i gobij.di carne dura» e poco grata al gallo, 1 mag- 
giori fono grolfi due dita» i minori vn dito» quelli lunghi quattro» e 
quelli 3. palmi, mandano fuori vn Tuono acuto . Li Droghieri gli ap- 
pendono racchiufi dentro vn vetro alle craui» e li nudrifeono lungo tetn- 
' po col pane. Alle voice vfeendo dai fiumnche feorrono per li luoghi pa- 
iudofi perle vene delle riue penetrano in terre lontane» e fpelio nelle 
difpenle. Scriuc Teofrafto, che nelle latebre per lo lluporc de* fenfinon 
fentono» finche fiano polli d cuocere nella pila» ma che fcauati fi muo- 
.* r uono. In vn certo fiume dell’India orientatevi fonoi Pcfci chiamati 
linfe, in Tuberoni tanto rabbiofi, che ad vn marinaro» che dall'orlo della barca 
nauig. pendeua prono vno gli leuòcol morfo vn piede,& vna mano. IncredibiI 
cofa é quella che racconta il Linfcottano, cioè» che vnanaue la qua- 
le veniuada Mozambique, col mare» ecol vento in poppa fcnzaofta- 
colo tornò Tempre in dietro per 14. giorni continui » c cercandone i 
marinari anfìofamcntc la cagione, mentre folpctrauano» che folse per 
j- r incanto» trouarono Tortola nauevn pefee il quale notando contro il 
corfo dei vento» edell’acquc portaua la naue lui tergo. L’iftoria è di- 
pinta nel mezo del Palazzo del Vicere di Goa alla quale è aggiunto il 
In defer. nome del nocchiero dell'anno, e del mefe. Scrtucil Blecfenio,chencI 
Gel mare di Islanda è vn moftro di nome incognito ma ftimato della fpecie 

della Balena . Quando efee la Telia del maremoti fpanenra gli huomini* 
che calcano tramortiti, ha il capo quadrato con gli occhi di fiamma» 
e munito intorno di coma negre. Il corpo è negro e circondato d’atre 
penne . Se fi vede di notte gli occhi Tono di foco» lì che illuflra tutto il 
campo fuori dell’acqua . Olao fece mencione di quello pefee, c dice» che 
è luogo dodici cubici. .i . ... 
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Alicorno fe vi fu . 
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Antipatia tra padre, e figlio ì ' ;i$ 
Animali ferrga cori, e con duplicati . }f 
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Anni climateriche loro effetti, ' 
Anima rat tinaie. 

Anima del mondo. 

Anno, e fue parti . 

Antimonio, e fuoi effetti » 
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Antinino berba . 
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A-itia pefee . 
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Apua Ptfce. frt. Aquilina pietra . ifis. 
Aquila, e fua bistorta , 144 

Aquila marina. Ì4t 

Aqu foglio pianta. 192 

Aria, e^fue regioni.yx. Inflittine. 21, 
Tutrcdine.94. Attrattione refrigerai 
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Argento, e fua origine. 189. fue minte- 
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re, e marauiglie . 

Argento mio, e fucoperathnì 
Aro dotte velenofo . 
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Arbuto. 

Arcopiteco d’ America ", 

Aranati di Cabagua . 
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Aftrologi, e fue predizioni. 8^.84^ 
A fitto pietra. 
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Affermo. 
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A fino, e fua natura. 
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B Àlbutie degli vbriachi onde dori ni .9 
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Balfamo, e fua orìgine. 
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Becco, e fuo fangtie . 
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Bitume Terreno '. 

.Bietola, e fua virtù.. . 

Bifonte che animai fia . 

Bolo Toccauirfe . 

RpnXcl'.e, che fu . 
j[of\b,e fua virtù. 

Scinti vccelli. 

.fionafo come fi pigli-. 

Borace di quale [pedo fia . 

Bombice', b bacchio . 
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Cagiani della voracità, fol.j. del!'». 
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Calcamo, ò vitrtolo . 

Calamita . 

Calamaro pefee . 

Camomilla beila. 

Camaleone, e fuo veleno. 

2 09 Camaleonte animale . 

}j2 Canana.ro, e fua pietra. 

Canuti per forga d'imaginatione 
Canfora, e fua natura . 
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Cannella . 

Cannalo, e ftu virtù . 

Cannlo come s' adorne fichi . 
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Canicola pefee. 

Cani fuo parto fugacità. 1 91 , 
tà, fedeltà . 

Canna Ehofta . 



fp.ma de' Cani arrabbiati . 
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3 27 Capra del mufibio , 
Bulicame di Viterbo f polpa té carni- 01 Carpion albero . . 
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pronta ve cello . 
prie icco • 

Bruf ater che fidi 
fine, e fua naturi. 

Bufoni a pi, tra. 

Bufone, e fua natura , 

Bubbone, c [noi nomi . 

Bigatto della Seta . ‘ 

■Bui baggiani vccello . 
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Ucbi che fra . 2 04 

V-/ Cacauate arbore. l o f 
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Cagioni per le quatti veleni non operino 
in alcuni corpi . 4_ 

Cagioni dell' appetente de cibi . f 
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247 Carne fof ile. 
l °ì Cardo Maria. 

204. Garofalo oue nafea , 

1 88 Carange, c fua virtù., 
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Cafsia di Galeno. 
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cavallette . 350 

Celerità d' alcuni. iSl. 

Cerafo come fi fecondi, iti), fuo effe 
mirauigliofo. 241 
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fongelatione del . mare . 

C lori del mare . 

J owetec fuoi effetti. 

brullo e fua origine, c nomi 
Cuticola del paragone . 
Colcofanc pietra. 

Cotochite 
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Corni bianchi . 4 
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criflalh famofi del “Principe di Leonfor- 
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Eclìfii del Sole t e fuoi effetti . /0/.7Z 

Eclifsi della Luna, e fuoi effetti. 

Edra difhngue il vino d di' acqua , 
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Effetti dell’vbriacbeiga. 

Effetti de gl' buinori. 

Eff etti della memoria . 

Efficacia delllmaginatione • 
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EffangUhC loro prervgatiue. 302 

Lffoccto pefee. yffT 

Età dell'huemo breuci e lunga . 3-7.3%! 
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Femina perche più libidinofa 
F emine fecondtfsinie . *5 

Ferro* fua bifloria. 

Feria grata all’ afino • Hj 

Fenice. 275 
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Figura del mondo 6l_ 
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Foco lambente . 
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G Agate, e fua virtù. 

Galattitc,e fua natura 
Gajidane pietra . 

Gallina ,e fuo iflinto . 

Gallo* fuo • parto .. 
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Gatto, e fua proprietà i 
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Creilo Villa del Magnino smergo di 
Giganti- fol 1 9 

Gi.u ir-to Tietra . 144 

Gi ifìra, e fio rapo. il£ 

Gigli » Come fi conferiti . x i f 

Gmelro de podagrici . 216 

Gingillerò pianta . 2 *4 

Gì ac oh" vi itilo . 248 

Gr ifalu.ni. ifj 

Glauco pefee. 347 

Glanidc pefee . jfó 

Ghiro come fi pigli . Lsi 

Gloffo pctra,ejù.i virtù . I71 

Glotid,c fu a virtù . 171 

Gioì idi prefio Etna. tri 

Grandezza delle J ielle . 68 

Grandezza de Tianeti . C$ 

Grandezza del Sole . 
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H sibilo come i‘ acquigli . 34 
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H dio! rupia pietra. 274 

Herba virginia . 142 
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hemtone pianta. 137 

Hcljctnc,C Jùa virtù . il? 

H‘en 1 che animai fia. 30 ? 

lituana Jerpcnte . ^ 

liu.ad.ouc nafta, 4 il? 
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Huomo , Jùonome, fabrica . 1.1.3 

H uomini nutriti di veleni. j_ 4 

Huomini che maiigiauano cibi infiliti, § 
Huomini nudriti d'odore . j 

Huomini che hanno ma- giato affai. 6.7 
Huomini che hanno bevuto affai. 7.8 
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Huomini marini. àx-iì 

Huomini incorrotti doppo la morte, 

I Aruma frutto dell'India. 218 
Iafiide Gemma. 178 

lbice Capra. 334 

pfcr/Zo . ^ 

Icneumone à che finta. 304 

Iguana animai d'india. 704 

//ice albero . 143 

Imagmatttne de' malenconici . 41 

Imagi* ditone effiiacifsime . 42 

JiwpM herba odiata dagli animali. 218 
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Infermità dell’ li uomo . % 

Irfetuone varia di veleni. 40 

Ini qualità de’ giorni . 74. 

Infiufsi del Cielo. 66 

Delle Stelle. 67. del tele. 77. della 
Luna . 80 

Infettarne del Paria. 93 

Innondationi varie . io 3.1 c 4. 1 o * 
Inccnfitc Jua virtù. n-8 

Infetti come formati . 3 44 

/ ncendio vltimo d'Etna . . 13» 

Iride nube. 247. 

/n' 8 f f tetra . 274 

Iride radice. xt& 

]ppo campo che animai fia. 333 
Ijole efhnte nuotiate . 123 

{fole marauigliofe . «14- 124 

ijìrice, e fua figura . 303 
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L , AgoRe, e fua natura. 334 
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L-ne nelle donzelle. 4+ 
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Legno Santo . 

JjlkiìJco pianta. 

Leoncorno [e vi fia. 

Leone, e fua natura. jof 

Leonforte terra della Sicilia nominata 
per alcune marauiglie. l oi- 159.1 67^ 
, 9 1 - 

Lepre d'.Ana}sila . I °6 

Lepro ma ino . iH 

Libidine /moderata d' alcuni. *4_ 

Lingue di ferpi. *Z* 

Lingue d’vt celli. l 7 1 

Lingue d'anitre . *71 

JJmacia pietra. *&£_ 

Lino > e fio olio . 110 

Liflniachtna . 1*0 

JJncc come veda. ~ 1 °7 

Loto pianta. ii 9 - 

Lofta vccello. * f9 

Lodra.e f ua forma. Jo7 

Lolliginie lor volo . 3 

Locujle, e loro efercito . 3 jo 

Lucerna iella vita . M 

Luce delle Stcllp.Ci. del Sole. 7 ideili 
Luna . 7-' 

Luna fua forma.77.7S ■ m acchie calif- 
fi. 79. Jnflufsi. Si- 

Lume eterno . 9! 

Incerta dell'India . 3 0 4 

Lupo, e fua arte. 3 <-S.?c9 



Manteca Eccello. 
Minucodiata vccello . 
Magica d’Hercole berba. 
Maca Eccello muto . 
Madreperle . 

Margarite . 

Menati pefee . 
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Lut arie rane. 31 4 ^ 

Lucciola come luce . 3 34 

Lumaca à thè vale. ili 
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M alinconici, e loroimaginationi . 
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Macchie della Luna* 7^ 

Mare Juadiuifwne nomi. no. nauiga- . 
tioni varie. 1 it . profondità congela - 
tiene colort.iix. nf. falfedwe* fue 
coupé. 1 1 ). Ftufl'o, rrfluffo, e fue 

cagioni. 1 i f.i 16,117.1 18.n9.110 
'Manna come fi facci. 1 4^ 

Marga,e fua virtù. iji 

Malta _? fua natura . * >6 

M aslacb che cof a fta. *qj_ del Sole. 



Marauiglie naturali dell'autore. |^_ 
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Mal abatro, e fue fpecie . m 

M angucit albero . in 

Ma--idragora.nl. come fi contrafacci . 
ibid. 

Maina , e fua virtù. 11$ 

Membra dell duomo , e delCvniuerfo . 

13 , 

Mefiruo, fu a gene, -adone 0 effetti. lì_ 
M embri della gener.it ione. i|_ 

Memoria grande d'ale uni . S±_ 1 L. 

Memoria jìupida d’altri . 

Meteore (dipende. 1 .48 

Me lochile pietra. . i > 1 

Mei ilio vccello . 1 

vccello pe fiatare . »_j. 

Merlo ptfee. }$$_ 

Me Igr anato , e fue fpccie . 1 19 

M eloafsirio. XJ,i_ 

M;/c dine, fé. 211 

Mi fa flr aordinaria. 1 J 

Miele come amaro . . * 47 

M imof. 1 Ortenfe . 14I- 

M :ro pefee . i$9 

Moti degli vbriachi. 9 

Modi da ftagnare il [angue. * 4 _ 
Morfi di cani arrabbiati generano li ca- 
gnolini . KL-tgt 

Modo di purgare i bambini . 1* 

M ofiri partoriti dalle donne . 

M oflri che hanno operato cofe memora- 
bili . 30. J * 

M or te notabile d'ai cur.i . 39 - 4 ° 

Modo di farcii lume mefiingui bile. 9j_ 
ondo, fua nafeita, 0c. 1 8. s 9. 60. fue 
parti, e difpojitione. 6 0.61. Sua ftgu- 
ra. 6 ; . fua anima. 6 L jnticbitd,edu - 
rottone. 6 j, 6;. c ome ordinato dalla 
prouidenga . 6j. 6P_ 

Moto del odo. 6 -- itile Stelle. <iL_ 
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Mondo nuouo, fka origine, no. da chi 
trottato. fot. iz.1 

Morte di molte i/o le . n; 

Monti e toro qualità, e q natiti . 1 2 f . 1 ig. 
Montavano Terra Ai Giulia nomiti ai a 
in occ afone di marauiglie. t^SLioo. 
*41 

Modo d'imbalfamar cadauni . 

Mola pefee . 

Morena pefee. 

Menocerote animai Terejlre . 

Montone , e fua natura • 

Molli quali fiano. 

Mofcbe vane . 

Monte Etna. 1 16. 117. 118. 119. «}Q 

Monte licla. ijo 

Moro Albero . 

Mofco rellofo . 

Monoccroic pefee . 

Mutationt dell' acque. 

Mudile pefee. 

Atufbio . 

Mulo, e fua n.itura . 

Mula perche non generi. 

Mula che partorì in Me fina. 

Mallo pefee. 

n 

N Ani, e loro Varie qualità . 

7 datura come corregga i fuoi erro 
ri . jo 

Nati in mare perche non vagifono . 
Nffcita del Mondo . 

Nafii/nento del foco . 8?. »)0. <21 

Nani? al ioni diuerfe . iti 

Nafcfta d’ alcune Jfole . 11; 

Nafta. if£ 

Nappe Ho, e fuo veleno. 1x3.214 
'Nauti lo come fta formato . jj_8 

Neuc, e fuoi effetti . 14? 

Ncfritide pietra. 1S2 

7 qéfite pietra . 17» 

WefP iio fcltt&P • *19 

Nibio, e fua arte . lèi 

Naro* e fue fede. IJ 4 

Nfttcgreto, e fua virtù • 2x4 

Nitticorace uccello . 241 

itilo vccello. i6± 

Noitarnboli* loro fantafta . 4 Ì 

Nomi del mare . V - }\o 
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Note mofeata. 

Noce communel 
Nottola vccello . 

Numero di figli mofiruofo 
Numero Settenario . 

Nuoue felle. 8 ^ e loro affetti . 
Nutrimento delle Stelle . 

O 

, Ca, e fua natura . 



o 



111 

*5 

ì[ 

a 

r 2*X 

Occhi degli vbnachi perche fof- 

fajC»iIlO • 

Odori fe nudi ifcane . 4 

Odore come opera in molti • 44 

Odori nell’ acque . 

Ofite pietra . i&x 

Olio di lino . hì 

Oliua, e fua bijloria . xx£. 143 

Ole afro . ^ 22 j 

Oline, e fua virtù. xtf 

Ombra del Sole . 76 

Onde Aerini il lungo digiuno . 11 

Onte bile, c fua virtù. 177 

Onocrotalo. 16 r 

Opinioni i ut orno al mondo . ^ 6x. 

Op alo gioia. 174 

Oppio. xoi 

Ordine di formar la creatura . ix 

Oracolo che fta. 4^ 

Origine de' fonti . léf. io(. ioj 
O rigine de’ Bagni . *08. ( o f 

Origine de’ Penti . 1 37 

Origine del Terremoto • 14» 

Oro, e fua h’fluria . 187» 188. 1 87 

*9f 
ì 1 ® 
Ìli 
ìi* 

24X 
37 

3 - 7 ’ 1 È. 

da 
Xll 
lil 
Ili 

2 6j 

1 * 4 * 



Oricalco, c fua oper ottone . 
Orige, che animai fta. 

Orjo , fua vendetta. 

Ofirtche . 

Offa di icrafo mirabile. 
Ojferuationi / opra i polfi . 
Oeho vccello . 

P 

P Arti marauiglioft. 

Tanimejb uoft diuerfi . 
Torti £ diftofitionc del mondo « 
Varida, e fua virtù . 

Tapiro dotte nafta . 

Tarebo legno. 

Tapagallo . 

P fiere . 
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fattone '. 

Talrna, e fu* natura. 1 16,1x7 
Paternollcr libero. 

"Parto del Cane, 

Tatuerà tira gli animali . 

T ‘ r paglioni . 

F< iodi de gli hunio i . 
fi rolio, e ^ a v,rtù. 
f pe come fi fà ■ 

Permei con due polpe . 

Perca Pfce 

Pe fi od nei rei' no. 

Pecora, e fia ottura. 

Perle come fi generino . 
Tedocchi come nafe ano . 

Pepe Ij'.tda come fi pigli ne l 
Me fina. 

Te fi varij. 

Pigmei, e fue diurfiità . 
Pigmei popoli dell'India. 
Punto vtenuo fé fi dìa. 
Ti.incti,e loro moli, & hfiifsi 
f loggia, e fua due fi: à . 

Tifi fi -Ito . 

Pier re, che rapprejlntano varie 

. iCL 

Pietra pregna . 
pietra Pere aria. 

P tetra Specolaria . 

Pietra della Vertigine, 
Pietra del fianco. 

Ri etra G -fidane. 

Pietre de' Grand. 

P tetra di Lumache , 

Pietra BeZ aitar . 

Pietra delle Rane. 

Pietra del Bufone. 

Pietra del fi [Irne . 

Pietra del T uberone » 

P ien a di Malacca . 

P tetra del Corno . 

Pietra del Bue. 

Pietra P.rca.s • 

Pietra incognita, 
t lanugine . ' 

Pimpinella . 

Pelacchio in Rauinoja. 

Pn a vece ilo. 

Ifisn^To . 
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P ipiflrello , 

P inno' ere, e fua indù firia. 
Piombo, e fue proprietà . 
Piante* loro marauiglic . 
Platano mirabile . 

Pol(i, e loro moti. 

Polluce lume de' nauiganti. 
Pomice . 

Potentina herba . 

Pomo di marauiglia . 
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17 

Schifi 

1 96. I g 7 
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*41 _ 
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"1 70. tzy 
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Pomi d’Arabia. Cidonij Citrei. Sodomi- 
tici. 1 17 

Porco, e fua natura. jij 

Polpo, e fua iniuftrid . $ 40 

P refernatiui dell' vbriachegga. iO 
P redittioni afirologichc. 8 $ 

Proprietà diuerfe dell' acque. 99. iocx 

I0|. 101. 

Profondità del mare . 

Prufcuridi che pano. 

Pulci incatenati . 

Pfilotro oue fi faccia . 

Putredine dell' aria. 

O VaUtadi occulte. 

Quantità nell' acque 
Quattro parti dell'anno . 7f 

Qualità dell' acque . 96. <)S 

Quantità, e qualità de' monti, i»f. 1 :JEI 
Quercia di P ug^eca. zi2_ 

Qutnua albero . xv^_ 

R- 

R .Ame,e fua natura. i j>t, 191 

Rabarbaro, e fue virtù. * 19. Ho 
Ripe uioftruqfe. l i a 

Rami, incoio mortifero. l i a 

Rana, e fue fpecie . i ! 4 

Rangifero che animai pa. i * S 

Ragni diuerfi . 34 1 

Raggia pefie. 3 6 * 

Radhe focofa. * 4 > 

Raccma patria dell? anitre nominata vi 
‘ Varie oc caponi. 4 10. j8.40.101. ifi ì» 
140. 
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Rem maflruop. 
Regioni dell'aria . 
Rèfr.gcrar l'aria. 
Refi >jj'o del mare . 
.. ura p clce. 
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Reuerfo Indico. fól.x6x 

Rimedi] contro VvhriatchmA : — 

Rinoceronte vece Ilo . 

Rinoceronte animale . 

Rinoceronte pefee . 

Riccio Terre fire . 

Riccio Manno . 

Rabuflcgga d’ alcuni . 

Rorella . 

Rofmarino . 

Rodi a Inerbai .» •K* . 

Rofa rediuùut • . v 

Rondine . . v.-V 

Rubino . 

Rugiada come fi genera • 

Rugiada del Sole . 

Ruta mirabile . i: 

£ 

dcU’vccifo perche fatti r .Ua 
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Uì 
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' ili 

ili 

I fto 
146 
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394 

344 
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^ preferita dell vccifore . 
Sapore nell’acqua . 

Sai fedine del Marc . 

Sale, e fuc virtù. 

Sardoniche gemili x. 

S and afro gemma . 

Salutai fuo fuffm, ligio . 

S angui fughe . 

Sat. rione, c fuq -pini , . 

Sajfaf ragia maggiore . » 

Sambuco, e fua acqua . 
Salmone pefee . 

Sanieoi a ouc nafta, 
Sagacitàdel cane. 

Scaro pefee. 

Scaturigine del f^to . 
Scolopendra . 

Scoronerà . 

Scilla. 

Scordio eretico . 

Scarafaggio . 

Scorpione . 

Sclarea canale [pine. 

Sauro come formato . 

Scifìa pefee. 

Seme delle Vergini, e vedove. 
Sejfo feminilev J'uc qualità. 
Segni d’ alcuni TrencipL 
Settenario, e fuo frgnifcruv, 
Senfiikll'hnomo Mirabili . 

I t 
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Selenite "Pietrai 
Serpente mariho pefee l 
Seppia, e fuo ir.cbioflro l 
Sciupo che à gioni . 

Semi Polpe otte nafee . 3 17 

Sapenti diuerfì . ffS 

Silura, e fua antipatia conia teflu?- 
gine. 317 

Sleftaca Terra, e fua virtù . 1 et 

Smeraldo, e fue virtù «74. 

Smerlilo vccello . 3^ 

Somigli anfanai ur ale d’alcunt.4C.]6. ^y 
Sogno, e fue fpecie. 4f-4<S 

Sogni memorabili. .4 f. 46.47.48 

Sw /«•« grandetta. Vnitk. ioAiuce, 
cccitflc.71.moto.71. ombra. 76. in - 
flufi. — ~ ^ 

Jff/ /«e Jpccic. 1 j 1. Vefsicaro. x ; j 
Magg^rc. xq Tuberofo.ttf. Sonnifero, 

X5 x 

Sorti bianchi, e fuc fpecie , 

Speco laria pietra . 

Sparuicrc . 
che mof.ro fia . 

Subbo come acc am pigna i pefei. 

Succino trinato in Leon forte . 

Sfirufgp carne lo . 

Stupidezza d'alciini . M 

Stelle lor forze » e nutrimento, 67. luce. 

moto : grandezza* (fLtiuoue. ET 
Succino, e jua orìgine . I ;8.i^ 

Succhi impietriti . 

Stella ia pietra, 
tndordi pingue, e fua cagione. 

Sudore Iaglefc fuot effetti . 

Sudor freddo^ perche mortale . 

• r 

T .Ammfco,e fua virtù, 

T artufolo berba . 

T ab icco , e fna hiforitr. 

Taf fa, & fuc bacche. 

T a^fia doue nafte . 

T.,Zaurgent radice. 

Talpe con gli occhi. 

T aio che fera fia . 

T arantola , e fuo veleno '. 3^, 
T aui Cajlello della Sicilia nominato i n 
varie occafioni . j $1 1 63, mo 
T entigine delle dònne . « 

— — = tyfc 
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Tefle ttbuòmini varie . yo. y i. y a, 
Ten.po della creation del Mondo/ yj 
Ten e marautgliofe . m 

Terremoto, fina origine* l4~ - luogo tem- 
po /fletti . 1 41. 141. 1 4j 

Terra de Vafiari . . iji 

Ti ei ra di Rauuia, & [uà virtù . 1 yj_ 

Terra di Le 01 forte fa il color purpu- 
rina . 

Terra [etimi a . 

Terra armena . 

Te. ea s'.cfiaea. 

Toga albero. 

T eYi bi\ to mafebio . 

T cucrìàne , fu a virtù . 

Telefono radice. 

Teflugiiiè. 

Tejlaciigar iy. 

T erotte fonte d'olio . 

T cria fiume fa Jale . 

Timo quando fiorifiic . 

T cala Zuccaro . 

T igre di Dar iene , 

T opi bianchi. 3 io. fine fife eie . 

Tigni la. T urlo . 

T opat io . 

Tpnnonìolò vecello . 

Tórdo Vi cello . 

TorquAla vitello 



freccilo Enme . i/j 

Ve Uni come opcrono in diuérfi corpi .4 
Vecchi, che hanno generato doppo 8 , . 

anni . 34 

Ve leni, e loro infici t ione. 

Veleni proprij de’ Turchi. 

Velocita d’ alcuni . y :ì 

Vèti loro o rigine, ij 9 varietà. effetti. 1 40 
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rorc» che imi regnaua le giumente. iSS 

" 7 AtM « A . — 



7* o«?.o 

Tordo pcficc. 

Torpedine . 

Tr fipiratione. 

Troil ute pietra. 

Trifoglio, e fitto prefiagio. 

Tuono, c fuoi effetti. 

Turchina piftra. 

Time albero. 

Tuli croni d'india pefii. 

t : ‘ ‘ V 

V agito vt crino , e fuoi effetti. 

'Veria cor fio d’acqua. 

V:uihe,e fina guerra. 
i'bbriacbcrga,? fine cagioni e rimedtf. 

8.*;. io 

VcieiJj arboreo. 147. 1^8. ij 1 linài 8 j. 
Vccetìi di Vanto. fiT, 

Vuello Scitico . 4 1 
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Vetraria pietra 
Vertigine pietra . 

VeJpe,eloro fiabrical 
Vermi ne’ bruti 1 . 

Vermi ncll’buomo . 

Vermi nelU piante . 

Verme Indico .. ?\ . 

Verme manto. 

Vtfila acuta d'ale uni. 

Vi fione che cofia fita . 

Virtù et alcuni contro Veknati. 
Viti ido, e fina virtù . 

Vittoria pietra. 

Vite, e fina natura. a y-r 

Vini di varie forti. 

Vini còme fi proti ino in & orde os. . 
Vitalba o ie germogli. 

Vino r affiti'. e. 

Vitello marino . 

Viltà del Mondo. h'Ì 3 ; )/ 
Vnicomo Tcrrcfire . -v:: 

Vntcomo veci Ilo. 

Vnicomo pefice . 

Vmoni come fi generano . 

Voltore vtccllo 
Volpe, e fiue aflutie. 

Vrtica rediuiua .. 

Vr agallo.. 

V rina, e fuoi effetti . . 

Vrauoficopo pcjce . 

Vene trouatc nel T mio di T aui . 

V firn e pefice . 

X 

Xaqua albero. .. ■ 

. Z 

Zafre anno, e fina proprietà.. 
Zmgale, c Juoi tnorfi. 

Zibellini, e Jùa natura . 

Zibetto i omc Ji'tontrafacci. 

Zincai 0, c fine Jpccie. 
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CATALOGO DB‘ NOMI D'ALCVN! hv omin 
conofciuti dall’Autorete nominaci in qucft’Oper* por cagione 
di gualche loro marauig!ia_« . 

i Erbora Orfila Tedefca pelofia . jo D. Giacoma Bonanno Buca di MohtJl- 

bano . 118 

Signor Già. Francefilo Loredano Senator 
Veneto, e fue virtù . 1 j 1 . fai 

Gio. Amato ha vn cane*kc porta lette- 
re . . ifi 

Z>. G'-ufieppe Branci forte Conte di R*r 
unici havn cauallo marauiglifio. 1 id 
Leonardo Leonardi corfr séZaGjfaajM 



Bernardino Arlotti da Montai- 
ban i min&ator di cib infiliti, fot. f 
Bernardino Crifliani da città di camel- 
lo per vn parto ma firn ifi . 51 

tfdfco toppnìo di Raccuia auuclenato 
con tutta la fua famiglia dalli fun- 
ghi . 4 

B'.afto V affollo da M. Albano vecchio 



robufìodi ni. anni. 



D. Carlo y intimigli* Mathematica, e 
Geometra celebre. ìxx 

I) menilo Carina per vn fieni mento 

ciuf ito dal Z if trono . a 40' 

D • Francefco Granino Catanefc man- 
giator prodigiofi , 7 

Frate Franti fi ano, che prima era fiatò 
f emiri, e Monaca 1 1 .anni . 16 

Francefco Negro fruitore , e matemati- 
co celebre. jjX 

Francefilo A rito artefice illufire . 1 $ t 
Frapccfio Barrale come guarnì a gli 
occhi. ijj 

J) . Francefco CacciauillanLcome fi pu r- 
gati!. T*-. i Cx 

D. Girolamo hppulo ficampato dal ve- 
leno de funghii c come. 4 

Cio.Gambafi frultor cieco fatea fiatuc 
alvino. $t 



IÌ_ Lucretta Marinella foeteffa famofai» 



Veneti a. fol.ib 

Medico Ni Volitano la età figlia fi cam- 
bio in mjfcbio ■ 1 IL 

Michiclc Bua Vittore dcll’Alcara , t 
fine virtù. » ^9 

Monfignor Ce fiorini Ro man 1 mangiato - 
re prodigioso . X 

Monfignor D. Diego Gorbia de T rafi- 
mièra addotto in molte nutranighe . 

!>*• 110. ni . 

Monfignor Francefco Vitelli Arciuefro- 
ho d'Vrbino. Njintio à Vcnetia. 161. 
ha vn'orfo ricordatole dell‘cfifj fa }i 1 
Fra Natale di Ad ont. libano vecchio 1 lo- 
bum di 111. anni. 

D- N‘ c °l° TJiciJoWmciforti Prencipe 
di Leon forte nominati per molte ma- 
rautglie. fol. 159. i67.175.185.189. 
196. $09 



Ciouanetto Romano mangiatore prodi- Parente teli' autore portato iijnefii nel 
viofo . ventre. 

D. Coit erra dalla Vaile Canali cr CatA- Tongo Refliua da S-Ticro incorrotto 



in fie, incatena vn pulce . . uu 

Guficppc Arrigo Pigmeo finga gion- 
turc . ^ 10 

Gemelli t ong/unti in Roma . 19 

Gemelli fintili d'ajpetio in Vettetia, 44 
Gregoìto Angotta , auucicnat j nella 
jiafftK . 41 



anni doppi morto. 41 

D. Paulo Arbofo di Raima incorrotto 
40 anni doppo la morte. 4J_ 

D. Taido eira ulo, c fua famiglia han- 
no virtù conira i venduti . y7 " 
Paulo Piptione haueua vn'vccello ma- 
1 auigl lofio. 16» 

Gtj.B ittiflù Angeloni Aftrotogo* fua Frate Saluadorc diCaltanifrtta h.tue- ' 
opinione intorno le Comete . ÌZ uann topo domcflico. 1 jn 
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'EH ROM OCCORSI NELLO STAMPARE 
fa:, iin. Errore. Correttione. fac. lio. Errore; Cortettione. 
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10. balfamiti 
6. vn 

23. Onefimo 
». Farei ’o 

14. Diodjco 

40. rafudaua 

15. Pitagoni 
^1 1. emorragia 

3. Tenflgine 
33. Trafilano 

41. adhino 

10. Seno» 

40. Hieronimo 
1 <5. anpi 
a$>. Orili* 

8. Taprobuna 

11. snni 18. 

18. Tafaffo 
3*. Punebcrga 

5". Parifmo 
11. profumura 
17. famig’ianza 
32. inculo 

13. ridir 
ai. mura rum 

4. Bonfiflo 
1. Fctone 

17. Clcudiano 
31. too.verfi 
37. Cam paniila 

17. Zcnofonto 

а. r.uoua 

3. Clcomide 
1*. Natura 

б. Egumitio 

18. manna 

37. Viflemberga 
13. potrò 
21. fera 
12; nartatione 
f(. Terra 
3. gufto 



balfamici 

vna 

Onoflmo 

Fazello 

Diodato 

trafudaua 

Paragoni 

emorragia 

Tentìgine 

Tulliano 

abhinc 

fonoi 

Hierotimo 
anni 
OrioliS 
Taprobana 
anni 118. 
Taraffo 
Pcnneberga 
Pariflno 
profumiera 
fomiglitnza 
in vafo 
redic 
mufarum 
Bcnfinio 
Fetonte 
Claudiano 
2000. verfi 
Campanella 
Zenofanto 
mutua 
Cleomede 
natiua 
Equinozio 
mattina 
Virtembrrga 
portò 
Terra 
vari.Ttione 
Terreo.' 
gnfeio 



La tetza linea va Urta la primi delle 
due precedenti. 



1 9- i* 

98. 9. 

99. 4* 

102. 27» 

103. 17* 
103. Zìi 

111. 33* 

112. 3* 
ii3« 

11 9* 17* 
1 19. 6' 
129. 40. 

13 J* *c. 
138. 40. 
142. 18. 

14 6. I. 
«4 6. 19 . 
IJf. 

163* 3» 

17 J. 3*‘ 
180. 8* 
287. 1 9. 
188. 3*. 
197. 39 - 
199 . 3* 

ÌOJ. TJ. 
213. 17. 
1J6. 20. 
a*3- 3** 
2dJ. zj* 
1*9» *9* 

188. 23. 
188. 16. 
291* *7. 
*93’* . 4* 
3 «3* 37* 

J14* »*• 

317* 23. 
31*' 9* 
3*7’ *4: 
3*9* 

3*r *. 

330* 



attribuirono 
Ircapia 
Cicerone 
larghi zza 
afeofti 

difeorfi fi hanno 
rempio 
Maluche 
e fla 

fpantano 

difafli 

Calubria 

rigli 

difetterò 

Martuciti 

ncu ■ 

Moncalbano 

cuociono 

erano 

parto 

lafcia 

della 

Teofi ano 

Chelidonia 

nata 

Birrola 

Ncgropantc 

a (Tei 

Pagai lo 

Ateneo 

e del 

Eteneo 

volto 

fubuttaro 

morfo 

vna 

taro 

Samiuolpe 
dall'Egetro 
Colonne 
Rondalitio 
Farfalla 
dcU* . -, 

. -.;nO il , 



* Si Ji ■ /J £b;.J:T li 

t ^ H « lA* - i t. >»r _ 

' 'l, v . a 



attribuifee 

Hircania 

Citerone 

longbezza 

afeofte 

difeorfi ha nna 
tempo 
Moluccbc 
effe 

fpuntane 

di fallì 

Calabria 

irgli 

difccfe 

Ma rrucini 

ncui 

Mone 'Albano 

cuciono 

cranio 

parte 

lifeia 

delle 

Teofraflo 

Chelidonia 

nota 

Bietola 

Negroponre 

affai 

Papagallo 
Atheneo 
Se il 
Etereo 
voto 

fi buttato 
morto 
vua 
raro 

Semàio! pe 
dell’Egitto 
Colonie 
Rondateti# 
farfalla f" 






1 



